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TOMO  VII. 


IN  VENEZIA, 


NELLA  STAMPERIA  PASQUALI 

M  D  C  C  X  C  I. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO* 
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Deleffus  opufculorum  medicorum  anthac  in  Germani a  diverfìs 
Academiis  editorum  ,  qua  in  auditorum  commodum  collegit 
O4  novis  autta  recudi  curavip  Io:  Petr:  Frank  M.  D.  etc.  Voi. 
v.  Ticini  1788. 

DOpo  lunga  ferie  di  mefi  d1  involontaria  inattività  torniamo 
adeffo  a  dar  mano  a  quell’  opera ,  e  profaniamo  i  traflunti 
noftri  ,  che  abbiarn  dovuti  intermettere  con  ferri mo  noftro  rin- 
crefcimento;  e  fu  a  dir  vero  affai  trilla  combinazione,  che  men¬ 
tre  l’uno  de’ Giornalai  di  medicina  era  coftretto  a  defidere  da 
ogni  genere  di  occupazione  per  malattia  d’  importanza  e  grave 
e  influente  e  diuturna,  l’altro  abbia  incorfa  una  incomoda  lip- 
pitudine  ,  che  perfeverò  oltre  a  un  femeflre  ,  che  dava  luogo  a 
lagrimazion  copiofiffima  per  qualfivoglia  un  po’  foflenuta  atten¬ 
zione  ,  che  inibì  affatto  il  meflier  dello  fcrivere  e  fin  anche  il 
piacere  della  lettura  .  Poffa  in  apprefìo  miglior  deflino  prefieder 
favorevole  a  un’  ottima  volontà  I  E  qui  crediamo  di  aver  detto 
abbaflanza  per  noflra  feufa . 

1.  Il  quinto  Voi.  del  Sig.  Frank  aprefi  con  una  differtazione 
del  Sig.  Nolte  ,  che  à  propoflo  allo  feopo  delle  fue  indagini  la 

febbre  delle  puerpere,  argomento  fi  ovvio  nell’arte  clinica,  e  in¬ 
torno  a  cui  inforfero  in  ogni  tempo  tante  quiftioni .  Forfè  nep- 
pur  queft’opufcolo  troncherà  onninamente  le  controverfie  fu  tal 
propofito;  e  noi  riferendone  il  contenuto  non  ci  guardarem  pun¬ 
to  di  unirvi  qualche  noflro  penfiero  colla  maggior  libertà  .  Pen- 
fiamo  edere  inutile  il  ricopiar  dall’  Autore  le  varie  denominazio¬ 
ni  quafi  Tempre  arbitrarie,  che  fi  fon  date  a  una  fimil  febbre  ne" 
varii  tempi  oda  varii  fcrittori:  balta  efler  certi,  che  qui  fi  parla 

di  quella  febbre  dell’ordine  delle  remittenti  continue  di  genio  acuto, 
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che  fi  accompagna  al  puerperio  di  alcune  donne  ,  che  da  taluni 
fu  giudicata  di  nuova  origine,  ma  che  veramente  ci  fu  defcritta 
efattiftima  perfin  da  Ippocrate ,  e  che  certamente  dobbiam  riguar¬ 
dare  come  coetanea  alla  umanità  fotto  alcune  combinazioni. 

Generalmente  le  febbre  delle  puerpere  fi  manifetta  circa  la  fe¬ 
ra  della  feconda  o  della  terza  giornata;  e  vi  fon  degli  efempii  , 
ne’ quali  il  morbo  fi  è  fviluppato  e  innanzi  al  punto  e  negfiftan- 
ti  dei  parto  iddio  e  immediatamente  dopo  del  parto  e  ben  an¬ 
che  più  giorni  dopo;  e  nella  moglie  del  Sig.  Frank  fi  è  veduta 
una  tal  febbre  avvenire  quindici  giorni  dopo  il  parto,  e  ci  atte- 
iia  Ippocrate  di  averla  offervata  inforgere  circa  il  quattordicefi- 
mo.  Ella  invade  con  orror  fubitaneo  di  durazione  incorante,  a 
cui  fuccede  un  rifcaidatnento  talor  non  grande  ,  talor  violento  , 
che  qualche  volta  è  interrotto  da  brividi  e  da  rigori.  I  fenome¬ 
ni,  che  la  precedono,  talora  mancano  quafi  affatto;  e  la  diligen¬ 
za  foltanto  del  Signor  Stoll  à  fatto  conofcere  ultimamente  ,  che 
molte  donne  fon  predifpofìe  ad  una  tal  febbre  negli  ultimi  gior¬ 
ni  della  geftazion  loro  ,  ed  è  prefagita  la  futura  lor  malattia 
dall1  amarezza  della  bocca  da  qualche  naufea  da  infolita  latitudi¬ 
ne  da  lingua  fordida  da  dolor  circa  i  lombi  e  da  un  qualche  gra¬ 
vame  ottufo  d’  intorno  ai  feni  fopraorbitali .  Peraltro  il  polfo  è 
affai  vario  durante  il  corfo  di  una  tal  febbre  ;  non  rade  volte 
egli  è  poco  diffimile  dal  naturale,  talvolta  è  languido  celere  di- 
fuguale,  talvolta  tefo  frequente  valido;  ia  refpirazione  fofpiriofa. 

con  qualche  anelito  con  oppreffion  de’precordii  ;  la  tetta  è  do¬ 
lente  circa  le  parti  anteriori  :  dolgon  ia  nuca  la  fpina  gli  fletti 
femori  :  il  ventre  è  tumido  gonfio  dolente  ;  la  lingua  è  pani- 
ofa  :  fon  flavefcenti  fpumofe  vifcide  le  dejezioni  .*  f  orina  è  in¬ 
cettante  :  il  fonno  o  manca  o  divien  laboriofo  ;  e  T  andamento 
di  una  tal  febbre  corrifponde  ordinariamente  nel  tipo  all’  anda¬ 
mento  delle  terzane  o  femplici  o  doppie.  Frequentemente  duran¬ 
te  f  intero  corto  della  malattia  il  latte  e  i  lochi!  procedono  colla 
più  efatta  regolarità. 


Ab- 


Abbiamo  dal  Sig.  Nolte  fra  la  enumerazion  de  fintomi  di  que¬ 
lla  febbre  la  fopravvenienza  delle  pufiole  miliari  delle  pettecchie 
de’ fudori  colliquativi  e  di  tanti  altri  fenomeni  ,  che  fi  fono  of¬ 
fertati  in  progreffò  del  morbo  da  molti  e  molti ,  e  che  fon  quali 
fempre  il  prefagio  d’ infaulto  efito  ;  ma  in  verità  ,  che  fintomi 
confimili  non  fono  mai  punto  effenziali  ad  una  tal  febbre  ;  ed 
afleriam  con  franchezza ,  edere  fiffatte  apparenze  il  prodotto  for¬ 
tuito  o  dalla  incuria  o  de  metodi  o  di  qualche  altra  non  propria 
combinazione  :  e  noi  oliamo  di  afficurare  aflolutamente  ,  che  in 
generale  mancano  collantemente  le  nominate  concomitanze  .  Il 
morbo  però  non  è  rapido  :  frequentemente  percorre  le  due  retti- 
mane  :  Ippocrate  lo  vide  eftenderfi  fino  al  ventunefimo  giorno  ; 
e  chi  qui  fcrive  ne  à  odervato  più  di  un  efempio,  che  oltrepaf- 
sò  il  quarantefimo .  La  fola  diarrea  fembra  elfere  in  quella  feb¬ 
bre  la  vera  crifi  di  utilità  ;  e  perchè  fia  tale  dev5  ella  avvenire 
ne’ giorni  chiamati  critici  e  con  foilievo  delle  malate  :  ella  farà 
fintomatica  e  fpelìo  dannofa  ogni  qual  volta  fviluppifi  la  diarrea 
in  giornata  non  critica  e  fi  efacerbino  le  concomitanze  della  ma¬ 
lattia  primitiva  *  Durante  la  diarrea  critica  fi  fviluppa  anche  il 
fudor  di  tal  genere;  e  le  orine  divengono  fedimentofe  .  Indizi! 
di  buon  augurio  fi  devono  riputare  tutti  i  fenomeni  che  non 
giungono  ad  alterare  importantemente  le  funzioni  ordinarie  de’ 
varii  vifceri  :  ma  fe  o  il  delirio  o  il.  fopore  o  gli  fpafrni  accom¬ 
pagnino  fempre  o  in  gran  parte  la  malattia  ,  fe  la  refpirazione 
farà  con  anelito  ,  fe  le  pulfazioni  faranno  languide  e  celeri  ,  fe 
farà  fupino  il  decubito,  fe  farà  tefo  tutto  V  addome,  fe  vi  avrà 
vomito  defatigante,  fe  fi  vedrà  afpra  e  ofcura  la  lingua  ,  fe  ne" 
giorni  chiamati  critici  fi  aumenteran  le  mokdie  e  il  gravame  , 
allora  farà  alfa i  poffibile,  che  finifca  luttuofamente  un  tal  morbo- 
Siccome,  diverfamente  opinarono  gli  fcrittori  intorno  alla  ori¬ 
gine  di  quella  febbre;  coli  variarono  i  giudizii  in  rapporto  alla 
indole  del  morbo  Hello  ,  e  ne  adeguarono  in  confeguenza  ben 

varie  caufe.  Altri  penfarono,  che  derivafle  la  malattia  dalla  fop- 
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preflione  e  dal  rattenimento  de’  lochii  :  altri  la  riguardarono  co¬ 
me  un  prodotto  di  una  diateli  infiammatoria  occupante  gl'  inte¬ 
rini  e  l’omento:  chi  ì’à  creduta  un  effetto  della  infiammazione 
dell’  utero  ;  chi  fi  è  imaginato  rifultar  totalmente  la  malattia 
dalla  fola  infiammazione  del  peritoneo  in  quella  guifa  a  un  di 
pretto,  che  fi  è  (limato  aver  luogo  la  genefi  delia  pìeuritide:  al¬ 
cuni  àn  ripetuta  la  febbre  dalla  metaftafi  dei  folo  latte;  e  vi  à 
per  ultimo  chi  à  ripoila  la  effenza  di  quello  morbo  in  una  col¬ 
luvie  di  umori  putridi  3  o  unicamente  raccolta  lungo  la  cavità 
alimentare  o  diff'ufa  per  entro  al  l'angue  a  contaminarne  tutta  la 
mafia.  L'Aut.  fi  appiglia  a  quell’ ultima  ipotefi  ;  e  tenta  il  pof- 
i 2 bile  di  fiancheggiarla  con  tutti  quegli  argomenti  3  che  fon  co¬ 
muni  ai  fautori  della  putredine  :  il  Sig.  Frank  tuttavia  in  una 
nota  fi  moftra  alieno  dall’  adottarla  ;  e  penfa  invece  ,  che  una 
tal  febbre  abbia  piuttofto  a  ridurfi  alla  clafle  delle  nervofe.  Quan¬ 
tunque  non  tutti  i  fenomeni  concomitanti  la  febbre  delle  puer¬ 
pere  corrifpondano  adeguatamente  alle  produzioni  delle  atafiie  3 
con  tutto  quello  non  può  negarfi  ,  che  una  gran  parte  di  etti  3 
dimoffrino  evidentemente  una  perturbazion  permanente  di  tutto 
il  fi  (tema  nerveo;  e  noi  crediarn  verifimile  3  che  attefa  la  tanto 
accrdciuta  fenfibiiità  delle  gravide  circa  il  finire  della  lor  getta¬ 
ione  e  delle  puerpere  ,  qualora  fi  unifea  in  elle  una  diateli  in¬ 
fiammatoria  atta  a  dellar  la  febbre  per  quella  fubita  mutazione  3 
che  devefi  effettuare  nel  baffoventre  mediante  il  parto  5  vi  abbia¬ 
no  fenz’  alcun  dubbio  le  circollanze  opportune  a  far  nafeere  il 
morbo  fin  qui  deferìtto  .  infiuti  il  metodo  più  vantaggiofo  con¬ 
fitte  nelfaniminiftrazione  ragionata  de’ minorativi  de’  fedativi  e 
deli’antifpafmodici . 

ii.  Dall5  opufcolo  confecutivo  abbiamo  ragion  di  perfumere  ? 
che  quanto  maggiormente  ci  avvanziamo  verfo  il  fettentrion  dell’ 
Europa  5  tanto  più  feorgafi  difettofa  la  pubblica  follecitudine  in 
fatto  di  medica  polizia  :  noi  non  efiam  di  aderire  3  che  anche 
nella  noftra  Italia  non  vi  abbiamo  delle  negligenze  fu  quello  og- 

get- 


getto;  ma  è  certo  ciò  nonoftante,  che  una  gran  parte  degli  ar¬ 
gomenti,  fui  quali  verfa  il  Sig.  Vanilevvsfti  ,  è  affai  ben  rego¬ 
lata  fra  noi  .  L’affunto  di  quello  rullo  fcrittore  confitte  nel  far 
comprendere  edere  adai  più  felice  la  m  dicina  di  precauzione 
in  confronto  della  medicina  curativa  ;  e  dimoftra ,  che  la  medi¬ 
cina  di  precauzione  codituendo  la  bafe  della  medica  polizia  fpet- 
ta  in  precipuo  modo  alla  leggislazione  autorevole  de’ magifirati . 
Ne  toccheremo  compendiofamente  la  pruove  ,  giacché  ftimiamo 
quafi  fuperfluo  il  qui  formarne  un  traffunto  più  dettagliato. 

Uno  degli  oggetti,  che  il  Sig.  Danti  evvski  prende  in  efame  , 
fi  è  quello  del  celibato  ;  e  Io  confiderà  tanto  in  rapporto  al  de¬ 
trimento,  che  quindi  ne  deriva  alla  focietà  tutta,  quanto  in  rap¬ 
porto  agl7  individui ,  che  Io  profeffano  .  Il  celibato  generalmente 
fi  divide  in  due  dadi,  1’  una  del  celibato  ecclefiadico  l’altra  del 
militare.  Il  primo  è  dannofo  oltremodo  alla  focietà,  fpezi a! men¬ 
te  fe  fi  rifguardi  dalla  parte  dei  fedo  muliebre  :  con  una  limile 
iilituzione  fi  levano  e  s1  interdicono  le  propagazioni  del  genere 
umano  nella  medefima  loro  origine  e  fi  offrono  le  eircoftanze 
più  attive,  onde  numerofo  duolo  di  donne  abbia  a  penar  di  con¬ 
tinuo  in  una  ferie  di  guai  non  meno  intereffanti  lo  fiato  tìfico, 
che  il  morale.  Pochiflirne  fono  le  giovani,  che  fi  chiudano  ne5 
monafteri  per  vero  principio  di  religiofa  pietà  :  altre  vi  fono  co¬ 
rrette  della  tirannide  de’ genitori,  altre  vi  fi  determinano  irriflet- 
fittamente  dietro  gli  efempii  e  le  efortazioni ,  altre  vi  fi  tra  (por¬ 
ta  no  nel  furore  di  qualche  patema  d’animo;  e  farebbe  coerente 
alle  mafiime  della  religione  e  ai  dettami  del  buon  fenfo  ,  che 
ammefia  anche  la  libertà  di  celarli  in  que’facri  alili  non  permet- 
teffe  il  governo  di  profetarne  i  formali  voti  di  fempiterna  in- 
diffoluzione ,  fuorché  dopo  almeno  compiuto  fanno  quarentefi- 
mo  della  età  .  Che  fe  riguardiamo  poi  il  celibato  dalla  parte 
del  feffo  virile,  egli  è  indubitabile,  eh’  egli  influifee  moltiffimo 
nel  detrimento  fociale  e  pel  numero  degl7  individui  ,  che  vi  fi 

dedica ,  e  generalmente  per  le  ingiuftizie  da  molti  e  molti  corn- 
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meffe  contro  la  facra  fede  de  matrimoni!  e  contro  la  oneftà  pub¬ 
blica.  Il  celibato  poi  militare  è  cosi  eftefo,  che  fupera  di  gran 
lunga  il  bifogno  del  ben  fociale  ;  e  i  faldati  ne1  lor  prefidii  vi 
acquiftano  tutti  i  vizi!  ,  s’infettano  di  lue  venerea,  e  liberi  dal 
fervizio  o  più  non  penfano  a  maritarli  o  fi  maritano  di  già  fner- 
vati  ed  infetti  ,  e  procreano  quindi  una  prole  imbecille  e  affai 
più  gravofa,  che  utile.  Il  matrimonio  è  lo  flato,  che  devefi  fa¬ 
vorire  e  moltiplicar  dai  governi  in  preferenza  di  ogni  altro  ;  e 
la  facilitazione  e  la  moltiplicazione  de’  matrimonii  farebbe  aflo- 

i 

latamente  il  più  efficace  di  tutti  i  mezzi  ,  onde  promuovere  il 
ben  fociale,  la  fedeltà  delle  mogli,  la  equità  de’mariti,  e  diver¬ 
rebbe  un  argine  vittoriofo  contro  gli  av variamenti  del  mal  ve¬ 
nereo 

Palla  il  Sig..  Damlevvski  all’efame  di  quella  claffe  ,  in  cui  fi 
comprendono  gl’  individui  autorizzati  a  cuflodire  e  a  prefervare 
la  falute  pubblica  ;  e  fono  quelli  i  medici  i  chirurghi  gli  fpeziali 
le  levatrici  ;  e  non  poffiamo  a  meno  di  nom  convenire  col  dotto 
rullo,  avervi  una  imperdonabile  facilità  nell’ impartir  tali  gradi  a 
una  turba  di  gioventù  incompetente  per  ogni  titolo  alla  importan¬ 
za  del  miniftero.  Sembra  incredibile  il  numero  de’difordini ,  che 
avviene  ovunque  annualmente  da  una  tal  caufa  :  una  gran  parte 
di  avvenimenti  funefti ,  moltiffimi  cronicifmi  infanghili  e  tanti  al¬ 
tri  guai  non  di  rado  anche  intereffanti  il  cadutile  fi  devon  ripetere 
appunto  dalla  intrufion  condannevole  di  gente  non  opportuna  ;  ed 
è  vergogna,  die’ egli ,  afiolutamente  ,  che  trovili  libero  allo  fpe- 
zia  le  alla  levatrice  al  chirurgo  foltrepalfare  i  confini  del  fuo  re¬ 
lativo  idstuto  per  ufurparfi  i  diritti  de5  medici  con  detrimento 
della  umanità.  Molto  più  inoltre  divieta  terribile  il  vederfi  f  er¬ 
borizzante  f  agirla  il  circonforaneo  efercitar  francamente  qualun¬ 
que  dipartimento  folla  falute  degli  uomini  ed  emunger  dai  cre¬ 
duli  foro  e  la  vita.  Le  manfioni  del  medico  del  chirurgo  dalla 
levatrice  dovrebbono  a  penfamento  di  quello  Autore  venir  folle- 

nule  decentemente  dal  folo  dipendi©  pubblico  e  fi  dovrebbe  in¬ 
ter- 


terdire  per  Fefercizio  di  effe  qualunque  genere  di  mercede  ,  ef- 
fendo  pur  troppo  di  fatto  notorio  ed  unìverfale,  che  in  qualun¬ 
que  luogo  fono  dirette  tali  manfioni  dalla  venalità  fi  trovano 
congiunte  altresì  all1  avvilimento  alla  impofiura  e  al  difordine  . 
Ma  palliamo  innanzi  per  non  avere  a  confondarci  in  mezzo  al¬ 
le  tenebre  ed  all’orrore.  Noi  imploriamo  di  cuore  una  qualche 
riforma  fu  quelli  articoli . 

Confiderà  in  feguito  la  educazion  delle  proli  in  quanto  alla 
robuftezza  di  corpo  e  d’animo,  che  lor  dovrebbefi  procurare;  e 
in  verità,  che  f  eccedo  des  comodi  e  de’ piaceri,  la  modicità  de¬ 
gli  efercizii  ginnaftici ,  le  fuperfliziofe  cautele  falla  influenza  del¬ 
le  vicende  atmosferiche,  la  evirazioni  feverifiìma  dell’aria  fredda 
e  del  fole  e  tante  altre  oflervanze  di  pregiudizio  fconofciutifiìme 
ne’ tempi  addietro  fono  la  origine  delia  moltiplicazione  di  tanti 
morbi,  che  oltraggiano  il  fifico  e  il  morale  de’noftri  dilicati  con¬ 
temporanei.  Si  diffonde  poi  il  Sig.  Danilevvsfci  fulla  utilità,  che 
deriva  dalla  ifpezion  vigilante  de5  magiflrati  intorno  al  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  tìfiche  fpettanti  ai  luoghi  abitati  ,  intor¬ 
no  alla  nettezza  ,  al  provvedimento  e  alla  falubrità  delle  vittua- 
rie ,  argomenti  tutti,  dai  quali  rifulta  la  maggior  gloria  alla  in¬ 
telligenza  del  noflro  felice  dominio  Veneto  ,  che  in  quefto  pro- 
pofito  merita  di  venir  contemplato  come  f  efempio  della  infati¬ 
cabile  beneficenza  a  prò  de’ Tuoi  fudditi  :  e  aggiungeremo  pur  an¬ 
che  non  aver  noi  bifogno  de  fuggerimenti  dell’  Autore  full’ arti¬ 
colo  di  premunire  le  popolazioni  dalla  infezione  de’ morbi  conta- 
giofi  ,  giacché  poffiam  qui  ricordare  con  compiacenza  ,  che  ap¬ 
punto  infiffatte  materie  graviffime  la  condotta  de’Veneziani  è  fia¬ 
ta  Tempre  la  fcuola  delle  altre  nazioni. 

Cofa  veramente  utile  giudichiamo  il  fuggerimento  del  M.  A. 
quella  d’intereflfare  i  governi  conia  promulgazione  de*  libri  ufuali 
fra  il  popolo  ,  affine  di  fveliere  deila  gente  rozza  i  pregiudizi! 
derivati  dai  fecoli  già  decorfi  e  illuminarla  opportunamente  in¬ 
torno  a  quanto  è  dannofo»  Non  vi  à  dubbio  ,  che  le  tante  cre¬ 
dulità 
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duina  dififufe  nell’  animo  degl5  idioti  contribuircene  ad  alterarne 
tanto  lo  (lato  morale  quanto  lo  flato  tìfico  e  le  favole  degl’  in- 
cautelimi  ,  delle  vifioni ,  delle  flregherie  fanno  vergogna  al  fenfo 
comune.  Gli  autori  de5 lunarii  e  di  altri  libercoli,  che  annualmen¬ 
te  fi  fcrivono,  dovrehbono  edere  commifftonati  a  inferirvi  degli 
articoli,  i  quali  didruggeffero  da  capo  a  fondo  fimili  fcìoperaggi- 
ni  e  promulgadero  invece  delle  ni  a  (firn  e  di  buona  morale  di  co¬ 
raggio  di  umanità;  ed  è  adai  verifimile ,  che  nel  periodo  di  po¬ 
chi  anni  farebbono  affatto  dimenticate  le  tante  fole  conducenti 
alla  fuperdizione  al  terrore  al  difordine .  Il  popolo  preda  fede  con 
fomma  facilità  a  quanto  legge  flampato  ;  e  incomberebbe  al  go¬ 
verno  il  far  pervenire  nelle  mani  del  popolo  una  lettura  Erutti¬ 
va  e  proficua  e  il  rimuovere  perfin  la  memoria  delle  fciocchezze. 

in.  Gli  afeeffi ,  die  avvengono  qualche  volta  nel  parenchima 
idedo  del  fegato  fono  f  argomento  delle  ricerche  del  Sig.  Hatis  , 
il  quale  alla  fua  diligente  operetta  premette  alcune  ritìeflioni  fo- 
pra  la  non  agevol  diagnofi  di  que’ morbi,  che  ànno  la  loro  fede 
ne5  varii  vifeeri  del  badbventre:  e  non  fi  può  negare  ,  che  mol¬ 
to  frequentemente  ne  morbi  addominali  fiano  incerte  le  conget¬ 
ture  tanto  per  la  univocità  di  una  gran  parte  de’ fenomeni  con- 
fenfuaìi  quanto  ancora  per  le  relazioni  ,  che  legano  infieme  per 
così  dire  i  vifeeri  di  una  tal  cavità  con  altre  parti  dei  corpo  . 
Al  ogni  modo  però  le  due  dorie  ,  che  ci  vengono  qui  riferite 
dal  nodro  Autore,  non  fono  punto  dubbiofe  in  rapporto  alla  ef- 
fenza  del  morbo,  il  quale  tanto  nell’ una  quanto  nell’altra  è  da¬ 
to  un  profondo  afeeffo  nel  fegato:  amendue  i  cali  furono  d’  efi- 
to  fortunato;  e  il  primo  è  guarito  mediante  l’apertura  artifizial 
del  tumore  dentro  allo  fpazio  di  circa  fei  fettimane  ,  1’  altro  fi 
rifanò  dentro  a  tre,  dopo  edere  doppiato  ri  tumore  fpontanea- 
mente  ,  perchè  il  marito  della  malata  non  volle  in  alcuna  ma¬ 
niera  concedere,  che  quel  tumor  foffe  aperto  dalla  man  del  chi¬ 
rurgo  .  Forfè  in  più  circodanze  farebbe  utile  il  non  prevenire 

per  via  dell’  arte  1’  apertura  de5  tumori  flogidici  ,  effendo  ben 

verifi- 
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veri  umile  ,  che  la  incifione  poffa  interrompere  un  qualche  ulte¬ 
riore  perfezionamento  della  fuppurazione  ,  di  cui  fa  d’uopo  alla 
più  follecita  cicatrizzazione  dell’ulcera  ;  e  vediamo  infatti  gene¬ 
ralmente  ,  che  i  tumori  apertifi  da  loro  fleffi  guarifcono  adai 
prontamente  ,  quando  gli  altri  tagliati  fi  cicatrizzano  fempre  a 
flento . 

Ma  il  Sig.  Haas  non  fi  limita  al  folo  racconto  delle  due  fio¬ 
rie,  che  abbiam  fidamente  accennate  per  evitare  la  troppa  pro- 
liflìtà  :  egli  tratta  da  capo  a  fondo  1’  argomento  cornplicatiffimo 
degli  afcefii  del  fegato,  efamina  per  ogni  verfo  la  infiammazion 
di  un  tal  vifcere,  rintraccia  le  caule  interne  ,  donde  può  nafce- 
re  la  infiammazione  in  qualunque  parte  del  legato  ,  ne  analizza 
le  caufe  efierne  e  confiderà  fino  quelle  medefirne  combinazioni, 
medianti  le  quali  una  morbofa  condizione  di  qualunque  altra 
parte  può  edere  accidentalmente  trasferita  alla  foftanza  del  fega¬ 
to  e  coftituirvi  quel  genere  fortuito  d’infiammazione,  che  dico¬ 
no  i  medici  di  metaftafi  .  A  quello  propofito  trova  egli  in  ac¬ 
concio  di  adoggettare  a  difamina  le  due  differenti  fentenzc  del 
Sig.  Bertrandi  e  del  Sig.  Pouteau  relativamente  alla  caufa  ,  per 
cui  in  confeguenza  di  alcune  lefioni  gravi  nella  teda  fi  veggono 
manifeftarfi  gli  afcefii  del  fegato/  lo  fcrittore  Italiano,  che  non 
ammette  nò  la  influenza  fimpatica  nervofa  nè  la  traslazione  del¬ 
la  materia  purulenta ,  come  penfavano  gli  altri  chirurghi  fino  al 
ìlio  tempo,  riferifce  il  fenomeno  a  un  perturbamento  della  cir¬ 
colazione  ;  e  ragiona  nel  feguente  modo  .  „  Quando  fi  tratta  di 
lefioni  gravi  della  tefia,  il  fangue  prorompe  dagli  occhi  dalle 
orecchie  dalle  narici  ;  e  tutta  la  faccia  rodeggia  oltremodo  e 
s’ intumidifce  :  fi  ddlano  de’ movimenti  nei  collo,  fi  veggono 
palpitare  le  vene  giugulari ,  inforgon  la  febbre  e  il  delirio  ;  e 
da  tutto  quello  apparifce  ,  che  il  fangue  trafportafi  con  foni- 
mo  impeto  alla  parte  affetta,  e  che  indi  ritorna  al  cuore  im- 
petuofamente  per  via  de’  leni  giugulari  e  della  vena  cava  di¬ 
fendente.  Ciò  pollo  adunque  ne  viene  ,  che  il  fangue  refluo 
Tom.  VII.  B  „  lun- 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


5) 


55 


55 


33 


IO 

lungo  la  vena  cava  accendente  tanto  maggiormente  verrà  ri- 
„  pulfo  della  delira  orecchietta  del  cuore,  quanto  più  è  certo, 
„  che  ivi  mancano  tutti  gli  oftacoli  atti  a  ritardare  e  a  modifi- 
„  care  il  fangue  deciduo  lungo  la  vena  cava  diffondente.  Quindi 
„  per  legge  d'idraulica  neceffità  durante  il  corfo  di  lefioni  gravi 
„  nella  tetta  dovrà  il  (angue  accumularli  nel  fegato  ,  dove  for- 
„  mandofi  una  congeftione  fi  fviluppa  la  flogofi  ,  che  pofcia  fi- 
„  nifce  o  colfafceflo  o  colla  gangrena 

Dallo  fcrittore  francefe  fonofi  diligentemente  raccolte  tutte  le 
difficoltà  e  le  obbiezzioni ,  che  vagliono  ad  infirmar  la  opinione 
del  Sig.  Bertandi ,  e  ben  perfuafo  ,  che  la  ipotefi  tettè  riferita 
non  fia  foftenibiie  in  ogni  circoftanza  di  lefion  grave  nella  tetta, 
e  molto  meno  dove  fi  tratti  di  una  femplice  commozion  del 
cervello,  fi  è  determinato  a  penfare  dietro  ed  altre  fuppofizioni , 
ed  à  enunciate  così  le  fue  idee  .  „  Quando  fia  lefa  gravemente 
„  la  tetta  ,  il  fangue  trafcorre  in  minor  copia  del  confueto  al 
„  cervello,  e  fi  porta  in  quantità  affai  maggiore  del  folito  lungo 
„  tutti  i  vifceri  del  baffoventre.  Quando  la  tefta  è  offefa  impor- 
„  tantemente,  cioè  quando  il  cervello  è  validamente  commcffo  , 
„  il  cervello  à  di  già  fubita  una  violenza ,  per  cui  la  circolazion 
„  degli  umori  vien  perturbata  dentro  a  un  tal  vifcere  ;  e  tutti 
„  i  fuoi  vafi  precipitano  nell’atonia  .  Da  ciò  ne  deriva  ,  che  i 
,,  fluidi  pervadono  tutti  gli  andirivieni  più  proflimi  e  in  confe- 
,,  guenza  comprimon  le  arterie  a  tal  fegno .  che  nata  perciò  una 
„  confiderabile  refiftenza  ne  vafi  del  cervello  medefimo  fa  di  me* 
„  ftieri ,  che  tutta  la  maffa  umorale  fi  trasferifca  ai  vafi  inferio- 
„  ri  .  Coll’incremento  adunque  della  pulfazione  lungo  le  arterie 
„  del  collo  e  della  faccia  fi  dà  luogo  allo  fviluppamento  della  e- 
„  tnorragia  dalle  narici  ;  e  quella  eruzion  ,  che  fi  fcorge  di  u- 
„  mor  fierofo  fuor  dalla  bocca,  lungi  dalfeffer  l’ effetto  della  pro- 
„  jezion  rapida  circolatoria  verfo  le  parti  alte,  ritolta  invece  dal- 
„  la  compreffione  delle  arterie  cerebrali ,  ond’  è  coftretto  indi  il 

„  fangue  a  trasferirfi  lungo  le  parti  eftrinfeche  della  tefta  e  a  fca- 

n  turi- 


„  turire  mediante  la  dilatazione  delle  arteriofe  eftremità  efterio- 
„  ri  Di  qui  conclude  il  Sig.  Voutenu  ,  che  la  caufa  produci* 
trice  delle  infiammazioni  e  degli  afcetti  nel  fegato  al  cafo  di  le- 
filoni  gravi  nella  tetta  non  confitte  punto  nella  oftruzione  delle 
vene  epatiche,  ma  confitte  all’ oppofiito  nell1  incremento  importan¬ 
te  della  circolazione  lungo  l'arteria  di  quello  vifcere  (a). 

Il  Sig.  Hans  non  ammette  nè  fi  una  nè  fi  altra  delie  due  riferi¬ 
te  opinioni,  ed  è  di  parere,  che  le  infiammazioni  e  gli  afcetti  del 
fegato  fuccedanei  alle  lefioni  gravi  della  tetta  rifultmo  unicamen¬ 
te  dal  confenfo  fra  quello  vi/cere  e  il  cervello  in  forza  delle  di¬ 
ramazioni  del  pap  vago  e  deli’  intercettale  ,  che  li  trafportano 
nella  (oftanza  del  fegato.  Prova  il  Tuo  attunto  analogicamente  col 
trarre  argomento  dagli  effetti  della  melancolia  e  deila  mania  fui 
cervello ,  morbi  talvolta  cedenti  mediante  una  diarrea  biiiofa  ;  ma 
noi  non  polliamo  qui  a  meno  di  non  aggiungere  e  (fiere  necelfia- 
rio,  ch’egli  dimoftri  evidentemente  confiftere  i  morbi  prenomi¬ 
nati  in  un’afiezion  vera  del  fegato  ;  e  poi  tanto  e  tanto  confef» 
fieremo  di  non  intendere  la  ragione,  per  cui  mentre  le  diramazi¬ 
oni  del  pajo  vago  e  dell* intercoftale  s’intrudono  affai  più  copio- 
fe  in  alcuni  altri  vifeeri  del  baffbventre  che  nel  fegato,  abbiano 
il  privilegio  efclufivo  di  far  nafeere  unicamente  nel  fegato  fletto 
e  non  punto  negli  altri  vifeeri  nel  cafo  di  lefion  grave  della  te¬ 
tta,  le  infiammazioni  e  gli  afcetti.  Il  ragguaglio  de7 fintomi  con¬ 
comitanti  un  tal  morbo  la  fua  diagnoii  il  fuo  pronoftico  e  la 
fua  cura  fi  trovano  in  tanti  libri  3  eh’ è  inutile  il  qui  foggiun- 
gerli. 

iv.  Una  olfiervazion  (ingoiare  deferitta  dal  Sig.  $choenmc%et 
trovali  nel  quarto  opufcolo.  Un  giovane  quali  atletico  dopo  una 
contufione  già  ricevuta  nel  deliro  fianco  alfi  incirca  pretto  de’ 

lombi  non  badò  molto  al  dolore,  che  in  lui  dedotti  da  una  tal 

B  z  can¬ 

cro  Nel  i.  Voi.  di  quello  Giorn.  argomento  inqueftione,  con  alcune 
pag.  239.  abbiamo  data  una  detta-  nofire  rifleftìoni  (opra  di  effe  .  Chi 
gliata  elpofìzione  delle  ipotefi  di  B?r*  amaffe  di  acquilìare  maggiori  lumi 
tr  aridi ,  di  Pont  e  cut  e  di  David  fulfi  potrà  conlultare  quell  articclo. 
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caufa  :  pensò  guarir  facilmente  ;  ma  nella  primavera  deli7  anno 
dopo  s’  infiammò  fi  gonfiò  quella  parte  antecedentemente  coatu- 
fa ,  poi  guarì  ,  e  per  Io  fpazio  di  un  quadriennio  continuo  pro¬ 
vò  foltanto  delle  moleftie  ora  nel  fianco  medefimo  ora  nell’  in¬ 
guine  .  La  pertinacia  delle  moleftie  lo  indufte  allora  a  farfi  ef- 
plorar  dal  chirurgo  ,  il  quale  offervò  efiftere  una  tumefazion  ri- 
fìeftìbile,  che  fi  eftendeva  fino  alla  terza  delle  cofte  fpurie  ,  che 
avea  inferiormente  un’apertura  affai  angufta,  ma  roffa  e  infiam* 
mata  tutto  all’ intorno,  c  difcofta  circa  quattr’oncie  dalla  colon¬ 
na  fpinale  circa  la  ragione  fteffa  de’ lombi  :  una  preftìone  affai 
moderata  fece  di  là  fcaturire  molta  materia  purulenta;  ed  intro¬ 
dottovi  uno  fpecillo  fi  è  conofciuto  ,  che  il  fieno  interno  afcen- 
deva  fra  il  mufcolo  latiftìmo  del  dorfio  e  il  mufcolo  (acro  lom¬ 
bare  .  Fu  aperto  in  filmili  circoftanze  un  tal  fieno  ,  che  fempre 
fomminiftrò  una  materia  icorofa  e  non  mai  purulenta:  vi  s’ im¬ 
piegarono  efternamente  ed  internamente  gli  ajuti  più  accredita¬ 
ti  ;  e  parve  in  feguito  di  qualche  tempo  ,  che  tendeffe  l5  ulcera 
a  volerfi  confiolidare. 

Malgrado  quefte  vantaggiofe  apparenze  il  malato  fi  querelava 
continuamente  di  una  lombaggine,  pel  cui  dolore  gii  fi  rendeva 
difficiliffìmo  ogni  anterior  movimento  del  tronco  :  fi  amminiftra- 
no  di  molti  ajuti  per  moderare  o  per  vincere  la  lombaggine  ,  e 
tutto  ad  un  tratto  fi  efiacerba  dà  nuovo  la  malattia  ,  e  nafce  la 
febbre ,  e  (coppia  dall7  ulcera  una  quantità  fiorprendente  di  mar¬ 
cia  ,  e  fi  rificontra  efiftere  in  fondo  all’ulcera  fteffa  due  altri  fie¬ 
ni,  l’uno  de’ quali  fiuperiore  alquanto  all’antico,  l’altro  efteriore 
e  diretto  verfio  la  terza  delle  cofte  fpurie .  Si  efeguifce  una  con- 
troapertura  nell’uno  e  nell’ altro:  fi  ricorre  al  mercurio  :  fi  lava 
la  piaga  con  una  decozion  vinofia  e  balfiamica  :  fi  adopera  gior¬ 
nalmente  la  china-china  ,  e  fugafi  la  lombaggine  e  fi  confegue 
un  apparente  miglioramento  anche  nella  chirurgica  malattia.  Ad 
onta  però  di  tutti  gli  apparenti  vantaggi  il  malato  diviene  fem¬ 
pre  più  languido,  fi  dimagra  fi  eftenua  fi  rende  tabido  ,  è  con- 

fun- 


funto  da  febbre  etica  *  e  finalmente  perifce  mediante  una  diar¬ 
rea  colliquati  va  ,  lenza  peraltro  aver  mai  provato  nè  difficoltà 
di  refpiro  nè  tode  nè  verun  altro  fintoma  di  labe  polmonare. 

Si  è  indi  aperto  ed  efplorato  il  cadavere;  e  fpaccata  I’  ulcera 
eftrinfecamente  fi  è  rinvenuto ,  che  i  mufcoli  intercoftali  circon¬ 
vicini  erano  un  poco  guadati  ;  introdotto  poi  lo  fpecillo  penetrò 
agevolmente  fra  la  penultima  e  la  terza  delle  code  fpurie  ,  ed 
approfondato  piò  oltre  penetrò  fin  dentro  alla  cavità  del  torace 
fra  i  mufcoli  della  fpina.  Allora  lafciato  Io  fpecillo  dov’  era  fi  aprì 
il  torace;  e  fi  odervarono  entrambi  i  polmoni  più  o  meno  aderenti 
alia  pleura,  fiaccati  i  quali  fi  rifcontrò  edere  penetrato  Io  fpecifi 
lo  fra  le  corte  e  la  pleura  ,.  la  quale  incifa  diè  luogo  ad  ufeire 
di  molta  marcia.  Non  fi  fapea  nonoftante  d’onde  traerte  la  ori¬ 
gine  quella  marcia  ;  e  quindi  fu  efiratto  il  polmon  deliro  5  che 
per  edere  aderentiffimo  inferiormente  fi  ftrappò  a  forza  .  Così 
apparve  fui  fatto  una  grande  apertura ,  che  penetrava  nel  badb- 
ventre  ,  e  da  cui  emanava  copiofiffima  fanie  :  per  la  qual  cola 
fu  aperto  altresì  l’addome,  dove  a  primo  intuito  non  fi  feorge- 
va  lefione  alcuna  .  Si  notò  peraltro  ,  che  il  mufcolo  pfoas  del 
fianco  deliro  era  molto  più  crado  dell’  altro  mufcolo  corrifpon- 
dente  nel  fianco  finiftro:  dunque  fu  aperto  un  tal  mufcolo;  e  fi 
trovò  fubito,  che  già  confunta  la  foftanza  tutta  del  mufcolo  fief- 
fo  e  dell’  iliaco  e  convertitali  in  vera  fanie  erafi  raccolta  in  un 
fiacco  vaftifiimo ,  il  quale  fi  eftendeva  in  lunghezza  dall’  ultima 
vertebra  del  dorfo  lungo  la  direzione  dell’ileo  fino  al  minor  tro¬ 
cantere  del  femore.  Quello  gran  facco  nella  fua  porzion  deperi¬ 
re  oltrepadava  le  conneffioni  pofieriori  del  diaframma  ;  e  perciò 
appunto  fi  è  egli  manifefiato  immediatamente  allorché  fi  è  eftrat- 
to  il  polmone  .  L’Autore  in  feguito  analizza  la  fua  odervazione 
e  rende  conto  di  tutti  i  fenomeni  concomitanti  la  malattia  ri¬ 
ferita.  Siccome  in  tali  dettagli  non  vi  à  niente  di  nuovo  e  ciaf- 
cuno  può  farvi  fopra  confiderazioni  analoghe,  così  penfiamo  elle- 
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re  inutile  il  trattenerci  più  a  lungo  lulì  argomento  già  raggua¬ 
gliato  abbaftanza . 

v.  II  celebre  Sig.  Frank  unifce  a  quefta  raccolta  tre  Tue  oflfer* 
vazioni  chirurgiche  di  già  refe  pubbliche  negli  atti  accademici 
di  Magonza  ,  e  le  adorna  di  epicrifi  utili,  dalle  quali  fi  pollò  no 
trarre  de’corollarii  importanti  per  ufo  pratico  .  La  prima  concer¬ 
ne  un  afceffo  veramente  (ingoiare  del  fegato  ,  il  cui  incomincia- 
ménto  doveafi  ripetere  da  circa  undici  anni  ,  e  che  finalmente 
dopo  terribili  fuppurazioni  rifanò  affatto  .  Una  giovane  in  quel 
momento  medefimo,  in  cui  nelf  azione  del  primo  fuo  parto  ave¬ 
va  già  efclufo  il  capo  del  feto  ,  fi  trovò  colta  improvvifamente 
da  un  dolor  violentiffimo  nel  deliro  iato  della  regione  dell’utero, 
il  qual  dolore  fi  era  inoltre  manifefhto  con  fenfo  di  lacerazione 
in  quel  medefimo  fito.  Compiuto  il  parto  affai  in  hreve  fi  vide 
inforgere  una  copiofiffima  emorragia  dell’  utero  ,  che  cefsò  fi¬ 
nalmente  dopo  due  ore  ;  e  nel  terzo  mefe  confecutivo  a  un  tal 
parto  fi  querelò  quella  giovane,  che  il  dolore  della  parte  addita¬ 
ta  aumentava!]  con  gran  frequenza  ,  e  vi  avea  altresì  in  quella 
parte  una  tumefazione,  la  quale  variava  fpefìiffimo  in  refiftenza 
e  in  grandezza  .  Pel  corfo  di  ott’ anni  interi  continuò  un  tal  fe¬ 
nomeno  ,  da  cui  niente  à  fofferto  la  periodicazione  regolare  de 
fuoi  melimi  ,  ancorché  foffero  quelli  ogni  volta  preordinati  da 
un  incremento  notabile  dell’  accennato  dolore  Nel  nono  anno 
dall’epoca  di  fiffatto  morbo  reftò  la  donna  di  nuovo  gravida  ;  e 
durante  la  gelazione  crebbe  il  tumore  e  il  dolor  s’ingrandì:  ma 
quantunque  affaifiimo  fi  temeffe  la  circoflanza  del  parto  ,  tutto 
andò  bene  per  quello  conto,  nè  fi  notarono  cofe  molto  offervabili 
fino  all’anno  1777.  Allora  circa  il  finir  del  fettemb.  aumentoffi  il 
dolor  preaccennato  infiem  col  tumore,  fi  refer  continue  le  trafitture  ; 
ma  il  colore  de’ tegumenti  era  tuttavia  naturale  ,  trattane  la  tenfi- 
one.  In  una  parola  tutti  i  fenomeni  erano  giunti  all’eftremo  del¬ 
la  iruemftt4, -quando  agli  undici  del  novembre  la  mole,  già  non 

diffimile  da  una  teda  infantile  quanto  a  volume,  determinò  ad 

aprir 


aprir  qu:l  tumore  nella  fu  a  parte  più  baffi  :  fcatmì  una  gran 

copia  di  materia  variante;  e  in  feguito  fopravvennero  delle  itte¬ 
rizie  delle  diarree  purulente  e  tanti  altri  gravi  fintomi,  che  avean 
guidata  la  donna  a  una  evidente  contabefcenza  caratterizzata  dai 
meno  equivoci  fegni  dell’ etica  confunzione.  Pur  dopo  l’ufcita  di 


varii  calcoli  e  tutti  in  tempo  diverfo  dalla  ferita  e  nel  corfo  di 
v’ari i  mefì  migliorò  ella  per  tal  maniera,  che  a  mezzo  giugno  ri- 
fanò  affatto,  fi  rinutrì  ,  ricompariron  di  nuovo  le  mediazioni  , 
e  finalmente  s’ingravidò.  Penfa  1’ Autore  fu  quedo  cafo,  che  già 
raccolti  di  molti  calceli  nella  vefcica  biliare  da  averla  refa  ben 
ampia  ,  f  inferior  margine  epatico  foibe  alcun  tratto  difcefo  più 
bado  dell’  ordinario  ;  e  occupato  quindi  f  addome  dali’  incre¬ 
mento  dell’ utero  ,  non  folo  abbia  dovuto  connettcrfi  la  cidi  in¬ 
grandita  al  peritoneo  rivedente  la  interior  faccia  de’mufcoli  ad¬ 
dominali,  ma  abbia  dovuto  altresì  coalire  alla  fodanza  dell’  ute¬ 
ro  e  alle  membrane  inviluppanti  la  deftra  ovaja.  II  diTrompimen- 
to  fpontaneo  della  medefima  cidi  in  forza  del  madimo  fuo  vo¬ 
lume  avrà  dato  luogo  allo  fpargimento  delle  materie  purulente 
e  biliofe  per  entro  alla  cellulare,  ma  ne’  fonami  conati  del  parto 
allorché  la  donna  fi  è  querelata  di  un  fentimento  di  vera  inter¬ 
na  lacerazione  avvenuta  tutta  ad  un  tratto  ,  il  Sig.  Frank  è  di 
opinione  ,  che  fiafi  allora  effettivamente  lacerato  f  utero  nella 
fua  parte  lateral  delira  .  Di  qui  fi  fpiega  la  emorragia  vioJentif- 
fima  ,  che  fuffeguì  ad  un  tal  parto  ;  e  dietro  a  fiffatti  pri nei  pi  i 
fi  fpiegano  parimenti  anche  tutti  gli  altri  fenomeni  ,  che  fi  of- 
fervarono  durante  il  corfo  tutto  di  una  così  diuturna  e  così  ft-ra- 
ordinaria  malattìa, 

V  altra  offervazione  comprende  la  doria  di  una  fincondroto - 
mìa ,  che  fu  efeguita  con  efito  affatto  efiziale  nelle  vicinanze  di 
Spira.  Quefta  operazione  inventata  a  Parigi  da  pochi  anni  e  là 
proclamata  con  entufiafnno  ,  non  fu  poi  analizzata  abbaftanza 
quanto  alle  varie  poffibili  fue  confegueoze  ,  e  fi  è  propoda  ad 
efempio  una  doria  felice,  la  quale  avrebbe  aliai  meritato  di  ef- 


ió  ' 

fere  donata  al  pubblico  con  maggior  numero  di  dettagli .  La  nu¬ 
ova  operazione  trovò  nella  Francia  degli  encomiatori  illuftri  per 
ogni  titolo;  e  l’autorità  de’  lor  nomi  diffufe  ne’  chirurghi  mal 
rifiefìi vi  il  defiderio  di  moltiplicarne  gli  efperimenti.  Pochiflìmi 
fono  flati  gii  efempii  di  efito  fortunato  ,  molti  quelli  di  triftif- 
fimo  avvenimento  ,  e  di  un  tal  numero  forfè  non  pochi  fi  ri¬ 
marranno  fepolti  nel  più  profondo  filenzio  .  Vi  fu  qui  alcuno  , 
che  dalla  facilità,  onde  fi  può  efeguire  una  fimile  operazione  fo- 
pra  i  cadaveri  ,  deduffe  e  propofe  la  neceflità  di  ridurla  ad  ufo 
e  ne  à  prefagita  quafi  la  certezza  di  evento  ottimo  ;  ed  è  nota¬ 
bile,  che  appunto  fiffatta  dottrina  è  fiata  applaudita  in  più  luo¬ 
ghi  della  noflra  Italia  .  Il  fatto  ,  che  qui  compendiamo  ,  e  le 
confiderazioni  del  Profeflòre  di  Pavia  giungeranno  forfè  ad  illu¬ 
minare  fopra  di  un  punto,  fu  cui  fa  d’  uopo  iftituir  certamente 
le  più  avvedute  meditazioni . 

In  una  donna  di  trentaddue  anni  ,  che  da  tre  giorni  foffe- 
riva  le  doglie  del  partorire  ,  e  cui  divenivano  fempre  più  inu" 
tili  tutti  i  conati  della  natura  ,  fi  riputò  neceflario  ricorrere 
all’  opera  di  un  chirurgo  ,  il  quale  immediatamente  credè  di 
accorgerli  mediante  la  efplorazione  ,  che  lungo  la  faccia  conca¬ 
va  dell’  offe  facro  efifleffe  una  importantiflima  efoflofi  difen¬ 
dente  in  mezzo  alla  pelvi  e  diminuente  quindi  mezzo  il  dia¬ 
metro  di  una  tal  cavità  .  Giudicando  per  confeguenza  imponi¬ 
bile  il  parto  per  fola  opera  del  la  natura  ,  propofe  la  fezione  del¬ 
la  fìnfifi  del  pube  ;  ed  ottenutone  1’  acconfentimento  fi  preflò 
ad  efeguiria  .  II  chirurgo  vi  riufcì  cautamente  e  colla  più  defi- 
derabile  felicità:  in  un  quarto  d’ora  il  feto  ufcì  vivo  e  ben  fat¬ 
to  ;  e  fino  alla  terza  giornata  non  avea  la  puerpera  altri  feno- 

* 

meni,  che  quelli  comuni  al  fuo  flato.  La  donna  però  fopravvif 
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fi,  unicamente  io  fpazio  di  fette  giorni  alla  operazione  ;  e  du¬ 
rante  un  tal  tempo  gli  ardori  i  dolori  le  convulfioni  la  fanie 
della  ferita  fi  fuccedettero  rapidamente  e  irrefiflibilmente  ;  e  la 

offervazione  anatomica  dopo  alla  morte  diede  a  conofcere  la  prò- 

gref- 


greffione  dello  sfacelo  nelle  parti  interiori  ed  efterne  circonvici¬ 
ne  alla  piaga  ,  la  difgiunzion  fuffiftente  delle  offa  dei  pube  già 

(eparate  e  la  inefiftenza  affollata  di  quella  efoftofi  ,  che  fi  era 

ammeffa  con  tanta  certezza  .  Il  Signor  Frank  non  è  di  parere  , 

che  abbiali  a  rigettare  del  tutto  dalla  chirurgia  una  fimile  ope¬ 

razione:  teme  peraltro,  ch’ella  poffa  convenire  affai  rade  volte, 
e  che  fpeffiffirno  abbia  ad  effer  mortale  per  la  difficile  e  quafi 
impoffibile  ricoalizione  della  finfifi  tagliata;  ed  è  rifleffibile  per 
di  lui  avvifo,  che  in  grazia  appunto  di  una  operazione  tale  de¬ 
ve  trasfonderli  di  molto  (angue  lungo  la  tela  cellulare  (pettante 
alla  pelvi  ,  il  qual  (angue  indi  putrefacendoli  e  non  potendoli 
con  facilità  evacuare  dà  luogo  neceffariamente  alla  origine  della 
gangrena  .  Giudica  poi  fenza  veruna  efitanza  l’Autore  ,  che  nel 
cafo  accennato  non  aveffe  alcun  luogo  la  fincondrotomia  ,  giac¬ 
ché  poteva  introdurfi  nell’utero  la  man  del  chirurgo  onde  rove- 
fciare  i!  feto  ed  eftracrlo  pe’  piedi  ,  e  al  più  in  una  donna  già 
madre  d'  altri  figliuoli  poteva  edere  indicata  la  perforazione  del 
capo  del  feto. 

Nella  terza  offervazione  di  quelV  opufcolo  narra  l’A.  la  ftoria 
di  una  paracentefi  efeguita  in  una  donna  alcitica  per  la  fe¬ 
conda  volta  e  infieme  anche  gravida  di  cinque  meli .  Benché  al 
Signor  Frank  foffe  nato  il  fofpetto  della  gravidanza  ,  fu  coftret- 
to  a  non  immorarvi  ,  mentre  la  donna  ,  ch’era  fiata  già  madre 
di  più  figliuoli  innanzi  alla  fua  malattia  ,  aderiva  colla  più  fer¬ 
ma  coftanza  di  non  aver  mai  provato  alcun  fegno  di  concepi¬ 
mento  e  molto  meno  di  geftazione,  e  fofteneva  con  tutta  f  aria 
della  certezza  di  non  effer  gravida  affolutamente.  Fu  fatta  la  pa¬ 
racentefi  alla  parte  finiftra  come  nei  (ito  più  acconcio  e  più  cir- 
cofpetto  :  fu  eftratta  l’acqua  a  tal  fegno,  che  quafi  n’era  ormai 
vacua  l’addominal  cavità:  l’Autore  ffeffo  tenea  compreffo  f  ad¬ 
dome  per  evitare  un  deliquio  ;  e  tutto  ad  un  tratto  fi  accorfe  di 
aver  fra  le  mani  le  agitazioni  di  un  feto  rinchiufo  nell’  utero  , 

il  quale  co’fuoi  movimenti  fi  diede  a  conofcere  fuor  d’ogni  dufe- 
Tom .  VII.  G  bio 


18 

bio  alla  medefima  madre,  che  ne  reflò  ben  forprcfa  .  Tutto  pe¬ 
raltro  à  proceduto  favorevolmente;  e  quattro  mefi  dopo  la  ope¬ 
razione  partorì  una  bambina  faniffima ,  che  fopravviffe  :  la  madre 
ciò  nonoftante  ritornò  afcitica  quafi  fubito  dopo  il  ceflamento 
de’lochj  ,  e  finì  di  vivere  di  lì  a  pochi  mefi  .  Defume  da  que¬ 
lla  fua  offervazione  il  Profeflor  di  Pavia  3  che  quantunque  fiano 
affai  rari  gli  efempii  della  operazione  accennata  efeguitafi  fopra 
afcitiche  gravide,  con  tutto  quello  ella  potrebbe  aver  luogo  con 
più  frequenza  ,  eflendo  evidente  ,  che  la  introduzione  del  troicart 
nella  cavità  addominale  non  può  ferir  V  utero  ,  fe  un  tal  vifcere 
non  protuberi  verfo  il  peritoneo  anteriormente  fuor  delia  pelvi  : 
il  che  non  è  mai  prefumibile  fino  al  quinto  mefe  della  gravidan¬ 
za  .  Infatti  la  paracentefi  nel  cafo  addotto  non  recò  offefa  veruna 
all’ utero,  non  produffe  l’aborto,  non  oltraggiò  il  feto  ,  e  parve 
anzi  avere  influito  nell’  allungare  i  giorni  di  vita  alla  madre  e 
nei  rendere  il  parto  più  agevole. 

(  Sarà  continuato  ). 

Speri en%e  e  riflejfioni  di  Matteo  Salvadori  fui  morbo  tifico  in 
conferma  del  nuovo  ftflema .  In  Trento.  1789.  4. 

LA  prima  opera  del  diligente  e  giudiziofo  Sig.  Salvadori ,  che 
ci  è  giunta  alle  mani ,  ci  fu  un  oggetto  a  quel  tempo  di  ve¬ 
ra  forprefa  ,  allorché  penfavamo  a  feconda  del  maggior  numero 
fopra  la  tifi  polmonare,  nè  punto  ci  flava  in  animo  di  oltrepaf- 
fare  alcun  poco  i  comuni  limiti  fopra  di  un  tale  argomento  :  non 
ci  è  vergogna  il  qui  confettare  con  tutta  la  ingenuità ,  che  dopo 
le  prime  linee  per  noi  trafcorfe  di  quella  nuova  opera  abbiam 
derifo  V  affunto  del  noflro  Autore  ;  e  Io  abbandonavamo  quafi 
dal  canto  noflro  all*  obblio,  fe  una  veramente  Araordinaria  curi- 
ofità  non  ci  aveffe  fofpinti  ad  intereffarcene  per  confermarci  ul¬ 
teriormente  nel  concepito  noflro  difprezzo  :  ci  eravamo  prefifli 

di  leggere  per  paffatempo  come  fi  farebbe  un  romanzo:  e  chie- 

<  dia- 


diamo  fcufa  ali*  Autore  della  prevvenzione  infunante  ,  onde  ci 
trovavam  foprafatti.  Un  autor  tutto  nuovo  ed  incognito,  che  fi 
propone  di  abbattere  le  più  accreditate  dottrine,  che  ofa  affron¬ 
tar  tutto  r ordine  degli  fcrittori  fopra  di  una  materia,  il  cui  fon¬ 
do  pareva  ormai  efaufto  ,  e  intorno  a  cui  niente  afpettavafi  di 
diffimile  dai  dettami  già  ricevuti  e  riguardati  per  incontraftabi- 
li  univerfaimente  ,  non  può  fenza  dubbio  cader  tra  le  mani  de’ 
leggitori  fenza  fofpetto;  e  non  è  già  il  Signor  Salvadori  f  uni¬ 
co  efempio  di  quefto  genere  ne’ fatti  fiorici  della  letteratura.  Ma 
dobbiam  dirlo  fenza  arroganza  :  noi  abbiam  per  maflima  di  non 
decidere,  fùorchè  in  vigore  del  noftro  intimo  convincimento.  L* 
autorità  1’  amor  proprio  la  incuria  fon  fonx  ignote  fui  noftr® 
fpirito;  ed  è  per  quefto  foltanto,  che  analizziam  volentieri  tut¬ 
te  le  novità,  che  ci  confola  ci  invigorire  ci  anima  il  ritruova- 
mento  della  certezza  ,  che  deponiam  fenza  ftento  le  primitive 
noftre  iftruzioni  qualora  le  ravvifiamo  non  fuffiftenti  ,  che  in 
una  parola  da  oltre  a  ventanni  profeguiam  giornalmente  a  ret» 
tificare  a  ingrandire  a  cambiare  le  noftre  idee  *  Non  domina¬ 
ti  da  verun  fiftema  l’opera  fui  morbo  tifico  ci  diè  luogo  a  fpa- 
ziare  in  un  orizzonte  fino  allora  non  preveduto  :  ci  fiamo  im- 
merfi  in  profonde  meditazioni  •  e  richiamando  a  memoria  le 
poche  noftre  nozioni  e  paragonandole  alle  verità  incontraftabili 
e  rileggendo  i  principi!  dei  N.  A.  e  ragionando  e  peofando  quan¬ 
to  almeno  ci  fu  poffibile  cl  fiam  trovati  per  ultimo  fuperiori  al¬ 
le  oppofizioni  e  confeguentemente  coftretti  ad  effe  re  partigiani  dei 
nuovo  metodo  .  Pofliam  ripetere  fenza  riguardo,  che  il  fole  no» 
ftro  intimo  convincimento  ci  à  fatti  entrare  nelle  difeuffioni  per 
noi  prodotte  fopra  la  tifi  e  ci  à  indotti  a  pubblicar  quel  trafunto 
dell’opera  Salvadoriana ,  cui  ora  il  prefente  eftratto  del  nuovo  li¬ 
bro  avrà  a  fervir  di  appendice  .  Facciamoci  adunque  ad  efporre 
quefte  efperienze  e  quefte  rifleflioni  dei  dotto  medico  Tirolefe. 

Trattandoli  della  tifi  fa  di  meftieri  non  averla  a  confondere- 

con  altri  morbi  affi  ci  enti  cronicamente  i  polmoni  :  la  tifi  è  ca- 
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ratterizzata  abbaftanza  dagli  fcrittori  di  pratica  medicina;  e  del¬ 
la  tifi  foltanto  fi  paria  dai  Sig.  Salvadori  ,  non  d’  altri  morbi  ; 
La  tifi  vera  fpecifica  indubitabile  caratterizzata  manifeftamente 
da’  Tuoi  fintomi  eflenziali  fi  è  veduta  guarire  più  di  una  volta  ; 
ed  è  certiffimo  ancora  ,  che  in  quelle  volte  è  guarita  fortuita¬ 
mente  la  malattia  e  non  in  grazia  de’  metodi  infinuati  dai  me¬ 
dici.  Alcuni  tifici  rifanarono  dopo  di  eflerfi  abbandonati  ai  difor- 
dini  di  ogni  fpezie  :  altri  goderon  di  nuovo  la  lor  falute  per 
mezzo  della  fatica  :  chi  vinfe  il  morbo  durante  una  lunga  navi- 
gazione  fra  mezzo  i  tropici  ;  e  vi  fu  taluno  altresì  ,  che  polio 
in  rifìretto  carcere  fi  liberò  dalla  tifi  nel  tempo  eftivo  mediante 
i!  fudor  profufifTimo  in  quell’  crgafiolo  e  mediami  i  cibi  appre¬ 
stigli  nò  certamente  fecondo  1  ordine  medicinale  .  In  fomma 
non  è  più  ora  controvertibile  ,  che  a  vincer  la  tifi  è  neceflario 
affòlutamente  invertere  affatto  la  condizion  del  fiflema  ,  avvalo¬ 
rar  le  potenze  circolatorie,  diftruggere  tutte  le  fiafi,  animalizza- 
re  attuare  flogillicar  tutti  i  liquidi  concircolanti,  accrefcer  le  per¬ 
dite  lungo  la  cute,  riordinare  in  una  parola  le  organiche  degra¬ 
dazioni  dalia  condizion  di  languore  alla  condizion  di  energia  . 
Ci  è  pervenuta  alle  mani  la  nuova  opera  del  Sig.  Cannella  me¬ 
dico  illuminato,  con  cui  fi  tenta  di  abbattere  la  dottrina  Salva - 
dorìana  :  analizzeremo  le  fue  fatiche  da  qui  a  non  molto  ;  e 
prctefiiam  da  quell’ ora,  che  il  dotto  Autore  non  avrà  punto  a 
lagnarfi  del  noitro  dififentimento  delle  Tue  opinioni  .  C’ingegne¬ 
remo  peraltro  alla  meglio  di  far  conofcere  ,  che  la  fuppofizion 
di  una  flogofi  permanente  ne’ tifici  è  una  iilufione  ,  e  che  ogni 
metodo  antiflogiftico  accelera  nella  tifi  il  fanello  fuo  efiito  .  Ma 
entriamo  più  addentro  nell’ argomento  fenza  frollarci  dal  filo  del¬ 
le  materie,  che  fi  dìfrutono  prefentemente  dal  nollro  Autore. 

Nel  primo  capo  di  quello  libro  fi  comprendono  otto  ftorie  di 
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gente  tifica  ,  dove  è  intervenuto  più  o  meno  regolarmente  io 
Hello  Sig.  Salvadori  co’ fuoi  configli  ;  e  fa  prima  ftoria  è  forma¬ 
ta  dalla  narrazio n  diligente  di  quanto  è  avvenuto  in  Trento  a 

una 


21 


una  Monaca ,  la  quale  da  undici  anni  ridotta  all’  eftremo  della 
confunzione  con  impofiìbilità  di  decubito  (opra  di  un  Iato  ,  era 
incontraftabilmente  già  pervenuta  alf  ultimo  apice  della  tifi  pol¬ 
monare.  Abbandonati  per  infinuazion  dell’  Autore  i  metodi  fino 
allor  profeguiti  e  dedicatafi  al  violento  giornaliero  efercizio  del¬ 
la  perfona  e  ridotta  a  un  vitto  diffirnile  dall’  ufitato  e  bevendo 
più  o  men  del  vino  pafsò  dal  gravame  della  fua  malattia  ad  una 
maggior  tolleranza,  indi  acquiftò  buona  crea,  fvanì  le  febbre  cef- 
sò  l’anelito  fi  rinutrì ,  nè  per  due  anni  di  ieguito  provò  mai  de¬ 
trimento  dalla  elocuzione  del  nuovo  metodo,  fuorché  in  un  tem¬ 
po,  in  cui  venne  coita  da  una  terzana  ,  che  la  obbligò  a  trala- 
fciarlo  ,  ma  che  rialTunfe  dipoi  attefo  il  decapito  rifentitone 
dall’ interromperlo .  Mori  in  progreflfo  di  una  violenta  peripneu- 
monia  ,  cui  andò  quafi  incontro  da  fe  medefima  per  evidente 
difattenzione.  L’altra  ftoria,  che  fegue,  riferifee  la  malattia  com¬ 
plicata  di  un  contadino  abitante  in  Mori,  la  cui  tifi  polmonare 
non  poteva  edere  più  manifefta  e  di  un  grado  avvanzatiftìmo  e 
dichiarato  infanabile  aflblutamenfce  da  due  altri  medici,  che  pre¬ 
cedettero  il  noftro  Autore .  Era  nella  ftagione  della  eftate  ;  e  una 
febbre  quartana,  ch’erafi  unita  alla  malattia  del  torace  ,  i  cui 
parodimi  finivano  con  fudor  molto  e  Tempre  con  qualche  (allie¬ 
vo  in  rapporto  ai  fenomeni  della  tifi  ,  incoraggirono  il  medico 
alla  preferizione  della  efercitazion  fudatoria  ,  che  incominciata 
con  ogni  circofpezione  e  progreflivamente  aumentata  e  congiun¬ 
ta  alle  altre  amminiftrazioni  del  nuovo  metodo  lo  guarirono  af¬ 
fatto  dentro  al  periodo  di  dieci  mefi  .  Neila  terza  ftoria  vi  à  ii 
fatto  di  un  taverniere  di  Trento  già  refo  tifico  da  vario  tempo 
e  aftìftito  dal  Signor  Borfteri ,  quando  fu  chiamato  a  confulta  f 
Autore.  La  inutilità  diuturnamente  fperimentata  delie  ufuaii  am. 
miniftrazioni  diè  fondamento  a  concludere  non  averfi  a  ottenere 
veruti  vantaggio  dall’ufo  de’ metodi  generalmente  abbracciati:  f 
Autore  vi  propofe  il  fuo  proprio:  fu  efaminato  dal  Sig.  Borfìe  ~ 
ri,  che  fi  compiacque  di  fperimentarlo  ;  e  tanta  ne  è  ftata  la  uti- 
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lità  ,  che  in  poco  più  di  due  mefi  avvicinava!!  evidentemente 
alla  condizion  di  uomo  fono*  li  celeb.  configli  cr  B/tr  bacavi  il  con¬ 
te  Guar tenti  e  altri  perfonaggi  cofpicui,  ai  quali  era  d’intereffe 
la  guarigion  di  quell’  uomo,  ne  viddero  cogli  occhi  lor  propri! 
le  maraviglie;  e  già  tendeva  a  riaverti  anche  affatto  ,  fe  per  al¬ 
cune  combinazioni  non  fofs’egli  devenuto  a  farti  efeguire  un  fa- 
la  fio  ,  ajuto  Tempre  perniciotiflimo  durante  la  continuazione  dei 
metodo  Salva  dori  ano  :  e  nota  a  propofito  il  Sig.  Satv  adori  effere 
la  emifiione  dei  fangue  una  operazione  diftruggitrice  di  tutto  il 
bene  ,  che  può  ritrarfi  dal  nuovo  metodo  ,  Tempre  più  o  meri 
fatale  ne*  tifici  ,  profcritta  dai  buoni  pratici  ,  e  ne  conferma  1 
affunto  coll’autorità  del  Sig.  Lieutaud  e  con  degli  avvenimenti 
efiziali.  Un  giovinaftro  di  Mori  è  il  (oggetto  della  quarta  fforia  ^ 
Egli  era  un  tifico  giunto  agii  eftremi ,  già  marafmodico  e  colto 
perfino  dalla  diarrea  colliquativa  dai  Tudori  notturni  e  dall’  ato¬ 
nia  univerfale.  Da  tutti  i  medici  fu  difperato;  e  attendevate  di 
giorno  in  giorno  il  momento  della  Tua  ìnorte  .  L’  Autore  inco¬ 
minciò  dal  farlo  voltolar  pel  Tuo  letto  come  meglio  poteva,  poi 
a  farlo  confricar  da  Te  falò  fino  a  fianchezza  ;  e  così  prete  Tonno 
la  prima  volta  dopo  quali,  tre  mefi  di  vigilia  continuata  .  Ripi¬ 
gliò  in  tal  maniera  alcun  po’  di  lena ,  ed  ufd  di  Ietto  :  indi  pafi* 
sè  per  gradi  a  fatiche  Tempre  maggiori:  usò  in  feguito  di  ogni 
cibo:  appi gfiofiì  ai  foli!  alimenti  fino  alla  fazietà  ;  e  dedicando! 
finalmente  ai  più  violenti  efiercizii  campefiri  divenne  fono  per¬ 
fettamente,  fi  rimari,  e  vive  ora  foniflìmo  e  fenza  nemmen  fe¬ 
nomeni  della  primitiva  Tua  malattia  :  la  quinta  ftoria  è  di  un 
tifico,  che  migliorò  tanto  dopo  Tufo  del  nuovo  metodo  ,  onde 
poter  di  bel  nuovo  intraprendere  i  Tuoi  traiafeiati  lavori  dd  fila¬ 
toio;  e  fu  appunto  in  parte  per  quello  e  in  parte  per  efferfi  ad¬ 
detto  al  confueto  metodo  rilaflante,  che  ricadendo  nella  non  an¬ 
cor  vinta  Tua  malattia  eefsò  finalmente  di  vivere  :  la  fella  fioria 
tiimofira  evidentemente,  che  un  vomicofo  morì  foffocato  appun¬ 
to  per  aver  definito  dal  nuovo  metodo,  mediante  il  quale  avea 
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precedentemente  acquieto  alquanto  di  forze  e  di  vigoria  ed  era 
nel  cafo  di  tollerar  forfè  e  di  efpellere  Io  feoppio  della  fua  vo¬ 
mica.  La  (ìagione  d’inverno,  qualche  incomodo  ai  piedi  e  altre 
circoftanze  fortuite  fi  combinarono  a  farlo  defiflere  dagl*  incomin¬ 
ciati  efercizii  :  fi  abbandonò  nella  inerzia ,  fi  mife  a  vivere  con 
un  reggime  antifiogiftico,  perdette  ogni  energia  de  (uoi  folidi  ; 
e  la  quantità  delia  marcia  imponibile  aefpettorarfi  da  un  uomo 
tanto  fpo flato  lo  fè  perire  improvvifamente  .  Il  medefimo  tifico 
ormai  guarito  è  l’Autore  della  fettima  (loria,  che  fcriflTe  di  pro¬ 
prio  fuo  pegno  a  folenne  confermazione  della  verità  .  E  non  fi 
può  dubitare,  ch’egli  non  foflfc  tifico  veramente:  la  enumerazion 
de’ fenomeni  lo  dichiara  fopra  ogni  controverfia  ;  e  l’abbandono 
de’ metodi  laflfativi  e  l’intraprefa  del  nuovo  metodo  furono  i  fo¬ 
li  mezzi,  che  il  riconduflero  alla  falute  .  Anzi  da  quella  (loria 
s’impara,  che  malgrado  alcune  accidentali  inforgenze  efigenti  la 
intermifiion  temporaria  del  trattamento  Salvadoriano  ,  quando  fon 
vinti  gl’incomodi  fortuitamente  avvenuti  fa  di  meftieri  ritornar 
fubito  ai  nuovo  metodo  per  profeguirlo  inceflfantemente  fino  al¬ 
la  diftruzion  dimoflrata  d’ogni  fenomeno  delia  tifi.  L’ultima  (lo- 
ria  comprende  la  guarigion  di  una  tifica,  che  era  ben  preffo  al 
morire  ,  e  che  mediante  la  defatigazion  di  fe  (leffa  quanto  era 
allora  poflibile  allo  (lato  fuo  e  in  letto  e  mediante  f  ufo  delle 
fregagioni  efeguite  fopra  il  fuo  corpo  colle  fue  mani  giunfe  per 
gradi  ad  alzarfi  ad  affaticar  per  la  cafa  a  refpirar  fenza  (lento  , 
poi  a  operare  nella  campagna  a  fudare  ogni  giorno  probamen¬ 
te,  in  una  parola  a  dar  bene  a  ritornar  fana  :  e  qui  riflette  V 
Autore,  che  il  nuovo  metodo  fu  fempre  utile  in  ciafcheduno  , 
mai  dannofo  per  chiccheflia  ,  fempre  opportuno  in  qualunque 
combinazione.  Aggiungiamo  inoltre ,  che  il  nuovo  metodo  è  van- 
taggiofo  relativamente  ai  fudor,  che  promuove,  che  il  moto  ap¬ 
plicato  non  lo  è  ugualmente  ,  cjfie  in  fomma  dal  folo  efercizio 
laboriofo  continuato  de’ mufcoli  dipende  il  buon  efito  della  cura 
Riviri  tifici  * 
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11  fecondo  capo  è  desinato  a  riferir  delle  fiorie  di  alcuni  ti¬ 
fici,  che  altri  trattarono  e  che  fubirono  andamento  variato;  ma 
le  tre  prime  dimoftrano  fopra  ogni  eccezione,  che  il  metodo  co¬ 
muniSmo  de’  laffanti  e  degli  antiflogiftici  accrefce  con  fomrna 
rapidità  la  progrcflion  della  tifi  .  Infatti  una  donna  già  tifica  fe 
la  pafTava  difcretamente  finché  viveva  non  fottopofta  alle  prefcri- 
zioni  de’ medici  e  fi  valeva  de  cibi  fuoi  confueti  e  mancava  di 
tante  circofpezioni  :  perfuafa  indi  a  vivere  con  tante  regole  e  nel 
fiftema  de’ cibi  lattei  peggiorò  fubito  di  giorno  in  giorno  finché 
morì.  Così  anche  un  giovane ,  cui  il  nuovo  metodo  avea  incomin¬ 
ciato  a  far  bene ,  fu  indotto  a  reformidarlo  e  a  defiflere  dal  profe- 
guirlo  :  fu  falaffato;  e  s’indebolì  per  maniera,  che  di  Jà  a  poco 
finì  di  vivere.  Così  un  altro  giovane  ,  cui  nel  periodo  di  nove 
mefi  fi  cavò  fangue  undici  volte,  e  fu  prefcritto  cibarfi  di  fole 
rane  e  di  latte  d’ afina,  e  fi  mandò  a  cambiar  plaga,  andò  Tempre 
deteriorando  finché  perì.  Altre  tre  ftorie  comunicate  all*  Auto¬ 
re  danno  ragguaglio  e  di  un  tifico  affaiffimo  migliorato  in  Vien¬ 
na  co!  metodo  Salvadortano  e  giunto  a  ripigliar  tutte  quante  le 
fue  faccende  ordinarie  e  a  far  de5  viaggi  ben  lunghi  ed  incomodi 
e  a  trovarfi  in  iftato,  onde  lufingarfi  di  riaver  totalmente  la  fua 
falute;  e  di  un  giovanetto  parimenti  tifico,  il  quale  molto  aven¬ 
do  acquiftato  mediante  Tufo  di  quello  metodo,  ma  indi  coftret- 
to  a  lafciarlo  per  varie  inevitabili  combinazioni  deteriorò  dima- 
grofli  e  finalmente  cefsò  di  vivere  in  Mantova;  e  di  una  conta¬ 
dina  ugualmente  malata  di  tifi  polmonare  a  S.  Martino  dall’Ar¬ 
gine,  che  perfuafa  dal  proprio  medico  a  porre  in  ufo  il  metodo 
fino  qui  commendato  dal  noftro  Autore,  malgrado  la  propria  fua 
renitenza  e  malgrado  ancora  1’  abbattimento  veramente  eftremo 
e  preflocchè  mortale  delle  fue  forze  pafsò  per  gradi  dal  bene  al 
meglio,  e  affaticandofi  in  feguito  viemmaggiormente  e  valendoli 
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di  cibi  falfi  e  bevendo  vino  fi  liberò  affatto  dal  proprio  morbo. 

Le  altre  tre  ftorie  ,  che  chiudono  il  fecondo  capo  ,  raccontano 

gli  avvenimenti  di  alcuni  altri  tifici:  l’uno  in  Ferrara  già  fiera 
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porto  in  fituazion  favorevole  per  f  andamento  della  fua  tifi,  quan¬ 
do  la  ftagion  troppa  rigida  delf  inverno  le  di  (Tua  fiorii  rmgirtrali 
di  alcuni  medici  la  infinuazion  degli  amici  e  la  comun  derida¬ 
ne  lo  indurtero  a  tralafciar  tutto  a  un  tratto  quel  metodo  ,  da 
cui  traeva  tanto  vantaggio,  ricadde  nell’ antico  fuo  rtato  e  man- 
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cò  per  ultimo  come  finifcono  gli  altri  tifici  ordinariamente  :  P 
altro  già  tifico  in  Trento  fu  conugliato  ad  ufare  del  metodo  Sai- 
vadoriano  ;  e  vi  fi  appigliò  per  maniera  ,  che  ad  onta  del  proprio 
rtato  periclitante  efeguì  ogni  conato  portìbile  ,  onde  adempiervi 
efattamente  e  rifanò  per  intero  dentro  allo  fpazio  di  foli  fei  me¬ 
li  :  P  ultimo  fu  uno  rtudente  di  leggi  ,  che  divenuto  già  tifico 
alla  univerfità,  ove  (Indiava,  fu  avvertito  dai  Profeftori ,  che  fo- 
pravviverebbe  al  fuo  morbo  circa  a  tre  meli  .  A  tal  nuova  egli 
punto  non  fi  avvilì;  ma  prefe  il  partito  di  vendere  ogni  luo  pa¬ 
trimonio  e  di  ripartirlo  in  contanti  per  tal  maniera  ,  che  fpenden- 
do  ogni  giorno  una  data  fomma  in  capo  ai  tre  mefi  non  ne  av- 
vanzaffe  un  quattrino,  giacché  a  quell’epoca  dovea  erter  morto. 
Viaggiò  di  paefe  in  paefe,  non  badò  punto  a  disordini  di  alcu¬ 
na  fpezie ,  mangiò  lautamente,  bevette  fenza  riguardi  ,  fi  diede 
in  braccio  perfino  alla  voluttà  ;  e  in  capo  appunto  ai  tre  meli 
ridotto  fenza  più  denari  fi  trovò  fano.  £  non  vi  à  dubbio,  che  gli 
efercizii  ginnartici  ed  ogni  metodo  corroborante  guarirono  dalla 
tifi  :  che  fe  vogliamo  percorrere  le  ftorie  mediche  degli  fcrittori 
non  prewenuti  a  favore  di  alcun  firtema,  ne  ritroviam  di  COnfi- 
mili  in  ogni  tempo;  e  cene  raccontano  Pefatto  Sydenham ,  Ric¬ 
cardo  Mead  e  lo  rteffo  Wan-Svvieten  ,  ancorché  queft’  ultimo 
padrocinator  dichiarato  del  metodo  antiflogiftico  e  rilaffante . 

I  fatti  offervatifi  in  Parma  e  comprefi  nel  terzo  capo  di  que¬ 
llo  libro  efigono  tutta  P  attenzione  tanto  in  riguardo  alla  effica¬ 
cia  importante  del  nuovo  metodo  ,  quanto  iq  riguardo  alia  fa- 
pìenza  e  alla  circofpezion  di  que’ medici  illurtri  ,  che  vi  ebbero 
buona  parte.  Il  Sig.  Pinzetti ,  che  usò  di  un  tal  metodo  in  al¬ 
cuni  tifici,  fi  era  già  ben  convinto  delta  fua  utilità,  e  ne  appro- 
Tom.  VIL  D  vò 
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vò  per  maniera  la  efecuzione,  che  affine  di  propagarne  le  noti¬ 
zie  ad  ufo  più  univerfale  pubblicò  appofitamente  un  opufcolo  da 
lui  intitolato  avvi/o  ai  tifici  ,  dove  narrando  il  miglioramento 
notabiliffimo  di  que’ malati,  che  lo  impiegarono,  lo  raccomanda 
altresì  a  tutti  quelli  ,  che  foffir  colti  dovunque  e  in  qualunque 
tempo  da  una  limile  malattia.  Ma  il  romor  pubblico  di  avveni¬ 
menti  così  inattefi  e  la  lufinga  di  confeguir  la  falute,  che  quali 
mai  non  lì  perde  dal  tifico  in  qualunque  epoca  del  proprio  mor¬ 
bo ,  fece  chiamare  a  Parma  lo  ffiflo  Sig.  Salvadori  per  un  gio¬ 
vane  tifico  già  moriente,  il  quale  nemmen  prometteva  di  poter 
fopravvivere  fino  alla  feguente  mattina  .  Il  Signor  Dentoni  c  il 
Sig.  Righi  di  Parma  affilievano  a  quel  malato  ordinariamente  ; 
e  in  colleganza  del  N.  A.  fi  è  fatto  giungere  anche  il  Sig.  Mon • 
dini  ProfelTor  di  Bologna.  Dopo  f efame  di  tutti  i  metodi  inu¬ 
tili  comunemente  impiegati  ne’ cali  di  fimil  fatta  fi  fè  menzione 
d' Ippocrate  ,  che  nelle  circolìanze  appunto  più  difperate  preferi- 
ve  f  ulo  degli  alimenti  falfilfimi  e  del  vin  generofo:  fi  accennò  il 
fentimento  di  Callyfen  ,  che  in  feguito  di  vantaggiofe  efperienze 
raccomanda  famminiftrazion  degli  ftimoli  internamente;  e  fu  de- 
cifo  da  tutti  e  quattro  di  indi  trattare  immediatamente  il  malato 
con  cibi  falfi  e  più  pieni  del  confueto  ,  con  qualche  forfo  di  vi¬ 
no  e  con  qualche  difereta  dofe  di  pepe  per  conditura  .  Con  un 
tal  genere  di  dietetica  il  malato  fputò  moltiflimo  fi  fentl  meno 
opprefifo  fi  rallentò  la  diarrea  fi  minorò  1*  afonia  inghiottì  fubito 
con  qualche  maggior  libertà  fi  rideflò  nuovamente  qualche  ap¬ 
petito  e  divenne  molto  più  ilare  ,  che  non  lo  era  ne’ giorni  ad¬ 
dietro  .  Non  fu  poffibile,  aggiungere  a  quelli  ajuti  un  qualche 
efercizio  della  perfona  :  egli  era  inabile  ad  ogni  moto  ;  ed  era 
ben  da  vederfi ,  che  in  fituazion  di  tal  fatta  il  malato  dovea  pe¬ 
rire.  Lo  prefagì  fenza  equivoco  il  nollro  Autore;  ma  ben  fi  com¬ 
prende,  che  fe  quel  tifico  fi  foffe  ridotto  alla  efecuzione  del  nuo¬ 
vo  metodo  un  qualche  mefe  più  predo  e  lo  aveffe  adempiuto  in 

tutta  la  fua  eftenfione  farebbe  fopravviffuto  molto  più  oltre  e 
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forfè  ancora  guarito.  E  per  verità  durante  la  Ihzion  dell’ Autore 
in  Parma  il  nominato  Sig.  Pizzetti  e  il  Sig.  Gennari  gli  anno 
fatto  conofcere  parecchi  tifici  così  migliorati  per  Tufo  del  nuovo 
metodo ,  che  ad  alcuni  di  effi  potè  vali  prevvedere  e  predire  una 
total  guarigione.  In  forum  a  è  fugr  di  ogni  dubbio  ,  che  tutti  i 
tifici ,  i  quali  fi  attennero  ai  ben  fondati  configli  Salvadorianì 
migliorarono  importantemente  che  alcuni  tra  effi  fi  liberarono 
affatto  dalla  lor  tifi  e  che  que  tìfici ,  i  quali  o  non  fi  fommifero 
alla  ginnaftica  fin  qui  commendata  medicatura  >  o  ne  abbandona¬ 
rono  il  profeguimento ,,  fon  tutti  morti. 

Dopo  la  ftoria  de5  fatti  fin  qui  accennati  ed  efpofii  nell’  opera 
con  ogni  lor  circoftanza  fi  fa  1’  Autore  nel  quarto  capo  a  rifol* 
vere  due  elafi!  di  oppofizìoni  ,  V  una  cioè  di  quelle  $  che  poco 
montano  e  che  fon  facili  a  immaginarli  da  tutti  gli  uomini  e  che 
fon  rifolubili  con  agevole  meditazione  ,  V  altra  di  quelle  impor¬ 
tanti  ragionate  tratte  dalla  natura  dell’  argomento  ;  e  vi  rifpon- 
de  adeguatamente  e  le  feioglie  e  le  annienta  .  Quanto  alle  op- 
pofizioni  della  prima  claffe  noi  ci  (limiamo  in  diritto  di  forpaf- 
farle  ,  perchè  finalmente  ri  d  neon  fi  a  tacciare  il  propello  meto¬ 
do  di  fìravaganza  dr  innovazione  di  affurdità  ,  a  voler  creder 
non  tifici  quegl’ individui  3  che  mediante  un  tal  metodo  fi  libe¬ 
rarono  della  tifi  3  a  proclamare  la  efecuzion  di  un  tal  metodo  per 
impedibile  infodenibife  pericolofa  a  trar  confeguenze  da  qual¬ 
che  avvenimento  particolare  per  tmiverfaiizzarle  fenza  il  dovuto 
criterio  e  ad  altre  Amili  irrifleffioni  :  ma  è  ben  dovere  il  confi- 
d  e  rare ,  che  le  dottrine  Salvadcriane  altro  non  fono,,  che  le  dot- 
rine  medefime  de’  pià  illuflri  medici  de5  fecoli  tramandati  r  che  f 
Autore  le  à  riprodotte  fu  quella  baie  autorevole  5  che  le  à  polle 
in  ufo  Copra  fe  fteffo  con  tanto  utile  ,  che  nè  à  ripetuti  gli  es¬ 
perimenti  abballarla  prima  di  pubblicarle  ,  che  furono  accolte 
coti  fentimento  dalle  accademie  ,,  che  i  medici  di  maggior  grido 
vi  fottofcriv  no;  e  fia  pur  qui  lecito  aggiungere  lenza  il  Colpetto 
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Giornale  di  medicina  noti  vi  avrebbono  punto  applaudito  con 
tanta  efficacia,  fe  non  fi  fodero  indotti  a  un  tal  patto  da  un  in¬ 
timo  convincimento.  Quanto  poi  alle  oppofizioni  dell’altra  dalle 
cioè  delle  oppofizioni  più  foiide,  funa  di  elle  confitte  nella  tan¬ 
to  varia  derivazioni  della  tifi,  onde  abbiafi  a  giudicar  conveniente 
variarne  i!  metodo  in  ogni  cafo  a  mifura  della  medefiina  deriva¬ 
zione.  Ma  poffonociò  nonoftante  variare  fino  all’infinito  le  caufe 
atte  a  produrre  un  difordine  nella  economia  umana  ,  che  farà 
Tempre  vero  doverfi  trattar  quel  difordine  come  tale  fenza  ve- 
run  riguardo  alla  primitiva  fua  origine  .  Confitte  T  altra  nel  rin¬ 
venir  delle  ftorie  di  gente  tifica  già  guarita  col  metodo  antiflo- 
gittico  e  co’ lattanti;  e  ben  riflette  l’Autore,  che  il  nome  di  tifi 
troppo  impropriamente  univerfalizzato  a  molte  e  ben  varie  cro¬ 
niche  affezioni  pneumoniche  à  dato  luogo  a  concludere  in  favor 
di  quei  metodo;  ma  che  limitando  la  denominazion  della  tifi  a 
quella  fola  individua  lignificazione ,  in  cui  vien  riguardata  e  de¬ 
finita  nell’opera  del  morbo  tìfico  ,  non  vi  à  più  dubbio  a  deci¬ 
dere,  che  appunto  in  forza  del  comun  metodo  perifcono  inevi¬ 
tabilmente  tutti  i  malati  :  una  terza  oppofizione  fi  è  quella  ,  che 
ne’ polmoni  de’ tifici  fi  rifcontrano  tali  e  tante  degenerazioni ,  che 
producendo  in  que’  vifceri  una  labe  organica  diverfificata  più  o 
meno  in  rapporto  all’ epoca  alla  ferocia  all’ andamento  dei  morbo 
fi  devono  confiderare  come  affatto  infanabili;  e  in  un  tal  cafo  è 
a  rifletterli ,  che  la  introfpezion  de’ cadaveri  ci  offre  a  veder  qua¬ 
li  Tempre  molti  fiimi  epifenomeni  di  progreffione  ,  i  quali  aflolu- 
tamente  non  efiftevano  in  altre  epoce  antecedenti  della  malattia. 
E  quetta  incontraftabile  verità  induce  neceffariamente  a  penfare, 
che  tutto  il  difordine  importantiffimo  manifeflantefi  dall5  ettifpi- 
zio  farà  dato  affai  terme  a  principio  e  in  confeguenza  fanabile  : 
oltreacchè  non  vi  à  dubbio  ,  che  anche  taluni  di  que  difordini 
dimottrantifi  ne5  polmoni  der  tifici  vengono  da  taluni  portati  in 
vita  fenza  detrimento  confiderabile  della  lor  fanità  .  Dunque  la 

tifi  confitte  piuttotto  in  una  condizion  generale  dell’ individuo  ed, 
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è  accompagnata  da  que’  fenomeni  particolari ,  mediatiti  i  quali  fi  dee 
didinguere,  e  non  è  punto  una  topica  malattia.  Dunque  nel  trat¬ 
tamento  de’ tifici  fa  d’  uopo  invertere  dileguare  didruggere  una 
tal  condizione,  ed  ogni  altra  veduta  medica  è  inopportuna,  fe 
non  dannofa.*  opponefi  in  quarto  luogo  edere  univerfalmente  dai 
medici  profcritte  nel  tifico  le  cofe  acri  le  cofe  (alfe  e  gli  eferci- 
zii  ginnaftici  ;  ed  è  ciò  vero  univerfalmente  ,  perchè  appunto 
univerfalmente  fi  giudica  e(Ter  la  tifi  una  rifultanza  dell’ acrimo¬ 
nia  efficiente  una  diateli  infiammatoria  abituale  .  Ma  quello  è 
quello,  che  none  vero;  nèloèpoi  affolutarnente,  che  tutti  ime» 
dici  adottino  un  tal  fiftema.  Infatti  (correndo  gli  Autori  illullri 
ci  mette  il  Signor  Salvador i  fott’ occhio  le  dottrine  più.efpreffe 
de’ fonimi  medici,  i  quali  convengono  col  nuovo  metodo;  e  poi 
egli  è  un  gran  dire,  che  tutti  i  tifici  mediante  l’ufo  de’ rilavanti 
peggiorano  di  giorno  in  giorno  finché  indi  muoiono,  e  mediante  i’ 
ufo  del  nuovo  metodo  tutti  migliorano  e  parecchi  ne  lon  guariti . 
Contro  alla  ferie  de5 fatti  tìfici  la  fola  oppofizion  più  fondata  fi  è 
quella  di  farne  comprendere  la  illufione,  il  che  non  à  luogo  nel 
cafo  nodro. 

Nel  capo  quinto  enuncia  1’  Autore  un  proggetto  di  un  pub¬ 
blico  efperimento  Tuoi  tifici  degli  ofpi tali  :  e  meritano  di  effer 
lette  per  edefo  nell’opera  le  circofpezioni  e  le  regole,  ch’egli  vi 
filma  opportune,  e  che  fono  infufcettibili  di  trapunto.  Rifulta  pe¬ 
rò,  che  a  norma  delle  fue  preterizioni  fi  avrebbe  una  certa  ba- 
fe ,  onde  argomentar  fenza  inganno  tutti  gli  effetti  evidenti  dei 
nuovo  metodo  .  Noi  aggiungeremo  ,  che  in  feguito  alla  let¬ 
tura  dell’  opera  fui  morbo  tifico  abbiati!  ridotti  alla  prova  ben 
cinque  tifici,  e  ne  avremmo  benvolentieri  (ottopode  anche  mag¬ 
gior  numero,  fe  la  novità  deli’ affunto  le  altrui  ebbiezzioni  e  V 
apparato  di  dravaganza  nei  predominio  de’  pregiudizi!  comuni 
ci  aveffer  lafciato  libero  il  campo  agli  efperimenti.  Era  in  tutti 
e  cinque  imponibile  equivocar  fulla  effenza  caratteri  dica  della 

lor  malattia  :  il  compleffo  di  tutti  i  fegni  non  permetteva  alcun 

du.b- 


qo 

dubbio;  ed  altri  medici  giudiziofiffitni  cauti  illuminati  aveano 
già  giudicato  uniformemente .  Due  di  effi  tifici  erano  preffochè 
moribondi:  l’anfietà  t ardor  della  febbre  la  difficoltà  del  decubito 
i  fudori  colliquativi  della  mattina  io  fcioglimento  del  ventre  ,  in 
uno  la  foppreffion  degli  fputi  .  additavano  la  proffimità  della  mor¬ 
te.  Pure  in  entrambi  l'ufo  de’ brodi  ben  faturi  e  qualche  aroma 
e  ii  vin  generofo  frequentemente  fomminiftrato  e  le  fregagioni  di 
tutto  il  corpo  e  il  voltolarli  al  poffibile  per  le  lenzuola  diè  luogo 
a  vantaggi  notabiliffimi  :  fi  minorò  la  oppreffion  del  refpiro  , 
fputarono  con  facilità  con  prontezza,  celiarono;  le  colliquative  lor 
perdite ,  acqu, filarono  forze  più  o  meno  giovialità  fonno  appetito  ; 
e  funo  di  effi  di  lì  a  tre  mefi  finì  di  vi  vere  per  la  riproduzion 
de7  fuoi  guai,  f  altro»  vi  fopravvifie  oltre  a  otto  mefi  e  già  credeva 
di  guarirfene  ,  benché  mai  nutrito  mai  fenza  febbre  mai  fenza 
copia  di  molto  fputo  non  promettea  tanta  forte  ;  nell’  autunno 
ricadde  novellamente ,  fi  mife  a  letto  ,  ricomparvero  la  diarrea 
ed  i  fudori  ,  mancarono  di  bei  nuovo  gli  fputi  r  e  morì  qua  fi 
improvvifamente .  Due  altri  erari  colti  da  tutti  i  fenomeni  della 
tifi  e  già  decadevano  di  giorno-  in  giorno  col  regginie  de5  rilaf- 
fanti ,  ed  era  fatto*  il  prefagio*  full5  avvenire  ,  quando  fur  conffi 
gliati  ad  ufare  del  nuovo  metodo  ,,  che  incominciarono  fino  in 
iebbrajo  dell5  anno  fcorfo ..  Migliorarono  per  tal  maniera  ne5  in  e  fi 
dopo,  che  L’uno»  e  l’altro  guarirono  perfettamente.  In  uno  però 
di  effi  durante  f  inverno  teflè  decorfo  parve  riaccenderli  un  po5 
di  febbre  verfo<  la  notte ,  e  vi  fi  notò  qualche  toffe  con  qualche 
dimagramento  :  ad  onta  de5  venti  quafi  incelanti  del  marzo  pro¬ 
ficui  egli  in;  tutta  la  eltenfiom  più*  accurata  la  efecuzionè  del  nuo¬ 
vo  metodo  ,  cui  diè  di  nuovo  in  cominciala  eri  to  in  gennajo;  ed 
ora  ita  ottimamente,  e  profiegue  il  fuo  metodo  con  tutta;  la  in- 
tenfità,  da  cui  è  perfuafo  di  non;  dèfiflere  finché  avrà  vita  .  li 
ultimo  fatto  tifico  dopo  una  emottoe  avea  tutti  i  fegni  di  tender 
prefio  alla  morte  ,  quando;  fui  finir  del  dicembre  per  la  inutilità 
manifefia  di  tanti  e  tanti  rimedii  fino  a  quell’epoca  fperi menta- 


ti  fi  appigliò  al  nuovo  metodo  .  II  piacevole  inverno  diè  luogo 
a  continuarlo  inceffantemente  ;  ed  ora  bada  alle  confuete  fue  oc¬ 
cupazioni  ,  e  giornalmente  mattina  e  fera  fi  efercita  nel  movimen¬ 
to  più  energico  della  perfona  e  fi  nutre  ogni  giorno  di  cibi  fai- 
fi  e  fuda  dinanzi  al  fuoco  ed  ufa  del  vino  più  generofo  e  pro¬ 
mette  in  formila  buon  efito.  Chi  qui  fcrive  n’  è  il  teftimonio  ; 
e  tanto  egli  è  perfuafo  di  quello  metodo  ,  che  fi  è  già  accinto 
a  difenderlo  a  promulgarlo  ;  e  Dio  pur  voglia  efficacemente  e  con 
altrui  perfuafione  per  ben  degli  uomini  ! 

D.  Gulietmi  Michaelis  Richteri  circa  bilis  naturante  in  primis 
ejus  principium  falinum  experimenta  &  cogitata ,  accedìt  tìen- 
rici  Friderici  Delti  epijlola  cum  obfervationibus  microfcopico - 
cbemìcis  &  figurar um  explicationibus  :  cum  tabula  ceri  incifa 
eoque  exprejfa .  Erlangce  1788.  4.  di  50.  pagine . 

L’ Analifi  dei  fluidi  animali  feparati  dal  fangue  nei  diverfi  or¬ 
gani  del  corpo  noftro,  quanto  utile  ci  può  fembrare  per  1’ 
intelligenza  delle  funzioni  alle  quali  quelli  fteffi  umori  fono  de- 
flinati ,  altrettanto  ci  deve  comparire  difficile  per  la  grande  mol- 
tiplicità  dei  loro  principi  predimi,  i  quali  quantunque  rifultino 
dalli  fteffi  principi,  per  cosi  dire,  primitivi,  fono  però  tra  loro 
diverfi  per  effere  flati  quei  primitivi  rinuiti  infieme  in  varia  pro¬ 
porzione  da  un  primo  sforzo  della  mutua  loro  affinità»  La  chimica 
d1  oggigiorno  che  ci  rende  certi  di  quell’ ultima  propofizione  ciaf- 
ficura  ancora,  che  l’affinità  si  dei  principi  primitivi  che  dei  prin¬ 
cipi  proffimi  e  fecondar)  già  da  effi  formati  varia  continuamen¬ 
te  per  la  diverfa  temperatura  a  cui  il  mifto  che  dalla  loro  com¬ 
binazione  rifulta  viene  efpofto,  o  probabilmente  per  la  varia  di- 
ftanza  a  cui  fono  effi  elementi  obbligati  di  portarfi  in  grazia 
dell’azione  diverfa  della  ftefta  quantità  di  calorico  fopra  di  loro. 
Ora  eflendo  noto  che  i  liquori  animali  foprattutto  feparati  dal 

corpo  dirainuifeeno  o  variano  certamente  di  quella  collante  tem¬ 
pera- 
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peratura  a  cui  fono  mantenuti  dalle  forze  animali ,  farà  manife- 
rto  ancora  che  gii  elementi  da5  quali  fono  comporti  dovranno  ef¬ 
fe  re  in  un  continuo  movimento  per  fepararfi  dalie  prime  combi¬ 
nazioni  ,  e  pattare  a  coftituire  nuovi  principi  fecondar],  e  sì  va¬ 
riare  continuamente  la  natura  del  comporto  e  dei  più  proflimi 
componenti  deio  (tetto.  In  grazia  di  querte  continue  alterazioni 
deve  etter  difficile  certamente  il  determinare  il  vero  (lato  in  cui 
trovanfi  gli  elementi  primitivi  ,  quando  coftituifcono  un  dato 
mirto  5  il  quale  non  rifulta  immediatemente  dalla  varia  propor¬ 
zione  di  erti  ,  ina  dalla  varia  natura  dei  principi  prortfimi  o  fe¬ 
condar]  già  da  erti  formati .  Ma  ad  onta  che  le  più  recenti  fco- 
perte  ci  facciano  riconofcere  fernpre  più  la  mutabilità  di  quefti 
elementi  feconda rj  ed  in  confeguenza  la  difficoltà  di  dedurre  dall5 
analifi  di  corpi  così  complicati  la  vera  natura  dei  componenti 
più  prò  (Timi  ,  pure  a  rnifura  che  le  rterte  fcoperte  ci  addittano 
varj  mezzi  di  analizzare  lo  rterto  corpo,  a  rnifura  che  ci  infegna- 
no  a  calcolare  le  caufe  che  portono  indurre  delle  varietà,  ci  pro¬ 
mettono  ancora  una  buona  riufcita  in  quell’  articolo  così  inter- 
reflante . 

Noa-èper^  meraviglia  fe  gli  antichi  poco  ne  fapertero  di  que- 
fto  ,  e  fe  fino  al  decimo  fettimo  fecolo  ,  in  cui  la  chimica  fu 
con  qualche  metodo  coltivata  ,  fi  fapefle  appena  che  la  bile  era 
un  umore  di  qualche  importanza  nell’economia  animale  .  LA. 
della  memoria  eh’  ora  annunziamo  dandoci  nella  prima  parte  1  a 
ftoria  deli’ opinioni  circa  labile,  moftra  che  Ippocrate ,  Ereftftra- 
to  ,  Celfo  e  varj  altri  antichi  medici  giudicarono  effere  la  bile 
un  umore  eferementizio  ed  inutile;  nocevole  però  trattenuto  nel 
corpo  ,  perchè  dava  allora  origine  alle  febbri  .  Galeno  folo  co¬ 
minciò  a  dubitare  di  quefta  inutilità  della  bile  offervando  1*  or¬ 
ganizzazione  del  fegato  :  ma  fino  al  Baglivi  vaghe  ed  incerte 
furono  le  nozioni  circa  la  natura  della  bile  ed  il  fuo  ufo  .  Dif- 
fe  quefto  cel.  Autore  che  i  componenti  la  bile  erano  il  fai  fiflo, 

il  fai  volatile,  il  zolfo  ,  la  flemma;  e  che  etti  fermentando  nel 
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duodeno  col  fuoco  pancreatico  e  mefcolandofi  ivi  con  gli  alimen¬ 
ti  ferviva  a  liberare  il  chilo  dalle  parti  crude  e  cafeofe  3  a  pre¬ 
cipitare  le  feci  3  ed  a  prefentare  il  chilo  depurato  alla  malfa  del 
fangue .  Ma  f  opinione  che  più  venne  abbracciata  fu  quella  del 
Boerhaave  ^  il  quale  dalla  prefenza  del  principio  infiammabile  e  del 
falino  nella  bile  argomentò  ,  che  folle  un  fapone  ,  e  che  come 
tale  avelie  la  facoltà  d’impedire  la  coagulazione  del  chimo,  rem* 
delle  f  acqua  mifcibile  alfoglio,  e  formale  dagli  alimenti  di  di- 
verfa  natura  un  liquore  omogeneo. 

Non  eflendo  però  determinata  dall  offervazioni  di  quelli  chi¬ 
mici  la  natura  dei  fale,  nè  del  principio  infiammabile,  e  dal  con¬ 
fronto  degli  effetti  del  fapone  con  quelli  della  bile  polla  in  fi¬ 
rn  ili  circollanze  ,  rifultando  eh5  ella  non  ifeioglieva  i  coaguli  e 
non  mefehiava  gli  egli  all’acqua,  fi  dubitò  in  feguito  della  na¬ 
tura  faponacea  di  quello  liquore.  Accrefceva  i  dubbj  1*  offervare 
elfervi  nella  bile  una  porzione  di  gomma  folubile  nell’acqua;  o 
fecondo  il  Macini g  una  confiderabile  porzione  di  materia  coagu¬ 
labile  .  Nonoflante  le  fperienze  del  Cader  di  Spìelman  di  Roe - 
derer  fembrarono  metter  fuori  d’ ogni  dubbio  che  un’  cglio  ani¬ 
male,  un’alcali  loda  mifto  a  un  fate  della  natura  del  latte  e  ad 
una  terra  calcarea  ferruginofa  collituiffero  la  bile,  fia  che  quelli 
ilelfi  principi  componeffero  la  materia  refinofa  e  gommofa  o  co¬ 
agulabile,  fia  che  ella  vi  folle  unita  come  una  materia  ellranea  . 
Vi  fu  in  ultimo  luogo  il  Goldvvirz  che  nel  1785.  pubblicò  non 
poterli  contenere  un  alcali  foda  nella  bile  perchè  efla  non  faceva 
effervefeenza  con  gli  acidi.  Veramente  le  fperienze  dei  moderni 
rendono  quella  ragione  di  affai  poco  valore  per  efcludere  la  pre¬ 
fenza  dell’alcali,  tanto  più  che  il  noftro  A.  efaminando  i  pro¬ 
celli  co’ quali  il  Goldvvirz  fece  li  fuoi  efperimenti  ,  ollervò  che 
fi  fervi  di  acidi  concentrati  i quali  non  fanno  mai  effervefeenza- 

Con  una  maggior  varietà  di  efperienze  e  di  procefli  cerca  il 

N.  A.  nella  feconda  parte,  eh’ è  la  parte  efperimentale ,  di  dimo- 

llrare  ,  che  la  bile  contiene  f  alcali  foda  abbondantemente  e  fc- 
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pratcutto  unito  in  gran  parte  all’  acido  muriatico  fotto  forma 
di  muriato  di  /oda.  Adoperando  difatti  i  varj  acidi  ottenne  dei 
bei  criftalli  di  folforato ,  di  nitrato  ,  di  muriato  di  foda,  fecon* 
do  l’acido  di  cui  fi  fervi.  Diftillando  la  bile  ,  oltre  alla  flemma, 
ad  uno  fpirito  carico  di  alcali  ammoniaco  e  di  oglio  ,  e  oltre 
ad  un  oglio  craffo,  raccolfe  del  carbone  dal  quale  con  f  acqua 
fciolfe  un’alcali  foda  e  con  gli  acidi  ebbe  i  fali  a  bafe  di  loda. 
Mefcolando  poi  la  bile  con  l’alkool  vidde  che  quello  Scioglieva 
del  puro  muriato  di  foda .  Conchiude  quindi  che  la  bile  conten¬ 
ga  della  flemma,  dell7 alcali  ammoniaco,  dell’oglio  ,  dell’alcali 
foda  e  del  muriato  di  foda ,  dal  quale  Soprattutto  elfa  bile  rice¬ 
ve  la  proprietà  di  penetrare  tutti  i  fluidi  3  d’accrefcere  il  moto 
periftaltico  degli  inteftini,  d'unire  alcuni  liquori  afikme  ,  e  di 
ajutare  l’efpulfion  delle  feci.  Nega  poi  che  vi  fia  alcuna  porzione 
di  ferro,  e  la  terra,  che  vi  fi  trovò,  viene  giudicata  calcarea,  L* 
A.  non  fi  da  il  vanto  d’edere  il  primo  ad  aderire  che  flavi  il  mu¬ 
riato  di  foda  nella  bile  ,  mentre  cita  il  Spielman  e  Roederero  che 
aflicurarono  trovarvifi  il  muriato  di  foda  ed  una  porzione  di  fol - 
fato ,  la  quale  però  dal  N.  A.  vien  creduta  l’alcali  foda  puro  libe¬ 
ro  dall’acido  muriatico  e  deliquefcente  all’aria  .  Merita  nonoftan- 
te  molti  elogj  per  la  fua  chiarezza  e  per  il  numero  di  efperienze 
variate  con  molta  intelligenza.  La  lettera  dei  Prof.  Delio  contie¬ 
ne  il  ragguaglio  dell’odervazioni  microfcopiche  con  le  quali  vid¬ 
de  nella  bile  i  cristalli  proprj  dei  muriato  di  foda* 
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ACCADEMIE. 

Memorie  di  Matematica  e  di  Tifica  della  Società  Italiana  .  T. 

iv.  Verona  1788. 

:  f  cf  *>r  v'r'  ri  Wjvw  »  c  >ic/  •  le  cbndì  ni 

/^LI  Articoli  riguardanti  la  Fifica  e  la  medicina  ,  i  quali  0. 
^  contengono  in  quello  quarto  volume  degli  atti  della  lllu> 
lire  Società  Italiana  ,  e  dei  quali  er  proponghiamo  di  efibire 
ai  noftri  leggitori  un’elatto  ragguaglio  e  fono  li  feguenti  : 

I.  Conferma  delle  otferv azioni  anatomiche  intorno  agli  orga¬ 
ni  della  rejpir azione  degli  uccelli  del  Sig.  Vincenzo  Malacarne  . 

Dopocchè  il  celebre  Dodart  rifvegliò  il  primo  1*  attenzion  de’ 
Fifiologi  falla  bruttura  e  Tulle  funzioni  di  quelle  parti  cheprefie- 
dono  alia  formazion  della  voce  ,  e  dopocchè  T  ingegnofo  Ter - 
rcin  con  una  ferie  di  fattili  offervazioni  e  di.  efperimenti  deci- 
fivi  pofe  vieppiù  in  chiaro  e  ridufTe  a  perfetta  dimofìrazione 
il  meccaniimo  degli  organi  vocali  nell’  uomo,  non  cefsò  la  dot¬ 
ta  curiofità  dei  filofofi  naturalifti  dall’  indagare  nelle  varie  claf- 
fi  di  viventi  la  fabrica  e  la  combinazion  peculiare  degli  fru¬ 
menti  deftinati  alla  formazione  de’ Tuoni  *  e  ciò  colf  utile  fcopo 
di  conofcere  con  quali  varie  e  graduate  modificazioni  abbia  la 
provida  natura  faputo  applicare  un  folo  primitivo  modello  alla 
preffocchè  infinita  eftenfione  onde  le  piacque  diverfificare  in  tut¬ 
to  il  regno  animale  i  Tuoni  e  le:  voci  proprie  e  caratteriftiche 
delle  differenti  fpezie  di  viventi  ..  Tantoppiù  che  dal  confronto 
delle  più  accurate  offervazioni  iftituite  fu  dilfìmili.  elafi!  ,  dovea 
neceftariamente  rifultare  la  cognizione  più  precifa  degli  organi 
ed  ingegni  veramente  effenziaii  e  del  loro  giuoco  ,  e  s’avrebbe 
quindi  tratta  la  più  luminofa  conferma  della  teoria  propella  dai 
fummentovati  illufri  Fifiologi  per  ifpegiare  la  formazione  della 
voce  nell’uomo.  L’ ingegnofo  Herijfant  a  cui  tanto  debbe  la  Fi- 
fiologia  s’appigliò  con  più  fucceflo. degli  altri  a  quell5  ordine  di 

ricerche,  e  dopo  averci  fvolta  e  delineata  con  tutta  ladeuderabi- 

“  2,  te 


3<* 

le  precifione  la  fabbrica  veramente  ingegnofa  degli  ftrumenti  vo- 
cali  nel  cavallo  nel  giumento  nel  mulo,  ci  fvelò  il  primo  la  co- 
iiruzione  ni  ara  viglio  fa  di  fiftàtti  organi  ne’  volatili  >  e  ne  deferir¬ 
le  e  delineò  i  diverti  pezzi  coftituenti  lo  (frumento  fonoro  porto 
in  fondo  alle  loro  trachee  ,  e  le  linguette  membranofe  difport^ 
e  fporgenti  nel  cavo  delle  ramificazioni  dei  bronchj  .  Le  quali 
ortervazioni  dell’  Herijfant  vennero  di  poi  confermate  in  Italia 
ed  ertefe  a  varie  altre  fpezìe  di  uccelli,  che  1* anatomico  France- 
fe  non  avea  efaminati ,  dall’  indurtria  combinata  de’  Sig.  Ballan¬ 
ti  ed  Un  ini  ingegnofi  Medici  Bolognefi ,  come  fu  per  noi  ino¬ 
ltrato  nel  Voi.  fecondo  di  quello  Giornale  pag.  no.  Colla  feor- 

ta  di  fimiii  ortervazioni  aggiunte  a  tuttocciò  che  laboriofi  ed  e- 
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fatti  zootomifti  avean  raccolto  fulla  peculiar  fabbrica  dei  polmo- 
ni  negli  uccelli  e  fui  paffaggio  dell’aria  dai  detti  vifeeri  in  cer¬ 
te  vefcichc  o  ricettacoli  con  erti  communicanti,  fi  potea  lufingar- 
fi  di  conofcere  pienamente  la  peculiar  coftruzione  degli  organi 
refpiratorj  in  querta  clarte  di  viventi  ;  e  nel  confiderai  le  diffe 
ranze  importanti  in  rapporto  alla  limmetria  di  fimiii  organi  nell’ 
uomo  e  negli  altri:  ordini  d'animali  v’era  ben  vaflo  campo  di 
ammirare  nella  moltiforme  varietà  degl5 ingegni,  e  delle  molle  5 
nella  diverfità  delle  loro  combinazioni  ,  la  fecondità  non  meno 
che  la  favia  provvidenza  della  natura  .  Ma  nuovo  foggetto  di 
meraviglia  ne  oflerfe  f  indurtria  inventrice  del  cel.  Ciò :  Hunter 
il  quale  fino  dal  1778.  nelle  Tranfazioni  filofofiche  à  fatto  pri¬ 
ma  di  tutti  accuratamente  oflervare  che.  f  aria  nei  volatili  dai 
polmoni  e  dalle  vefciche  aeree  parta  ancora  nelfoffa;  del  quale 
ammirabile  fenomeno  avendo  egli  data  peraltro  più  un  idea  ge¬ 
nerale  che  particolare  e  precifa  ,  reftò  aperto  il  campo  alle  in¬ 
dagini  laboriofe  e  fonili  del  Sig.  Girardi  ,  il  quale  in  una  me¬ 
moria  inferita  nel  volume  fecondo  delle  Memorie  di  querta  ftefr 
fa  iliurtre  Società  fvolgendo  ed  illuftrando  la  (coperta  Hunteria- 
na  imprefe  ancora  a  riteffere  da  cima  a  fondo  dietro  alle  proprie 
invertig^zioni  la  deferizione  intera  dell’ apparato  degli  organi  re- 
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fpìratorj ,  e  Teppe  pure  in  un  campo  già  da  altri  coltivato  mate¬ 
ria  trovar  di  che  accrescere  e  perfezionare  la  ferie  delle  altrui 
Scoperte .  La  prefente  memoria  del  diligentissimo  Malacarne  non 
ha  per  oggetto  che  d’ istituire  nuovi  efami  fu  quello  dilicato  ed 
importante  argomento,  onde  con  un  feguito  di  nuove  ed  efatte 
oSServazioni  confermare  ed  estendere  quanto  avea  prima  eSpofio 
e  deferitto  l  anatomico  Parmigiano.  Ei  prende  per  ifeopo  delle 
fue  indagini  la  laringe  fuperiore ,  la  trachea  e  la  laringe  inferio¬ 
re  o  interna  d*  un  Papagallo  e  d  un  anitrocolo,  esponendo  minu¬ 
tamente  la  bruttura  aderenze  e  Situazione  di  tutte  quefie  parti 
e  notandovi  alcune  varietà  tralasciate  dal  Girardi  .  Ma  i  detta¬ 
gli  anatomici  di  funi!  fatta  a  niun  patto  Soffrono  di  effere  com¬ 
pendiati  ,  e  perciò  ci  contenteremo  Soltanto  di  qui  efibirne  ai 
lettori  alcune  delle  più  rilevanti  particolarità  .  La  trachea  negli 
uccelli  mentovati  ed  in  molte  altre  Spezie  ancora  è  compolla  non 
già  di  perfetti  anelli  cartilaginofi  ma  di  una  ferie  di  mezzi  cer¬ 
chi'  terminati  ad  angoli  in  guifa  di  altrettante  curve  a  margini 
dentati.  Quefii  cerchi  imperfetti  fi  trovano  talvolta  riuniti  in  Ge¬ 
me  per  mezzo  di  una  lifea  o  produzione  cartìlaginofa  obfaliquav 
che  da  un  cerchio  ali’ altro  difiendefi ,  e  talora  qualcun  de'  cer¬ 
chi  dividefi  in  due  rametti  o  iifche  dipinte  in  una  delle  fue.  e- 
ftremità .  Simili  varietà  dall’ M.  A.  riscontrate  nell’ anatomizzare  un 
aghirone,  fomminifiranli  opportuna  occafione  dh  riferire  una  Sua 
offervazione  in  conferma  di  quella  di  Rutfchio  ,  donde  un  efern- 
pio  ricavasi  di  Simili  biforcazioni  e  congiungimenti  di  cerchj 
cartilaginofi  nelle  trachee  umane;  e  ciò  affinchè  i.  chirurgij  ove 
mai  s’abbattano  nell  efeguìre  la;  tracheotomia  ,  in  Simile  Strava*- 
gante  conformazione  di  quel  canale,  non  refiino  fofpefi  o  fconcer*- 
tati  ,  ma  ben  Sappiano,  quando  un  tale  ofiacolo  s’incontri  Sol- 
lecitamente  evitarlo,  Scegliendo  altro  intervallo  fra  due  Segmen¬ 
ti  ,  pel  quale  con  intiera  libertà  poffano  far  penetrare  e  la  pun¬ 
ta  della  lancetta,  e’1  tubo  della  cannuccia  appiattito.* 

Segue  il,  diligente  A.  ad  efporre  le  proprie  cflfervazioni  Sulla 
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penetrazione  deli’ aria  infpirata  nelle  diverfe  membra  degli  uccel¬ 
li  .  Rotto  f  omero  di  un  uccello  all1  eflremità  più  lontana  dal 
petto  3  e  fpìntovì  dentro  con  forza  il  fiato  ,  vide  gonfiarfi  non 
folo  le  parti,  che  circondano  il  torace  da  quel  lato,  e  f  artico- 
lazion  di  quella,  fpalla  ,  ma  riempirfi  ancora  le  vefciche  aeree 
giù  per  r addottine  ,  aprendofi  quindi  1’  aria  la  firada  verfo  la 
trachea;  ov’ eccita  f  ordinario  Tuono  della  voce  di  quell’  uccello 
fui  quale  fi  fa  fefperimento  ,  purché  fia  fiato  uccifo  di  frefco  , 
o,  s’è  già  morto  da  lungo  tempo,  ribaldato  e  rammorbidito  al 
fuoco  o  nell’acqua  calda  .  Una  tale  efperienza  fu  ripetuta  dall’ 
A.  con  Tempre  eguale  fucceffo  negli  uccelli  più  grotti,  come  gal¬ 
li,  anitre,  oche,  capponi ,  aiocchi,  eaghironi.  A  conofcere  però 
viemmeglio  f  ammirabile  fimmetria  ,  communicazione  e  capacità 
di  tutte  le  cavità  aeree  ei  s’appigliò  al  partito  di  riempierle  con 
]’ iniezione,  col  qual  mezzo  fpingendo  contemporaneamente  per 
tutti  e  due  gli  omeri  ,  e  per  la  trachea  tre  foftanze  fluide  coa¬ 
gulabili  diverfamente  colorite  ei  venne  a  capo  di  riempire  efat- 
tamente  tutte  le  cavità,  aeree  d’ un  alocco ,  e  sì  potè  a  Tuo  agio 
e  didimamente  vederne  e  conofcerne  la  diTpofizione  eie  commu* 
nicazioni  diverfe,  appoggiato  a  quanto  ne  avea  lafciato  fcritto  il 
Sig.  Girardi  nella  Tua  eccellente  memoria  .  Tali  injezioni  peraltro 
confetta  di  non  efler  mai  riufcito  a  farle  pattar  dagli  omeri  nell’ 
altre  offa  deli’ ale,  e  nemmeno  in  quelle  delle  gambe  ,  febbene 
la  materia  fiafi  cacciata  nelle  clavicole,  nello  fierno  ,  fu  per  ia 
colonna  vertebrale  fin  nella  foftanza  laterale  e  pofieriore  dell’of¬ 
fa  della  tetta  ,  e  nelle  caverne  dell’  orecchie  :  giù  per  la  fletta 
colonna  fin  nell’  otto  f  acro,  in  quello  delle  anche  ,  da’ quali  ne* 
groffi  uccelli  di  rapina;  diurni  videle  penetrare  in  tutta  la  lun¬ 
ghezza  dei  femori  per  tre  buchi  vicini  ,  rotondi  ,  fcolpiti  nella 
faccia  concava  dell’unico  loro  trocantere,  e  di  là  giunte  pur  ad 
empiere  la  capfula  dell’ articolazion  dei  ginocchio  per  due  grandi 
buchi  efiflenti  nella  profonda  concavità  onde  a  tergo  fon  di  vili 
i  condili  dei  femori  . 
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Palili  dippoi  r  accurato  anatomico  a  proporre  una  ku  confet¬ 
tura  intorno  ali’  ufo  di  quelle  valvole  dilpoffe  entro  la  cavità 
delle  varie  diramazioni  dei  bronchj  ,  e  le  quali  dal  Sig.  Girardi 
con  buon  fondamento  fi  credetter  fatte  unicamente  per  diriger 
r  aria  per  diverfe  e  particolari  vie  o  pertugj  ne’  varj  condotti 
fuori  del  polmone  collimiti.  Il  Sig.  Malacarne  ftima  probabile 
che  di  effe  valganfi  ancora  gli  uccelli  per  fare  un  voto  fempre 
maggiore,  capace  di  renderne  i  corpi  ognor  più  fpecificamente 
leggieri  ed  atti  al  volo  ed  al  canto,  e  con  molta  maeftria  fi  dif¬ 
fonde  a  fpiegare  il  meccanifmo  onde  col  mezzo  del  vario  e  fuc- 
ceffivo  chiudimento  e  differramento  delle  medefime  poffa  l’indi¬ 
cato  effetto  ottenerfi . 

II.  Efpofizione  anatomica  delle  parti  relative  all' encefalo  de¬ 
gli,  uccelli.  Trattato  iv.  delio  Iteffo  Autore. 

E’  quella  la  continuazione  dei  bel  lavoro  intraprefo  e  ne’ tomi 
antecedenti  profeguito  dal  noftro  diligentiffimo  anatomico  fopra 
uno  de’ più  intereflànti  articoli  di  notomia  comparata  .  Egli  efpone 
in  quella  memoria  le  proprie  difquifizioni  fui  cervelletto,  luffa  mi¬ 
dolla  allungata  e  fulla  gianduia  pituitaria  de’ volatili,  e  commen¬ 
tando,  come  nelle  memorie  precedenti ,  1’  operetta  dell’  Haller  fili¬ 
lo  lleffo  argomento  ,  ove  ne  conferma  1’ efpofizione ,  ove  la  iliu- 
ffra  e  rettifica,  e  fpeffò  ancor  rarricchilce  di  molte  parti  sfuggi¬ 
te  all’occhio  perfpicaciffimo  del  Fifsologo  di  Berna.  Noi  ci  con¬ 
tentiamo  di  accennarla ,  come  delle  altre  già  pria  pubblicate  ab- 
biam  fatto  ,  poiché  i  dettagli  minuti  eh’  ella  contiene  non  fon 
fufcettibili  di  traffunto. 

III.  OJfervazione  fopra  un  tumore  fingalare  ciftico  interno  \  del 
Sig.  Gio:  Antonio  Marino. 

Le  degenerazioni  che  fopravvengono  ai  vifeeri  interni  danno 
origine  il  più  delle  volte  a  certe  llrarte  e  fingolari  infermità  le 
quali  fi  prefentano  fiotto  un  apparato  di  fenomeni  si  vario  e  si 
moltiforme  ,  che  ofeura  ed  afeonde  la  vera  loro  origine  e  non 

lafcia  al  clinico  più  fcrupolofo  alcuna  ficura  traccia  fulla  qual 
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ffabsiire  una  ben  fondata  diagnofi  .  La  fola  diligente  fezion  de’ 
cadaveri  può  apportare  un  chiaro  lume  fra  quelle  tenebre  e  può 
indicarci  la  (Irada  la  meno  equivoca  per  dirigerci  e  condurci 
nelle  varie  circoffanze  di  fimili  cafi  a!  diccifframento  de’ fegni  e 
de’ fintomi  caratteri flici .  Nella  claffe  delle  malattie  di  tal  forta  fi 
poffono  annoverare  quelle  dipendenti  da  tumori  nati  ed  accrefciuti 
nell’ interno  dei  vifceri ,  e  fpezial  mente  di  quel  genere  eh z {lecitomi 
furori  chiamati  dai  medici  .  Tre  cafi  abbiamo  ben  circoftanziati 
nelle  fforie  mediche  di  quello  genere  di  tumori  connati  ad  alcun 
vifeere;  il  primo  de’ quali  riferitoci  dal  Boneto ,  ove  Io  ffeatoma 
rinvennefi  tra  il  cervello  ed  il  cervelletto  ;  V  altro  deferitoci 
maeffrevolmente  da  Boerahave  ,  ove  un  fimi!  tumore  collocato 
era  fralle  lamine  del  mediaftino;  e  f  terzo  cafo  offervato  dal  Me- 
ad  ove  il  tumore  reffava  attaccato  alla  foffanza  del  fegato  .  Un 
quarto  (ingoiare  efempio  di  fimil  forta  ne  fomminiffra  f  offerva- 
zione  prefente  accuratamente  diffefa  dal  diligente  Sig.  Marino  , 
di  cui  altra  volta  abbiamo  avuta  occafione  di  fare  onorata  men¬ 
zione  in  quello  Giornale. 

Un  cavaliere  ftorpio  e  deformato  ffranamente  fino  dalla  fua 
prima  infanzia  in  confeguenza  di  vizio  rachitico  per  cui  tolta 
gli  fi  era  affatto  la  facoltà  di  valerfi  delle  gambe  e  de’ piedi  ,  e 
coftretto  era  per  muoverli  a  flrafcinarfi  fopra  le  ginocchia  colf 
appoggio  delle  mani  in  terra,  oppur  di  un  baffone:  innoltre  di 
appetito  vorace  e  gran  mangiatore  ,  e  pingue  in  confeguenza 
offervabilmente  ,  comminciò  a  lagnarli  da  qualche  anno  prima 
della  fua  morte  (che  gli  fopravenne  all’anno  75.  dell’  età  fua  ) 
di  una  fpezie  di  torpidezza  nell*  accingerli  all5  orinare  ,  alla  qua¬ 
le  fuccedettero  col  tempo  dolori  ottufi  gravativi  alia  regione  dei 
reni  e  del  pube,  inobbedienza  di  ventre,  e  gonfiamento  delle  vene 
emorroidali  .  S’aggiunfe  a  tutti  quelli  incommodi  un  anno  pri¬ 
ma  di  morire  una  elevazione  dolente  della  regione  ipogaftrica 
nei  fito,  che  corrifponde  ai  fondo  della  vefcica  ,  accompagnata 

tormini  e  dolori  ottufi  interinali  periodici,  che  fi  rendevano 
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rtgularmente  molarti  nell5  entrare*  della  notte,  e  che  non  celia  va* 


no  fennon  al  mattino.  Crebbero  indi  le  mple^ie  in  onta  de5  ri* 
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medj  adoperati  ,  unite  a  vigilia  inoperabile  dai  fonniferi  ed  a 
ripugnanza  fomma  a  nutrirfi  ,  coficchè  pafsò  gradatamente  in 
un’edrema  magrezza  ,  fenza  che  le  orine  aveflero  ceflfato  di  uf- 
cire  in  proporzione  corrifpondente  alle  bevande  .  Ma  ben  due 
me  fi  prima  che  ceflafle  di  vivere  cominciaron  le  orine  a  diminui¬ 
re  confiderabilmente  ,  e  ad  ufeir  quindi  involontarie  a  goccia  a 
goccia,  ora  tinte  in  rollo  e  deponenti  renelle,  qualche  volta  mi¬ 
lle  di  fangue  grumofo  con  atroci  dolori,  quandoché  più  fovente 
ancora  ufeivano  facilmente  in  abbondanza  di  colore  e  confidenza 
naturale  fenza  lafcia-re  fedimento  veruno.  Frattanto  la  ditichezza 
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del  ventre  era  divenuta  predocchè  infuperabiie  ,  e  sì  ancora  la 
contrazione  dello  sfintere  dell’  intedino  retto  ;  finché  per  ultimo 
fopravvenuta  la  febbre,  agitato  da  convulfioni  generali,  in  mez¬ 
zo  a  fpafimi  e  delirio  chiufe  la  fua  infelice  carriera  .  Fatta  im¬ 
mantinente  la  fezion  del  cadavere  ,  comparve  elevato  ed  enorme¬ 
mente  didefo  il  corpo  della  vefcica  in  ogni  parte  duro  ,  refiden¬ 
te  e  livido  .  Edo  era  totalmente  per  la  fua  faccia  anteriore  at¬ 
taccato  al  peritoneo  in  fondo  agl’intedini,  ficcarne  anche  late¬ 
ralmente  agglutinato  ai  medefimi  elevandofi  ed  ampliandoli  fin 
fotto  l’ombilico.  Spaccatane  in  lungo  la  membrana  edema,  che 
s’ era  fpezzata  di  tre  in  quattro  linee,  apparve  fotto  di  eda  una 
fodanza  bianca  ,  compatta  ,  iifeia  ,  interamente  forni  gliante  al 
fevo  e  friabile  per  maniera  che  nel  didaccarla  dalla  vefcica  fi 
ruppe  in  molti  pezzuoli  di  (ingoiare  figura  affai  fomiglianti  ai 
grappoli  o  mazzetti  che  formano  la  teda  del  cavolfiore  ,  detta¬ 
mente  fra  loro  compredi  e  formanti  una  fuperfizie  affai  lifeia  ade- 
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rente  alle  parte  concava  della  tonaca  edema  della  vefcica  ,  ma 
che  di  leggieri  colle  dita  fi  daccava  dalla  medefima.  Una  tal  fo¬ 
danza  il  cui  pefo  fu  rilevato  edere  di  ben  quattro  libbre  riem¬ 
piva  intieramente  il  cavo  della  vefcica  fin  verfo  il  centro  della 

medefima,  dove  dividendofi,  e  formando  un’infinità  di  piccioli 
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tubercoli  rotondi  comprendeva  fra  quelli  verfo  la  parte  anteriore 
riguardante  il  pube  un  corpo  membranofo  ineguale  ,  flofcio,  il 
quale  per  la  fua  faccia  pofteriore  quafi  alla  metà  della  vefcica 
era  anneffo  e  conneffb  alla  meddìma  ,  e  di  la  infen  Abilmente 
allargandoli  e  applicandofi  pofcia  in  ogni  punto  a  tutta  la  fu* 
perfizie  interna  del  cavo  difcendeva  fino  allo  sfintere  della  vefci¬ 
ca  ripiegato  (opra  fe  fteffo  ;  era  quelli  un  facco  formato  dalla 
tonaca  interna  della  vefcica  là  quale  rimaneva  divifa  dalFdlerna 
per  mezzo  della  deferitta  foftanza  adipofa ,  fino  al  luogo  ove  s’ 
inferifeono  gli  ureteri  .,  e  f  cavo  del  detto  facco  era  ripieno  di 
orine,  e  vi  fi  trovò  dentro  un  picciolo  calcolo  friabile  della  fi¬ 
gura  e  groffezza  di  un  pifello  fchiacciato  .  Alla  fin  qui  efpofta 
relazione  di  quello  cafo  particolare  aggiunge  1’  ingegtiofo  A.  al¬ 
cune  rifleffioni  e  congetture,  le  quali  ànno  per  ifeopo  di  fpiega- 
re  come  e  per  qual  ragione  fiafi  potuta  raccogliere  traile  mem¬ 
brane  della  vefcica  una  così  prodigiofa  quantità  di  graffo  .  La 
premetta  deferizione  del  temperamento,  del  genere  di  vita,  della 
figura,  della  difformazione  del  foggetto  gli  fomminiftra  probabi¬ 
le  fondamento  di  credere,  che  dall’azione  meccanica  della  ordi¬ 
naria  di  lui  pofizione,  e  dei  movimenti  violenti  a’ quali  era  ob¬ 
bligato  noi  camminare,  per  i  quali  i  mufcoli  del  dorfo delle  na¬ 
tiche,  de’ lombi  ,  delle  cofcie  ,  del  baffoventre  agivano  con  vio¬ 
lenza  continuata  fopra  i  vifeeri  inferiori  fituati  nell’ addome  ,  s 
comprimevano  principalmente  le  rena  ,  F  omento  ,  il  mefente- 
rio  ferbatoj  ordinar)  del  graffo,  ne  dovette  neceflariamente  rifui- 
tare  una  direzione  forzata  determinante  inceffantemente  il  fluido 
pinguedinofo  contenuto  od  avviato  nel  tettino  di  quelli  vifeeri 
verfo  quel  folo  ,  che  nel  facco  del  peritoneo  in  ragione  di  fua 
pofizione  diveniva  il  centro  confinante  di  tutte  le  fovrappofte 
compreffioni ,  cioè  la  vefcica  :  dove  forzato  a  trapelare  per  mez¬ 
zo  della  reticolata  mucofa  fra  le  altre  tonache  della  medefima 
dovea  raunarfi  e  fiffarfi  .  Effettuatali  per  1’  azione  combinata  e 
mai  Tempre  perfeverante  delle  or  noverate  cagioni  l’accumulazi- 


one  del  primo  ammaffo  di  graffo  fralle  tonache  della  vefcica  , 
forz’era  che  per  l’irritazione  da  effo  indotta  e’ s’andaffe  fucceffL 
vamente  aumentando  in  proporzione  che  ceffava  di  fepararfi  nel 
teffuto  mucofo  di  tutta  la  periferia  del  corpo  ,  dell’ omento  e  del 
raefenterio .  E  d’altra  parte  1’  inferzione  degli  ureteri  opponente!! 
alla  ulterior  divifione  delle  lamine  attraverfandole ,  come  ancora 
T  aumentata  quantità,  delle  fibre  mufcolari  ,  che  verfo  il  collo 
della  vefcica  s  incontrano  e  refiftono,  e  la  maggiore  fpeffezza  di 
tutte  le  membrane,  e  f  accrefciuta  compreffione  dei  mufcoli,  co- 
ftringer  doveano  il  mentovato  ammaffo  adipofo  a  circofcriverfi 
ad  una  data:  profondità  ,  appunto  vicino  all’ inferimento  degli  ure¬ 
teri  .  Simili  conghietture  potrebbero  per  opinion  dell’ Autore  ap¬ 
portare  un  qualche  lume  per  il  diagnoftico  di  una  confimile  ma¬ 
lattia  nel  dato  cafo  di  un  rachitico  di  graffo  temperamento  ,  di 
confimile  alterata  configurazione  nelle  ginocchia ,  onde  ne  feguif- 
fero  le  fteffe  compreflioni  contro  l’addome,  e  l’ quale  poi  fi;  tro- 
vaffe  nelle  fteffe  date  circoftanze  di  confeguente  magrezza  uni* 
verfale,  con  tumidezza  alla*  regione,  della  vefcica  .  Stabilita  con 
qualche  fondamento  di  probabilità  la  diagnofi  di  una  fimile  ma¬ 
lattia  ,  quali  farebbero  i  mezzi  e  gli  ajuti  da.  porre  in  pratica 
onde  ottenere,  fe  non  una  guarigione  radicale ,  almeno  una  con¬ 
veniente  palliazion:  de’ fintomi  ?  Pare  al Sig. Marino  che  l’ufo  in¬ 
terno  delle  acque  termali  ben  pregne  di  gas  epatico -,  e  quello^ 
pure  di  altri  fondenti  chimici  interni  di  attività  riconofciuta 
quali  farebbero  in  ifpezialità  li  diverfi  alcali  ,  1’  etere  ,  gli  oljt 
effenziali ,  loprattutto*  quello  di  terebinto,  amminiftrati  con  quel¬ 
le  cautele  che  la  più;  prudente  clinica  fuggerifce  ,  e:  unitamen¬ 
te  la  pratica  collante  di  un  qualche  topico*  rifolutivo*  di;  attività, 
proporzionata  e  particolarmente  la  doccia  folla:  parte  efternai 
della  congeftione  con  l’ acqua  termale  zulfurea ,  farebbero;  altret* 
tanti  foccorfi,  da.  metter  in  opera  cor*  ragionevole,  fperanza*  dii 
buon  focceflo.. 

Un!  altra  offervazione  fopra  un  tumore'  ftèatomatica^  fihgplàrerrir 

E  z, 
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porta  il  Sig.  Marino  in  feguito  e  come  un’appendice  della  pre¬ 
cedente  .  Ed  eccone  il  compendio  .  Una  giovine  nubile  di  18. 
anni,  d’abito  di  corpo  pingue,  pallida  in  volto,  periodicamente 
menfìruata  foggetta  era  da  lungo  tempo  alle  ricorrenze  di  una 
ribelle  cefalea,  infettante  foprattutto  la  parte  delira  del  capo,  gii 
efafperamenti  della  quale  alcune  volte  gli  recavano  vertigini  ed 
ofcuramento  dì  villa  or  in  uno  or  nell' altro  occhio,  e  benefpetlb 
inambidu-e.  Praticò  per  liberacene  diverti  rimedj ,  e  tra  quelli- , 
li  varj  evacuanti  opportunamente  impiegati  a  feconda  delle  in¬ 
dicazioni  apportarono  mai  fempre  il  più  collante  vantaggio  ;  e 
giù  riavutali  da  uno  de’  fuoi  più  forti  attacchi  e  ben  oltre  av- 
vanzata  nella  eonvalefcenza ,  era  fui  punto  di  andarfene  dall’ of- 
pitale  ,  di  nuli’  altro  incomodo  ettèndofi  lagnata  in  quello  frat¬ 
tempo  fe  non  fe  una  folta  volta  di  naufea;  cui  fi  provvide,  ri- 
conofciuti  effendofi  i  fuoi  polii  intellinali ,  con  una  polvere  an¬ 
telmintica  •  Quando  forprefa  nuovamente  da  acerbiffimo  dolore 
di  tetta  più  intenfo  nelle  parte  delira  occipitale,  con  vertigine  , 
prurito  allo  tternuto  e  propendane  al  vomito,  fu  trovata  dall’ A. 
giacente  in  letto  pallida  in  volto  colle  pupille  degli  occhi  aliai 
dilatate,  e  incapace  di  difcernere  alcun  degli  oggetti  che  fe  le 
prefentarono .  I  fuoi  polfi  erano  piccioli  ,  ttretri  ,  minuti  e  celeri  ; 
parlava  liberamente  ma  con  voce  tremula;  e  inghiottiva  difficil¬ 
mente.  Mantenne]!  in  tale  (lato  tutta  la  giornata,  e  niun  follie. 
vo  arrecolle  una  mittura  antifpafmodica  ed  antelmintica  preferir- 
tale;  quindi  accrefciuta  al  maggior  grado  la  difficolti  nel  deglu¬ 
tire  e  fapravvenutele  in  feguito  delle  convuldoni  univerfali  ver- 
fo  mezzanotte  cefsò  di  vivere  come  fottocata  in  un  momento  . 
Indagata  fu!  cadavere  la  caufa  di  una  tal  morte  fi  trovò  tutto 
il  ventricolo  deliro  del  cervello  occupato  da  una  peculiare  fottan- 
za  formante  un  corpo  fuperiormente  ifalato,  la  cui  figura  anterio¬ 
re  ratto  miglia  va  ad  un  uovo  di  gallo  d’ India ,  mentre  la  pofte- 
riore  a  quella  di  un  rene  accoda vafi  compretto  e  falcato  verfo 
h  metà  .  Il  fuo  colore  moitrava.fi.  variegato  di  r affiglio  ofcura 


pallido  e  bianco,  la  Tua  circonferenza  giungeva  a  quattro  polli¬ 
ci  e  mez^o,  tutta  lifeia  fuorché  in  fondo  per  reftenfione  di  un 
pollice  ,  dove  vedbafì  cofpcrfa  di*  granelli  afpri  giallognoli  .  Era 
quello  èórpo  involtò  dìi  urta-  fotdliflmia.  membrana,  pellucida  fic- 
come  t  àfacnoide  aderehtè  per  la  lua  parte  anteriore  alle  interne 
pareti  del  ventricolo,  il  quale  trovavafi  ampliato  il  doppio  dip- 
più  del  fuo  flato  naturale ,  fccome  aderente  fi  trovava  al  plelfo 
coroideo,  e  la  fua  bafe  pofava  e  premeva  fui  talami  dei  nervi 
ottici  ,  poiché  il  fondo  del  ventricolo  deliro  piegava  a  finiflra 
coprendo  ci  corpi  fimbriati . 

Neflun’altra  alterazione  importante  fu  rifeontrata  nelfencefafo , 
nè  in  altri  vifeeri  ,  ma  ben  fpaccando  longitudinalmente  V  efo- 
fago  che  appariva  eflremamente  ampliato,  accorciato  e  diftigua- 
le,  lo  fi  trovò  ripieno  idi  un  gruppo  informe  di  lunghi  {ombrici 
inferire  attortigliati  in  numero  di  quindici,  e  due  altri  ne  furori 


edratti  colie  tanaglinole  dalle  narici  .  Dietro  alle  deferitte  mor- 
bofe  apparenze  rilevate  dalfefame  anatomico,  fi  fa  il  Sig.  Ma¬ 
rino  a  ricercare  ,  quale  tra  effe  debba  edere  data  la  cauta  che 
apportò  una  morte  sì  pronta  all’  infelice  foggetto  di  quella  do¬ 
rrà.  La  prefenza  del  tumore  occupante  il  ventricolo  deliro  dei 
cervello  e  premerne  fui  talami  dei  nervi  ottici,  fo  inani  ni  lira  bé- 
nifììmo  la  fpiegazkme  della  ribelle  ed  antica  cefalea  ,  e  della  a- 
maurofi  fugace  onde  fu  nel  corfo  del  fuo  vivere  di  tratto  in  trat¬ 
to  crudelmente  tormentata  la  noflra  inferma  ;  ma  quella  fola  ca- 
ufa  non  balla ,  anche  per  il  confronto  di  altre  confi  mili  offerva- 
zioni  riferite  dal  Boneto  ,  dai  Blatero  e  dal  Drdincurzio  a 
render  ragione  di  una  morte  avventi  ut  a  così  repentinamente.  L5 
ammalia  confiderabile  di  vermini  efiflente  nel  breve  e  {fretto  ca¬ 


nale  delfe-fofago  può  Solo  accagionarli  di  un  efito  si  fatale  come 
bene  avverte  il  giudizioso  Sig-  Marino  -  Ed  infatti  f  efclufione* 


di  ogni  finto  ma  apopleticoo  paralitico  nell7  inferma  di  cui  fi  trat¬ 
ta  ,  lo  flato  de  poi-fi  evidentemente  riconofcintì  e  prima  e  nell 

ultimo  infulto  per  intellinali  v  Io-  flato  dd  calore  naturale  ,  Ìol 
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pallidezza  del  volto,  il  prurito  allo  fternuto,  ed  al  vomito  ,  la  lin¬ 
gua  e  voce  tremula,  e  le  convulfioni  foffocanti  fra  quali  ella  mori, 
uniti  all’  impoffibilità  di  nulla  inghiottire  dal  fuo  primo  attacco 
fino  alla  morte  fomminiftrano  (ufficiente  motivo  per  credere  che 
appunto  alla,  cagion.  mentovata  rifiedente  nella  cavità  inteftinale, 
piuttoftocchè,  adun  principio  e  fi  (lente  nel  cervello  attribuir  deb* 
bafi  la  riferita  ferie  di  fenomeni  morbofi  che*  chiufe  fatalmente 
i  giorni  all’ infelice  (oggetto  di  quella  (loria. 

(  Sarà  continuato  )  * 
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N  OTIZI  E  D  I  L  IERI .. 
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Me  T  influjence  des  paffons  ,  o  fia  de//’  influenza  delle  pafftont 
nelle  malattie  del.  corpo  umano  ,  differì azione  del  Dott .  Gu¬ 
glielmo  Falconer  della  Società  reale  dir  Londra tradotta  dall ’ 
inglefe  in  francefe  dal  Dotte .  delIa-Montaigne  co»  »orc 

Jleffo.  Pari  gii  1788..  8..  <;  * 
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1;L  Dotto  Lettfom  di  Londra;  in.  onore;  del  Dott- Fothergill  im- 
■  piegò  una  fomma.  di.  denaro,, onde  la  Società  di  medicina  di 
Londra  aveffe  da  poter  difporre  ogni  anno  d3  una  medaglia  d5 
oro  5)  eh’  egli  chiamò;  medaglia,  di  Fothergill ,  in  favore  della  mi¬ 
glior  diflertazione  che.  trattafle  unìargomento  propoflo  della  So¬ 
cietà..  Il  primo  (oggetto*  per.  I5  anno  1787.  fu  il  feguente  :  Quali 
foffero *  le  malattie :  che  poffono >  effere  curate  0. alleggerite  eccitan¬ 
do  nell'  anima  dell ’  affezioni,  0  paffionì  particolari  -  La.  diflerta¬ 
zione  che  ora^annunziamo  ottenne  quello  primo  premio  -  li  meri¬ 
to  principale'  dell’  A  ut.  di  effa  è  di  avere  efaminate  le  principa¬ 
li  divifioni  delle  malattie  con  l’ordine  propofto  dal  Dottor  Cui - 
len  3  e  di  avere,  col.  ragionamento ,  e  con  le  (lorie:  mediche  deter¬ 
minato  in  quali  malattie:  fi  debba  fperare  qualche'  buon,  effetto 

dall’ eccitare;  una  qualche  paffiòne  particolare .  Si  parte  il  fuo  ra¬ 
gie»- 
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gionamento  da  un  principio  propello  prima  di  entrare  in  mate¬ 
ria,  per  il  quale  cioè  ftabilifce  ,  che  tutte  le  paffioni  fi  portoti 


dividere  in  due  darti,  Puna  di  quelle  che  (limolano  ,  o  eccita¬ 
no  ad  una  maggior  azione  le  forze  vitali ,  le  altra  di  quelle  che 
indebolifcono  od  abbattono  le  (teflfe  forze .  La  gioja  ,  P  amore  , 
il  defiderio,  la  collera  fono  più  o  meno  (limolanti  ,  mentre  ac- 
crefcono  fempre  la  circolazione  e  mettono  i  mufcoli  in  grande 
azione.  Il  timore,  la  triftezza,  la  pietà,  la  vergogna,  P  avver- 
fione  fanno  tutto  Popporto  ,  e  fi  devono  mettere  nella  clalTe  di 
quelle  che  abbattono  le  forze  .  L’  invidia  però  e  la  gelofia  fono 
d’un  genere  equivoco,  o  comporto  dall’  une  e  dall’  altre  .  Ora 
aggiunge  il  noflro  Autore  ,  nel  li  cafi  nei  quali  fi  offerva  una 
debolezza  ed  un  abbattimento  nelle  principali  parti  della  mac . 
china  fi  dovrebber  cercare  i  mezzi  di  eccitare  de  paffioni  che  po fi 
fono  apportare  una  refiflenza  alli  effetti  dei  principali  fintomi , 
e  nei  nafì  nei  quali  l' ammalato  è  aggravato  da  moti  troppo  vi¬ 
olenti  negli  organi  che  fervono  alle  principali  funzioni  fi  puh 
ricorrere  alle  paffioni  delle  quali  l'effetto  è  d'  indebolire  il  fi- 
fiema  vitale .  Ma  non  diffimula  poi  l’Autore  che  nel  metter  in 
pratica  quelli  principi  non  fi  potrà  fempre  prefagire  e  fattamente 

fi 

Pefito  in  meglio  o  in  peggio,  mentre  dalla  particolare  fenfibilità 
d’  ogni  individuo  diverfamente  modificata  anco  dalle  circortan- 
ze  della  malattia  rifulta  che  li  fteffi  agenti  od  oggetti  che  in 
altri  individui  od  in  altre  circortanze  eccitano  una  determinata* 
partìone  con  un  determinato  grado,  poflono  allora  eccitarla  mag¬ 
giore  o  minore.  Le  rtorie  mediche  che  ha  qui  raccolto  portòno 
dare  qualche  lume  ai  pratici . 

Fin  dà  bei  principio  efpofe  P  A.  alcune  leggi  dell’  economia 
animale,  dalle  quali  foprattutto  vien  regolato  il  fiftema  morale 
e  fifico  dell’  uomo,  ma  dalle  quali  non  fembrà  aver  dedotte  dell* 
importanti  o  nuove  confeguenze  nel  feguito  della  fua  disertazi¬ 
one.  L’anima,  dice  egli,  nella  vigilia  è  in  una  continua  azio¬ 
ne  ,  e  nel  fonno  queft’  azione  è  diminuita  o  indebolita  fino  a  un 

cer- 
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certo  fegno .  Aggiunge  egli  fino  uà  un  certo  fegno  ,  poiché  fucce- 
dono  i  fogni  anco  durante  il  Tonno,  e  perchè  durante  il  Tonno 
medefimo  fi  efeguifcono  Tempre  le  funzioni  vitali,  alle  quali  l’a¬ 
nima  con  le  Tue  irritazioni  fembra  concorrere.  Rifulta  da  quello, 
profiegue  egli  ,  che  non  fi  potrà  togliere  dall’  anima  una  ferie 
d’idee  fenza  foftituirne  un’  altra  ,  per  la  quale  fodituzione  non 
è  inutile  il  ricordarli  :  i.  che  lo  Tpirito  ha  una  difpofizipne  a 
combinare  le  idee  le  irne  con  f  altre  in  modo  che  rieccitatane 
una  fi  rieccitano  1’  altre  ancora  e  fpedo  in  virtù  di  quefta  ope¬ 
razione  fi  riproducono  degli  effètti  umili  a  quelli  che  aveva  ca¬ 
gionato  l’idea  primitiva  quando  Tu  eccitata  la  prima  volta  .  2. 
che  lo  Tpirito  ha  una  difpofizione  a  ripetere  le  azioni  ,  le  fenfa- 
zioni  e  li  moti  nella  (teda  maniera  ed  agli  dedi  intervalli  di  tem¬ 
po  che  furono  altre  volte  efeguiti  .  3.  finalmente  che  ogni  ani¬ 
male  ha  un’  idinto  d’  imitare  le  azioni  dei  Tuoi  limili  e  degli 
altri  animali  ancora.  Quedi  principi  poflono  diriggerci  certamen- 
te  allor  quando  converrà  eccitare  in  alcuni  individui  alcuna  fe¬ 
rie  d’idee,  per  le  quali  Tiano  animati  da  nuove  padroni  addatta- 
te  ai  cafi  particolari:  ma  FA.  non  entra  in  alcuna  particolarità 
Tu  quello  punto,  e  non  azzarda  alcuna  congettura  fuila  maniera 
e  Tulle  caufe  per  le  quali  le  padroni  producono  i  diverfi  effetti 
nel  fiftema  vitale. 


Dì  ferretto  Medica  da  docimafta  pulmonum  a  nuperis  dubitatio- 
nibus  ^indicata .  Auttore  Corolo  Frid.  Kiefer  lenze.  1788. 

-  v  -  -  ~  *  *  ■«  -  '  •  *  -  •  *  i  v*  '  1  h  ,i  .  -".'Hi* f'  {'%  *:  *•  f  ■  } 

SI  trova  in  quella  differtazione  tutto  quello  che  può  Tervire  a 
dichiarare  i  dubbj  intorno  alla  vitalità  del  feto  .  Il  Sig.  Kie¬ 
fer  appoggia  la  Tua  teoria  ad  un  buon  numero  ai  fcelte  oflérva- 
zioni  ;  e  quello  fcritto  offre  de’  nuovi  lumi  Tu  quello  articolo 
importante  ed  ofcuro  di  medica  giurifprudenza .  ■ 
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)(N°.  II.  )( 

A  deficription  of  all  thè  burfiae  muco fce  o  fia  Deferitone  di  tut¬ 
te  le  borfe  mucofe  del  corpo  umano  ,  ed  efame  della  loro 
firuttura  e  della  rajj ornigli anza  con  i  li g amenti  capfulari 
dell'  articolazioni  ,  e  con  i  faccbi  che  invejìono  le  interne 
cavità  del  petto  e  dell'  addome  :  vi  fi  aggiungono  delle  note 
fugli  accidenti  e  fulle  malattie  che  attaccano  tutti  quefti 
fiacchi  e  fiull1  operazioni  necejfiarie  alla  loro  cura .  Del  Dottor 
Aleffandro  Monrò  Profiejfore  di  anatomia  ,  medicina  ,  e  chi - 
rurgia  in  Edimburgo  ec.  ec.  Folio  ,  con  tavole  in  rame .  1788. 
Edimburgo  . 


QUando  le  più  accurate  inveftigazioni  anatomiche  lungi  dal 
.  foddìsfare  foltanto  ad  una  femplice  curiofità  filofofica  pof- 
fono  edere  di  un’  importantifììmo  ufo  nella  pratica  delia  medici¬ 
na  e  deila  chirurgia  meritano  certamente  i  più  (inceri  eiogj .  Il 
Cd.  Monrò  che  ha  Tempre  dirette  a  quello  fine  le  fue  ricerche  , 
come  fi  ebbe  altre  volte  accadane  di  efporre  in  quello  giorna¬ 
le  ,  continua  con  eguai  zelo  ad  occuparli  dei  progredì  di  tali 
feienze  nell’opera  ch’ora  fi  annunzia  ,  nella  quale  cdTo  efamina 
e  deferive  alcuni  Tacchetti  che  fi  trovano  nell’  edremità  fuperio- 
ri  ed  inferiori  del  corpo  vicino  ali’  attacco  dei  tendini  ,  e  che 
furono  per  lo  più  negletti ,  o  confufi  con  il  femplice  tediato  cei- 
luìofo  .  Gli  anatomici  in  generale  allorché  deferivono  i  tendini 
non  additano  appartenere  ad  efil  in  particolare  che  quelle  guai¬ 
ne  internamente  capezzate,  da  una  membrana  fottile  e  levigata, 
ìa  quali  accompagnano  i  tendini  di  alcuni  mufcoli  della  mano 

e  del  piede.  Albino  folo  aderì ,  che  ove  mancano  quelle  guaine 
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*  fi  trovavano  fpcdò  dei  Tacchetti  chiufi  polli  tra  il  tendine  e  T 
olio,  i  quali  dovevano  edere  chiamati  burfce  mucofa  e  confide- 
rati  come  fubjeEìtc  maxime  tendmibus  covimi  ad  faciliorem  mo¬ 
bilitatevi.  Ma  {'Albino  non  pensò  che  quelle  guaine  dei  tendini 
'  della  mano  e  del  piede  avellerò  lo  (ledo  ufo  de  i  Tacchetti  o 
borTe  mucofe ,  nò  Winslovv  efaminò  bene  quelli  o  quelle.  Mol¬ 
ti  anatomici  in  Teguito  non  fecero  che  copiare  Y  Albino  ,  ed  al¬ 
tri,  tra  quali  YHaller ,  non  credettero  importantiffimo  il  diftingue- 
re  quello  tedino  celluloTo  che  inveite  i  tendini  o  che  fi  mette 
fra  effi  e  le  parti  vicine  da  quel  tedino  cellulofo  che  copre  il  ven¬ 
tre  del  muTcolo  dello .  Nelle  Tue  prime  linee  di  fifiologia  aderi¬ 
sce,  cellulofam  telam  qu&  totum  tendinem  communis  am  pienti- 
tur ,  vaginam  vocant  mujculi  tuniche  fi  mi  lem ,  e  ne’ Tuoi  elemen¬ 
ti  di  fifiologia  aggiunge  foltanto,  ejufmodi  tela  cellulofa  in  ro - 
tundos  magnosque  globulos  co  ng  eri  tur  ;  burfas  vocat  Albinus  , 
qui  varias  enumevat .  Ora  il  N.  A.  pretende  che  quelle  borfe  e 
quede  guaine  fi  debbano  confiderai  didime  nella  loro  llruttura 
intima  dal  femplice  teduto  celluloTo  in  grazia  dell’interna  fuper- 
fìzie  della  loro  cavità,  la  quale  è  lifcia  e  lubricata  da  particolar 
umori.  Aflicura  edo  poi  che  quede  borfe  fiano  al  numero  di  cento 
e  quaranta  in  luogo  delle  Tedici  paja  delle  quali  parlò  Albino;  di- 
modra  che  le  borfe,  e  le  guaine  abbiano  lo  dedo  ufo  ,  e  rado- 
migiino  anco  nella  llruttura  ai  ligamenti  capfulari  dell’  articola¬ 
zioni,  ed  ai  Tacchi  formati  dalla  pleura  odal  peritoneo  nelle  ca¬ 
vità  del  petto,  e  dell’ addome  ;  e  finalmente  pretende  che  dall’ 
accedo  dell’aria  nell’interna  cavità  di  quelle  borfe  ,  capfule  o 
fiacchi  dipendano  li  perniciofi  efiti  delle  ferite  o  malattie  di  que¬ 
lle  parti  ,  a  prevenire  i  quali  addita  i  più  convenevoli  mezzi  . 
Di  tutto  quello  cercheremo  ora  di  darne  un’  più  efatto  ragguaglio 
ai  lettori,  lafciando  però  ai  dotti  pratici  il  giudicare  dell’aggiu- 
flatezza  delle  deduzioni  od  applicazioni  dell’  A.  giacché  il  prin¬ 
cipale  oggetto  del  prefente  Giornale  fi  è  di  efiporre  foltanto  le  opi- 


,oni  degli  feritori  che  pubblicano  le  loro  opere  ,  fenza  frammi- 
fchiarfi  a  darne  giudizio. 

Per  progredire  intanto  con  ordine  in  quefte  dimoftrazioni  comin¬ 
cia  T  A.  dall1  informarci  della  figura  ,  grandezza  ,  fituazione  e  connef- 
fione  di  tutte  quefte  borfe  facilitando  l’intelligenza  di  tuttociò  che 
potrebbe  dire  a  quefto  propalato  col  rapprefentarcele  al  naturale  ed 
abbaftanza  chiaramente  in  alcune  tavole  ove  fono  delineate  gonfie 
come  lo  erano  al  momento  ,  che  il  pittore  le  copiava  ,  ed  ove 
fonofi  confervati  aderenti  agli  oftx  quei  pezzi  dei  mufcoli  che  più 
potevano  manifeftare  il  fito  che  occupano.  Non  eflendo  potàbile 
il  dare  una  preci  fa  idea  di  tutte  quefte  particolarità  fenza  che  i 
lettori  abbiano  fotto  gli  occhi  le  tavole  ftefte  ,  diremo  foltanto 
che  di  tali  borfette  ve  ne  fono  trentatre  in  ogni  eftremità  fu- 
periore,  e  trentafette  in  ogni  inferiore,  e  che  effe  fono  o  tra  I 
tendini  e  le  offa,  o  tra  i  tendini  e  le  parti  efterne,  o  che  fi  pro¬ 
lungano  in  modo  che  fi  frammettono  allo  fteffò  tempo  e  tra  le 
offa  ed  il  tendine,  e  tra  quefto  e  le  parti  efterne  Ve  ne  fono 
pure  tra  due  tendini  contigui  ,  o  tra  i  tendini  ed  i  ligamenti 
dell’ articolazioni  .  Alcune  poche  ancora  fono  porte  tra  gli  oftl 
ed  i  ligamenti,  o  tra  due  orti,  ove  quefti  o  quelli  devono  rmi- 
overfi  gli  uni  fugli  altri .  Che  fe  due  tendini  prima  contigui  in 
feguito  fi  feparano,  età  hanno  una  borfa  commune,  che  indi  fi 
divide  in  due  con  le  quali  communica,  come  pure  communica* 
no  tra  loro  alcune  borfe  appartenenti  a  tendini  contigui  *  Final¬ 
mente  è  rimarcabile  che  alcune  poche  borfe  nei  giovani  e  fani 
communicano  con  le  cavità  delle  giunture  ,  ma  che  nei  vecchi 
fenza  alcun  male  o  alcun  dolore  quefte  communicazioni  fono  più 
frequenti  ,  perchè  i  pareti  di  quefte  cavità  a  borfette  fi  logora¬ 
no  per  l’attrito.  Non  tralafcia  1’  A.  di  rapprefentarci  nelle  fue 
tavole  quefti  effetti  dell’  azione  continua  delle  parti  1  une  fu  il5 
altre,  offerendoci  quanto  ebbe  occaftone  di  vedere  in  alcuni  ca¬ 
daveri. 

Ma  lafciando  quefte  particolarità,  merita  una  maggior  attenzi- 
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one  ciò  che  dice  l’ A.  circa  la  (trattura  e  1’  uio  di  quefte  parti .  Egli 
rimarca  in  primo  luogo  ,  che  la  membrana  propria  delle  borfe 
mucofe  fimile  ali’ interna  delle  guaine  dei  tendini  della  mano  e 
del  piede  è  fottile  e  trafparente,  ma  denfa  e  capace  di  confinar 
Taria  o  qualunque  altro  fluido.  Ella  è  sdrucciolevole  internamen¬ 
te  a  cagione  dell’umore  gelatinofo  che  continuamente  trafuda  o 
penetra  nella  cavità:  efternamente  poi  è  efla  unita  alle  parti  cir¬ 
convici  ne  col  mezzo  del  commune  tefiuto  cellulofo  .  Ove  però 
Ja  borfetta  s’ appoggia  all’offo  avvi  tra  quefto  e  quella  una  fotti¬ 
le  cartilagine  od  una  lamina  di  grotta  membrana  :  enei  fi  ti  ne' qua¬ 
li  la  borfetta  è  meno  compresa  dalle  parti  dure  trovali  unita  al 
tefluto  cellulofo  commune  una  foftanza  adipofa  .  Rimarca  il  N.  A. 
che  il  color  roffo  dei  graffo  contenuto  in  quefta  foftanza  dipende 
dal  copiofo  numero  di  vafellinì  roffi  che  fono  difperfi  per  le  to- 
nachette  o  vefcichette  che  Io  racchiudono ,  e  che  in  molti  fiti  vi- 
en  effa  foftanza  adipofa  coperta  dalla  membrana  fteffa  della  borfa 
mucofa ,  perchè  Spingendo ,  p^r  così  dire,  col  fuo  volume  il  con¬ 
tiguo  parete  di  quella  borfa  sforza  quefto  a  divenir  cavo  in  luogo 
di  canveffo  che  era  efternamente,  e  fi  forma  cosi  un  nicchio  od  un 
involucro  nello  fteffo  modo  che  i  fifiologi  concepirono  ,  che  le 
vifcere  dell’ addome  fporgendo  tra  le  vertebre  ,  ed  il  parete  pc- 
fteriore  del  peritoneo  sforzino  quefto  con  la  loro  preftione  a  for¬ 
mar  tante  cavità,  o  borfette  ,  entro  le  quali  effe  vifcere  fi  nic¬ 
chiano  e  dalle  quali  ricevono  un  involucro  efterno  .  Quefta  fo¬ 
ftanza  adipofa  finalmente  manda  dalla  fua  fuperfizie  entro  le  bor- 
.  fe  alcune  fimbrie  o  frangie ,  che  fi  fuppofero  da  alcuni  anatomi¬ 
ci  effere  i  condotti  efcretorj  di  alcune  gjanduie  contenute  nella 
foftanza  adipofa . 

Prima  però  di  paffare  al  parallelio  che  fa  il  noftro  Autore  tra 
le  borfe  mucofe  e  le  capfuie  deli’ articolazioni  ed  i  facchi  formati 
dalla  pleura  e  dal  peritoneo,  convien  premettere  ciò  ch’egli  pre¬ 
tende  aver  trovato  o  dimoftrato  prima  di  qualche  altro  anatomico 

circa  la  ttrutmra  delle  cellule  nelle  quali  fi  fepara  il  graffo  >  cir¬ 
ca 


ca  le  Tue  fimbrie  e  circa  la  non-efiilenza  delie  glaudule  dette  fi¬ 
noviali  . 

Ognun  fa  che  la  midolla  degli  odi  ed  il  graffo  raffomigiiano  a 
tanti  ammaffi  di  perle,  ma  dopo  il  Malpighi  ed  il  Morgagni  che 
mffero  in  dubbio  fé  i  globetti  di  grado  o  di  midolla  fodero  con- 
tenuti  in  particolari  vefcichette  legate  affieme  dal  commune  tef- 
futo  cellulofo,  gli  altri  anatomici  Grutzmacher ,  Winslovv  ,  Hot- 
fiero  ,  Mailer  ,  Lientaud  >  Sa  batter  ,  Piene fc  ,  e  Leber  giudicarono 


che  il  grado  foffe  contenuto  nelle  cellule  deffe  del  teffuto  com¬ 
mune  cellulofo  lenza  alcuna  membrana  particolare  .  Erano  edì 
portati  a  queda  coaciufione  dal  fupporre  che  le  cellule  conte¬ 
nenti  il  graffo  corninunicaffero  a  neh’  effe  con  le  altre  tutte  del 
teduto  cellulofo,  poiché  giudicavano  che  nei  cafi  d’  idropifia  fi 
riempiffero  di  acqua  in  luogo  di  grado,  li  Dott.  Guglielmo  Hun - 
ter  in  una  memoria  inferita  nel  fecondo  volume  delle  Offerva» 
fiorii ,  e  ricerche  mediche  pubblicate  da  una  focietà  in  Londra , 
cercò  di  provare  con  i  piu  convincenti  ragionamenti  edervi  una 
diderenza  tra  il  teffuto  cellulofo  commune  e  quello  che  contie¬ 
ne  il  graffo.  Offervando  foprattutto  la  foftanza  adipofa  negli  i- 
dropici  trovò,  che  edà  non  era  penetrata  dall’acqua,  ma  foltan- 
to  fecca  addenfata  ed  efaufta  di  grado.  Pretende  il  noftro  Auto¬ 
re  che  fuo  padre  a  vede  già  detta  prima  la  deffa  cofa  ,  ed  egli 
in  feguito  fece  ancora  dippiù  ,  mentre  con  una  buona  iniezione 
di  quei  vafi  che  portano  il  fangue  da  cui  fi  fepara  la  midolla 
negli  odi,  fece  ri  falcare  le  membranette  che  a  guifa  di  vefci¬ 
chette  racchiudono  la  midolla  5  e  formano  quelle  perle  delle  qua- 
ii  fi  parlò  poc’anzi.  Col  microfcopio  poi  trovò  che  fimili  mem¬ 
branette  contenevano  il  grado  feparato  parimenti  dai  vafellini 
che  feoprì  in  gran  numero  didribuiti  per  quelle.  Ogni  vdcichet- 
ta  non  gli  parve  maggiore  di  ~-Q  di  pollice,  nè  minore  di  ~0  : 
ma  effe  non  gli  palefarono  mai  alcun  foro  o  condotto  per  cui  i’ 
umore  feparato  potede  ufeire  o  per  cui  le  vefcichette  poteOero 
communicare  aflìeme  .  Efaminò  egli  a  quello  oggetto  i  tumori 
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rteatomatofi  i  quali  gli  comparvero  coti  fua  meraviglia  un’  ag¬ 
gregato  di  un  maggior  numero  di  vefcichette  ,  piuttofto  che  un’ 
aggregato  di  vefcichette  più  ampie,  più  dilatate  o  communican- 
ti  tra  elle  o  terminanti  in  condotti  efcretorj.  Ma  per  f  untume 
che  continuamente  fi  offerva  nell’  efterna  fuperfizie  di  quelle 
membrane  che  invertono  querti  animarti  di  vefcichette  contenen¬ 
ti  il  graffo,  convien  ,  die’ egli,  ammettere  un’ in  fen  fi  bile  trabea¬ 
zione  per  minimi  pori  invifibili  ali’  occhio  armata  di  microfco- 
pio.  Oltre  poi  a  querte  vefcichette  contenenti  il  gralTo  non  tro¬ 
vò  il  N.  A.  altri  corpetti  che  fi  potelTero  dir  glandule  ,  o  che 
fi  poteffero  giudicare  infervienti  a  feparare  i’  umor  linoviale  . 
Nell’irterta  articolazione  del  ginocchio  ,  come  ci  rapprefenta  nella 
tavola  quarta,  non  avvi  che  un*  ammalio  di  querte  vefcichette 
contenenti  il  graffo  coperto  in  parte  dalia  membrana  coftituente 
il  ligamento  capfulare  del  ginocchia  ed  in  parte  da  quella  corti- 
mente  una  borfa  mucofa  vicina  all’attacco  del  tendine  degli  e- 
ftenfori  della  gamba.  Quanto  poi  alle  fìmbrie  che  offervanfi  al¬ 
la  fuperfizie  della  foftanza  adipofa  e  prominenti  entro  le  cavità 
delle  borfe  effe  fono  tanti  tubetti  comporti  da  una  membrana  li- 
feia  ed  umida  all’  interno  ,  la  quale  non  fembra  appartenere  a 
neffùn  corpo  glandulare.  E’  perfuafo  il  N.  A.  che  vi  fiano  dif- 
perfi  nella  membrana  che  compone  querti  tubi  molti  minuti 
vafellini  da  quali  fi  fepari  o  vi  trafudi  nelle  cavità  di  erti  un’ 
umor  gelatinofo  fimile  a  quello  che  li  vafellini  difperfi  per  la 
membrana  propria  delle  borfe  mucofe  feparano  e  Iafciano  trape¬ 
lare  entro  le  loro  cavità  .  Quindi  a  querto  liquore  delle  borfe 
mucofe  potendofi  unire  quello  feparato  dalle  fimbrie  e  i  oglio 
fteffo  che  trafuda  dalla  fortanza  adipofa  involta  entro  la  mem¬ 
brana  propria  delle  borfe  nel  modo  detto  di  fopra  ,  vuole  il  N. 
A.  che  dall'  intimo  mifcuglio  di  querti  varj  liquori  rifiliti  quef 
io  che  dicefi  Sinovia ,  e  che  impropriamente  credefi  feparato  da 

Una  ferie  particolare  di  glandu’ette  .  E’  egli  poi  tanto  perfuafo 
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di  queda  Tua  opinione,  che  alile  ur  a  poterfi  chiamare  quelle  bor¬ 
re  piuttodo  tt nguino foe  che  mucojtf. 

Che  fe  tale  è  la  druteura  della  fodanza  adipofa  ,  e  fe  in  etti 
non  trova  n  fi  mai  quelle  glandule  particolari  dette  finoviali  ,  fa¬ 
rà  facile  il  concepire  come  le  borfe  mucofe  deferitte  dal  noftro 
A.  raffomiglino  perfettamente  alle  capfule  articolari  ed  ai  facchi 
della  pleura  e  del  peritoneo.  In  quelle  capfule  articolari  infatti 
la  interna  membrana  è  egualmente  rottile  e  denfa  che  quella 
delle  borfe  mucofe  ,  ella  è  ugualmente  connetta  ai  ligamenti  o 
parti  ederne  col  mezzo  del  commune  tettino  cellulofo ,  ànvi  pure 
tra  etta  e  i1  otto  delle  lamine  cartilaginofe ,  ed  ove  le  capfule  non 
fono  comprette  fi  trova  il  gratto ,  il  quale  è  contenuto  an eh’ etto 
in  vefcichette  rotte  in  grazia  dei  numerofi  vafeltini  rotti  che  per 
effe  fono  diftribuiti  .  L’ammaflo  di  quelle  vefcichette  fi  eflende 
allo  Hello  modo  verfo  la  cavità  delle  capfule  per  invertirli  del¬ 
la  membrana  che  le  compone  ,  come  fi  ottirvò  della  follanza 
adipola  delle  borfe  mucofe,  e  finalmente  la  follanza  adipofa  del¬ 
le  capfule  articolari  manda  anch’  effa  delle  fimbrie  .  Oltre  a 
quelle  raffomiglianze  nella  llruttura  trovò  l’Autore,  che  il  liquo¬ 
re  contenuto  nei  ligamenti  capfulari  dell’  articolazione  è  limi¬ 
le  a  quello  delle  borfe  mucofe  non  folo  nelle  qualità  tìfiche  di 
colore  ,  di  confidenza  ,  di  odore  ,  di  fapore,  di  pefo  ,  ma  an¬ 
cora  perchè  rende  egualmente  lifeia  e  fdrucciolevole  1’  interna 
fuperfizie  ,  e  perchè  affoggettato  agli  agenti  chimici  moffrò  li 
detti  rifultati  .  Con  gli  acidi  diluiti  in  doppio  pefo  di  acqua 
divennero  ambedue  quedi  liquori  opachi  fenza  coagularli  :  mille 
due  parti  di  etti  liquori  con  tre  di  alkool  ,  un’ottavo  dell’intiero  fi 
coagulò  :  portati  ambedue  i  liquori  al  calor  dell’  acqua  bollente 
divennero  meno  pellucidi  ma  più  vifeidi ,  e  diedero  una  porzio¬ 
ne  inconfiderabilc  di  coagulo  :  Finalmente  fvaporati  a  ficcità  la¬ 
nciarono  delle  erode  che  ali’  abbrucciarfi  raffomigliavano  ai  cor¬ 
no. 

Ma  per  convincerfi  maggiormente  dell’ aggiudatezza  di  quedo 
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paralleli©  non  fi  contentò  di  efaminare  querte  borfe  muccfe  e 
querte  capfule  articolari  in  iftato  di  fanità  ,  ma  le  efaminò  e 
confrontò  nei  varj  accidenti  ,  o  malattie  alle  quali  poflono  fog- 
giacere  .  Trovò  egli  molte  volte  e  foprattutto  nei  vecchj  che 
le  borfe  mucofe  erano  aperte  e  communicanti  con  le  capfu¬ 
le  articolari  fenza  che  ne  folle  rifultato  alcun  male  dalla  mefco* 
lanza  dei  due  liquori ,  i  quali  perciò  devono  edere  d’  una  ftertà 
natura.  Parimenti  nei  cafi  nei  quali  gli  umori  delle  capfule  fi 
accrefcono  di  copra  o  cambiano  di  qualità  fi  orterva  lo  rtertò  an¬ 
co  nelle  borfe  mucofe  vicine.  Nel  reumatifmo,  nella  gotta,  nel¬ 
le  fcrofole,  nell’ idropifia  delle  giunture  ,  il  fito  della  gonfiezza 
articura  che  fune,  e  f altre  cavità  trovanfi  ripiene  di  quei  par¬ 
ticolari  e  morbofi  umori.  L’iftefTe  lamine  cartilaginofe  ,  che  fov- 
vente  fi  incontrano  nelle  capfule  articolari  e  che  fpeffo  necef- 
fariamente  fi  devono  ertrarre  per  follievo  di  quelli  i  quali  fenza 
un  grave  dolore  non  potrebbero  articolare  le  membra  ,  V  ifterte 
lamine  cartilaginofe  fi  trovano  anco  nelle  borfe  mucofe  .  L’  A. 
ci  da  la  figura  di  molte  che  ebbe  occafione  di  ertrarre  o  far  e- 
ftrarre  particolarmente  dalla  borfa  mucofa  porta  dietro  il  tendi¬ 
ne  del  flertor  lungo  del  pollice  della  mano.  Quefti  corpetti  car- 
tilaginofi  fi  rartomigliano  perfettamente  tanto  nella  confidenza 
che  nella  rtruttura  lamellata  ,  ed  il  N.  A.  benché  non  ci  parli 
della  loro  formazione  adìcura,  che  vegetano  e  fi  accrefcono  per¬ 
chè  vengono  nutriti  da  quei  vafellini  ,  i  quali  fcorrendo  per  il 
pedicello  che  li  tiene  attaccati  alla  membrana  interna  delle  bor¬ 
fe  o  capfule  !,fi  prolungano  fino  ad  erti  .  Effe  cartilagini  difatti 
fi  trovano  per  Io  più  attaccate  coti  quefto  pedicello  e  qualora 
alcuna  di  erte  moftra  al  tatto  di  effere  dirtaccata  dal  fuo  pedi¬ 
cello,  erta  non  fi  accrefce  più  come  il  N.  A.  fe  n'è  adìcurato, 
efplorando  col  tatto  per  due  anni  una  di  querte  cartilagini  che 
palefavafi  rtaccata . 

Le  borfe  mucofe  e  le  capfule  articolari  fi  rartomigliano  final¬ 
mente  nella  loro  fenfibiiità,  mentre  in  irtato  di  fanità  fono  ap¬ 
pena 


pena  fenhbiiì,  ma  Io  divengono  confiderabiimente  allorché  Iona 

infiammate  o  lungamente  irritate  da  qualche  morbofo  umore.  V 
tìaller  ha  già  oflervata  quella  infenfibilità  con  aver  punte  le 
capfule  ed  i  tendini  e  coir  aver  ad  effi  applicato  l’acido  folfori- 
co  od  altro  cauflico.  Il  N.A.  fino  dal  1754.  aveva  già  rimarca¬ 
to  eflere  inconfiderabile  il  dolore  che  fi  prova  nelle  lunazioni  , 
ed  in  feguito  ebbe  occafione  di  confermare  quell’ infenfibilità  del¬ 
le  capfule  dal  poco  dolore  che  (offrono  quelli  a’  quali  dopo  e- 
flratte  le  cartilagini  delle  capfule  articolari  fi  medica  prontamen¬ 
te  la  ferita.  Lo  (teffo  offervò  ancora  rifpetto  alle  borfe  mucofe 
quando  ha  dovuto  aprirne  per  eltrarre  le  cartilagini  ,  o  li  fluidi 
ivi  raccolti.  Ma  fe  le  giunture  o  le  borfe  mucofe  fono  gonfie  e 
infiammate  per  la  gotta,  il  reumatifmo  o  altro  irritante  umore 
raccolto,  o  fe  fi  trafcura  di  chiudere  e  medicar  fubito  la  ferita 
o  accidentale  o  fatta  per  eflrarre  i  corpi  eftranei  ,  allora  il  do¬ 
lore  diviene  infopportabile  e  porta  feco  il  pericolo  della  vita  , 
fe  qualche  volta  l'amputazione  del  membro  non  balla  a  preve¬ 
nire  l’ulterior  progreffo  del  male. 

Nell’ottava  fezione  l’A,  cerca  di  perfuadere  che  quelle  borfe 
tnucofe  e  quelle  capfule  articolari  poffono  eflere  raflomigliate  ai 
Tacchi  formati  dalla  pleura ,  dal  pericardio  e  dal  peritoneo  :  ab- 
benché  confefli  anch’  eflo  che  il  graffo  involto  nelle  membrane 
coflituenti  quelli  fiacchi  allo  (ledo  modo  eh’ è  involto  quello  del¬ 
le  borie  o  capfule  non  mandi  frangie ,  nè  abbia  un  numero  così 
copiofo  di  vafellini  difperfi  per  le  velcichette  ove  (la  rinchiufo. 
Quindi  nè  eflo  graffo  apparifee  roffo  nel  mediallino  o  nell’omen¬ 
to,  nè  il  liquore  contenuto  nei  fiacchi  delia  pleura  o  del  perito¬ 
neo  può  effer  fimi! e  a  quello  delle  borfe  o  delle  capfule  .  Ma 
nonoffante  ficcome  hanno  pure  quelli  Tacchi  la  loro  foftanza  a- 
dipofa  effernamente  attaccata  ad  effi ,  e  da  effi  abbracciata  ,  fic° 
come  fono  effi  fteffi  formati  da  una  membrana  la  cui  lamina 

ì  • 

interna  è^ifeia ,  fdrucciolevole ,  denfa,  e  finalmente  ficcome  dentro 

la  cavità  di  quelli  Tacchi  fi  incontrano  aJle  volte  delle  cartilagi- 
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ni  così,  non  dubita  il  N. A.  che  fi  rafibrniglino  alle  borfe  mu¬ 
cofe  ed  alle  capfule  articolari  .  Per  confermarci  quella  raflomi- 
glianza  nelle  malattie  a  cui  foggiacciono  racconta  ,  che  atten- 

f  • 

dendo  ad  una  operazione  fatta  dal  Sig.  Icjfandro  Wood  in  un 
individuo  attaccato  da  un’  idrocele  della  vaginale  del  tefticolo  vid- 
de  ufcire  da  quella  borfetta  quattro  piccoli  corpetti  cartilaginofi , 
uno  dei  quali  leggiermente  era  attaccato  all’  epididimo  ,  mentre 
gli  altri  al  tempo  dell’ operazione  nuotavano  nel  fluido.  Di  que¬ 
lli  corpetti  ci  da  anco  la  figura . 

Ma  egli  fuppone  di  poter  più  decifivamente  provare  la  raffo- 

miglianza  tra  quelli  lacchi  e  le  borfe  mucofe,  o  le  capfule  arti- 

♦ 

colari  per  la  dolorofa  e  mortale  infiammazione  a  cui  padano 
con  prontezza  le  ferite  di  quelle  cavità  tutte  allorché  vengono 
alcun  poco  trafcurate  .  Il  grave  pericolo  a  cui  foggiacciono  gli 
infelici  ammalati  nelle  ferite  accidentali  ,  o  artificiati  di  que¬ 
lle  borie,  capfule,  o  lacchi  per  mancanza  d’attenzione  alla  cau- 
fa  di  quell’infiammazione  ha  indotto  f  Autore  ad  aggiungere  a 
quell’opera  una  nona  fezione  ove  efamina  e  definifce  quella  C3U- 
fa,  e  ci  ragguaglia  dei  metodi  ch’egli  giudica  necedarj  a  preve-» 
nire  una  così  pericolofa  infiammazione,  terminando  l’opera  con 
i’  aggiunta  di  altre  tavole  nelle  quali  è  delineata  la  follanza 
adipofa  con  le  fue  frangie  ,  li  corpi  cartilaginofi  trovati  nei  di- 
verfi  Tacchi  e  finalmente  alcuni  pezzi  d’ intellino  traforati  o  per 
una  materia  acre  e  cauflica ,  o  per  alcune  fpilJe  introdotte. 


Per  efporre  il  contenuto  di  quella  nona  lezione  contro  la  quale 
i  pratici  avranno  forfè  che  dire ,  dobiamo  prima  avvertire  ,  che 
in  eda  cerca  l’A.  di  perfuadere  che  l’ infiammazione ,  il  dolore  e 
gli  altri  perieolofidimi  fintomi  che  fuccedono  alle  ferite  delie  borfe 
mucofe,  delle  capfule  articolari  e  degli  altri  lacchi  del  corpo  di¬ 
pendono  dal  libero  accedo  dell’aria  nell’  interno  delle  loro  cavi¬ 
tà  ,  o  alla  fuperfizie  delle  vifeere  involte  da  quelli  deffi  faccbi . 
Quella  fua  deduzione  è  fondata  foltanto  full’odervazioni  feguen* 

ti.  Le  femplici  fratture,  e  le  ludazioni  non  fono  mai  accompa¬ 
gnate 


gnate  da  fintomi  cosi  perniciofi,  come  le  fratture  compolte  nel¬ 
le  quali  v’  è  lacerazione  delle  borfette  o  delle  capfule  :  e  nelle 
ferite  poi  penetranti  la  cavità  del  cranio,  del  torace,  deir  addo¬ 
me  trovò  che  il  pericolo  non  corrifponde  alla  grandezza  delia 
ferita,  ma  al  tempo  ed  al  modo  in  cui  le  vifcere  trovanfi  efpo- 
fte  alfaria.  Varj  efperimenti  fatti  fopra  alcuni  animali  lo  con¬ 
fermarono  nella  lua  opinione  :  e  però  ftabilifce  che  il  principal 
oggetto  in  quelli  cali  fia  quello  d’impedire  al  poffibile  a  togliere 
prontamente  il  libero  accedo  dell’  aria  *  Quindi  trattandoli  di  a- 
prire  qualche  borfetta  o  qualche  capfala  vuole  che  prima  d’  in¬ 
cidere  la  pelle  fi  tiri  quella  alf  insù  quanto  è  poffibile  accioc¬ 
ché  il  taglio  di  eda  fia  inferiore  al  taglio  della  borfa  o  capfula, 
ed  acciocché  abballando  quella  in  feguito  fr  poda  coprire  intie¬ 
ramente  la  ferita  *  Così  nella  trapanazione  del  cranio  configlia  di 
non  progredire  quando  fi  perviene  alf  ultima  interior  lamina 
dell’ odo,  mentre  quella  fi  può  levar  con  qualche  uncino  o  leva 
fenza  correr  rilchia  di  urtar  il  cervello  ,  o  ,  quello  che  giudica 
ancor  peggio,  di  lacerar  la  dura  madre  e  lafciar  efpodo  alfaria 
il  cervello  medefimo  *  Nei  cali  parimenti  di  aria  penetrata  tra 
la  pleura  ed  i  polmoni  egli  vuole,  che  in  luogo  d’adoperare  dei 
coltello  fi  dia  ufeita  all’aria  con  una  puntura  fatta  con  il  trocarte 
cacciato  obbliquamente*  a  cui  fi  deve  follituire  fùbito  un  cangi¬ 
lo  fleffibile  atto  a  poterli  chiudere  fe  occorre  .  Quello  fi  confer¬ 
va  in  fito,  die’ egli,  finché  la  ferita  dei  polmoni  è  rammargtna- 
ta,  ma  prima  di  ellraerio  convieri  fucchiare  tutta  l’aria  del  to¬ 
race  con  una  feiringa  o  con  una  bottiglia  di  gomma  elaftica.  Ac¬ 
cenna  a  quello  propofito  l’  Autore  le  fatali  confeguenze  dei  me¬ 
todo  àt\[y Hevvfon ,  che  apriva  il  torace  col  coltello  e  dava  così 
maggior  adito-  all’aria  di  toccare  f  interior  fuperficie  della  pleu¬ 
ra.  Tanta  è  poi  perfuafa  del  perniziofo  effetto  delfaria  fu  que¬ 
lle  interne  fuperfizie  dai  Tacchi  chiufi  dei  noltro  corpo ,  che  vuol 
deffumere  da  elTa  li  fintomi  fatali  foppraggiunti  a  un’  infelice  ub¬ 
briaco,  che  fu  ferito  da  una  punta  dì  ferro  arroventita  fatto  la 
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cartilagine  delia  quarta  corta  del  lato  deliro.  Quella  punta  tra- 
verfando  il  mediaftino  arrivò  fino  a  forare  il  pericardio  ,  ma 
ficcome  fino  ai  terzo  giorno  non  fi  lamentò  quell’  infelice  di  a!< 
cun  dolore,  nè  apparvero  fegni  d’infiammazione,  la  quale  folo  in 
feguito  fi  fviluppò  e  progredì  con  molto  impeto  e  non  potè  ar- 
fdlarfi  con  l’ufo  dei  più  addattati  foccorfi ,  e  ficcome  morto  nel 
il .  giorno  fi  trovaron  l’interna  fuperfizie  del  pericardio  e  l’efter- 
na  del  cuore  iafiammate,  fenza  però  che  il  cuore  moflrarte  d’ ef- 
fere  flato  offefo  dal  ferro  ,  il  N.  A.  in  luogo  di  fofpettare  che 
la  fenfibilità  di  quelle  parti,  la  quale  con  f  infiammazione  ferri 
bra  aecrefcerfi  con  fiderà bilmen  te ,  averte  potuto  influire  a  render 
fempre  più  fatali  i  progredì  di  quella,  giudica  che  raccerto  dell* 
aria  abbia  fatto  erto  tutto  il  male  » 

Ma  li  pericolofi  eliti  delle  ferite  penetranti  le  cavità  o  li  fac* 
chi  formati  dal  peritoneo  fermano  maggiormente  1’  attenzione 
del  N.  A.  in  quella  nona  fezicne.  Egli  ebbe  cccafione  di  vede¬ 
re  f  infiammazione  e  la  morte  fuccedere  rapidamente  in  tre  fog- 
getti  ne’ quali  gfintertini  eranfi  aperti  nella  cavità  dell’ addome  . 
In  uno  l’apertura  era  nell’ arco  del  colon  in  confeguenza  d’  una 
corrofione  prodotta  in  una  lunga  diflenteria  :  nel  fecondo  due  e- 
rano  le  aperture  nel  digiuno  per  due  fpille  inghiottite  ,  e  nel 
terzo  la  lacerazione  del  colon  fembrò  confeguenza  dell’  emetico 
troppo  forte .  Convinto  di  quello  pericolo ,  egli  vuole  che  nell5 
operazione  eefarea  o  dopo  il  taglio  fatto  per  ertrarre  la  pietra  , 
foprattutto  coll’ alto  apparecchio  fi  efcluda  prontamente  l’aria  e 
fi  chiuda  con  la  futura  il  taglio  della  pelle  »  Nell5  ernia  poi  egli 
pretende  che  fi  debba  fare  ogni  punìbile  sforzo  per  ridurla  fen¬ 
za  tagliate  il  lacco  erniario  ,  e  quando  anco  forte  erta  incarce^ 
rata  aflìcura  ,  che  fi  può  aftenerfi  dal  taglio  del  facco  dividendo 
il  tendine,  il  quale  per  lafciare  un  ftretto  paffaggio  forma  la  in¬ 
carcerazione  dell’ernia.  Si  meraviglia  il  N.  A.  che  avendo  loftef- 
fo  Cel.  Pctt  aflicurato  che  quell'’ incarcerazione  dipende  dal  tendi¬ 
le  non  abbia  rtabilito  di  tagliar  quello  pi  ut  torto  che  il  facco 

nia? 
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niario,  Unto  più  che  dopo  ie  efperienze  deli '  Haiier  è  noto  non 

portar  alcuna  finiftra  cortfeguenza  il  taglio  del  tendine.  E  fe  di- 
fatti,  aggiunge  il  N.  A.  ,  i  pratici  ufano  prima  di  tutto  di  ri¬ 
durre  l’ernia  fenza  alcun  taglio,  perchè  dev’  effer  pericololo  il  ri¬ 
durla  in  feguito  fenza  il  taglio  del  facco  dello  erniario  ?  Non  o- 
dante  accorda  egli  pure  che  i  pratici  in  quedo  loro  procedere  non 
fono  fenza  gran  ragion  incoerenti  :  poiché  nel  cafo  d’  incarcera 
zione  le  vifcere  pedono  edere  aderenti  da  grangrena  o  finalmente 
molt’  acqua  può  etter  raccolta  nel  facco  erniario  .  Ma  quedi  ar¬ 
gomenti  non  fembrano  però  al  nodro  Autore  di  tal  natura  che 
pofTano  farci  dimettere  il  penfiero  di  ridurre  1’  ernia  col  taglio 
dei  tendine  fenza  quello  del  facco;  perchè  le  vifcere  che  fi  com¬ 
primono  o  ànno  delle  adefioni  entro  il  facco  erniaria  dovranno 
fepararfi  e  non  pregiudicarli  ritornate  nell’ampia  cavità  dell’ ad¬ 
dome.  L’acqua  poi  raccolta  non  può  etter  fetida  fenza  la  gan- 
grena  delle  parti,  e  non  edendo  fetida  può  eder  riaflorbita  ferì- 
za  il  menomo  incommodo  .  Reda  dunque  il  cafo  della  gangre- 
na  nel  quale  la  riduzione  non  dovrebbe  farfi  fenza  il  taglio  del 
facco  erniario,  onde  feparare  quanto  vi  è  di  gangrenato  .  Ma 
anco  in  quedo  cafo  f  Autore  ridette  che  prima  di  tutto  non  fi 
debba  procedere  al  taglio  (e  f  infiammazione  non  è  pattata  ad  una 
completa  gangrena ,  mentre  fe  non  lo  è,  difficilmente  vi  arrive¬ 
rà  quando  non  fi  faccia  il  taglio  del  faeco  ,  e  prontiffimameiue 
vi  giungerà,  allorché  fi  lafci  libero  faccetto  all  aria.  Fa  anzi  f A. 
un  calcolo,,  non  fappiam  bene  fu  quali  dati  certi,  per  cui  rifulsa¬ 
gli  ,  che  gioverebbe  ridurre  tutte  le  ernie  col  taglio  falò  del  ten¬ 
dine,  flavi  o  no  il  fofpetto  di  gangrena  .  Suppone  egli  che  dì 
zoo.  erniarii  cinquanta  abbiano  le  vifcere  attaccate  da  gangrena 
e  cento  cinquanta  ne  fiano  efenti  .  Se  fi  taglia  il  facco  erniario 
fi  può  lufiftgarfi  di  falvare  due  o  ere  dei  primi  >  e  quaranta  ai 
più  dei  fecondi:  ma  fe  fi  riduce  l’ernia  col  taglio  foia  del  ten¬ 
dine  fi  può  correr  rifehio  che  muoiano  tutti  quelli  ne’  quali  la 
gangrena  era  già  avvanzata,  ma  degli  altri  cento  e  cinquanta  dk 


óz 

eci ,  o  ai  più  venti  potranno  perire  *,  Perfuafo  dunque  a  quello 
modo  del  perniciofo  effetto  dell5  aria  penetrata  nei  Tacchi  o  bor¬ 
ie  chiufe  del  noffro  corpo  egli  configliò  quell’ operazione  del  ta¬ 
glio  del  fola  tendine  in  varj  cafi  con  ottimo  fucceffo,  dei  quah 
ne  riferilce  qui  quattro  feliciflimi,  e  ftabilifce,  che,  fe  il  chirurgo 
non  fia  chiamato  dopo  che  la  gangrena  abbia  prefa  poffeffo,  egli 
debba  Tempre  tentar  la.  riduzione  dell’  ernia  tagliando  fe  occorre 
il  tendine  che  la  rende  incarcerata,  aggiungendovi  le  fole  avver¬ 
tenze  di  rivolgere  il  taglio  del  coltello  verfo  T  ombelico,  onde 
evitare  l’arteria  epigallrica  ed  il  cordone  fpermatico,  e  di  tagli¬ 
are  quello  tendine  fafcicolo  per  fe  (cicalo..  Non  trafeura  di  nota¬ 
re  che  il  Sig  .Pvtit  aveva  condii  iato  il  taglio  del  tendine  piat¬ 
tello  che  dei  facco  erniario,  ma  offerva  ch’egli  non  era  flato  con¬ 
dotto  a  fuggerire  un  fimil  configlia  daliv  avere  confiderati  coli 
perniciofi,  gli  effetti  dell’  accedo-  dell’  aria  ..  Che  fe  pòi  tagliato 
quello  tendine  fi  può  fofpettare  che  le  vifeere  fiana incarcerate  in 
una  prolungazione  del  facco  erniario,  oche  fiano.  aderenti  a  quello , 
allora  convien-  procedere  al  taglio  del  Tacco  nel  fito  ove  è  riff retto , 
al  qual  oggetto  con  fi  gli  a  d’  adoperare  una  tenta  fcannellata  che 
diriga  il  taglio  dei  coltello ...  Ma  vuole  che  fubito  fi  pafll  a  cucire 
la  pelle  onde  i5  acceffo  dell’aria,  lia  prontamente  impedito  -  L'  ultima 
annotazione  con  cui  f  A*  termina  quella  fiu  opera  rifguarda  il 
maggior  pericolo  che  porta  feco>  V  apertura  del  facco  erniario 
nell’ ernia  congenita ,  giacché  allora  l5  accedo  dell’aria  è  libero  an¬ 
co  fui  tedicelo  rinchiudo  nello  Aedo  facco  >  L’  A.  fi  meraviglia 
che  il  giuftaineute  cefi  Pctr.  aflicuri  non  effer  podibile  di  ricono- 
icere  un’ernia  congenita  da.  una  comune  ,  fe  non  fi  ha  ficurez- 
za  che  l’individuo  T  avelie  fino,  dalla  Tua  nafeita  «  Non  manca¬ 
no  die  egli  ,  fegni  evidenti  che  le  diftinguano  ,,  poiché  nell’ 
ernia  congenita  le  vifeere  dell5  addome-  abbracciano  e  nafeon- 
dono  il  teflicolo  5  e  nella  commune  iì  tefljcolo  fi-  può,  Tempre 
riconofcere  col  tatto  in  tutta  la  lua  fuperfìzie  Probabilmente  il 
Poti  non  fi  fermò  a  far  quella  ricerca  perfuafo  ,  che  f  una  e 
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r  altra  ernia  fia  egualmente  o  riducibile  o  pericolofa  col  ta¬ 
glio  del  Sacco  ,  mentre  il  noftro  Autore  vuole  che  il  taglio  del 
facco  nell"  ernia  congenita  fia  più  pericolo'fo  ,  perchè  il  tedico- 
lo  debbe  più  (offrire  dall’ accedo  delf  aria  .  Quand’  anche  pe¬ 
rò  aflicuraffero  i  pratici  che  quedo  accedo  deir  aria  non  ci  de¬ 
ve  tanfo  fpaventare ,  meritano  fempre  molta  conSiderazione  i  va- 
rj  rifdefli  ed  avvertenze  che  l’A.  ci  Suggerisce  nella  prefente  Tua 
opera,  la  quale  non  può  che  accrescergli  la  giuda  (ua  fama. 


Del  e  &  us  opufculorum  medicorum  antebac  in  Germani  ce  dtverjìs 
Academiis  editorum  ,  quce  in  uditorum  commodum  collegi t 
CT  notis  aiìUa  recudi  turavit  ,  Io.  Petr.  Frank  Voi.  V.  etc. 
Secondo  Edratto. 


VI.  T  TNa  gran  parte  de’ medici  fuol  rifguardare  la  didribuzion 
^  vafcolofa  come  una  ferie  di  tubi  rigidi,  ne  quali  il  flu¬ 
ido  trafmedo  profiegua  ilcorfo  ugualmente  in  qualfi voglia  fezion 

di  canale  nè  Soffra  varietà  alcuna  o  dalla  politura  o  dalSangudia 

, 

o dalla  direzione  oda  qualunque  altra  fua  circodanza.  In  conse¬ 
guenza  di  un  così  erroneo  principio  deridono  Siffatti  medici  la 
preferenza  del  Sito  nella  efecuzion  del  faiaflo  e  foftengono  con 
tutta  V  aria  della  maggior  Sicurezza  edere  indifferente  il  cavar 
Sangue  piuttado  da  un  luogo  ,  che  non  da  un  altro  ,  aderendo 
pur  fermamente,  che  le  congedioni  parziali  fon  fempre  l’effet¬ 
to  unico  della  replezion  generale,  e  che  Scemando  in  una  quaiun- 

L  i  «  f 

que  parte  la  malfa  univerfal  degli  umori  la  deplezion  fi  equili¬ 
bra  uniformemente  in  qualunque  punto  della  compage  e  fe  ne 

dileguano  gli  effetti  topici  .  Allorché  nonoftante  Senza  prevenzioni 

. 

di  fidema  rifletteffero  tali  medici  alla  didribuzion  tortuofa  Segna¬ 
tamente  delle  più  sfili  arterie  alia  loro  didrattilità  alle  differenti 
lor  pofizioni  dovrebbero  ben  perfuaderfi  ,  che  cfiverfificando  a 
rnifura  delle  combinazioni  la  proiezione  circolatoria  ne  variano 

.  ,  [  -V  ,  f  ‘ 

anche  il  conato  e  la  rapidità  e  che  per  legge  idrodatica  durante 
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f  influito  di  alcune  tìfiche  perturbazioni  è  coftretto  il  fluido  ar- 
ceriofo  a  deviare  non  rade  volte  in  alcuni  fui  fpeziali  dalle  Tue 
condizioni  ordinarie  lenza  una  relazione  importante  coll’  anda¬ 
mento  metodico  del  fangue  fcorrente  dal  cuore  pe’  groffi  tron¬ 
chi.  Dunque  fa  d’uopo,  che  in  qualche  non  infrequente  combi¬ 
nazione  abbiano  a  riguardarli  come  locali  le  malattie  ;  e  in  li¬ 
mili  combinazioni  fe  mai  fia  indicata  una  deplezione  per  via 
del  falaflo  ,  quella  operazione  avrà  ad  efeguirfi  topicamente  o 
nella  proffimità  almen  più  pofllbile  del  fito  affetto;  ed  è  perciò 
che  f  illudre  anatomico  Sig.  Walther  confederando  la  gravità  di 
alcuni  morbi  appartenenti  alia  teda  fi  è  indotto  a  dimoftrar  con 
certezza  quanto  convenga  la  fcarificazion  dell’occipite  ,  rimedio 
già  conofciuto  da  molti  come  proficuo  ,  e  abbandonato  frequen¬ 
temente  alla  dimenticanza  ,  benché  in  più  cali  dovrebbefi  in 
preferenza  di  ogni  altro  raccomandare. 

Noi  non  ci  facciamo  qui  a  compendiare  la  defcrizion  diligen¬ 
te,  che  ci  offre  l’Autore  de*  vafi  arteriofi  e  venofi  appartenenti 
alla  teda  e  delle  anadomofi  innumerabili  importantiffime  ,  onde 
fra  loro  fegnatamente  comunicano  le  derivazioni  de’vafi  interio¬ 
ri  cogli  ederiori  :  quede  dottrine  di  puro  fatto  innegabile  fi 
devono  fupporre  abbadanza  note  ;  ed  è  agevole  il  rifcontrarle 
ne’ buoni  libri  di  anatomia  .  Ma  egli  è  certiflimo  ,  che  dietro 
all’apofifi  madoide  e  immediatamente  fotto  all’ occipite  fi  aduna 
il  fangue  reduce  dalle  vene  vertebrali  e  dalle  temporali  o  dalle 
occipitali  ;  ed  è  prefumibile  con  gran  fondamento  ,  che  le  fcari- 
ficazioni  e  le  coppette  applicate  in  quel  fitoabbian  da  accrefcere 
il  movimento  del  fangue  tanto  all’edrinfeco  quanto  all’intrinfeco 
e  fegnatamente  lungo  i  feni  laterali  per  tal  maniera  ,  che  abbia 
egli  a  fluire  più  agevolmente  lungo  le  vene  vertebrali  e  le  giu¬ 
gulari.  Cosi  non  vi  à dubbio,  che  in  quelle  malattie,  ond’èoppref- 
fo  il  cervello,  un  tal  falaflo  diverrà  utile  non  folamente  in  ra¬ 
gione  de’vafi  aperti  colle  fcarificazioni,  ma  molto  più  in  ragione 

delle  anadomofi  medefime  vascolari,  che  ivi  fi  trovano  :  e  per- 

mor- 
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che  le  fcarificazioni  nel  (ito  addotto  -giungono  altresì  ad  incidere 
le  tenuillime  diramazioni  arteriofe  che  derivano  dalie  arterie  oc- 
cipitali  dalle  vertebrali  e  dalle  temporali  ,  che  tutte  infieme  co¬ 
municano  per  via  di  anadomofi  oltremodo  frequenti  ,  è  chiaro  do- 
verfi  con  una  tale  chirurgica  amminiftrazione  confeguire  fimultane- 
amente  la  deplezion  delle  arterie ,  e  quindi  un  qualche  minoramento 
della  morbofamente  accrefciuta  lor  pulfazione .  Che  fe  taluni  mai 
rifguardaflero  come  di  troppo  tenue  vantaggio  il  propodo  ajuto 
in  grazia  forfè  della  modica  quantità  de!  fangue,  che  fi  può  ef- 
trarre,  dobbiam  riflettere,  che  fempre  farà  piò  efficace  un  falaf- 
fo  topico  di  poche  oncie  in  confronto  di  un  falaffo  generofo  e- 
feguito  in  luogo  molto  difeofto  dal  fito  affetto  .  L’Autore  chia¬ 
ma  in  quello  luogo  a  confronto  la  utilità  rifiatante  dal  falaffo 
delle  giugulari  tanto  raccomandato  dal  dotto  Freind  ne’  morbi 
della  teda  ,  e  ne  ripete  il  profitto  non  già  dalla  deplezione  , 
ma  dall9  incremento  di  rapidità  quanto  al  fangue  fluente  lungo 
le  giugulari  per  le  anaftomofi  efidenti  nel  giugulo  alla  radice 
della  lingua  per  le  fauci  ed  altrove  fra  le  diramazioni  de’  tron¬ 
chi  interni  ed  edemi.  Paffa  indi  ad  accennar  brevemente  l’ufo, 
che  iblea  farfi  delle  coppette  e  delle  facrificazioni  dalla  medici¬ 
na  de’ greci  degli  arobi  e  de’  latini  ,  e  cita  Ippocrate  ,  che  ne 
preferiveva  V  amminidrazione  in  tutti  i  morbi  reumatici  e  ne’ 
dolori  ;  e  cita  Avicenna  ,  che  imponeva  la  profondità  delle  fca- 
rificazioni  ;  e  cita  CV//o,  che  richiedeva  avvalorarfi  podìbiknen- 
te  l’egreffo  del  fangue  dalie  incifioni  per  mezzo  della  fuzione  : 
benché  peraltro  egli  avverte  non  doverli  del  tutto  imitare  la  me¬ 
dicina  de’ greci,  i  quali  con  troppa  facilità  folevano  devenire  al¬ 
le  chirurgiche  più  dolorofe  operazioni  e  bene  fpeflo  non  erari 
contenti,  quando  non  impiegaffero  perfino  il  fuoco. 

Profiegue  l’A.  nella  determinazione  delfito,  in  cui  deve  efeguir- 

fi  la  riferita  operazione;  e  fi  fpiega  nel  Tegnente  modo.  „  fe  nelf 

,,  uomo  adulto  fi  troverà  un  punto  difeodo  all’  incirca  tre  dita 

„  trafverfe  ad  angolo  retto  dal  meato  auditorio,  e  fe  alla  edremi- 
Tom»  FU»  ^  •.»;>  tà , 
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tà  di  que(V  angolo  fi  fiderà  un  punto  inferiore  da  circa  un 
„  pollice  all’angolo  fteflo,  fi  avrà  allora  quel  punto,  che  dovrà 
„  edere  il  centro  circolare  della  intumefcenza  futura  della  cop- 
„  petta  ;  e  quando  il  circolo  della  coppetta  medefima  abbia  ali’ 
„  incirca  un  pollice  di  diametro,  faranno  lottopofte  alla  intume- 
„  fcenza  accennata  una  porzione  dell’  olle  occipitale  e  qualche 
„  porzione  dell’àpofifi  mattoide  e  del  bregma,  dove  appunto  fif- 
„  fatte  otta  concorrono  alla  formazione  della  futura  lambdoidea. 
„  Dentro  a  un  tal  circolo  è  certo,  che  le  fcarificazioni  giunge- 
„  ranno  ad  aprire  quelle  minime  arterie  e  quelle  minime  vene, 
„  che  fono  in  comunicazion  permanente  fra  i  vafi  interni  e  gli 
„  ertemi  :  e  quantunque  talvolta  avvenga  di  non  eftrarfi  nè  mol- 
„  to  fangue  nè  una  ugual  quantità  dai  due  luoghi  fcarificati,  fi 
„  ritorna  di  nuovo  all’  applicazione  delle  coppette  e  occorrendo 
3)  s’iftituifcono  delle  nuove  facrificazioni  trafverfalmente  alle  pri- 
„  me  „  .  Nè  folamente  il  Sig.  Walther  commenda  f  ufo  delle 
coppette,  onde  averne  indi  a  efeguire  le  fcarificazioni  ;  ma  Io 
raccomanda  altresì  fenza  veruna  inflizion  di  ferita  e  unicamente 
ad  oggetto  di  fufcitare  un  movimeuto  più  rapido  al  fangue,  che 
fi  comunichi  dall’efterno  all’interno  per  mezzo  degl’  irritamenti 
locali.  E  per  verità  quefti  ajuti  erano  e  frequentirtimi  ed  utili 
pretto  gli  antichi  nelle  malattie  della  tetta  :  Ippocrate  giunfe  a  ri¬ 
vivere  perfino  una  gravittima  angina  mediante  le  riferite  fcarifica¬ 
zioni  nel  fito  prenominato:  Oribafio  folea  prefcrivere  fimili  ammi- 
niftrazioni  per  la  cura  delle  vertiggini  :  Celfo  le  reputa  neceffarie 
anche  negli  fpafmi  del  collo  e  della  cervice  ;  e  il  diligente  Sig. 
Morgagni ,  che  ne  à  prefa  in  difamina  la  convenienza  ,  così  ri¬ 
flette:  „  proflimamente  ai  procedi  della  futura  lamboidea  e  circa 
„  la  porzion  pofteriore  dell’apofifi  mattoide  vedefi  un’  apertura  , 
„  che  penetra  dentro  al  feno  dell*  offe  temporale  fubito  dopo  del 
„  timpano;  e  lungo  a  quell’apertura  pattano  alcune  tenui  dirama- 
„  zioni  derivanti  dal  primo  e  dal  fecondo  feno  della  dura  ma- 
„  dre,  le  quali  fi  difperdono  efteriormente  nella  cute  e  nelle  parti 


„  circonvicine  .  Da  ciò  fi  comprende  quinto  abbia  a  riufcir  di 
„  vantaggio  il  cavar  fangue  dietro  e  inferiormente  alle  orecchie- 
5,  ne’ morbi  gravi  ed  acuti  appartenenti  alla  teda.  Infatti  il  me- 
defimo  Sig.  Morgagni  ci  riferifce  l’efempio  di  aver  guarita  uff 

apopleffia  difperata.  coli’  applicazion  ripetuta  delle  profonde  fca 

\ 

rifìcazioni  all’occipite  mediante  l’applicazione  delle  coppette  ,  e 
il  noftro  Autore  fi  è  ritrovato  nel  cafo  di  aver  potuto  giovare 
per  via  di  lettere  con  quefto  dello  fuggerimento  al  Profedor  Ci - 
cognini  allora  vivente  di  Padova,  ch’era  malata  di  una  diuturna 
pervicaciffima  affezion  foporofa  . 

Entra  pofcia  nella  quidione  de’ morbi  fpettànti  alla  teda,  che 
poflono  derivare  dal  fangue  o  che  poffono  rifultar  dalla  linfa  ; 
e  ficcome  riflette ,  che  quando  generalmente  fi  vogliono  confide- 
rare  le  pretefe  diverfità  fra  la  linfa  ed  il  fangue,  egli  è  pur  certif- 
firno  derivar  qued’  ultima  dal  fangue  deffo  ed  edere  piuttodo  le 
malattie  de’ due  fluidi  un  oggetto  di  fpecolazione ,  che  di  realità, 
così  non  ammette  alcun  dubbio  ,  che  la  raccomandata  chirur¬ 
gica  amminidrazione  farà  per  effer  giovevole  in  tutti  i  cali  di 
affezioni  fpettànti  alla  teda  e  accompagnate  da  quer  fenomeni  , 
dai  quali  vien  dimodrata  mani  fedamente  una  oppreflion  del  cer¬ 
vello.  Soggiunge  poi,  che  in  qualche  cafo  particolare  e  ne’  tem¬ 
peramenti  flemmatici  e  ipocondriaci  potrà  aver  luogo  anche  l’ap* 
plicazione  di  un  vefcicatorio  fui  vertice  colla  intenzione  d’ iditu- 
ire  in  quel  fito  un  emuntorio  linfatico  ~  ma  nota  indente  non 
doverfi  mai  fperar  tanto  da  quedo  ajuto  in  confronto  dell’  altro 
per  lui  commendato  ,  mentre  il  vefcicatorio  può  fola  apportar 
del  bene  dovunque  fi  tratti  di  una  fpadica  condizione  ,  che  di 
rado  è  fola  nè  cafi  d’ infarcimento  ,  ovvero  divenir  vantaggiofo 
in  progredo  di  lungo  tempo;  quando  negli  affari  di  congedione 
l’effetto  dev’ effer  pronto.  Chiude  l’Aut.  il  fuo  opufcolo  riferin- 
do  una  doria  ,,  in  cui  fi  ravvifa  ,  che  malgrado  edere  data  fim- 
patica  la  invafion  della  teda  in  una  donna  abitualmente  emor- 

roidaria,  ciò  nonodante  la  fcarificazion  dell’occipite  fi  è  veduta 
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riufcire  mirabilmente  a  laivaria  dalia  epilellia  e  fors'  anche  da 
peggiori  fopravvenienze . 

VII.  Nell’ordine  delle  febbri  ve  ne  à  una  dalie,  il  cui  anda¬ 
mento  il  cui  corfo  le  cui  variazioni  fembrano  coftituire  uno  fla¬ 
to  medio  fra  le  acute  e  le  croniche  :  in  quella  dalle  ve  ne  à 
inoltre  un  genere,  i  cui  caratteri  fono  fuddoli  incerti,  quafi  in 
determinati;  e  in  quello  genere  ve  ne  à  una  fpezie ,  dove  tutti 
i  fenomeni  mollrano  di  rifuitar  certamente  dalle  perturbazioni 
del  fillema  nerveo .  Una  fiffatta  fpezie  non  fu  fino  ad  ora  efa- 
minata  fenza  confufione  :  gFingtefi  tra  gli  altri  parvero  entrare 
con  più  d’induftria  nella  difcufììon  ragionata  di  una  tal  malat¬ 
tia  ;  ma  pur  nonollante  vi  fi  notano  ancora  delie  circoftanze 
che  meritano  una  più  dettagliata  analifi  ,  onde  almeno  teflerne 
la  vera  e  femplice  lloria  fpoglia  di  que5  fenomeni  accidentali  , 
che  non  vi  appartengono  elfenzialmente  ,  e  corredata  di  tutti 
que’ veri  caratteri,  che  le  fon  proprii  e  de’  quali  bene  fpeffo  ne 
mancano  alcuni  nelle  deferizioni  ,  che  ci  fi  offrono  preflo  gli 
Autori.  Non  fu  efl:a  punto  malattia  ignota  agli  antichi:  Galeno 
ne  refe  conto  fotto  la  denominazione  di  freniride  etica  :  fiotto 
un  tal  punto  di  villa  la  confiderà  quafi  affatto  anche  il  Signor 
Gottel  ,  il  cui  opufcolo  fu  quefl’  argomento  è  adeffo  1’  oggeto 
del  noflro  lavoro  ;  e  il  diligente  Demian  rimarcandone  princi¬ 
palmente  i  fintomi  fpettanti  al  cervello  e  alle  fue  funzioni  di- 
mollra  accoliarfi  molti  {lìmo  a  un  fimile  fentimento.  Noi  non  ci 
allontaneremo  nel  render  conto  di  quello  morbo  dal  metodo  del 
Sig.  Gottel  y  ragguagliandone  cioè  in  primo  luogo  i  fegni  carat¬ 
terini  ci,  indi  procedendo  alfefame  dell’analogia  tra  la  febbre  in 
quiUione  e  la  vera  frenitide,  poi  inventandone  la  caufa  prodi 
ma  e  finalmente  deducendone  le  indicazioni  .  Sarà  dover  noflro 
r approfondar  l’argomento  con  quella  brevità,  che  fi  richiede  a 
formare  un  articolo  per  un  Giornale;  e  procurerete  tanto  e  tan¬ 
to  ,  che  abbia  il  traffunto  noflro  a  lòmminiflrar  quanto  balta 
una  nozion  chiara  full’ importante  materia,  di  cui  fi  tratta. 


Il  Sig.  Gottel  dopo  1"  efame  di  tutti  i  fenomeni  concomitanti 
la  febbre  lenta  nervofa  la  definifee  co’ feguenti  caratteri  :  „  ella 

è  di  genio  affai  mite,  continua,  diamfimerlno  procedimento, 
„  e  vi  fi  notano  il.  tutto  il  fuo  corfo  delle  accezioni  e  delle  re- 
„  miffìoni  incollanti,  e  manifeda  difugualmente  e  fu  varie  pani 
„  del  corpo  le  fue  varianti  perturbazioni  Infatti  a  principio 
una  tal  febbre  il  più  delle  volte  Sembra  leggiera  o  errabonda  o 
talora  non  percettibile  ;  ed  è  da  oflervarfi ,  che  neppure  in  pro- 
greflb  di  malattia  fi  può  rifeontrar  qualche  volta  il  genio  decifo 
febbrile  :  fperto  peraltro  o  torto  o  tardi  adórne  i  caratteri  di  feb- 
bre  ardita,  ma  non  già  da  confonderti  colle  febbri  di  vera  indole 
infiammatoria  ;  e  la  fua  violenza  medefima  ,  che  non  è  Tempre 
uniforme,  fi  modera  non  rade  volte  fotto  un  profpetto  inganne¬ 
vole.  Non  è  infrequente ,  che  vi  fi  notino  delle  efacerbazioni  e  del¬ 
le  remiffioni  vaglie  ed  incerte  :  fiffatte  alternazioni  prefentano  quaU 
che  volta  f  andamento  di  parofifmi  ricorrenti  a  periodo  in  ai- 
cune  ore  e  in  alcuni  tempi  determinati;  ma  fimili  parofifmi  don 
però  varii  fra  loro  di  tal  maniera,  che  punto  non  corrifpondo- 
no  l’uno  all’altro  quanto  allo  fviluppamento  alla  fucceffìone  al¬ 
la  intenfità  de  fintomi,  e  diverfificano  in  ciafcheduno  rnaniferta- 
mente  il  freddo  il  calore  e  le  pulsazioni .  Ciò  nonortante  le  efa- 
cerbazioni  di  una  tal  febbre  fogìiono  effettuarli  piuttorto  verfo  il 
declinare  della  giornata  e  circa  le  ore  notturne  ,  e  le  remiffioni 
di  elle  appariscono  nelle  ore  della  mattina.  Ad  una  così  accura¬ 
ta  descrizione  aggiunge  l’Autore  per  via  di  note  il  confentirnen* 
to  univoco  e  le  citazioni  ed  i  parti  de’ più  celebri  e  diligenti  Scrit¬ 
tori  ,  che  ne  trattarono  ;  e  chiude  riportando  la  oflervazione  deli5 
illuftre  Stoll ,  il  quale  à  veduto  1’  efempio  di  quefta  febbre  più 
di  una  volta  ,  dove  mancò  quafi  affatto  ogni  differenza  in  rap¬ 
porto  alla  intenfità  de1  fenomeni  durante  il  corfo  di  tutta  la  ma¬ 
lattia  . 

Divide  l’Autore  le  apparenze  tutte  ,  onde  fuol  ertere  accom¬ 
pagnata  la  febbre  lenta  nervofa,  i.  in  fintomi  Spettanti  al  fiffe- 
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ma  nervec,  a.  i ri  fintomi  concernenti  le  funzioni  della  vita,  3. 
in  alienamente  delle  qualità  fenfibili .  I  fintomi  fpettanti  al  fifle- 
ma  nerveo  o  riguardano  le  facoltà  animali ,  o  rifguardano  le  a- 
zioni  de’mufcoli  ;  ad  ogni  modo  fi  prefentano  come  fegue  :  il 
corpo  tutto  è  oppreffo  da  iti-foli ta  ignavia  e  prova  1’  effetto  di 
una  latitudine,  di  cui  la  caufa  non  è  evidente:  1’  animo  fteffo, 
è  proftrato  languente  e  ttupido  :  il  malato  ora  divien  fonno- 
lento  ora  vigile  affatto  :  fpeffo  fi  dettano  il  vaniloquio  o  il  de¬ 
lirio  :  fi  fviluppano  de5 dolori  vaghi  incollanti  faccettivi  nelle  va¬ 
rie  parti  del  corpo:  fi  manifeftano  in  feguito  1? anfietà  ,  la  ver¬ 
tigine,  il  ronzio  nelle  orecchie  ,  la  intolleranza  della  luce  ,  la 
fordità  :  la  fete  è  varia  in  proporzione  della  gravità  febbrile  ,  e 
talora  manca  del  tutto:  qualche  volta  vi  à  della  naufea  :  1’ ap¬ 
petito  è  nullo  ,  e  fonovi  de’ malati ,  i  quali  fi  lagnano  di  bocca 
amara,  ed  altri  di  bocca  infipida:  ànnovi  de’fuflulti  o  univerfa- 
li  o  particolari,  e  frequentemente  manifeftantifi  in  preferenza  di 
ogni  altro  luogo  nella  lingua  nelle  mani  e  negli  organi  della  vo¬ 
ce:  il  diligente  Home  non  àflafciato  di  enumerarvi  altresì  il  fin- 
gulfco  e  lo  ttemuto  ,  che  qualche  volta  fi  offervano  durante  il 
corfo  delia  malattia.  I  fintomi  concernenti  le  funzioni  della,  vita 
rifguardano  il  polfo  ,  che  generalmente  trovafi  languido  anoma^ 
lo,  e  in  progreffo  di  malattia  rapidiflimo  e  quafi  tremolo  .*  l’ane¬ 
lito,  la  opprettione  di  tutto  il  torace,  la  difficile  refpirazione  .* 
la  tofle  valida  pertinace  infittente,  fpetto  congiunta  a efereato  mu- 
colo  denfo  ,  e  talora  a  efereato  poco  diflimile  da  quello  di  una 
peripneumonia  mite  :  i  frequenti  profondi  fofpiri,  qualche  voi" 
ta  uniti  a  fenfazion  dolorofa  nell’  efeguirli  :  la  voce  fioca  tre¬ 
mula  e  appena  intelliggibile  .  Quanto  alle  viziature  delle  efere- 
zioni  e  degli  eferementi  ,  la  orina  fomminittra  de’ caratteri  in- 
coftamiflìmi  ;  e  talora  ella  è  rubiconda  come  quella  degli  feor- 
b utiei  ,  talora  poco  diflimile  dalla  naturale  :  fi  vede  inoltre  un 
tal  fluido*  ora  pallido^  ora  crudo,  ora  torbido,  ora  fedimentofo  ; 

e  qualche  volta  è  foppreffb  e  qualche  volta  è  abbondante,  ed  ora  è 
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acre  ed  ardente ,  ed  ora  non  delia  quafi  alcun  fersfo  :  la  cute  or¬ 
dinariamente  fi  trova  arida  fecca,  fquammofa  ;  e  folamente  nel¬ 
la  mattina  è  un  po’  umida  e  molle  :  il  vomito  avvien  di  rado 
in  una  tal  febbre;  e  fe  pur  fi  verifica,  altro  non  rece  il  malato, 
fuorché  qualche  cola  di  vifcido  e  infipido  dopo  violenti  conati  : 
la  naufea  però  è  coftantiffima  :  fpeffiffitno  il  ventre  è  tardo  ,  e 
di  rado  vedefi  la  diarrea  ;  qualche  volta  fi  della  una  qualche 
falivazione  o  Molata  o  accompagnata  alle  afte  ;  in  progredò  di 
morbo  fuccede  la  involontaria  lagrimazione  e  fi  manifefta  qual¬ 
che  emorragia  .  Finalmente  merita  da  odervarfi  i’  alicnamento 
delle  qualità  fenfibili:  e  vi  à  in  primo  luogo  la  faccia,  che  rap- 
prefenta  un  afpetto  per  lo  più  lurido  e  trifte  con  qualche  roder 
delle  guancie  e  cogli  occhi  filli  e  depredi  alf  indentro  ;  poi  ve¬ 
defi  la  lingua  fcabra.,  come  Ideata ,  rubiconda  a  principio  ,  poi 
biancheggiante,  poi  flavefcente,  ma  fempre  arida  :  indi  non  ra¬ 
de  volte  appariscono  degli  efantemi  o  petecchiali  o  miliari  ,  e 
talora  altresì  lotto  la  forma  di  puftole  degeneranti  in  efulcera- 
zidni  difficilmente  cicatrizzabili  :  s’ incontrano  pur  anche  le  afte 
frequentemente  ;  e  tutto  il  corpo  durante  la  malattia  fi  dimagra 
e  fi  eftenua  oltremodo.  In  quello  (lato  di  confunzione  apparifce 
talora  l'addome  turgido  dolente  al  contatto  e  per  così  dir  tim- 
panitico  ;  talora  s’intumidifcono  oflervabilmente  le  gandule  cervi¬ 
cali,  Il  (angue  eftratto  durante  la  malattia  s’incontra  fpeffiffimo 
cotennofo  e  dotato  di  tutte  le  qualità  infiammatorie. 

Non  è  certamente  determinabile  la  dilazione  della  febbre  lenta 
nervofa  :  ella  può  eftenderfi  dalle  due  o  tre  fettimane  fino  ai  tre 
o  quattro  rnefi  ;  ed  è  certiffimo,  che  negl’ individui  per  qualunque 
caufa  debilitati  il  più  delle  volte  è  fatale  :  fi  è  veduto  un  tal 
morbo  infierire  epidemicamente  più  volte;  ma  fia  egli  popolare 
o  fporadico  le  fue  terminazioni  fi  compiono  a  un  di  predo  in 
tutti  i  cafi  ugualmente.  Si  fono  offervate  utili  alcune  evacuazio¬ 
ni  per  vomito  per  diarrea  per  fudore  per  falivazione  per  orina  : 

talvolta  fono  ri tifisi te  proficue  alcune  metaftafi  a  parti  ignobili  e 
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le  intumefeenze  giaridulofe  e  gii  efantemi  e  le  afte:  più  fpeffo  an¬ 
cora  fi  è  rifolta  per  gradi  appena  otfervabili  la  malattia  fenza 
veruna  crifi  evidente;  e  non  fu  raro  altresì  V  efferfi  veduto,  che 
malgrado  le  apparenze  più  favorevoli  la  febbre  è  divenuta  efizi- 
ale  .  in  genere  ciò  nonofiante  fi  può  (tabi  li  re  ,  che  V  affezion 
comatofa  e  le  convulfioni  fono  i  prodromi  della  morte  .  Poche 
fono  le  offervazioni  ,  che  fino  ad  ora  vennero  ifiituite  fopra  i 
cadaveri  degl’ individui  ,  che  fono  (iati  rapiti  dalla  febbre  lenta 
nervofa  :  fi  può  nondimeno  inferire  dalla  poche  fin  qui  raccol¬ 
te,  che  quello  morbo  induce  delle  preturbazioni  importanti  nei 
cervello  nel  cervelletto  e  nel  fegato  fingolarmente .  Infatti  in  o- 
gni  cadavere  fi  è  rinvenuto  il  fegato  oltremodo  livido  e  fi  ri¬ 
ncontrarono  delie  collezioni  purulente  nel  cervello  e  nel  cervellet¬ 
to  :  e  ficcome  la  malattia  durante  il  fuo  corfo  è  accompagnata 
da  importantiffimi  nervei  fenomeni  dimofiranti  un’ affezion  riflef- 
t i bile  dei  fiftema  cerebrale  ,  e  a  tali  fenomeni  fi  congiungono 
con  tanta  frequenza  il  vaniloquio  o  il  delirio  ,  così  non  avea 
molto  torto  Galeno  ,  fe  à  giudicato  di  nominarla  col  titolo  di 
frenitide  cronica  ,  e  il  nofiro  Autore  la  rifguarda  appunto  come 
una  varietà  della  fieffa  frenitide  ,  indotto  maflimamente  ad  una 
tal  conclufione  dopo  il  confronto  deli5  una  e  deli’  altra  delle  due 
malattie.  Noi  ci  ftimiam  difpenfati  dal  qui  ragguagliare  il  no¬ 
minato  confronto,  potendolo  ognuno  efeguir  da  fe  foio  mediante 
tutta  la  fioria  della  febbre  lenta  nervofa  tefiè  riferita  da  parago¬ 
nai  alla  fioria  abbaftanza  nota  della  frenitide. 

Il  Sig.  Gottel  fi  diffonde  affai  (fimo  per  provare,  che  F  addot¬ 
ta  malattia  devefi  riferir  nella  claffe  delle  febbri  putride  ,  e  vuo¬ 
le  trovarvi  tutti  gì’ indizi!  più  certi  della  putredine  lungo  le  vie 
alimentari,  e  rifonde  per  ultimo  la  bafe  putrida  neil’umor  pitti¬ 
nolo.  Il  Signor  Cullai  propende  e  credere  ,  che  la  frenitide  fia 
fempre  un  morbo  fimpatico  rifultante  dalle  perturbazioni  de’  vi- 
feeri  addominali;  e  noi  rifpettiamo  il  fentimento  di  quefto  grand’ 

uomo  fintantoché  abbiamo  a  intendere  nella  frenitide  un  epifeno¬ 
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rntMio  d'altra  derivazione,  che  fi  a  di  con  fieri  fio  al  cervello  ;  ma 
fenza  dubbio  ò  innegabile  ,  che  la  frenitide  può  effer  morbo 
idiopatico;  e  niente  ripugna  ad  ammettere,  che  anche  il  cervel¬ 
lo  come  ogni  altra  parte  del  corpo  umano  fia  fufcettibile  d’  in¬ 
fiammazione  .  Il  fatto  pratico  Io  dimoftra  non  rade  volte  .  Il 
Sig.  Frank  aggiunge  una  nota  fu  tal  propofito  al  prelodato  opu- 
fcolo  del  Signor  Gottel  ,  e  in  quella  nota  diftrugge  tutte  le  ra¬ 
gioni ,  per  le  quali  fi  era  ingegnato  l’Autore  di  flabilire  la  feb¬ 
bre  lenta  nervofa  come  una  varietà  della  febbre  putrida  ;  e  ci 
fembra  affai  ragionevole  la  rifleffione  del  Profeffor  di  Pavia ,  con 
cui  fi  fa  a  dimodrare  effere  adolutamente  un  affar  d’  iilufione 
quello  di  giudicar  derivanti  da  putrida  cacochilìa  que’  fenomeni , 
i  quali  in  progreffo  del  morbo  fono  una  produzione  evidente 
dello  flato  atonico  confecutivo  alia  violenza  morbofa  .  Noi  ci 
crediamo  qui  autorizzati  a  concludere  ,  che  la  febbre  lenta  ner- 
vofa  è  fenza  dubbio  del  genere  delle  dogiftichc;  e  tale  pur  la  di- 
moftranoil  fangue  effratto,  eie  fite  definenze  :  ma  ficcome  la  dia¬ 
teli  flogifiica  invade  principalmente  ilcervello  e  forfè  la  fua  foftan- 
za  più  nobile,  cosi  ne  viene,  che  inforza  della  indefinente  ner- 
vea  atafiia  fi  rinvengano  in  qualche  maniera  irretite  le  azioni 
tutte  dipendenti  dalla  potenza  nervofa ,  e  quindi  è  cosi  anomalo 
il  procedimento  di  una  tal  febbre  .  Ne  abbiamo  degli  efempii 
non  infrequenti  anche  in  altro  genere  di  malattie  ;  ed  è  certi  fi- 
fimo  ,  che  quella  febbre  fembra  più  docile  durante  P  ufo  del 
metodo  antiflogiftico  impiegato  con  opportuna  circofpezione ,  che 
non  fiotto  f  amminiftrazione  de5  così  detti  rimedii  antifiettici . 

Vili.  Tre  cafi  di  rachitide  offervati  dal  Sig.  Frank  fi  conten¬ 
gono  nella  prefente  didertazione  ,  uno  chiamato  di  rachitide  Ci¬ 
cuta  ,  gli  altri  due  di  rachitide  degli  adulti  .  La  rachitide  acu¬ 
ta  è  morbo  affai  raro  ,  e  non  fe  ne  trova  la  definizione  predo 
gli  fcrittori  :  dal  che  fi  comprende  quanto  fia  utile  la  notizia  , 
che  ce  ne  reca  qui  il  Signor  Frank  •  La  rachitide  poi  degli  a- 
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della  ellefa  e  lunga  fua  pratica  non  ne  à  veduti  !  Autore  ,  che 
ì  due  foli  cafi ,  de’  quali  parla  .  Si  confiderà  la  rachitide  come 
una  malattia  affatto  nuova  ,  la  quale  offervatafi  poco  dopo  il 
principio  del  fecolo  diciaffettefimo  nell’ Inghilterra  ci  fu  descrit¬ 
ta  le  prime  volte  da  Boot  e  da  Glijfon*  Se  ne  trovano  con  tut¬ 
to  quello  delle  non  equivoche  traccie  anche  ne’  fecoli  addietro, 
qualora  confideriamo  i  caratteri  di  que5  bambini  ,  che  fi  crede¬ 
vano  generati  dal  commercio  delle  ffreghe  cogl5  incubi  e  che  di¬ 
etro  a  una  tale  fuppofizione  o  fi  annegavano  in  qualche  fiume 
o  nel  mare  o  fi  gettavano  al  fuoco  e  in  qualunque  altro  modo  fi 
diftruggevano.  L’Autore  accenna  efiffere  nella  Germania  una  fa¬ 
miglia  d’  alto  lignaggio  ,  la  cui  derivazione  fi  è  ripetuta  fino 
ai  noftri  giorni  dal  congrego  di  un  diavolo  .  Peraltro  nella  ra¬ 
chitide  fi  rifcontrano  tanti  e  tanti  fenomeni  ,  onde  riguardarla 
connaturale  alla  condizion  fi  fica  della  umanità  ,  che  pofliam 
fenza  errore  confiderar  quello  morbo  come  coevo  alla  noffra  fpe- 
zie;  e  fi  può  inferire  altresì,  che  la  fola  barbarie  de’ fecoli  pre¬ 
ceduti  ci  avea  fatta  perir  la  ftoria  di  una  tal  malattia  ,  di  cui 
troviamo  delle  fuflicientiffime  defcrizioni  fotto  altro  nome  predo 
gli  antichi. 

Una  ragazza  di  quattordici  anni  ,  già  nata  da  madre  prece¬ 
dentemente  rachitica,  ma  fana  peraltro  e  di  affai  buon  afpetto, 
incominciò  a  querelarfi  di  un  dolore  improvvifo  nei  collo,  e  di 
malagevole  deglutizione  .  Quelli  fenomeni  collrinfero  Ja  ragazza 
a  un  portamento  erettiffimo  e  a  piegare  alquanto  Ja  tella  e  il 
giugulo  fui  finiflro  fuo  fianco;  e  malgrado  1* effe r fi  dileguata  in¬ 
di  affatto  la  moleftia  anginofa  con  tutto  quello  la  tella  non  fi 
poteva  più  erigere  direttamente  .  Nel  breve  corfo  in  carrozza  , 
eh’  ella  à  dovuto  incontrare  per  trasferirfi  alla  cafa  del  Signor 
Frank  ,  provò  accrefciuti  gl’  incomodi  in  proporzion  delle  feoffe 
derivanti  dalla  carrozza  ,  ma  notò  allora  la  fua  cameriera  ,  che 
appunto  dopo  fiffatte  feofle  la  ragazza  portava  un  po’  meglio  la 

tella.  li  Profeflbr  di  Pavia,  che  la  prefe  accuratamente  in  efa- 
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me,  fi  avvide  fubito  di  alcune  oflervabili  alterazioni  nella  (idra 
fortanza  ortea;  e  tanto  la  malata  quanto  la  cameriera  lo  adìcura- 
rono  edere  avvenute  quelle  medefime  alterazioni  unicamente  in 
feguito  deli’ accennata  moledia  anginofa  .  Tali  alterazioni  delia 
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fortanza  offea  rifiatavano  dalla  ertropulfione  in  due  luoghi  delle 
vertebre  cervicali  e  in  tre  luoghi  delle  vertebre  dorfali  a  un  di 
predo  in  quel  modo ,  con  cui  fi  fuole  incurvare  la  colonna  fpi« 
naie  in  quegl’  individui ,  che  tendono  a  fard  gobbi  .  Nel  rima¬ 
nente  della  perfona  la  mentovata  ragazza  vedeafi  faniffima  , 
ed  era  trifte  foltanto  per  aver  perduta  alcun  poco  della  Tua  pri¬ 
mitiva  retta  conformazione. 

*  ~  ^ 

Non  lafcia  il  Signor  Frank  di  qui  riferir  per  edefo  un  lungo 
pado  d’  IppQcratc  ,  in  cui  quell’ antico  padre  deli’  arte  nodra  de- 
fcrive  appunto  accuratamente  la  fteda  fpezie  di  angina  tendente 
a  difordinare  la  conformazion  delle  vertebre  ,  che  il  noftro  A. 
a  chiamata  col  nome  di  rachitide  acuta  ;  e  aggiunge  altresì  1’ 
autorità  di  Galeno  che  avendo  commentato  un  tal  paffo  afficti- 
ra  di  avere  ancfr  egli  benché  di  rado  incontrata  la  medefirna 
malattia:  ed  è  notabile  fpezialmente  ilfaperfi,  che  dopo  il  cita¬ 
to  Galeno  più  non  fi  trova  fard  menzione  da  fcrittor  veruno 
di  quedo  morbo;  anzi  Fan-Svvìeten ,  cui  fi  è  una  volta  offerto 
un  efempio  fimile,  à  ripetuto  il  fenomeno  dell’angina  dalla  Rap¬ 
porta  luffazione  delle  vertebre  cervicali,  e  palla  a  muovere  delle 
dubbiezze  intorno  al  fentimento  prenominato  d’ Ippocrate .  Nella 
ragazza  veduta  e  trattata  dal  Profeffor  di  Pavia  mancava  qual¬ 
cheduno  de’  legni  caratterizzanti  forfè  V  avvanzamento  ulteriore 
delle  malattia  ;  ma  certamente  il  rifanamento  di  erta  fu  folleci- 
to  come  Io  era  negli  anginofi  ippocratici  ;  e  avendo  confiderato 
nella  ragazza  una  derivazione  rachitica  dalla  madre  ,  fi  appigliò 
ali’  ufo  del  bagno  freddo  e  alle  decozioni  di  china-china  ,  medi¬ 
ani  i  quali  ajuti  fi  riebbe  la  malata  cosi  prontamente  e  perfet¬ 
tamente  ,  che  riacquirtò  dei  tutto  la  primitiva  fua  elegante  con- 
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figurazione  e  iafciò  luogo  a  penfare  efferfi  dovuta  piuttodo  una 
tal  guarigione  alla  fola  natura,  che  alla  medicina. 

Gli  efempii  della  rachitide  degli  adulti  offervatifi  dal  nodro 
Autore  furono  l’uno  di  una  donna  in  età  all5 incirca  di  cinquam’ 
anni  ,  la  quale  antecedentemente  di  datura  procera  e  rifctiffima 

erafi  indi  ridotta  alla  picciolezza  di  una  pigmea  ,  codretta  a  gì- 
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acerfene  indi  Tempre  a  Ietto  ,  e  colle  gambe  ricurve  a  guifa  di 
falce  e  contorte  appunto  come  fi  vede  ne5  rachitici  :  T  altro  di 
una  giovanetta  abbandonata  a  ogni  genere  di  libertinaggio,  che 
chiufa  poi  in  carcere  per  varii  delitti  vi  è  morta  ,  e  ne  fu  da¬ 
to  il  cadavere  al  teatro  anatomico  di  fpira  .  Un  tal  cadavere 
era  oltremodo  refe  deforme  :  la  lunghezza  del  corpo  notabilmen¬ 
te  diminuita,  il  collo  afcondevafi  in  mezzo  alle  fpalle  :  le  fpal- 
le  deffe  s’innalzavano  a  guifa  di  ali,  il  petto  e  il  dodo  protube- 
ravano  eccedentemente  all5 infuori,  tutta  la  fpina  era  intorta,  le 
oda  degl’ilei  fembravano  circonvolute  ;  e  la  dimenfione  in  lun¬ 
ghezza  di  quei  cadavere  non  oltrepaffava  la  datura  di  un  fan¬ 
ciullo  alla  età  di  quattr5  anni  :  le  offa  cedevano  come  la  cera 
ammollita  fotte  fazion  del  coltello*  Il  Signor  Hunter  parla  an¬ 
eli’  egli  di  queda  mollezza  rachitica  nelle  offa  degli  adulti  di¬ 
venute  di  confidenza  tendinea;  ed  è  famofa  la  doria  della  don¬ 
na  Supiot  riferita  negli  atti  dell5  Accademia  Reale  di  Parigi  dal 
Signor  Mora?id  .  Anche  il  Signor  Audi  berti  di  Torino  à  vedu¬ 
ta  una  donna  rachitica  neH’ofpitale  diPifa;  e  ne  deferive  le  cir¬ 
codanze  veramente  fingolari  in  una  lettera  indirizzata  al  Signor 
Frank  •  Non  è  da  ometterli  la  rifteffione  del  Profeflor  di  Pavia 
fui  proposito  della  rachitide  negli  adulti  ;  ed  è  ,  che  general¬ 
mente  in  tutti' quegf  individui  ,  ne5  quali  a  qualunque  epoca  del¬ 
la  lor  vita,  fi  fvi  tappi  una  tal  malattia  ,  elìdeva  fempre  una  pre- 
difpofizione  rachitica  o  ereditaria  o  acquidata  durante  la  infan¬ 
zia  ,,  e  che  fenza  dubbio  la  mollezza  delle  oda  rifiatante  dalla 
rachitide  non  è  confondibile  col  principio  virulento  del  mal  ve¬ 
nereo  atto  a  produr  la  carie  e  perciò  i  nodi  e  le  efodofi  ,  ma 
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non  mai  la  degenerazione  univerfale  della  fcuanza  oflea  5  in  cui 
per  l’azione  del  principio  rachitico  fi  riconofce  dilirutta  la  bafe 
calcarea  di  tali  follanze  folidiffime. 

(  Sarà  continuato  .  ) 

Ejìratto  di  una  Memoria  falle  morti  repentine  del  Sig.  Dott „ 
Taranget  ProfeJJor  Reale  nella  facoltà  di  Douay  e  membro 
di  molte  Accademie ,  inferita  nel  volume  LXXXI.  del  Gior¬ 
nale  di  medicina  di  Parigi  pubblicato  in  Ottobre  dell 9  anno  „ 
1789. 

T  T Anno  dato  occafione  all’ Autore  di  eftendere  quella  memo- 

ria  undici  morti  repentine  accadute  in  meno  di  tre  mefi 

in  una  città  dove  fono  (late  Tempre  rare  3  e  dove  la  popolazione 

non  monta  a  deciotto  mille  anime,  il  ch.e  aveva  diffeminato  il 

terrore.  Trafportiamo  litteralmente  uno  fquarcio  che  offre  una 

idea  dello  ffile  eonfervato  dall’  Autore  ne!  corfo  di  tutta  quella 

memoria  ,  ed  efpone  ad  un  tempo  fteffo  le  quiftioni  eh1  egli  fi 

è  propofto  di  feiogliere .  „  E  cofa  fpaventevole  certamente  il  non 

,,  trovare  in  un  iftante  che  un  cadavere  in  luogo  di  uno  fpofo 

„  o  di  un  padre  ,  che  un  momento  prima  formava  la  felicità 

„  e  la  fperanza  d’  una  famiglia.  Son  pur  oggetto  di  orrore  que’ 

,,  pallidi  e  lividi  lineamenti  di  morte  fopra  d?  un  vifo  dove  an- 

„  cor  jeri  pareva  che  la  falute  fegnaffe  con  compiacenza  li  vivi 

„  indizi  de7  Tuoi  colori .  Sì ,  quello  è  un  contrailo  che  accuora . 

5,  Ma  è  egli  poi  vero  che  quello  palleggio  dalla  vita  alla  morte 

„  fi  faccia  fenza  preludio  ?  La  natura  ha  ella  di  quelle  brufche 

,,  fucceffioni  non  preparate  da  alcun  difordine  preliminare  ?  Ci 

„  è  fembrato  che  quella  queftione  meritaffe  d’  effer  difeuffa  . 

,,  Io  ricerco...  fe  una  morte  fubitanea  (prendendo  il  vocabolo 

3,  in  tutto  il  fuo  rigore)  fia  un  avvenimento  poflibile.  Pur  trop- 

3,  po  il  popolo  non  è  che  foverchiatnente  fpaventato  da’  fantaf- 

mi 


78. 

„  mi  e  tiranneggiato  dai  pregiudizi  *  Se  l’opinione  delle  morti 
»  fubitanee  è  un  errore  è  ben  giudo  didruggerìo.  Li  mezzi  eh' 
33  io  impiego  potranno  parere  in lufficien ti ,  ma  non  faranno  de 
33  rili  certamente,  fe  altri  odervatori  dopo  di  me  aggiungano  ai 
3,  miei  deboli  sforzi  più  fortunate  fatiche  „ . 

Seguiamo  l’Autore  adeflo  nei  filo  del  fuo  ragionamento.  Non 
confiderando  la  morte  ,  che  fificamente  è  difficile  fpefle  volte 

di  poter  dire  com'  ella  pofla  aver  luogo  .  Alcuni  malati  al  mo- 
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mento  di  morire  fono  così  lontani  da  quello  dato  che  la  vi¬ 
ta  efige  ,  che  non  fi  può  intendere  com’  ella  abbia  potuto  fo- 
denerfi  fino  a  quel  punto;  altri/ al  contrario  fon  morti  ed  il  lo¬ 
ro  cadavere  non  lafcia  comprendere  come  la  vita  non  potede 
ancor  fodenere  le  fue  funzioni  .  Quedi  fpettacoli  colpifcono  vi¬ 
vamente  gli  ignari  :  ma  chi  conofce  gli  ordigni  che  movono  f 
uomo,  il  modo  con  cui  fono  infieme  legati  ,  il  debole  teduto  , 
de'  fuoi  organi  principali  ,  la  neceffità  del  moto  ne’ fluidi  che  li 
bagnano,  gli  odacoli  che  pedono  trovar  quedi  fluidi  nella  dire¬ 
zione  de  tubi  che  riempiono,  ec.  rifguarda  il  gran  problema  del¬ 
la  vita  come  infolubile;  ed  ogni  fpeculazione  la  più  fondata,  tutte 
efaminate  le  difficoltà  nel  teduto ,  e  le  infigni  caufecofpiranti  contro 
di  lui,  non  può  che  conchiudere ,  non  parer  f  animale  dedinato  ad 
altra  fpezie  di  morte  che  alla  fubitanea.-  Ma  la  fua  folidità  penna 
nente  è  un  fatto  che  poche  morti  repentine  non  didruggono  » 
Dunque  della  confervazione  e  del  provvido  fine  fiam  debitori 
ad  alcune  afeofe  riderle  che  ci  difendono  dalle  carde  didruggi- 
trici ,  e  ci  falciano  morir  progrefìivarnente .  Impropria  del  tutto 
trova  f  Autore  la  denominazione  di  repentina  a  queda  fpezie 
di  morte  ,  ed  accorda  che  fi  dica  piuttodo  non  prevvida  ,  o 
improvifa .  Ad  un  edere  a  cui  il  creatore  ha  dato  in  partaggio 
il  riprodurli ,  la.  longevità  è  naturale,  e.  la  morte,  fubitanea  pre¬ 
ferirebbe  una  idea  contraddittoria  e  ingiuriofa  .  Se  come  ogni 
altro  edere  noi  non  dobbiamo  morir  che  per  gradi  ,  la  morte 

fubitanea  farebbe  la  eccezione  più  terribile  a  queda  regola  3 

e  la 


e  la  natura  che  ci  vien  dipinta  cosi  tenera  e  così  potente  non 
farebbe  che  un  debole  o  un  perfido  defpotifmo  *  Ma  la  natura 
non  può  derogare  al  fuo  piano  primordiale  di  beneficenza  ,  e 
non  farà  mai  verilìimile  che  ella  in  un  filenzio  d’  orrore  feelga 
trà  gli  uomini  le  vittime  da  immolare  ad  una  barbara  inconfe- 
guenza  .  Chi  muore  repentinamente  non  fà  che  foccombere  al 
colmo  degli  fconcerti  che  precedettero. 

Fra  i  morti  improvvifamente  non  ve  n’  ha  alcuno  la  cui  fa- 
iute  non  foffe  offefa;  e  il  più  di  quelli  aveva  nella  fua  maniera 
d’efiftere  delle  ragioni  fufficientiffime  per  temer  1’  avvenire  .  Si 
ponno  per  lungo  tratto  di  tempo  portare  con  ficurezza  caufe  di 
diftruggimento  ,  e  difordini  parziali  e  permanenti  preparano 
vente  a  un  difordine  che  non  prefenterà  più  rifforfa  ,  per¬ 
chè  farà  come  l’ultimo  termine  di  una  progreffione  ,  li  cui  ter¬ 
mini  intermedi,  quantunque  fenati  debolmente  ,  non  hanno  pe¬ 
rò  meno  contribuito  a  minar  l’edifizio  della  fanità  e  della  vita. 

Spicca  nelle  malattie  medefime,  dice  l’Autore  ,  quello  feopo 
di  longevità  nella  provvida  Natura .  Portiamo  la  rifkffione  fopra 
quelle  che  fi  manifeflauo  con  un  eccello  di  moto;  quello  eccef- 
fo  è  il  mezzo  più  ordinario  delia  guarigione  .  Tal  fopra-carico 
di  forze  cui  l’arte  invano  s’ adoprerebbe  di  fupplire  in  una  ma¬ 
niera  egualmente  vantaggiofa ,  è  diretto  contro  un  nemico  occul¬ 
to,  ed  il  malato  (cappa  Tempre  al  pericolo  quando  la  reazione 
ha  fuperato  l’ollacolo  che  la  dellava  .  Si  offervi  che  in  mezzo 
ai  moti  tumuituofi  ,  ed  agli  sforzi  follenuti  3  di  rado  la  natura 
perde  affatto  la  periodica  direzione,  eh  ella  tiene  nella  maggior 
parte  delle  nodre  funzioni .  Se  poi  fi  porta  il  pender  a  quel  ge¬ 
nere  d’  affezioni  che  gettano  la  natura  in  una  fpezie  di  impo¬ 
tenza  o  feoraggimento  (1  vedrà,  che  quella  madre  benefica  non 
abbandona  gli  interdfi  e  la  caufa  dell’  individuo  fe  non  dopo 
una  ferie  di  gradi  Tempre  crefcenti  di  perdite  e  di  abbattimenti . 
Si  direbbe  ch’ella  cercaffe  di  familiarizzarlo  con  1’  immagine  e 
col  penfiero  di  una  inevitabile  didrmione  .  Conofcinte  dunque 
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ie  leggi  coftitutive  della  economia  animale  ia  morte  repentina  è 
un  paradoflò.  Ella  è  condotta  da  difordini  analoghia  quelli  della 
morte  la  più  prevvifta  ,  ma  difordini  che  camminano  con  un  piede 
più  incerto,  più  profondo,  più  Tordo,  più  ofcuro.  L’A.  per  retti¬ 
ficar  le  fue  idee  palla  a  confiderai  i  prodotti  delie  diverfe  tempe¬ 
rature  dell’atmosfera.  E’ difficile,  egli  dice,  di  poter  determinare 
con  precifione  gli  effetti  relativi  a  ciafcuna  ffagione  fopra  l’econo¬ 
mia  animale  .  Si  sà  folamente  che  quanto  più  il  freddo  ed  il 
caldo,  il  fecco,  e  l’umido  fi  fuccedono  rapidamente,  tanto  più 
fenfibili  fono  le  alterazioni  che  ne  foffrono  li  corpi  anche  i  più 
fani,  molto  più  debbon  foffrire  li  mal  difpofti.  Ognun  sa  che  il 
caldo  dilata  gli  organi  e  procura  agli  umori  una  efpanfione  ar- 
tifiziale,  e  momentanea,  ma  che  può  avere  degli  ulteriori  effet¬ 
ti  della  maggiore  importanza  .  Rilaffandofi  li  folidi  per  effetto 
del  caldo,  quando  fpeziaimente  è  umido,  di  neceflità  fi  minora 
1’  impulfo  ,  ed  i  fluidi  fi  mettono  in  uno  flato  di  tendenza  a 
quella  degenerazione  che  è  propria  di  tutti  i  mirti  ,  quando  fi 
allenta  l’azione  delle  caufe  capaci  di  impedirla.  Se  fi  aggiunga  , 
fegue  l’Autore,  a  quefta  caufa  evidentemente  attiva  la  inclina¬ 
zione  naturale  de’ fluidi  a  fecondarne  gli  effetti  più  fenfibile  an¬ 
cora  nei  più  animalizzati ,  la  difpofizione  particolare  di  certi  or¬ 
gani  (a  cagione  della  loro  teflitura  fpongiola  ,  e  poca  energia) 
a  rifentirne  più  prerto  gli  effetti  ,  fi  concepirà  agevolmente  co¬ 
me  certe  parti  del  corpo  vivo  debbano  provar  finalmente  in  pre¬ 
ferenza  ad  altre  quella  fpezie  di  lefioni  ,  quelle  corruzioni  forde 
e  ciandeftine,  che  la  morte  fola  può  rendere  evidenti,  in  quan¬ 
to  che  deboli  impreffìoni  ripetute  alla  giornata  non  deftano  che 
una  fenfazione  infinitamente  piccola,  e  Io  fcompaginamento  co¬ 
sì  da  lungi  preparato  non  può  edere  romorofo.  Si  può  forfè  di¬ 
più  fofpettare,  che  la  fenfibilità  di  un  organo,  fubito  che  querto 
lentamente  fi  sfabbrica,  vada  con  palio  eguale  fnervandofi  ,  nel 
qual  cafo  il  male  potrebbe  realmente  efiftere,  e  non  eflervi  fen¬ 
fazione  alcuna  molefta.  Il  freddo,  profiegue  l’Autore,  è  nemico 

de’ 
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de’  nervi  ,  defta  fu  i  corpi  un  impreflione  di  dolore  e  di  fran¬ 
chezza  ,  ftringe  la  ftiperfizie  e  la  fà  impallidire  .  Si  può  rif- 
gu arderlo  come  una  caufa  edema  comprimente  ,  che  agifce  fo- 

5  '  j  •  •  '  f 

■pra  trame  fenfibili  intorno  alle  quaii  sboccano  le  infinite  lacu¬ 
ne  del  porofo  contefto  che  ne  rivede  e  ne  inviluppa  .  La  liber¬ 
tà  delle  forze  interne  mantien  vigorofe  le  funzioni  cutanee.  Lo 
sforzo  efpanfivo  di  quelle  forze  interne  è  la  caufa  degli  effluvj 
perpetui  che  fcappano  per  la  cute  a  sbarrazzare  la  mafia  de9 
nodri  umori  della  più  tenue  e  più  divifa  impurità.  Quello  me’ 
defjmo  sforzo  efpanfivo  libera  mantiene  la  azione  degli  organi  in¬ 
terni.  Ogni  volta  che  le  fue  irradiazioni  fon  rattenute  e  incep¬ 
pate  da  una  edema  compreffione,  quede  fi  cangiano  in  uno  da¬ 
to  di  fpafmo.  L’eccefTo  del  moto  termina  *  con  la  immobilità  , 
e  fe  nella  folla  degli  organi  fe  ne  trova  alcun  troppo  debole  per 
fodenere  quedo  impulfo  di  ofciilazioni  refluenti  ;  fe  la  fua  di- 
forganizzazione  è  di  già  cominciata  da  qualche  difordine  ante¬ 
riore  è  necedario  alfine  ch’egli  foccomba ,  e  che  nel  fuo  cadere 

j  *  > 

feco  trafcini  tutti  quelli  che  con  lui  hanno  flretto  rapporto.  Co¬ 
sì  il  freddo  ed  il  caldo  portano  la  loro  immediata  impreflione 
fu  i  nervi,  cioè  fu  le  fole  machine  del  fentimento  e  del  moto, 
o  voghiam  dire  deli’efiflenza ,  giacché  quefla  non  importa  altra 
idea  che  quella  del  fentire  e  del  muoverfi .  Il  caldo  rilada  il  tef- 
futo  nervofo,  e  ne  minora  l’energia,  il  freddo  accrefce  il  tono 
e  fpinge  verfo  l’ immobilità.  Ne9 gran  caldi  fi  prova  abbattimen¬ 
to  e  propenfione  al  fonno,  per  riiaffamemo  e  debolezza;  per  un 
oppofto  eccedo  accade  lo  (ledo  nel  gran  freddo  :  e  fecondo  che 
l’una  o  l’altra  temperatura  troverà  una  coftituzione  nella  qiiale 
fieno  come  abbozzati  gli  effetti  eh9  ella  può  produrre  ,  converrà 
che  dia  luogo  a  quella  o  a  quella  fpezie  di  malattie,  quando  V 
abbozzo  non  è  ancora  che  deboliflimo,  ovvero  alla  morte  quan¬ 
do  è  molto  avvanzato  .  Qual  differenza  vi  ha  dunque,  ripiglia 
l’Autore,  trà  un  uomo  che  fotto  quella  coftituzione  atmosferi¬ 
ca  foccombe  dopo  quattordici  o  venti  giorni  alla  malattia  eh 
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ella  ha  prodotto.  3. e  quello  che  vi  focconibe  fenza  una  prelimi¬ 
nare  romorofo?  Meffun’ altra  differenza  certamente,  fe  non  che 
quello  era  giunto  in  una  maniera  cronica  ed  appena  fenfibile 
alla  fituazione  di  quello  che  non  vi  è  arrivato  ,  fe  non  che  do¬ 
po  d’aver  foggiaciuto  alle  pruove  di  ventun  giorno  di  malattia. 
Se  quello  dunque  non  fi  può  accufare  di  morte  fubitanea  ,  co¬ 
me  fi  potrà  farlo  con  l’altro?  Per  giuftificare  le  fue  congetture 
l’Autore  feorre  le  ftorie  de’  morti  repentinamente  che  hanno  a 
lui  dato  occafione  di  ellendere  quella  memoria . 

Egli  non  ne  trova  alcuno  che  non  avelie  i  forieri  d’una  mor¬ 
te  improvvifa:  un  gottofo  dato  all’  ebbrietà  ,  un  antico  feorbu- 
tico,  un  obefo  colto  da  grave  patema  d’animo  ,  uno  che  abufa- 
va  di  purganti  drallicì  per  ogni  lieve  occafione,  ec.  Tutti,  egli 
dice,  erano  piu  malati  con  un  afpetto  di  relativa  falute  di  quel¬ 
li  ,  che  noi  vediamo  ordinariamente  alle  prefe  con  le  malattie 
propriamente  dette  ;  giacché  finalmente  li  fenomeni  delle  malat¬ 
tie  acute  fono,  ripete  l’Autore,  li  fegni  piu  certi  d’  una  reazio¬ 
ne  probabilmente  vittoriofa  .  In  quella  fpezie  di  affezioni  v’ha 
per  dir  vero  una  caufa  che  irrita  e  trafeina  la  natura  ad  inu- 
fitati  sforzi  ,  ma  quelli  sforzi  medefimi  provano  nella  natura  f 
intenzione,  il  voto,  ed  i  mezzi  per  sbarazzarfene  .  Nella  mac¬ 
china  vivente  dunque  oltre  le  malattie  propriamente  dette  vi 
fono  delle  maniere  di  edere  accidentali  ,  che  non  poffono  che 
condurre  alla  morte  e  terminare  con  effa  quando  lo  fconcer- 
to  farà  portato  ai  più  alto  grado  ,  o  fi  troverà  in  organi  che 
nafeondono  ,  per  dir  così  ,  il  fecreto  dell"  efiflenza  .  Quella 
confeguenza  fa  intendere  che  le  caufe  che  agiranno  direttamen¬ 
te  e  con  forza  fu  i  nervi  recheranno  negli  organi  un  difor- 
dine  più  rapido  e  più  intereffante  .  Così  per  efempio  una  com¬ 
mozione  violenta  di  cervello  ali’ occafione  d’  un  colpo  o  d’  una 
caduta,  il  morfo  della  vipera  o  d5un  animale  rabbiofo,  le  frec- 
ci e  Indianne,  le  differenti  fpezie  di  emanazioni  moffettiche  ,  li 

veleni  violenti  ingoiati,  il  freddo  eccepivo  follenuto  per  lungo  trat¬ 
to 
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to  di  tempo  ,  le  pattumi  eccitanti  e  fedative  fono  altrettanti..- 
caufe  che  agifcono  direttamente  fu  i  nervi  ,  e  che  uccidono  qua- 
fi  fui  fatto  chi  vi  è  elpolto  .  La  morte  rapida  portata  da  quelle 
caute  non  forprende  .Ma  nei  corpo  umano  fi  poflfono  forfè  rifve- 
gliare  caufe  analoghe  ,  e  proprie  a  dare  i!  mede  fimo  rifultato  ? 
L’Aut.  nega  la  potabilità  che  fi  fviiuppino  agenti  interni  capaci 
di  operare  cosi  clandeflinamente  da  recare  una  morte  repentina 
nei  più  tiretto  valor  del  vocabolo  «  La  fragilità  apparente  della 
noftra  coflituzione  indurebbe  a  fofpettarlo  ,  ma  quella  fuppofi- 
zione  è  fmentita  dalla  intelligenza  fuprema  del  creatore,  e  dalla 
legge  di  longevità  che  ordinariamente  fi  adempie  *  L’Autore  ri- 
cerca  fe  vi  fa  qualche  rapporto  tra  le  morti  fubitanee  e  gli 
aborti  ?  Egli  non  fà  che  offervare  ne’  mefi  delle  accennate  fre¬ 
quenti  improvvife  mortalità  di  dieci  donne  gravide  fette  aver 
abortito  tra  li  due  e  li  tre  meli.  L’Autore  di  più  ricerca  fe  vi 
fieno  fegni  che  peffano  manifellare  la  difpofizione  a  quella  fpezie 
di  morte  j  quali  fono  le  caufe  accidentali  che  pofiono  fviluppar- 
la ,  e  fe  fi  potette  indebolir  1’  influenza  di  quelle  caufe  acciden¬ 
tali,  non  potendo  correggere  la  difpofizione»  L’Autore  invita  a 
verfare  fu  quelli  punti,  e  confetta  la  fcarfezza  de’ Tuoi  lumi  nel 
propofito  3  pure  non  polliamo-  omettere  di  efibìre  trodoUc  litte- 
ralmente  lo  fquarcio  con  cui  finifee  la  fua  memoria» 


Quantunque  Galeno  e  Sthal  penfino,  che  tutto  ciò  che  è  gene¬ 
rato  non  abbia  in  k  una  ragion  di  corromper-!  ,  pure  io  fon  d’av- 
vifo  al  contrario  3  che  l’impiego  delle  forze  animali  fia  la  caufa 
neceffaria  della  diffrazione  progrediva.  Sinché  gli  organi  ,  fila¬ 
menti  di  quelle  forze,  acquifiano  ancora  efienfione  e  volume,  le 
breccie  che  vifàla  vita  fono  ben  predo  riparate  da  nuovi  acqui¬ 
ci.  Ma  allorquando  finalmente  il  termine  del  perfetto  fviluppo 
non  permette  più  a  quelli  organi  di  ottener  niente  di  nuovo  , 
li  moti  da  etti  efeguiti  facendoli  a  fpefe  della  loro  propria  fo- 
ftanza,  mi  fi  permetta  f  efpreflione,  la  fpefa  eccede  1’  entrata  e 

la  vita  non  è  più  ch$  una  morte  lenta ,  ma  ancora  occulta  per 
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lungo  tempo.  Ecco  a  mio  credere  una  legge  importa  alla  econo¬ 
mia  animale.  Ora  convien  diligentemente  dillinguere  due  fpezie 
di  impiego  delle  forze  animali  ,  f  uno  affbiutatnsnte  neceffario 
che  entra*  nelle- ville  della  natura  e  che  ne  feconda  le  intenzio 
ni,  impiego  che  non  f obbliga  ad  alcun  movimento  rtraordina 
rio,  che  non  gli  dimanda  fe  non  ciò  eh’  ella  vuole  ,  e  ciò  eh5 
dia  fa,  che  non  fi  ufurpa  la  fua  attività  cercando  di  aumentar¬ 
la,  in  una  parola  dirtinguiamo  due  fpezie  di  efirtenza  una  na¬ 
turale,  e  l’altra  quali  tutta  artifiziale.  La  prima  riceve  alterna¬ 
tivamente  accrefcimenti  e  diminuzioni . . . .  Il  Tonno  e  la  veglia 
feco  portano  quelle  alternative,  che  fono  garanti  della  falute,  e 
ne  afficurano  la  continuità.  L'uomo  che  veglia  è  i’  uomo  tutto 
intero  ,  che  gode  di  tutte  le  fue  forze,  che  aggiunge  alle  azioni 
permanenti  che  dirtinguono  il  fuo  Tonno  dalla  morte  e  dalla  af¬ 
filila  le  azioni  arbitrarie  che  gli  piace  di  modificare  a  fuo  ge¬ 
nio,  fenza  contare  ancora  l’attitudine  di  tutti  i  Tuoi  fenfi  aper¬ 
ti  alla  forza  delle  impreflioni  che  loro  giungono  da  tutte  le 
parti  .  Sin  che  la  natura  re  fu  padrona  de’  movimenti  eh’  ella 
ordina  fi  può  aderire  che  le  due  parti  della  efirtenza  da  lei  di¬ 
rette  fono  Tempre  di  vite  nell’  ordine  il  più  analogo  a  Tuoi  deu- 

« 

der j  *  ma  dacché  l’uomo  fi  intrude  nella  fue  irtituzioni  primiti¬ 
ve,  dacché  egli  artocia  i  Tuoi  progetti  ,  i  Tuoi  metodi  ,  le  fue 
azioni  al  liftema  uniforme  e  pacifico  della  natura  ,  egli  procurali 
una  feconda  efirtenza  ,  efirtenza  fattizia  e  tumultuofa  contrafe- 
gnata  da  mille  sbagli,  e  troppo  fperto  punita  dal  dolore  ....  L’ 
uomo  che  non  fi  è  allontanato  giammai  dalla  Natura,  che  non 
ha  mai  foddisfatto  ad  altri  bifogni  che  quelli  della  natura  ,  per 
querto  non  parta  meno  per  una  ferie  di  degradazioni  l’ultima 
delle  quali  è  la  morte;  in  querta  guifa  la  vita  la  più  innocente 
e  la  più  femplice  diviene  la  ragion  ni  Si  dente  della  morte  . 
Quella  fenza  dubbio  che  termina  li  giorni  d’ un  vecchio  non  può 
rifguardarfi  come  morte  fubitanea,  troppi  avvenimenti  1’  hanno 

preparata  per  non  edere  antecedentemente  fentita  :  ma  fe  balla 

la 
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la  fola  età  per  togliere  alla  inerte  di  quello  vecchio  V  imputa* 
zione  di  fubitanea . . . .  perchè  diremo  noi  fubitanea  la  morte  di 
quegli  individui  ne’  quali  le  caufe  efterne  hanno  agito  con  inv 
pero  maggiore?  Converrà  dunque  ammettere  una  di  quelle  due 
cole,  o  che  l’ottuagenario  che  noi  (apponiamo  condotto  all’im- 
provvifo  a!  termine  fatale  dai  moti  della  vita,  muore  fubitamente, 
°  che  gli  individui  colti  da  morte  fubitanea  non  hanno  fatto 
che  efaurir  come  lui  la  legge  delle  perdite  antecedenti  ;  avvegna¬ 
ché  le  due  fpezie  d’  efiftenza  da  noi  mentovate  ci  sforzano  ad 
ammettere  due  modi  d’ invecchiare  ,  l’uno  opera  della  fola  na¬ 
tura,  l’altro  effetto  dell’ indiscreto  ufo  di  certe  cofe  da  noi  det¬ 
te  non  naturali  .  Se  non  vi  ha  dunque  un  termine  fido  per  la 
morte  procurata  dalla  natura  ,  fe  tutti  gli  uomini  non  cammi¬ 
nano  a  pad!  eguali  verfo  la  decrepitezza  ,  la  morte  che  fegue 
renitenza  artificiale  della  quale  abbiamo  parlato  non  avrà  pure 
un’epoca  determinata  ;  anzi  quell’  epoca  farà  tanto  più  incerta 
in  quanto  dipende  da  una  folla  di  influenze  accidentali,  la  effic- 
cacia  delle  quali  varia  relativamente  alle  coftituzioni  .  Ciò  non 
ottante  fenza  poter  valutare  efattamente  queft’ epoca  di  rado  ella 
precede  V  anno  quarantefimo  ;  e  quella  rifleflione  ....  par  che 
confermi  1’  opinione  che  ....  quello  genere  di  morte  è  fempre 
il  prodotto  di  qualche  notabile  difordine  che  l7  ha  preceduta  . 
Trà  le  caufe  che  pollano  dare  l’ultima  (pinta  a  quelli  difordini 
medelimi  ,  qualunque  Ila  ftato  f  eccello  che  ha  cominciato  a 
produrli  ,  e  portare  la  funefta  cataftrofe  di  una  morte  improv- 
vifa  a  noi  pare  che  fopratutto  0  debba  fidar  l  attenzione  fulle 
diverfe  coftituzioni  atmosferiche.  Gli  avvenimenti  meteorologici 
fono  per  l’uomo  vivente  delia  più  grande  importanza  .  L  aria 
ha  fopra  tutte  le  cofe  nonnaturali  il  diritto  di  fiffare  la  fua  at¬ 
tenzione,  e  i  fuoi  ftudj .  Ella  prefenta  una  folla  di  relazioni  e- 
gualmente  intereffanti ,  e  forfè  ancora  imperfettamente  conofeiu- 
te  .  Le  malattie  che  coincidono  coi  ritorni  periodici  delle  lici¬ 
oni ,  le  forme  diverfi;  che  prendono  le  epidemie  recate  dalle  di- 
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Ver fe  rivoluzioni  atmosferiche  ;  i’ impera  di  quedo  fluido  che 


noi  refpiriamo  fu  tutte  le  malattie  croniche  ;  le  endemie  parti¬ 
colari  a  ciafcun  paefe ,  e  naturalizzate  ne'  differenti  Aioli  a  fegno 
di  non  edere  che  difficilmente  trafpiantate  ,  tutti  quelli  fatti  e 
forfè  molti  altri  ancora  c’  inducono  a  penfare  che  1’  aria  è  n 
grande  agente  delle  noftre  malattie,  e  pofliamo  ripetere  fu  i  ve- 
ftigi  d’  un  uomo  che  ha  fcrstto  gran  verità  :  Aer  mammut  tu 
omnibus  qut%  corporl  accidunt  vi  tao  &  Morborum  domìnus  . ... 
mortalibus  aut.em.  vita  &  cegrotis.  morborum  fola  s  is  efl  a  ufi  or  * 


ACCADEMIE» 


Memorie  di  Tifica,  e  Matematica  della  Società  Italiana*  T .  1  v. 
Secondo  Eftratto, 

IV,  Rifle filoni  ed:  efperìenze  fittila  tretefia  cafl  razione  delle  poi- 
laftre ,  e  fittila  fecondandone  dell'uovo  del  Sig •  Francefco  Ci¬ 
gna  P*  P*  £  Anatomìa  nella  R,  Unìvsrfità  di  Torino  * 


Abrizio  da  Acquapendente  avendo  oflervato  che  una  fola  con- 


giunzione  del  gallo  colla  gallina  bada  per  render  feconde 
tutte  le  uova  ,  ch?  effa  partorirà  in  tutta  quella  dagione  ,  anzi 
in  tutto  quell'anno,  credè  che  la  fperma  del  gallo  foffe  ricevu¬ 
to  in  certa  borfa  poda  fra  V  uropigio  e  la  cloaca  per  mezzo  di 
un  tenue  -forelli.no e  che  trattenendoli  ivi  lo  fperma  confervaf- 
fe  la  fua  virtù  prolifica  ,  e  quafi  per  irradiazione  la  Ipandefle 
nell’  utero  %  onde  le  uova  tutte  dappoi  nel  cadervi  ne  fodero  fe¬ 
condate  ... 

L5  opinion  di  Fabrizio  rifcofle  V  approvazione  de!  gran  Maipi* 
S^ij  il  quale  colf  efempio  di  una  fimi  1  maniera  di  fecondazione 
da  lui  offervata  nelle  farfalle  confermonne  ulteriormente  la  veri- 
fimiglianza e  comunque  f  immortale  Harveo  abbia  dietro  al)5 
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difficoltà  contro  l’ufo  affegnatoie,  e  comunque  riefca  difficile  a 
comprenderfi  come  lo  fperma  del  mafchio  polla  infinuarfi  in  quel¬ 
la  borfa  gallina,  ed  ivi  non  folo  trattenevi ,  ma  conferva- 
re  altresì  la  fua  virtù  fecondante  :  e  come  tal  virtù  e  forza  arri¬ 
vi  a  penetrare  fino  al  tuorlo  dell’uovo  per  fecondarlo  propagan¬ 
doci  attraverfo  dell’utero  della  chiara  e  del  gufcio,  di  cui  ivi  f 
uovo  trovafi  di  già  rivertito  ;  pure  non  effendo  flato  ancora  ten¬ 
tato  veruti  efperimento  diretto  fu  di  un  tale  articolo  poteva  la 
fentenza  Fabriziana  incontrar  ancora  grazia  predo  parecchj  full'  au¬ 
torità  rifpettabile  de’ fuoi  foftenitori.  Il  chiar.  S ig.  Cigna  à  tolto 
di  mezzo  ogni  dubbio  fopra  quello  foggetto  ed  à  dimoftrata  chi¬ 
aramente  la  falfità  dell’  annunziata  opinione  .  Fece  egli  a  tal 
uopo  caftrare  molte  pollaftre  ,  operazione  la  quale  confitte  per 
appunto  nel  fare  un  taglio  traverfale  fotto  f  uropigio  affine  di 
ettrarne  con  un  ago  la  fabriziana  vefcica  ed  eftirparneia;  e  con 
tutto  ciò  fi  accoppiarono  effe  a  fuo  tempo  con  il  gallo  ,  e  par¬ 
torirono  delle  uova  ,  dalle  quali  covate  ne  ufcirono  al  foiito  ter¬ 
mine  de’  ben  formati  pulcini  *  Rimoffa  per  via  di  quatto  fem- 
plice  ed  irrefragabile  efperimento  la  vefcica  Fabriziana  dalla  fun¬ 
zione  importale  dai  fuo  ritrovatore  ,  fi  fa  a  ricercare  il  Signor 
Cigna  qual  mai  potette  etterne  il  vero  ufo  •  Ei  fofpetta  che 
quella  vefcica  tanto  nel  gallo  quaato  nella  gallina  faccia  una 
qualche  funzione  analoga  a  quella  delia  proftata  nei  quadrupe¬ 
di ,  e  fia  deftinata  a  preparare  un  umore  lento  e  mucofo,  il  qua¬ 
le  trafmeflo  nella  cloaca ,  non  folo  ajuti  f  efcrezione  di  feccie  dure 
e  calcaree,  ma  ferva  altresì  d’incentivo  venereo,  onde  le  galline 
a  cui  fia  fiata  tolta  effendone  meno  inquietate  fiano  più  difpofte 
ad  impinguarfi.  La  ftruttura  di  una  tal  vefcica  dotata  di  pareti 
aflai  crafle  e  polpofe,  la  di  lei  prefenza  in  entrambi  i  fedi  ,  k 
communicazione  che  ha  colla  cloaca  ,  fembrano  a  Lui  favorire 
una  tal  congettura ,  la  quale  acquifterà  per  certo  ulteriore  fchia- 
rimento  dal  ritentare,  come  promette  di  farlo  il  N.  A.;  la  pro¬ 
va  furriferita  anco  fui  galli  per  vedere  fe  dietro  ali’  abolizione 
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della  fucktta  vefcica  diventino  effettivamente  meno  faiaei  e  più 
pingui  e  (aporiti . 

V.  Nuove  efperienze  elettriche  Jopra  F  acqua  e /opra  il  diaccio 
delSig.  Vadalli  Prof,  di  Tifica  fperimentalc  7ìel  R.  Collegio  di 
Tortona .  • 

La  difparità  di  opinioni  che  regna  fra  i  diverfi  Fifici  ,  fe  la 
deferenza  cioè  dell’  acqua  fia  maggiore  o  minore  di  quella  dei 
metalli  nel  trafmettere  il  fuoco  elettrico  ,  indude  f  A.  a  con¬ 
futar  la  natura  fu  quefto  punto.  Per  giudicar  dell’  effetto,  che 
produce  lo  ftedo  fuoco  elettrico  nel  paflare  fra  quelle  foftanze  , 
con  fomma  ragione  non  fa  egli  ufo  del  metodo  del  Beccaria  , 
che  dalla  fenfazione  che  della  in  un  uomo  la  fcintilla  volle  giudi¬ 
carne  ,  ma  dal  numero  dei  fogli  ,  o  cartoncini  forati  a  cariche 
uguali  dalla  fcintilla  del  quadro  Frangimano  ne  ricava  la  rifpet- 
tiva  intenfità  .  Da  quelle  fue  efperienze  refulta  edere  1’  acqua 
meno  deferente  dei  metalli,  il  che  conferma  l’opinione  del  Bec¬ 
caria  ,  e  dei  migliori  Fifici  moderni .  Quafi  le  (tede  efperienze 
le  fa  dipoi  FA.  fopra  il  diaccio  dotato  di  freddo  fino  a  6.  gra¬ 
di  folto  il  gelo  ,  colle  quali  prova  ,  che  la  fua  proprietà  defe¬ 
rente  è  minore  di  quella  dell’  acqua,  e  tanto  minore  ,  quanto 
il  diaccio  è  più  afciutto.  Efperienze  molto  più  decifive  di  que¬ 
fte  erano  già  ftate  fatte  a  Berlino  fino  nel  177^.  dal  Cel.  Sig. 
Achard  .  Ritrovò  egli  che  una  verga  di  diaccio  lunga  due  pie¬ 
di,  e  groffa  due  pollici  era  un  imperfetti  (limo  conduttore,  allor¬ 
ché  il  termometro  di  Reaumur  era  a  6.  gradi  fotto  il  gelo,  ma 
allorquando  fegnava  quefto  i  2.0.  gradi  negativi  diveniva  edo 
del  tutto  coibente,  che  è  a  dire,  in  neduna  maniera  lafciava  paf- 
fare  il  fuoco  elettrico.  Non  contento  di  quefto  giunfe  il  nomi¬ 
nato  Fifico  più  oltre.  Addattò  egli  ad  una  macchina  una  sferoi¬ 
de  di  diaccio  a  20.  gradi  fotto  il  gelo,  e  col  rotarla  a  guifa  di 
macchina  elettrica  potè  agevolmente  ottenere  dal  primo  condut¬ 
tore  dei  convincenti  fegni  di  elettricità  in  maniera  da  attrarre 
e  refpingere  corpi  leggieri  ,  dare  fcintille  8cc.  il  che  al  certo 


dimoftra,  che  quantoppiù  il  diaccio  divieti  forte,  tanto  più  per¬ 
de  la  fua  virtù  conduttrice. 

(  Sarà  continuato  ) . 

^jfemblea  pubblica  della  Società  Reale  di  Medicina  tenuta  al 
Louvre  li  23.  Febbraio  1790. 

Fremj  difìribuiti . 

LA  Società  Reale  di  Medicina  avea  propello  nella  fua  fefHoti 
pubblica  de’  26.  Agofto  1788  ,  per  foggetto  di  un  premio 
del  valore  di  óoo.  franchi  la  queftione  feguente  :  Determinare 
quali  fieno  gl ’  inconvenienti  e  quali  poffano  effere  i  vantaggi 
dell'ufo  de  purgativi  e  dell'  efpofizione  all'  aria  frefca  nei  dif¬ 
ferenti  periodi  del  vajuolo  inneflato  e  fino  a  qual  fegno  li  ri¬ 
fattati  delle  ricerche  iflituite  fopra  quefio  foggetto  poffano  effe- 
re  applicati  al  trattamento  del  vajuolo  naturale .  Quello  premio 
è  fiato  aggiudicato  al  Sig.  France/co  Salva  Campillo  Medico  a 
Barcellona  e  corrifpondente  della  Società,  autore  di  una  memo¬ 
ria  fcritta  in  latino  ;  e  X  accefft  al  Signor  Mazeron  Defvergues 
Medico  a  Evaux  in  Combraille  .  La  Società  à  altresì  decretato 
di  teffer  menzione  onorevole  di  due  memorie ,  T  una  delle  qua¬ 
li  porta  T  epigrafe ,  per  varios  ufus  art  erri  experientia  fecit  ;  e 
X  altra  ab  extra  ad  intra  redire  malum . 

La  Società  avea  propofìo  nella  feftion  pubblica  de’12.  Febbrajo 
1788.  per  foggetto  di  un  premio  doppio  del  valore  di  1200.  fran¬ 
chi  la  queftione  feguente  :  Determinare  per  via  dell 7  efame  com¬ 
parativo  delle  proprietà  fifiche  c  chimiche  ,  la  natura  dei  latti 
di  donna ,  di  vacca ,  di  capra ,  di  afina ,  di  pecora  e  di  giumen¬ 
ta  .  Con  difpiacere  ella  sera  veduta  coftretta  a  differire  in  due 
fucceftive  (eftìoni  pubbliche  la  diftribuzione  di  quello  premio  ; 
addetto  eli’  à  ben  donde  compiaceli  oltremodo  dell7 avere  afpet- 

tato,  mentre  sì  à  ella  ottenuto  di  veder  trattata  nel  modo  più 
v  Tom .  VII.  M  fod- 
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foddisfacente  la  queflione  propofla  in  due  differtazicni  prefenta* 
te  al  concorfo.  La  prima  riconofce  per  Aut.  li  Sigg.  ?  armenti - 
er  e  Deyeux,  membri  del  collegio  farmaceutico  di  Parigi  ;  Tal- 

t  r , 

tra,  li  Sigg.  Abramo  van-Stipriaan  Luiscius  medico  a  Delfit  ,  e 
Niccolò  Bondt ,  medico  in  Amfterdam.  Il  premio  fu  divifo  tra 
gli  A.  di  quelle  due  differtazioni ,  effendo  Hata  decretata  alli  due 
primi  una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  900.  franchi  ,  ed  agli 
altri  due  un’altra  medaglia  d’oro  del  valore  di  300.  franchi.  La 
Società  à  altrefi  fermato  di  fare  onorevole  menzione  di  una  me¬ 
moria  mandata  dal  Sig.  Boyjjon  fpeziale  ad  Aurillac. 

Un’altro  premio  di  un  valore  indeterminato  era  flato  altresì 
propofto  dalla  Società  nella  pubblica  adunanza  de’  2 6.  Agoflo 
1788,  alla  foluzione  del  problema  feguente  :  Vare  delle  infor - 
inazioni  e/atte  fulla  maniera  di  far  macerare  il  canape  ed  il  li - 
no;  indicare Je  ne  rijultiho  de  danni  per  la  fallite  degli  uomini 
e  degli  animali ,  e  quali  fieno  quefti  danni  ;  fe  V  acqua  ove  s  è 
fatto  macerare  il  canape  od  il  lino  contragga  delle  qualità  piu 
malefiche ,  che  non  per  la  macerazione  di  altre  fofianze  vegeta - 

t  • 

bili  .  Tra  le  memorie  mandate  a  querto  concorfo  la  Società  ne 
ha  trafeelte  tre,  agli  Autori  delle  quali  à  diftribuiti  altrettanti 
premj  nell’ordine  feguente:  1.  al  Sig.  Luce  fpeziale  a  Graffe  una 
medaglia  d’  oro  del  valore  di  100.  franchi  .  2.  al  Signor  Pajot 
des  Charmes ,  infpettore  delle  manifatture  ad  Ahbeville  ,  un’al¬ 
tra  medaglia  del  valore  di  un  Jetton  d’oro;  3.  al  Signor  Faure 
medico  a  Parigi  un’altra  medaglia  dello  fteffo  valore.  La  Socie¬ 
tà  à  ricevuto  dal  Sig.  Salva  Campillo  medico  a  Barcellona  una 
feconda  memoria  folla  macerazione,  che  forma  il  leguito  ed  il 
complemento  di  un’altra  fallo  fleffb  fogge tto ,  già  coronata  nella 
fedina  pubblica  de’ 2 6*  Agoflo  1788.  Ella  n’è  rimafla  affaiflìmo 
foddisfatta,  ed  à  ftabilito  di  atteflarne  pubblicamente  all’Autore 
la  fua  riconofcenza . 

Parecchie  altre  memorie  intorno  alia  topografia  medica  di  al- 

4  f  j  *  '  ,  f  :  ’  *  g  , 

cune  provvincie,  città  e  diflretti  di  Francia  furono  altresì  pre¬ 
mia- 
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mute  dalla  Società  iri  quella  feflione,  ma  non  è  al  cafo  noltra 
di  te  (Ferri  e  qui  i!  ragguaglio. 

Premi  differiti* 

La  Soc.  avea  propofto  nella  Tua  pubblica  feffìone  de’  3.  Mar¬ 
zo  1789.  per  foggetto  d’un  premio  de!  valore  di  itfoo.  franchi 
la  queftione  feguente:  Determinare  col  mezzo  di  offervazioni  e 
di  efpcrienze  qual  fìa  la  natura  del  vizio ,  che  attacca  ed  am* 
mollifce  le  offa  ?jella  rachitide ,  e  ricercare  dietro  allJ  acqui/lo 
d'  una  fimile  cognizione  ,  fe  il  trattamento  di  quefta  malat¬ 
tia  potrebbe  effere  perfezionato . 

EU’ aveva  ancora  defìderato,  che  s’ inffituiflèro  delle  ricerche 
fulla  natura  della  malattia  vertebrale  ,  c  che  fi  efaminaffe  quali 
rapporti  deffa  potrebbe  avere  con  la  rachitide.  Tra  le  memorie 
ricevute  non  ve  n’è  alcuna,  ch’abbia  foddisfatto  a  tutte  le  con¬ 
dizioni  del  Programma,  e  la  Società  Reale  di  medicina  temen¬ 
do  che  gli  Autori  delle  Memorie  non  abbiano  avuto  abbaftanza 
di  tempo  per  dar  l’ultima  mano  alle  loro  difquifizioni ,  ha  fta- 
biiito  di  rimandare  la  diftribuzione  di  quello  premio  all5  anno 
1792  .  Ella  invita  i  concorrenti  a  fare  ogni  sforzo  per  ifeoprir 
Ja  natura  del  vizio  rachitico  non  folo  come  s’  è  fatto  finquì  , 
cfaminando  li  di  lui  effetti  fopra  V economia  animale,  ma  anco- 
cora  analizzando  le  differenti  fofianze  ,  fui  le  quali  fi  potrà  fof- 
pettare  ch’abbia  prodotta  una  qualche  alterazione.  Tali  fono  il 
(angue  ,  i5  orina,  li  differenti  umori  eferementizii  ,  le  offa,  e  le 
cartilagini  de5  rachitici.  Ma  (aria  d?  uopo  che  tali  efperienze  , 
fodero  comparative,  cioè  a  dire  ch’elleno  fi  i  affi  tu  i  fièro  altresì  fo¬ 
pra  de* fanciulli  illefi  da  fimi!  vizio.  Quanto  ai  mezzi  di  perfe¬ 
zionarne  il  trattamento,  dopo  aver  ben  determinate  le  circoftan- 
ze,  nelle  quali  verrà  me(lo  in  pratica,  farà  neceffario  il  fervirfi 
di  rimedj  Amplici  ,  e  paragonar  fra  di  loro  i  metodi  per  modo, 
che  il  rifultato,  qualunque  e’ fiafi  ,  non  poffa  mai  venir  contra¬ 
fiato.  Qantunque  la  Società  non  abbia  premiata  alcuna  memo¬ 
ria  ,  però  ne  à  diftinta  una  fra  tutte  le  altre  ,  la  quale  porta 
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per  epigrafe  il  paflo  di  Bacone  5  Homo  natura  mini  fi  er  &  in 
terpres  &c.  1/  Autore  di  quella  memoria  fi  moftra  egualmen¬ 
te  illrutto  della  dottrina  degli  antichi  e  della  teoria  de’  moder¬ 
ni  ;  egli  à  applicate  ingegnofamerite  le  fcoperte  chimiche  alio 
fcharimento  della  quiflìone  ;  e  già  nel  leggere  il  fuo  fcrireo 
fi  predente  ben  vicino  V  intiero  fciogliamento  di  ella  ;  ma  le 
offervazioni  filile  quali  l’Autore  fi  appoggia  non  anno  fembmo 
nè  abbaflanza  numerofe  nè  abbaftanza  decifive  per  avergli  ad  ac¬ 
cordare  i!  premio  .  Nonoflante  la  Società  3  per  dare  ad  effe  una 
prova  del  cafo  eh’  ella  fa  del  fuo  lavoro  ,  e  per  ineoraggirio  a 
continuarlo  3  gli  à  accordata  una  medaglia  d’  oro  del  valore  di 
200.  franchi.  L’  Autore  di  quefta  memoria  è  il  Sig.  Baurnes  , 
di  Nimes 5  membro  regnicela  della  Società. 

Qu'efto  premio  de!  valore  di  1400.  franchi  farà  diftrifcuito  nel¬ 
la  fefllone  pubblica  di  quarefima  del  1792  ,  e  le  memorie  do¬ 
vranno  edere  confegnate  innanzi  a!  primo  di  Decembre  del 
1791. 

IL  La  Società  avea  propello  nella  feffion  pubblica  de’ 12.  Feb¬ 
braio  1788.  per  foggetto  di  un  premio  del  valore  di  doo.  fran¬ 
chi  5  la  Tegnente  queftione  :  Determinare  nel  trattamento  di 
quelle  malattie  nelle  quali  vengono  indicati  li  differenti  efu - 
torj ,  1.  quali  fono  li  enfi  ne ’  quali  fi  dee  preferire  alcuno  fra 
efft  in  confronto  degli  altri  ,  2.  in  quali  cafi  àebbanfi  applica¬ 
re  y  0  alla  maggior  difianza  dalla  fede  della  malattia  ,  o  fulle 
partì  le  piu  vicine  5  0  fui  luogo  fieffo  del  dolore.  Quantunque 
fra  le  memorie  ricevute  la  Società  non  ne  abbia  giudicata  alcu¬ 
na  degna  del  primo  ,  pure  è  ri  mafia  affai  foddisfatta  deile  co¬ 
gnizioni  utili  e  delle  ricerche  molto  eftefe  end’  è  arricchita  una 
differtazione  del  Sig  Wauters  medico  a  Wereren  in  Fiandra  ; 
e  perciò  affiti  di  attediargli  la  propria  foddisfazione,  ed  affiti  d' 
impegnarlo  a  perfezionare  il  fuo  lavoro  e  ad  efporfi  di  nuovo 
al  concorfo  gli  ha  decretata  una  medaglia  d’oro.  La  Società  ha 
prefo  altresì  5  che  ila  fatta  onorevole  commemorazione  di  altre 
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due  memorie  fulio  Hello  fogge tto  portanti  per  epigrafe  ,  f  mu 
il  motto  di  Orazio  fumite  maturi  am  veflris 5  qui  fcribitis  eequam 

Vhìbus .  etc.  e  1  altra  la  fentenza  :  api  fhmulus ,  ibi  afììuxus . 
li  premio  all’  annunziata  queftione  farà  deliberato  nella  feffion 
pubblica  di  San  Luigi  del  1791  ;  e  le  memorie  dovranno  edere 
confegnate  avanti  il  primo  di  Maggio  dello  lidio  anno. 

III.  La  Società  avea  propolio  nella  fua  feOton  pubblica  de’ 
2(5.  Agolto  1788  ,  per  foggetto  di  un  premio  del  valore  di  300. 
franchi  ,  Ja  qudxione  feguente  :  Determinare  con  una  ferie  di 
ojferv azioni  3  quali  fieno  li  buoni  e  li  cattivi  effetti  che  rifui - 
tano  dal f  ufo  delle  differenti  fpezie  di  crufca  confiderata  come 
alimento  0  come  medicamento  nelle  malattie  degli  animali  . 
Poco  foddisfatta  delle  memorie  inviategli  per  quello  coricarlo  ^ 
ha  liabilito  di  riproporre  il  mede  (mio  argomento  .  Il  premio 
verrà  dilìribuìto  nella  fefiìon  pubblica  di  S.  Luigi  del  1791  ,  e 
le  memorie  dovranno  dlere  confegnate  innanzi  il  primo  eli  Mag¬ 
gio  dell’anno  fteffo. 

Premj  propofii .  I.  La  Società  propone  per  foggetto  di  un  pre¬ 
mio  del  valore  di  600.  franchi  fondato  dal  Re  ,  la  qudiione  fe¬ 
guente  :  Determinare  dietro  alla  cognizioni  più  fondata  della 
tintura  dei  differenti  di  latti  di  donna ,  di  vacca  5  di  afri  a  ,  di 
capra  ,  di  pecora  e  di  giumenta  ,  e  full  a  f corta  dell'  0 ferva - 
zione  3  quali  fieno  le  proprietà  medicinali  di  quefie  diverfe  fpe - 
zie  di  latti ,  e  fopra  quali  principi  fi  debba  regolarne  l'  ufo  nel 
trattamento  delle  varie  malattie.  Quello  programma  forma  un 
feguito  di  quello  già  dato  propello  (opra  fanalài  delle  differen¬ 
ti  fpezie  di  latte  .  Li  concorrenti  non  infileranno  fopra  le  pro¬ 
prietà  del  latte  in  generale  ,  nò  ripeteranno  quello  che  fi  trova 
già  efpofto  per  le  lunghe  dagli  ieri t tori . 

Eifi  dovranno  occuparli  principalmente  di  que’  cafi  particola¬ 
ri  ,  nè  quali  f  una  o  f  altra  delle  varie  fpezie  di  latte  è  indica¬ 
ta  ,  importando  fopra  ogni  cofa  il  far  conofcere  ii  confronto 

delle  proprietà  e  degli  ufi  di  ciafcuna  di  quelle  fpezie.  La  foci- 

età 


0 


9{ 

età  il  darà  penderò  di  far  pubblicare  le  memorie  ch'ella  ha  corona¬ 
te  in  quella  feffione  (opra  l’analifi  dei  latti,  affinchè  gli  Auto¬ 
ri  che  vorranno  impiegare  li  loro  itud]  attorno  al  nuovo  prò* 
gramma,  poffano  trar  profitto  dalle  (coperte  contenute  in  quel¬ 
le  memorie.  Quello  premio  farà  deliberato  nella  feffion  pubbli¬ 
ca  di  S.  Luigi  del  1792,  ;  e  le  memorie  dovranno  eder  rime  He 
alla  Società  avanti  il  primo  di  Maggio  dello  (ledo  anno. 

1 L  La  Società  propone  per  foggetto  di  un’  altro  premio 
del  valore  di  600 ,  franchi  fondato  dal  Re  ,  la  queftione  feguen- 
te  :  Determinare  con  efiatti  ef peri  mentì  ,  qual  fi  a  <Ja  natura  e 
quali  le  differenze  del  fugo  gajìrico  nelle  differenti  clafft  di  a- 
nini  ali  ;  qual  fila  il  fuo  ufo  nella  digefitione  ,  e  quali  le  altera¬ 
zioni  principali  ond:  è  fiuficettibile  ;  quale  influenza  egli  abbia 
nel  prodiicimcnto  delle  malattìe ,  in  qual  maniera  ei  modifichi 
r  azion  dei  rimedj  ;  e  in  quali  cafi  poffa  egli  medefitmo  metter - 
fi  in  pratica  come  medicamento  ,  Quello  programma  forma  il 
feguito  ai  lavori  già  cominciati  fulle  malattie  del  fegato  e  fopra 
i  vizj  della  digellione  .  Da  alcuni  anni  in  qua  ,  la  natura  e  le 
proprietà  del  fugo  gallrico  ànno  fidata  piu  particolarmente  l’at¬ 
tenzione  dei  medici  .  Si  è  (coperto  che  quello  (ucco  era  forte¬ 
mente  antifettico,  e  nel  medefimo  tempo  capace  di  fciorre  un 
gran  numero  di  corpi  ;  fembra  però  che  relativamente  a  quelle 
due  proprietà  gli  odervatori  fien  cord  forfè  un  po  troppo  innan¬ 
zi  ^  ed  è  permedo  di  ricorrere  a  delle  nuove  efperienze  per  viem¬ 
meglio  afficurarfi  della  verità.  Le  diverfe  questioni  propofle  fono 
importantidìme  ad  efaminarfi  ,  poiché  dal  loro  fcioglimento  di¬ 
pende  la  cognizione  dei  vizj  della  digellione,  fopra  de’ quali  da¬ 
ino  ancora  ben  lungi  dall’avere  aequilhte  delle  idee  precife.  Si 
paragonerà  il  fugo  gallrico  con  la  faliva  e  cogli  altri  fughi  che 
trovanfi  negl’  inteilini  ;  e  fi  prenderanno  altresì  in  confi  derazione 
que  cafi  ne’ quali  il  detto  fugo  è  dato  impiegato  come  rimedio 
interno,  oppur  come  topico,  cercando  di  fidare  incontrovertibil¬ 
mente  per  via  di  fatti  F  attività,  e  la  convenienza  di  quello  nu¬ 
ovo 
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ovo  mezzo  curativo.  La  eltenfione  di  fimil  queftione  non  laicia 
luogo  a  fperare  che  tutte  le  Tue  parti  poffano  effere  compiuta- 
mente  difcuffe  da  una  fola  perfona  ;  epperò  la  Società  riceverà 
con  riconofcenza  tutte  le  memorie  ed  anche  tutte  le  offervazioni 
ifolate  che  gli  faranno  addrizzate  fopra  le  differenti  fezioni  di 
quello  programma,  ed  ella  ne  renderà  conto  nella  fue  pubbliche 
aflemblee.  Quello  premio  verrà  diflribuito  nella  adunanza  pub¬ 
blica  di  S.  Luigi  del  1791.  e  le  memorie  dovranno  effere  confe- 
gnate  avanti  il  1.  di  Maggio  dello  Hello  anno. 

Le  memorie  che  fi  preleveranno  al  concerto  per  gli  annun¬ 
ziati  premj  dovranno  effere  fpedite  franche  di  porto  al  Signor 
Vicq-cT  Azyr  Secretarlo  perpetuo  della  Società  Fecale  di  Medici¬ 
na,  rue  de  Tournon  n .  13.  con  un  biglietto  figiliato  contenente 
il  nome  dell’Autore,  e  la  ffefla  epigrafe  della  memoria. 

III.  La  focietà  R*  di  medicina  deaerando  di  prevenire  i  ma¬ 
li  ai  quali  fono  cipolle  le  balie  fané,  quando  allattano  de  bam¬ 
bini  attaccati  da  mal  venereo,  e  ben  conolcendo  tutta  F impor¬ 
tanza  di  quello  articolo  di  regolamento,  e  quanto  fia  effenziale 
d’avere  intorno  a  quello  foggefcto  delle  idee  efatte,  annunzia  la 
fua  intezione  di  pubblicare  quantopprima  un  programma  fopra 
un  tale  argomento.  1.  II  diagnollico  offre  quivi  le  maggiori  dif¬ 
ficoltà  .  Si  ricercherà  come  fi  polla  diftinguere  il  mal  venereo 
de’  bambini  ,  da  ogni  altra  malattìa  analoga  cui  poffono  andar 
foggetti  in  quella  età,  e  fi  determinerà  fe  i  fanciulli  che  n  a  ico¬ 
ri  o  da  una  madre  attaccata  dai  mal  venereo,  portino,  nel  nafee- 
re,  de5  fintomi  fufficienternente  caratterizzati  ,  da  poterne!!  giu¬ 
dicare  infetti  ed  affoggettarii  in  confeguenza  al  trattamento  con¬ 
veniente  .  Un  tale  efame  deve  iftituirfi  foprattutto  nelle  prime 
Settimane.  2.  Si  efporranno  le  differenze  fra  il  mal  venereo  ne’ 
bambini,  e  la  fteffa  malattia  allorquando  fi  fviluppa  in  un’  età 
più  avvanzata  ,  e  fi  dirà  fe  tali  differenze  debbano  o  no  influi¬ 
re  fopra  il  metodo  curativo.  3.  fi  faran  conofcere  le  precauzio¬ 
ni  da  prenderfi  per  rendere  il  trattamento  di  que’  bambini  effi¬ 
cace 
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cuce  e  fcevro  da  ogni  pericolo.  E  fi  farà  altresì  conofcere  ii  va¬ 
lore  de’  differenti  metodi  fiati  di  già  proporti  per  foddisfare  a 
quefte  vedute .  Due  fcogli  non  meno  importanti  fi  offrono  alla 
firtemazione  di  un  piano  di  condotta  fu  tale  articolo  :  mentre 
fe  v’  ànno  de' grandi  inconvenienti  nell’ affidare  un  bambino  in¬ 
fetto  ad  una  balia,  cui  può  communicare  il  contagio  ond’ è  at¬ 
tinto,  non  minori  ve  n  ànno  nell’  affoggettare  un  bambino  al 
trattamento  adottato  nelle  cafe  di  Pietà  contro  la  malattia  ve¬ 
nerea,  fopra  il  folo  fofpetto  eh’  ei  forfè  ne  fia  infetto  ,  mentre 
facendolo  allattare  allora  da  una  balia  infetta  cui  fi  amminiftra 
il  mercurio  ,  fi  corre  rifehio  d’  innertare  a  queli’  innocente  un 
male  ch’egli  non  à  .  Parecchi  medici  dubitano  che  la  malattia 
venerea  fi  manifefti  fin  dalle  prime  fettimane  con  de’ fintomi  e- 
videnti ,  e  di  tal  forza ,  che  vi  foccombano  fe  loro  non  fi  appor¬ 
ta  un  pronto  foccorfo.  Erti  credono  che  fianfi  attribuiti  ad  una 
cagione  venerea  degli  accidenti  ,  che  dalla  medefima  non  ave¬ 
vano  alcuna  dipendenza.  Preme  adunque  di  fidare  prima  d’ogni 
altra  cofa  V  opinione  delle  perfone  deli’  arte  fopra  il  primo  fvi- 
lupparfi  di  querta  malattia  e  fopra  il  fuo  disgnoftico. 

Siccome  un  firn  il  lavoro  efigerà  un  gran  numero  di  ricerche, 
e  del  tempo  molto  dalla  parte  degli  offervatori ,  così  la  Società 
à  giudicato  di  dover  ad  erti  communicare  anticipatamente  il  fuo 
proggetto,  affinchè  erti  provino  minori  difficoltà,  quando  un  tal 
premio  fia  loro  proporto  in  una  delie  proffime  fefiioni  pubbliche. 

Il  Sig.  Defperrieres  à  iodi  Ietta  una  memoria  fui  trattamento 
perfervativo  e  curativo  delle  malattie  de’marinaj;  il  Sig.  Cham- 
ferii ,  una  memoria  concernente  il  vero  carattere  della  lebbra  de¬ 
gli  Ebrei  ;  il  Sig.  Thouret  ,  una  memoria  fulla  natura  e  fopra 
alcune  proprietà  fingolari  della  fortanza  dei  cervello  ;  il  Sig.  Ab. 
Tejjìer ,  li  rifiatati  delle  memorie  che  anno  riportato  il  premio 
proporto  dalia  Società  reale  fulla  macerazione  del  canape  e  del 
lino.  Il  Sig.  Vicq-d'  Azyr  chiufe  la  feffione  colia  lettera  dell’elo¬ 
gio  del  cel.  Sig.  Camper  affociato  foraftiero  della  focietà  a  Fra- 
rtker . 
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Deleffus  opufculorum  medicorum  nntehcic  in  Germania  diverjis 
Academiis  edi  forum,  qua  in  Audi  forum  commodum  collegi  f 
&  notis  auffa  recudi  curavit  Io:  Petr:  Frank  M.  D.  ctc.  Voi. 
v.  Ticini  1788.  Terzo  Eftratto. 

IX.  T  A  R.  S.  di  Med.  di  Par.  avea  propello  ìa  foluzion  di  un  que- 
ilto  concernente  le  afte  infantili  confiderate  fotto  alcuni 
punti  di  villa  individuali  :  il  Sig.  Arnemann ,  che  vi  rifpofe ,  à 
prefj  l'affare  in  un  profpetto  più  affai  generico,  e  non  foddisfe- 
ce  con  precisone  allo  fcopo  della  dimanda  .  Con  tutto  quello  il 
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di  lui  fcritto,  che  ora  prendiamo  iti  efame  ,  à  meritato  un  pre¬ 
ndo  ;  c  «I  giudizio  favorevole  di  quel  confeffo  è  un  argomento 
bea  fallici  ente  a  far  comprendere  la  importanza  di  una  tale  fa¬ 
tica  .  Noi  c*  ingegneremo  di  farlo  conofcere  con  qualche  detta¬ 
glio. 

Quantunque  ne5  più  antichi  tempi  della  medicina  fi  chiamaf- 
fero  col  nome  di  afte  alcune  pullole  folitarie  manifeflantifi  in 
quaìfivoglia  luogo  della  cute,  ciò  nonoftante  fu  in  feguito  tlabiiìto 
di  attribuire  una  tale  denominazione  folamente  ad  alcune  eful- 
cerazioni,  che  fi  fviiuppano  nella  bocca  e  lungo  le  fauci  de’ ne¬ 
onati  e  degli  a1  tri  bambini  allattanti .  Da  Cdfo  fino  a  Boerbaa- 
n:c  e  da  quell’ ultimo  fino  a  noi  fu  Tempre  interpretato  in  quella 
maniera  un  tal  nome  .  Ma  le  afte  non  fi  poffono  rigorofamente 
confondere  nè  colle  ulcere  nè  colle  puftoie  :  fono  effe  tumoretti 
albeggianti  o  vergenti  al  cinereo  ,  affatto  fuperficiaii  ,  rotondi  , 

della  grandezza  miliare  alf  incirca  5  pieni  di  un  certo  liquor  fie- 

Tom.  VIL  N  vaio, 
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roi'o  dolenti  affiiff  mo  ,  e  d ileguan tl fi  come  in  una  fpezie  di 

defquanimazion  furfuracea .  Le  vere  ulcere  non  appartengono  alla 
dalie  delle  afte;  e  vi  pedono  appartenere  unicamente  per  qual¬ 
che  deleteria  accidentalità .  Le  afte  s’  incontrano  lungo  tutta  la 
interior  lùperficie  della  bocca  ,  del  paUto  ,  delle  labbra  ,  della 
lingua,  delle  gingive,  ed  occupano  i  fui  delle  cripte  muccfe  :  fi 
efiendono  lungo  l’efofago,  difendono  nel  ventricolo  e  fi  univer- 
falizzano  a  tutto  il  tubo  interinale  .  Kettelaer  e  vani  altri  vi¬ 
dero  trafmeffè  per  la  bocca  e  per  1’  ano  delle  quantità  enormi 
di  fquamnie  aftofe;  e  nelle  fezioni  cadaveriche  fi  rifeontranq  i 
più  certi  veftigii  di  una  tal  malattia  in  qua  fi  ogni  punto  del 
canale  alimentare.  Le  afte  fon  proprie  della  età  infantile  :  non 
lafciano  tuttavia  qualche  volta  di  manifellarfi  anche  negli  adul¬ 
ti  e  perfino  ne’ vecchi  di  qualunque  fedo.  Boerhaave  fi  è  accor¬ 
to  con  ogni  maggior  fondamento,  che  quello  morbo  è  frequen- 
tiffimo  ne’paelì  fettentrionàli  e  ne’  luoghi  paludofi  e  duranti  le 
ihgiord  auftrine.  Le  afte  affai  di  rado  fi  offervano  come  una  e- 
ruzion  critica,  e  vengo?io  precedute  dalla  inquietudine  de’ bam¬ 
bini  ,  dalia  impotenza  di  allattare  ,  dai  fonni  turbolenti  ,  dall 
emaciamento,  da!  pallcr  della  faccia,  dal  finguito  e  da  qualche 
diarrea.  L’Autore  à  veduto  in  qualche  bambino  anche  il  vomi¬ 
to  di  bile  porracea:  ma  in  feguito  a  tali  fenomeni  s  -infiamma 
internamente  ia  bocca  ,  )a  lingua  è  afpra  e  il  fiato  e  le  labbra 
fembraro  quali  roventi.  Talvolta  dalla  più  profonda  cavità  del¬ 
le  fauci  vtdeii  aìcendfcrs  una  erotta  biancafira ,  che  a  poco  a  po¬ 
co  poi  fi  difende  a  tutta  la  bocca.  II  color  delle  afte  rcffeggla 
in  genere  lui  momento  delia  eruzione  ,  poi  biancheggia  ,  indi 
qualche  cofa  ingiallile;  e  mai  fi  rende  livido  o  nero  ,  fuorché 
nel  calo  di  degenerazion  gangrenofa.  Riefce  di  buon  augurio  la 
malattia  qualora  dopo  la  prima  eruzione  cadano  le  fquamme  nè 
più  fi  riproducati  le  afte  e  fi  dileguino  gradatamente  i  fintomi  : 
il  morbo  al  contrario  è  dubbiofo  allorché  i  fintomi  perfiitono  e 

fi  jriproducon  le  afte  s  che  fi  videro  in  qualcheduno  ricomparire 

fin 


fin  oltre  alle  fette  volte •  Le  confluenti  incutono  maggior  terro¬ 
re  delle  afte  difcrete  ;  e  fono  effe  poi  fernpre  da  reformidarfi  ,, 
fe  il  morbo  fia  ertelo  a  tutto  il  tubo  alimentare  ;  fonovi  di  mot¬ 
ti  efempii,  dai  quali  rifulta  edere  ftate  confluenti  e  diftùfiflitne 
le  afte  lungo  il  ventricolo  e  gfinteftini  fenza  veruna  apparizion 
loro  nella  cavità  della  bocca.  Quanto  più  agevolmente  fidefquam- 
mano,  tanto  più  è  agevole  la  rifoluzione  della  malattia  :  fem* 
pre  male,  fe  tardano  a  difeccarfi  ;  e  vi  anno  altresì  delie  com- 
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binazioni,  dove  dopo  un  ben  lungo  intervallo  fi  veggono  di  bel 
nuovo  rinafcere  le  afte  ,  indi  riprodurfi  in  progrertb  altre  volte  per 
tratto  aliai  ertefo  di  tempo.  Generalmente  però  le  afte  fogliono 
eflere  ne’ bambini  ma  malattia  affai  leggiera  ,  la  quale  apporta  . 
molto  più  di  mole  fri  a ,  che  di  terrore  ;  ma  negli  adulti  diven¬ 
gono  per  ordinario  un  morbo  importante  e  che  merita  una  fom- 
ma  confiderazione  .. 

Dopo  tutti  i  dettagli ,  che  abbiamo  fin  qui  compendiati  con 
efattezza  e  colla  più  poflibile  brevità  parta  l’A.  ali5  analifi  della 
origine  di  un  tal  morbo  e  delle  caufe  generali,  che  lo  produco* 
no  :  ma  giudichiamo  fuperfluo  il  qui  eftrarre  ad  una  ad  una 
quelle  ragioni ,  onde  il  Sig.  Arnemami  fi  è  proporto  di  dimo- 
rtrare  ,  che  le  afte  del  pari  ,  che  qualunque  altro  efantema  ri- 
conofcono  la  propria  origine  dallo  flato  d5  impurità  gaftrica  . 
Senza  accordare  efler  tale  veramente  la  origine  degli  efantemi 
come  altresì  dalle  afte,  ci  baderà  il  dire  ,  che  tali  morbi  fono 
coftantemente  accompagnati  da  alcune  circortanze  ,  le  quali  ad¬ 
ditano  una  più  o  meri  riflertibile  perturbazione  quanto  alle  vie 
alimentari  :  il  che  fe  non  altro  rende  evidente  l’analogia  di  rap- 
porto  fra  la  cute  e  la  interior  fuperficie  di  tutta  la  lunga  fittola 
inteftinale  e  ci  rende  in  qualche  modo  intelligibile  la  evoluzio¬ 
ne  di  alcune  cri  ti .  Riguarda-  nonoftante  alle  afte  aflegna  T  Au¬ 
tore  due  condizioni  contribuenti  allo  fviluppa mento  di  quello 
ino  bo  ,  i’ una  cioè  la  incuria  di  ripurgar  dal  meconio  i  neona¬ 
ti  ,  l’altra  combiriazion  fimultanea  delle  rtagicni  umide  e  della. 

N  a.  trop- 
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troppa  fazietà  lattea  de5  bambini  .  In  feguito  parla  del  metodo 
curativo  opportano  a  un  tal  morbo,  ed  oltre  alle  attenzioni  fal¬ 
la  nettezza  falla  fanità  delle  balie ,  full’ ordine  deli’ allattamento  , 
prova  co’fatci  e  colla  efperienza  ,  che  a  malattia  già  decifa  fa 
d’uopo  ricorrere  a  que’ varii  ajuti  ,  dai  quali  fi  può  confeguire 
la  deterfione  di  tutto  il  tubo  alimentare  .  Egli  è  di  avvifo,  che 
in  veduta  di  non  illanguidir  troppo  il  fillema  foiido  co’  purga¬ 
tivi  fia  meglio  fatta  f  attenerfi  agli  emetici  ;  e  in  quella  claflfe 
raccomanda  piuttoflo  gli  antimoniati  fatto  la  forma  del  vino 
emetico  fecondo  la  preparazione  di  Huxbam  ,  famminiftrandolo 
cioè  ne?  bambini  di  tre  o  quattro  mefi  dalle  dieci  alle  dodici 
goccie,  e  dalle  quindici  alle  venti  goccie  in  quelli  di  tre  o  quat¬ 
ti  anni.  Defidera,  che  la  lor  bocca  fia  fpeffo  ripulita  co’ collu- 
orli  anche  di  fola  acqua  fredda  :  è  di  opinione  ,  che  fra  i  pur¬ 
ganti  abbiano  a  preferirli  gli  amari  come  il  rabarbaro  e  i’  aloè  : 
crede  utili  altresì  i  clifteri  ;  e  dettaglia  con  diligenza  quelle  cir- 
cofpezioni,  che  fi  convengono  nè  varii  periodi  delle  afte,  le  qua¬ 
li  circofpezioni  noi  forpaffiamo  filmandole  troppo  a  cuore  in 
qualunque  medico. 

Palla  indi  alì1  e  fa  me  delle  afte  maligne,  che  fi  fviluppano  ne¬ 
gli  ofpitali  e  negli  orfanotrofj  ;  e  ficcome  di  una  tal  varietà  del¬ 
le  afte  il  falò  Levret  è  l’Autore,  che  ne  abbia  parlato,  così  il 
Sig.  Arnemann  le  deferiva  diffufamente .  Fa  di  meflieri  però  ri¬ 
flettere,  che  quella  circoflanza ,  cui  volgarmente  vien  dato  il  no¬ 
me  dì  malignità  in  ogni  morbo,  non  cambia  punto  la  elfenza 
della  malattia,  ma  ne  diverfifica  falamante  la  intenfità  e  ne  ac- 
crefce  il  pericolo  in  ragion  della  febbre  grave,  che  vi  fi  accom¬ 
pagna;  ed  è  perciò  appunto ,  che  poco  importa  il  trattenerci  fa- 
pra  di  ciò,  giacché  i  fegni  generali  delle  funzioni  lefe  dan  luogo 
alla  intelligenza  del  medico,  onde  fidarvi  il  pronoflico .  Egli  le 
crede  unicamente  epidemiche  e  non  contagiofe  :  noi  fafpetterem 
Tempre  della  facilità  del  contagio,  qualora  ad  un  morbo  qualun¬ 
que  fi  aggiunga  una  febbre  graviffima  del  genere  dei  tifi  atta  a 
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volatilizzare  e  a  flogifticare  oltremodo  i  principii  animalizzati  dd 
corpo  umano  ;  ed  è  di  fatto  notorio,  che  non  d’altra  caufa  iti- 
forgono  le  malattie  contagiofe  delle  prigioni  degli  ofpitali  e  del¬ 
le  navi,  dove  la  copia  adunata  di  malattie  fimukanee  in  un  am¬ 
biente  comune  e  determinato  moltiplica  a  fegno  la  inquinazio¬ 
ne,  che  1’  avvicinamento  a  quel  centro  peftilenziale  contamina 
adatto  la  gente  Tana  e  produce  in  ella  le  ilefie  perturbazioni  . 
Ma  qui  non  è  luogo  a  irnmorare  fu  quello  articolo  .  Peraltro 
convenghiamo  pienamente  col  nodro  Autore,  che  in  quafivoglia 
ricettacolo  di  bambini  efpolti  fi  trovano  unite  le  condizioni  ad¬ 
ditate  per  eftefo  nella  di  lui  opera  ,  cioè  che  i  bambini  manca¬ 
no  di  efl'er  purgati  a  dovere  del  contenuto  meconio  per  non  a- 
ver  dalla  balia  il  necefì'ario  co  [offro  precurfor  naturale  ali’  allat¬ 
tamento,  che  non  è  podìbile  far  fcelta  per  effi  di  una  balia  cor - 
rifpondente  al  bifogrto,  e  che  bene  fpedo  una  fola  balia  allatta 
contemporaneamente  due  e  tre  bambini .  Soggiunge  dippoi  qualche 
cofa  intorno  alle  afte  di  venerea  o  fcorbutica  derivazione,  dove 
rendefi  d’uopo  finii  fiere  ne1  rimedii  atti  a  debellare  la  malattia 
primitiva;  e  chiude  finalmente  con  una  digreffìone  intorno  alle 
afte  degli  adulti  . 

Quella  malattia  degli  adulti  è  Tempre  un  fenomeno  dipenden¬ 
te  da  qualche  altra  più  grave  perturbazione  ;  e  fopravvengon  le 
afte  più  agevolmente  in  autunno  e  per  effetto  di  reggime  cale¬ 
faciente  o  peraltro  mal  trattamento  de’ morbi  idiopatici  deli’ or¬ 
dine  de’ febbrili.  Si  manifeffano  quelli  efantemi  nelle  febbri  pu¬ 
tride,  nelle  intermittenti  di  ogni  poffibile  varietà  ,  nelle  differi¬ 
te,  nelle  febbri  lente  nervofe  e  in  tutti  i  morbi  febbrierieli  epide¬ 
mici  :  lonofi  riTcontrate  pur  anche  nella  peripneumonia  ,  nelle 
febbri  etiche,  e  perfino  neìfidrope  e  nella  tifi  .  Kettelaev  e  Van- 
Swietten  offervarono  e  f  uno  e  i1  altro  una  fola  volta  il  cafo 
fari  (lìmo  negli  adulti  delle  afte  idiopatiche  fenza  verun  carattere 
di  altra  affezione.  Si  fviluppano  quelli  efantemi  negli  adulti  con 
quel  medefimo  andamento,  con  cui  fi  fviluppano  ne’  bambini  ; 
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e  fono  i  fenomeni  precursori  aiie  afte  ia  naufea  ,  V  anfietà  ,  il 
dolor  gravativo  circa  i  precordi!  ,  la  Stupidezza  de’ Sentimenti  3 
il  pelo  dolorofo  alla  region  del  ventricolo:  e  vi  fi  accompagna¬ 
no  allorché  I’  aliar  fia  graviffimo  la  proStrazion  delle  forze  ,  il 
Singulto  ,  il  delirio  ,  e  fi  propagai  le  afte  fin  dentro  alla  nafal 
cavità  e  al  tubo  della  trachea  .  D’ordinario  efie  fi  riconoscono 
per  un  fintoma  di»  fanello  augurio;  ma  quanto  al  metodo  cura¬ 
tivo  fi  può  poco  aggiungere  3  perchè  risultando  in  Siffatti:  cafi 
le  afre  da  un’altra  più  generai  malattia,  efigono  appena  qualche 
modificazione  r  e  fa  d’uopo  infiftere-  nel  debellare  con  ogni  sfor¬ 
zo  poffibile  il  morbo  primitivo  ..  Considerandole  adunque  come 
una  metallafi  avvenuta,  in  parti  di  troppo  efpofte  all’azione  im¬ 
mediata  delle  cofe  deglutirli  v  è  di  meftieri  evitare  ogni  (limo¬ 
lo,  ed  attenerfi  unicamente  alle  cofe  fredde  e  ai  demulcenti,. 

*■-  *'-  *  A  •  «  i  ■  i  „  ....  .  -,  *■ 

Defcrizione  di  una  mojìruofa  bambina  nata  nel  Veronefe  ,  di 
Zenone  Bongiovanni  medico  alla  Janità  di  Verona  5  membro 
dell7  Accad..  di  agricolto,  commerc..  ed  arti  5  focio  corrifpond . 
della  Società  R.  di  Mede,  di  Parigi  ..  In  Verona  per  Dionigi 
Ramanzini ,  4.  1789, 

LE  principali  difformità  di  quella  nuovo  nata  (lavano  nella  te*- 

Ita  3  che  unica  effendo  efibiva  duefaccie,  ed  allo  (terno  in  cui 

fi  vedeva  inferita  una  porzione  di  altro  incompleto  femmineocor- 

po .  Sopravifle  al  Suo  nafeere  quella  moftruofa  creatura  per  Io 

Spazio  di  circa  40.  ore  .  Nel  pofifibile  minuto  efame  fatto  con 

la  dilezione  anatomica  ecco  le  fingolarità  che  fi  poteron  nota- 

gare Al  canto  interno  di  due  orbite  egregiamente  coftruite,  (ma 

Situate  inisbiego  nei  d’ avanti  della  faccia,,  una  a  delira  e' l’altra 

a  finillra  ).  due  piccoli;  nafi  polli  obbliquamente  ,  e  tra  elfi  una 

grande  bislunga  incavatura  fatta  a  foggia  d’  orbita  nella  quale 

fi  riconoscevano  due  piccole,  aperture  delineanti  due  piccoli  occhj 

con  le  lor  palpebre.  Guardando  la  tella  di  profpetto  rapprefentava 

due. 


!0' 

due  faccie,  anzi  perchè  folto  alle  due  orbile  abbozzate  occupati¬ 
ti  la  parte  media  della  tnedefima  v’  era  una  prominenza  forma¬ 
ta  probabilmente  dalla  preternaturale  congiunzione  delle  due  of 
fa  zigomatiche  ,  coperte  dai  tegumenti  comuni  ,  ed  alla  quale 
fottoftava  un  piccolo  buco  fuperfiziale  emulante  una  bocca,  po 
tevanfi  riguardare  eziandio  come  tre  faccie.  Nelli  due  nafi  un 
fi  trovò  che  un  folo  buco  per  mancanza  di  fetto*  e  le  due  boc¬ 
che  delle  due  faccie  piò  fenfibili  con  due  piccole  labbra  formava¬ 
no  una  ftretta  apertura  conducente  in  uno  rtretto  fpazio  comu¬ 
ne;  due  lingue  ,  due  orrecchi  ec.  Unico  il  cervello  e  così  pure 
la  laringe  e  la  faringe,  benché  ciò  fia  detto  per  congettura  de¬ 
dotta  dalla  eftrinleca  conformazione  de’ continenti ,  Hantecchè  non 
fu  permeilo  d’ inoltrare  gli  efami  come  farebbe  flato  opportuno  . 
Aperto  l’addome  tutto  vi  fi  trovò  naturale,  e  così  pure  interna¬ 
mente  nel  petto,  a  riferva  che  in  quello  fi  olfervava  il  diafram¬ 
ma  a  delira  molto  fofpinto  nel  torace,  e  ciò  per  dar  luogo  aif  in¬ 
terino  che  difendeva  dall’ano  del  inoltro  innertato  nello  rterno 
della  bambina  maggiore,  ed  in  quello  fi  vedeva  aperto  il  cana¬ 
le  arteriofo  pollo  fra  l’arteria  aorta  eia  polmonare.  La  malfima 
moli ruofità  fava  in  una  porzione  di  feto  mal  organizzato  ,  che 
ufc.  va  co’ piedi  indietro  dallo  derno  verfo  la  metà  dei  medefimo. 
Dt  quello  le  eftremità  fuperiori  non  avevano  che  le  anti-brac- 
cia  ,  e  le  mani  due  fole  dita  mal  figurate  ;  le  inferiori  poi 
efibìvano  femori,  gambe,  e  piedi  de’ quali  il  deliro  avea  quat¬ 
tro  dita,  e  cinque  il  finiltro.  Dall’ano  che  era  aperto  fi  paffava 
con  la  tenta  in  un  tubo  interinale  lungo  22.  pollici  e  4.  -fin.  e 
mezzo  di  Parigi,  il  qual  tubo  fi  inferiva  con  ampia  bocca  nell’ 
intellino  ileo  della  bambina  maggiore.  Difcéndeva  quello  dietro 
lo  derno,  fi  ripiegava  nell’  ipocondrio  deliro  lateralmente  al  fe¬ 
gato,  e  incurvandoli  paflava  quindi  ad  intruderli  nei  detto  intelli* 
no.  La  lunghezza  di  quello  tubo  inteftinaìe  era  comporta  e  per 
configurazione  e  per  figura  come  da  tre  parti  fra  di  loro  ditiè- 

renti  celle  quali  quella  che  fi  dipartiva  dall’ano  poteva  dirli  iu¬ 
te- 
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tedio a  retto 5  la  fuffeguénte  colori)  e  cieco  quella  che  li  veniva 
dopo  a  cagione  deli  appendice  vermiforme  che  vi  fi  vedeva  ; 
fe  non  che  efiendo  la  lunghezza  dell’appendice  vermiforme  fino 
alla  inferzione  dell’  inteftino  ileo  maggiore  affai  di  quello  che 
fuol  edere  la  lunghezza  del  cieco,  fi  potea  dubitare  che  il  dipiù 
fotte  una  porzione  di  interino  ileo  fmozzato,  e  non  ben  compi¬ 
uto  per  error  di  natura .  Un  differente  Tuono  di  voce  che  frappa¬ 
va  dalla  due  bocche  alternativamente  mentre  gemea  la  fanciulla  , 
polla  ì’unità  della  laringe  ,  lo  ripete  f  A.  dalla  diffamile  firut- 
tura ,  energia,  e  confeguente  conc orlo  di  azione  nelle  partì  aufi- 
lìaric  j  tanto  è  vero  che  in  una  delle  bocche  la  lingua  era  affat¬ 
to  informe.  Lo  frappare  d’una  materia  fanguinolenta  da  una  fo¬ 
la  delle  bocche  Io  crede  accidentale  effetto  del  collocamento  del 
corpo  nel  letto  ,  o  di  qualche  locale  lacerazione  nella  parti  m af¬ 
fi  ilari  :  la  perdita  di  vita  finalmente  chefiofTervò  neH  occhio  de¬ 
liro  ben  formato  della  bambina  un  ora  prima  della  fua  morte 

la  reputa  eonfeguenza  di  una  parali  fi  che  progredendo  ne’  fuoi 
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effetti  troncaffe  non  molto  dopo  alla  nuovo-nata  ogni  filo  di  vi¬ 
ta  .  Così  /piegati  li  pochi  fenomeni  che  fi  ofiervarono  nelle  po¬ 
che  ore  di  vita  deila  bambina  avvanza  anche  il  Sig.  Buongio- 
vanni  qualche  opinione  intorno  all’origine  d’una  così  fatta  mo- 
ffruofità,  non  ommettendo  per  altro  di  dire  che  quelle  rare  pro¬ 
duzioni  .fono  profondi  arcani  della  natura,  ove  i  piu  felici  in¬ 
gegni  f  e  mira  che  alcuna  volta  fi  fieno  fmarriti  dal  retto  cammi¬ 
no.  Quella  definizione  fà  fede  dell’ ingegno  e  deila  erudizione  del 
tuo  Autore  ,  e  merita  d’effer  letta  per  ogni  titolo.  biffi  è  fiata 
diftefa  e  .pubblicata  per  efpreffo  commando  degl’  Illuflriflìmi  e 
Nobilitimi  Sign.  Al  e  fiandra  Guari  enti  ,  Marc  Antonio  Maggio , 
Ale  fan  dr  o  Carlotti  Provveditori  della  Sanità  di  Verona  :  circo- 
danza  che  non  abbiamo  voluto  ommettere  per  tributare  un  giu¬ 
do  omaggio  di  lode  al  genio  illuminato  di  quelli  riipettabili 
Cittadini,  i  quali  con  zelo  patriotico  ogni  fiudio  e  ricerca  pro¬ 
muovono  che  in  qualunque  modo  tender  pofla  ali’  incremento 
ed  al.  lu Uro  della  Medicina  e  della  Chirurgia.  Sto - 


Sporta  di  fette  dotine  'tifavate  dal  veleno  dei  fungiti  ,  efpojìa 
da  Zenone  Bongiovanni  medico  alla  Sanità  di  Verona ,  mem¬ 
bro  dell'  accademia  d’ agricoltura  ec .  In  Verona  del  1789  j  per 
gli  eredi  di  Marco  Moroni.  8. 


ECCO  un’altra  produzione  dell’  iftancabile  benemerito  Signor 
Bongiovanni .  Erano  di  tre  fpezie  differenti  (a)  li  funghi  ingo¬ 
iati  dalle  femmine  delle  quali  ci  defcrive  le  florie  morbofe  ;  pri¬ 
ma  di  mangiarli  non  avevano  ommeffo  li  confueti  efperimenti 
del  cucchiaio  d’argento,  dell’anello  d’oro  ,  delle  foglie  di  prez¬ 
zemolo.  A  proporzione  della  quantità  mangiatane  e  delle  ante¬ 
cedenti  difpofizioni  variarono  di  grado  e  dì  numero  li  fenome¬ 
ni  fufleguenti .  Le  enfiagioni,  i  lividori,  il  deliro  ,  l’alternativo 
fopore,  le  convulfioni  ,  la  disfagia  ,  il  peflimo  flato  de’  polfi  ec. 
fenomeni  tutti  varianti  ma  contemporaneamente  oflervati  nella 
fomma  degli  individui  offefi  dal  veleno,  e  dopo  corfo  uno  fpa- 
zio  di  tempo  che  difanimava  full’ ufo  degli  ordinar]  rimedj  eme¬ 
tico-catartici  etc.  fpinfero  il  fortunato  coraggio  dei  Signor  Bon¬ 
giovanni  a  tentare  l’ufo  dell’alcali  volatile  fiuore,  cosi  per  mez¬ 
zo  di  un  pezzetto  di  carta  introdotto  nelle  narici,  come  fchietto 
fatto  ingojare  alle  inferme.  Deftò  quefto  in  tutte  veementi  con- 
Tom .  VII .  0  vul- 


(a)  Le  dette  fpezie  ,  per  quanto 
dice  di  aver  potuto  rilevare  1‘  Aur. 
erano  le  feguenti  ; 

1 .Fungus  campejìris  ,  albus  fuper* 
ne  ,  inferne  ruber  :  vulgo  manette 
ordinarie  .  G.  B,  814. 

z.  Fungus  efculentus  ex  uno  pedo 
multiplex ,  feu  lutei  pal'efcentis  colo - 
ris  pileoio  femiorbiculato  vifcido  ,  pe¬ 
di  culo  cylindrico  :  vulgo  chiodetti  + 
Mie.  N.  PI.  Gen.  191. 

3.  Boletus  efculentus  rugojus  , 
albicans ,  quafi  f uligine  infecfus  :  vul* 


go  bolfe  ordinarj  .  Infl*  R.  H.  5 61 . 
Mtch.  N.  P.  Gen.  zo$. 

Se  quelle  infatti  furono  le  fpezie 
de'  funghi  avvelenati ,  per  il  che  ci 
rimettiamo  ali’  efattezza  del  beneme¬ 
rito  A.  ,  farebbe  cola  molto  defìde- 
rabile  ,  che  veniflero  ìllitutti  colia 
dovuta  diligenza  degli  efperimenti  , 
per  ricooofcere  in  quali  circotìanze 
e  (otto  a  quali  condizioni  1»  dt-cca 
Funghi  d’  altronde  innocenti  diventi¬ 
no  a  si  alto  grado  venefici  c  mici¬ 
diali  . 
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vuifioni,  fuccedute  da  alternative  prima,  poi  da  (labile  calma  , 
ed  una  eccettuata  ebbero  tutte  de’ (carichi  per  vomito  o  per  feccef- 
fo;  fu  avvalorata  la  cura  con  l’ufo  de’clifteri  (limolanti,  fu  con¬ 
giunto  Tufo  del  latte  ec.  Si  calmò  l’enorme  eretifmo  ,  ma  fuf- 
citofli  in  tutte  la  febbre  più  o  meno  viva,  che  in  alcune  conti¬ 
nuò  molti  giorni  ,  e  tutte  moftrarono  qualche  erofione  delle  fa¬ 
uci  con  fornaio  rigonfiamento  di  lingua ,  ed  una  fu  opprefla  da 

% 

ortopnea ,  che  era  già  flato  il  lavoro  di  una  troppo  viva  anione 
dell' alcali.  Dai  quali  incommodi  però  tutte  con  gli  opportuni 
ajuti  finalmente  fi  riebbero  perfettamente . 

Il  fortunato  fucceffo  della  intraprefa  indufte  a  ferie  rifleflioni  il  Sig. 
Bongiovannì ,  fulfeffetto  dell’efibito  rimedio,  e  fu  tratto  a  fof- 
pettare  che  non  folo  come  un  valido  (limolante  avelfe  agito  in 
quella  ,  ed  operar  fempre  potefie  in  analoghe  circoftanze  ,  ma 
eziandio  come  un  mezzo  capace  di  faturarfi  del  veleno,  e  neutra¬ 
lizzarlo.  Ellrinfeco  quello  ai  fungo  del  tutto  vi  fi  inferifca,  (a)  o 
non  facciano  alcune  circoftanze  che  fviluppare  una  dilpofizione  natu¬ 
rale  del  medefimo  fungo  al  divenire  veleno,  quella  attualità  ve¬ 
nefica  del  fungo  la  ripete  da  un  principio  aeriforme  penetrantif- 
fimo  di  acida  natura,  analogo  alfaria  fida.  Viene  indotto  FA. 
ad  opinare  cosi  per  una  certa  analogia  d’effetti  rimarcata  tra  V 
azione  delle  moffette  e  le  confeguenze  de’ funghi  venefici  fui  cor¬ 
po  umano,  e  fingolarmente  dall’asfiftia  figlia  talora  di  quelle  , 
ed  il  fopore  confeguente  al  delirio  ed  inducente  uno  (lato  atono 
univerfale,  proprio  di  quelli;  per  un  certo  illanguidirli  che  fa- 
cea  la  fiamma  d'  un  cerino  accollato  alle  efpirazioni  d’  una  tra 
le  avvelenate;  per  un  certo  gas  da  lui  riconofciuto  per  aria  mo- 
fetica  che  offervò  fvilupparfi  dalle  fpezie  delle  de’  funghi  che 

avevano  originato  V  atroce  cafo ,  afloggettate  ad  alcune  partico¬ 
lari 

t  *  .  . 

(a)  Veggafi  intorno  a  quella  opi-  noi  analizzata  nel  Voi.  iv.  di  que- 
nione  la  memoria  del  cel.  Sig.  Ze*  (lo  Giornale  p.  241* 

•vi ani  (opra  il  veleno  de*  funghi ,  da 


lari  fperienze,  ed  offervazioni  falla  fpontanea  loro  degenerazio¬ 
ne  ;  per  la  cotenna  oflervata  nel  fangae  eftratto  ad  alcuna  delle 
pazienti;  per  le  offervazioni  fatte  ne* cadaveri  di  perfone  perite 
per  fomiglievoli  fatalità  ne’ quali  fi  trovò  coftrizione  di  efofago, 
e  di  ventricolo,  adefioni  di  diaframma  col  fegato  col  ventrico¬ 
lo,  e  co’ polmoni  ,  indurimento  di  quelli,  fangue  raggrumato 
nel  cuore ,  concrezioni  po'ipofe  ne’  fuoi  ventricoli  ec. 

Sinché  il  diligenti  filmo  A.  non  abbandona  /’  idea  di  rif altre 
fu  quefto  /oggetto  ci  fia  permeffb  di  offervare  così  di  volo  ,  che 
qualunque  caufa  capace  di  eccitare  un  grado  lommo  di  fpafmo 
è  fempre  produttrice  di .fucceffivo  fiato  atono,  e  talora  di  asfiffìa 
e  di  morte  ,  e  che  perciò  niente  v’  à  in  quella  offervazione  di 
proprio  a  favore  del  fofpettato  principio  ;  che  f  illanguidirti  d5 
una  fiammella  ,  nelle  circoftanze  in  cui  fu  offervato ,  è  cola  pie¬ 
na  di  equivoco;  che  lo  fvilupparfi  di  un  principio  aeriforme  no¬ 
civo  è  commune  a  molte  piante  ,  altronde  fempre  innocen¬ 
ti  ,  fe  fr  abbondonino  alla  degenerazione  ;  che  la  cotenna  del 
fangue  ,  li  polipoli  coaguli  ,  le  adefioni  ec.  fono  troppo  ovvia 
confeguenza,  di  un  eccedi  vo  fiato  dieretifmo,  qualunque  ne  fia 
la  cagione  ;  che-  fe  mai  fofpettar  fi  voleffe  che  il  cangiamento 
d’umorale  denfità  dipendeffe  da  immediata  azione  di  queff’ acido 
aeriforme  non  farebbe  poi  comprenfibile  come  fottotlando  all’ 
azione  medefima  li  patuli  fini  dell’ inalante  vafeolare  fifiema  non 
dovettero  quefii  per  effetto  di  cofirlzione  violenta  impedire  il 
paffaggio,  all’ avvelenante  principio  mede  fimo,  e  fervir  d?  barri¬ 
era  alla  irrequieta  mafia,  fanguigua .  Sinché  pertanto  f  Aut.  non 
rettifichi  le  fue  idee  noi  porteremo  opinione  che  accorfi  alquan¬ 
to  tardi  al  foccorio  di  un  avvelenato  per  funghi  tentar  fi  pofla 
l’ajuto  dell’alcali  volatile  fi  ud  re*  onde  col  mezzo  dell’ efficaci  fil¬ 
mo  fuo  (limolo  modificare  diverfamente  quella  morbofa  condi¬ 
zione  di  eretifmo ,  che  per  lo  più  impedindo  ,  trà  gli  altri  effet¬ 
ti,  la  deglutizione  non  lafcia  luogo  all’ azione*  degli  ajuti  capaci 

di  evacuare  fui  fatto»,  o  almeno  di  diluire  ,  e  di  attutire  ili  ve¬ 
li)  z.  fe* 
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leno,  mezzi  tutti  autorizzati  dalla  fperienz  a  de’  fiecoli  ,  e  dalle 
più  evidenti  ragioni  ,  mezzi  che  fi  tacerebbono  anche  al  primo 
fvilupparfi  degli  etfetti  venefici  ,  in  confronto  d'  un  rimedio  che 
vernile  dimoftrato  evidentemente  capace  di  neutralizzare  fui  mo¬ 
mento  il  veleno ,  ciò  dovendo  fempre  riufcire  più  agevole  quan¬ 
do  il  veleno  fleffo  ofpiti  ancor  nello  (fomaco  ,  come  delle  otti- 
me  confeguenze  al  ài  d’oggi  fi  am  certi  della  denfa  foluzion  fa- 
ponofa  ne' cafi  di  avvelenamento  per  fublimato  corrodente  ,  o  ptr 
arfenicali  foflanze . 

Chiude  l’Autore  la  (ua  (lori a  con  alcuni  canoni  pratici  dedot¬ 
ti  della  felice  riufcita  del  fuo  efperimento  li  quali  riduconfi  ad 
infinuare  che  il  primo  tentativo  fia  quello  di  introdurre  nelle 
narici  un  minuzzolo  di  carta  imbevuto  nell’  alcali  fluore  ,  poi 
quattro  o  cinque  goccie  per  bocca  in  cucchiajo  d’oro  ,  o  di  le¬ 
gno,  e  ciò  quando  dietro  al  primo  tentativo  non  deflero  gli  in¬ 
fermi  fegno  di  miglioramento;  che  fe  il  delirio  non  è  ftraordi- 
nario  farà  meglio  frammifchiar  i’  alcali  con  poca  acqua  pura  ; 
che  fe  non  accaderanno  evacuazioni  per  conto  del  rimedio  farà 
bene  affrettarle  con  gli  ajuti  opportuni  ;  che  non  fi  adoprerà  il 
latte  fe  non  quando  con  certezza  fia  almeno  in  parte  vuotato  io 
ilomaco  dalla  avvelenata  malfa;  che  fi  uferà  gran  circofpezione 
nel  ripeterne  l’ufo  etc.  Noi  riflettendo  che  fi  iftantaneo  bifogno 
può  far  reflare  quello  rimedio  trà  mani  non  mediche  ,  dando 
un  riflefFo  alia  ortopnea  della  Zecchini ,  allo  flato  ulcerofo  della 
gola  delle  infelici  pazienti,  e  alle  confeguenze  temute  dall’  Aut. 
N.  medefimo,  e  fempre  prefente  avendo  l’autorità  di  un  uomo 

aliai  rifpettabiie  (*)  crediamo  di  poter  come  canone  generale  (la¬ 
bili- 

(  )  empirne  l  alcali  * volati l  teme  ...  camme  cf  un  flimulctnt  frés- 
eìendu  d  eau  da-ns  un  grand  ttombre  actij  dais  le$  fyncopes  ,  Ics  afpbyx'ies 

de  maladies . Comme  il  e  fi  de  re  etc.  Son  ufage  dans  ces  derniers  cas 

&  caufì'qu?  ,  on  ne  doit  en  j aire  U'  doit  ttre  ires  modéré  ,  il  n’ eft  pas  pru- 
Jag.  que  uvee  beaucoup  de  menage-  dent  de  le  taire  avaler  aux  malades 
meni  .  »  • .  On  s  en  ejl  fervi  de  tout  (ans  1’ ecendre  dans  beaucoup  d’  eau. 


bilire  fondatamente)  che  volendoli  nelle  eflreme  anguille  di  ini 
cafo  analogo  tentare  1*  ufo  del  rimedio  propolto  badi  applicare 
alle  narici  il  continente  del  rimedio  ,  e  ciò  a  riprefe  fecondo  il 
bifogno  ,  e  non  fe  ne  faccia  ingojàre  neppure  una  goccia  che 
non  fia  diluita  in  proporzionata  quantità  d’acqua  .  Forfè  farà  f 
effetto  meno  celere  ,  ma  più  ftcuro  ,  e  fi  potrà  fempre  maneg¬ 
giar  la  dofe  a  piacere  . 

Edm.  Goodwyn  ,  de  morbo  morteque  fubmerjorum  invejìigandis , 
ctc .  Edimburgo  ;  del  1786;  in  8. 

TV  yTEritano  Angolare  attenzione  in  quell’  opera  le  numerofe  , 
'-*•*-*•  ben  concepite  ,  e  ben  condotte  efperienze  dall’  A.  iflitui- 
te  ne5  bruti  e  negli  uomini  .  Rende  immediatamente  conto  di 
quelle  ch’egli  à  fatto  per  afficurarfi  fe  gli  animali  annegati  pe¬ 
rmeano  per  gli  effetti  del  liquido  che, fi  è  introdotto  nel  polmo¬ 
ne  durante  la  fommerfione  ;  ed  ecco  i  rifluitati  di  quelle  fperi- 
enze  :  1.  per  l’ordinario  non  entra  ne’ bronchi  che  una  piccolif- 
fima  quantità  di  liquido:  2.  quello  liquido  paffa  ne’ polmoni  al 
momento  dell’  ifpirazione  :  3.  effendo  ricevuto  ne’  polmoni  fi 
rnefchia  alia  linfa,  e  forma  la  fchiuma  che  fi  offerva  ne’  cada¬ 
veri  degli  annegati  :  4.  quella  fchiuma  non  è  da  le  medefima 
capace  di  produrre  gli  accidenti  che  fi  rimarcano  negli  annega¬ 
ti  5  ed  il  fluido  nel  quale  fi  annega  un  animale  non  lo  uccide 
che  intercettando  f  acceffo  dell1  aria  nel  polmone  .  L’  A.  fi  è 
fervito  in  quelle  efperienze  dell’acqua  colorita  coll’ inchiollro  ,  e 
qualche  volta  à  adoperato  il  mercurio  .  Palla  in  feguito  il  Sig. 
Goodwyn  alle  fperienze ,  l’ oggetto  delle  quali  fu  di  determinare  ia 
quantità  del  liquido  che  entra  nelli  polmoni.  A  tal  uopo  collo¬ 
cò  de’ cani  in  una  politura  verticale,  apri  loro  la  trachea ,  e  per 

que- 

On  à  vtì  des  exeoriations  dangereufes  fans  precaution  .  Fourcroy ,  Elemens 
produites  fur  le  canal  de  l  oefopbage  ,  d'  bifioire  natnrelle  ,  &  de  Cbymie  ; 
&  fur  Ics  membranes  de  /’  eflomac  ,  feconde  ediùon  ,  tome  premier)  f>a&' 
apres  /'  avoir  donne  interieurement  425.  42 6. 
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qudta  apertura  verfo  in  uno  quattro  onde,  ed  in  altri  due,  ott9 
oncie  d’acqua.  Appena  il  liquido  entrò  nel  polmone  che  l’ani¬ 
male  foffrì  grave  difficoltà  di  refpiro  ,  e  diminuì  confiderabil- 
mente,  il  numero  delle  pulfazioni  arteriofe  ;  ma  nè  1’  uno  ,  nè 
1’  altro  di  quelli  difordini  fa  permanente  ,  e  quando  ceffavano  , 
li  cani  fi  trovavano^  come  prima  dell’efperienza .  Quello  al  qua¬ 
le  s  erano  introdotte  quattro  onde  di  liquido  fu  ftrangolato  in 
capo  a  fei  ore ,  e  (abito  dopo  li  fu  aperto  il  petto  -  Li  polmo^ 
rie  conteneva  fei  oncie  di  un’  acqua  roffaftra  *  Gli  altri  due  fu¬ 
rono  (Irangolati  in  capo  a  tre  ore  ,  e  fi  trovarono  nove  oncie 
d’  acqua  ne’ loro  polmoni  *  Quella  quantità  eccede  di  molto  quel¬ 
la  che  l’Autore  trovò  negli  animali  annegati}  la  quale  nelle  fue 
offervazioni  potè  edere  calcolata  dalle  due  oncie  più  o  meno  fi¬ 
no  alle  quattro-,  e  prova  che  un  animale  può  vivere  abbaffanza 
bene  ,  quantunque  li  fuoi  polmoni  contengano  molto  più  ac¬ 
qua  che  quelli  degli  animali  annegati.  Seguono  le  efperienze  fat¬ 
ta  con  la  villa  di  determinare  1’  azione  meccanica  deli’  aria 
fu!  polmone ,  e  la  differenza  deila  dilatazione  dei  fuo  teffuto  nel 
momento  della  ifpirazione ,  da  quella  in.  cui  fi  trova  dopo  la  e- 
fpi razione.  Quella  differenza  (là  fecondo  1’  Autore  come  2 6$.  a 
2.62  ;  in  confeguenza,  del  qual  ragguaglio  fi  può  agevolmente 
concepire  un’  altra,  propofizione  del  Sig.  Goodvvyn ,  ed  è  che  ii 
(angue  circola,  con  la  medefima  facilità  per  entro  ai  vafi  polmo* 
nari  nel  momento  della  ifpirazione  come  in  quello  della  efpira° 
zione.  Nella  fezione  feguente  f  A.  s’ occupa  (agli  effetti  chimi¬ 
ci  della,  refpirazione .  Rifulta  delle  fue  efperienze::  1.  che  in  ci*- 
afe  un  a  ifpirazione  li  polmoni  affórbonor  dall’  atmosfera  una  certa 
quantità  d’  aria;  vitale  e  che  in  eia  (cuna  efpirazione  fi  sbaraz¬ 
zano  di  una  certa  quantità  d’aria  fi  ila  :  2.,  che  1’  aria  vitale  al- 
forbita  dalli  polmoni,  produce  nelle-  più  piccole  ramificazioni 
delle  arterie  polmonari  certi  cangiamenti  chimici  del  fangue,  al 
quale  communica  nuove  parti  coflitutive,  ed  un  colore  più  vì¬ 
vo  3.  che  quella  aggiunta  concilia  a!  (angue  la  proprietà  di 

met- 


mettere  in  movimento  il  ventricolo  finirtro  del  cuore  .  Dietro 
alle  efperienze  iftituite  dal  Sig.  Goodvvyn  (opra  fe  medefimo  con¬ 
chiude  che  l’aria  atmosfera  fubifce  ne’ polmoni  le  mutazioni  fegu- 
enti  .  Quell’ aria  prima  d’edere  ifpirata  era  comporta  di  ottanta 
parti  d’aria  flogillicata ,  di  deciotto  parti  d’aria  vitale,  e  di  due 
parti  d’aria  firta;  dopo  la  efpirazione  ripetuta  conteneva  ottanti 
parti  d’aria  flogillicata,  cinque  parti  d’aria  pura  ,  e  tredici  d’ 
acido  aereo.  Partiamo  ad  accennare  altre  efperienze.  L’A.  à  le¬ 
gato  un  cane  fopra  una  tavola,  e  dopo  d’aver  levato  Io  derno, 
à  denudato  le  vene  che  fi  portano  all’ orecchieta  finiftra,  dima¬ 
niera  che  fi  poteva  diftinguere  il  colore  del  l'angue  feorrente  per 
entro  a  quelli  canali;  in  feguito  denudò  la  trachea,  vi  fece  una 
incifione  tranfverfale,  e  per  entro  a  quella  introdurti  il  tubo  d’ 
un  foffietto .  In  tal  guifa  fece  partare  dell5  aria  atmosferica  nelli 
polmoni  ,  e  durante  quella  Ipezie  di  ifpirazione  fattizia  il  fan- 
gue  che  circolava  nelli  polmoni  aveva  un  colore  vivi  (fimo-.  Do¬ 
po  d’aver  dilatato  quello  vifcere  con  una  certa  quantità  d’  aria 
atmosferica,  fece  una  legatura  alla  trachea  .  Il  fangue  continuò 
a  fcorrere  per  entro  ai  vali  ;  ma  quello  eh’  era  rinchiufo  nella 
vena  polmonare  acquillò  un  colore  carico  ,  ed  in  capo  a  qual¬ 
che  minuto  era  divenuto  della  medefima  tinta  di  quello  della 
vena  cava.  Il  Sig.  Goodvvyn  foffiò  di  nuovo  dell’aria  nelli  pol¬ 
moni  ;  allora  il  fangue  venofo  depofe  poco  a  poco  il  fuo  colo 
re  ofeuro  e  ritornò  per  gradi  al  primiero  .  Quelli  fenomeni  fu¬ 
rono  fempre  eguali  per  quante  volte  1’  A.  replicò  le  efperienze  . 
Dopo  d’avere  accomodato  in  egual  guifa  un  altro  cane  denudò 
l’arteria  affiliare  d’ un  lato,  evi  fece  una  incifione,  e  così  pure 
fece  nella  vena  corrifpondente  dell’altro  lato.  Durante  l’inlufla- 
zione  dell’  aria  il  fangue  che  frappava  dalla  arteria  era  di  un 
color  rollo  chiaro,  e  quello  della  vena  era  nero;  ma  dopo  lega¬ 
ta  la  trachea  del  polmone  prima  diftefo  dalla  azione  del  foffie- 
to,  il  fangue  arteriofo  prendeva  poco  a  poco  una  tinta  neraftra, 

che  in  fine  fi  equilibrava  con  la  tinta  del  fangue  venofo.  Rirta- 

bilin- 
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biiindo  nell’animale  la  refpirazione ,  il  (angue  riprendeva  il  fuo 
color  vivo. 

Quefta  diminuzione  d’aria  pura,  ed  il  confecutivo  cangiamen¬ 
to  nel  (angue  fono  fecondo  il  Sig.  Goodvvyn  le  cagioni  di  tutti 
li  fenomeni  che  fi  oftervano  negli  annegati,  come  il  color  nero 
della  abitudine  del  corpo  etc;  e  la  caufa  materiale  della  asfìftia 
siegli  annegati  confitte  nel  cangiamento  del  fangue  arteriofo  in 
fangue  venofo  ;  dal  che  conchiude  che  fi  polla  creare  per  quefta 
asfilfta  un  nuovo  genere  di  malattia  (otto  il  nome  di  morbus 
lìvidus ,  che  dovrà  collocarfi  nella  clafte  delle  cacbexide^  ed  oc¬ 
cuperà  il  primo  porto  nell’ordine  impetigines ,  fotto  il  carattere 
fpecifico  di  impedirà  fanguinis  venofi  in  arteriofum  convcrfio  , 
figna  fyncopcs  cum  livore  curis . 

Ludovici  Francifci  Maincourt ,  doHoris  medici  Andegavenjìs  dif- 
fertatio  med'tco-phyfica  de  fangu’tncis  lymphaticisque  ,  male 
polyp  'ts  dtttis ,  ccncretionibus ,  in  corde  O*  in  va fi s  per  vitam^ 
etc .  exi/f  ent  i  bus  .  Parifiorum  ,  apud  Crouliebois  ,  etc*  1789. 
in  8, 

E’ Intereffante  quefta  produzione  del  Sig.  Maincourt  .  E’ detta 
il  frutto  della  oflervazione  :  ftabilifce  delle  d  (Unzioni  chia¬ 
re  e  pofitive,  e  può  fervire  di  bafe  ad  ulteriori  ricerche  .  Noi 

non  faremo  che  riferir  fu  queft’ opera  il  giudizio  de’  comrmftarj 

« 

eletti  dalla  Soc.  R.  di  medie,  di  Parigi  per  l’efame  della  mede- 
fi  ma ,  dietro  a)  quale  quefta  diftertazione  à  meritato  1’  approva¬ 
zione  delia  medefima  Società. 

„  E’quiftione  agitata  dagli  anatomici  a  da’ medici,  fe  le  con¬ 
crezioni  polipofe  che  fi  trovano  nel  cuore  e  ne*  vafi  fanguigni 
dopo  la  morte  fi  fieno  formate  dopo  la  morte,  o  efifteflfero  pri¬ 
ma  ancora  di  quella .  Il  Sig.  Maincourt  dietro  molte  ottTervazio- 
ni  ftabilifce  nella  fua  memoria  .*  1.  Che  bifogna  diftinguere  le 

concrezioni  in  fanguigne  e  in  linfatiche;  2.  che  cosi  le  une  co¬ 
me 
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me  le  altre  poffono  efiftere  prima  della  morte,  quantunque  mol¬ 
te  fi  formino  dopo  la  morte,  ed  anche  pochiffiino  tempo  dopo. 
Lo  fpazio  di  fei  in  dieci  minuti  balta  per  far  ceffate  la  fluidità 
del  fangue  nell’ orecchieta  delira,  come  reflò  convinto  f  A.  fpa- 
rando  cadaveri  fubito  dopo  la  morte  ;  3.  che  vi  fono  de’  fegni 
capaci  di  far  diftinguere  le  concrezioni  anteriori  dalle  pofteriori 
alla  morte.  Le  concrezioni  fanguigne  forrnatefi  nei  cuore  prima 
della  morte  fon  folidiflirne,  fibrofe,  fi  fquarciano  in  lamine  lun¬ 
ghette  ,  fono  talmente  aderenti  ai  pareti  ed  alle  colonne  camo¬ 
le,  che  fembra  che  non  formino  con  quelle  parti  che  un  folo 
e  medefimo  corpo  di  color  bruno  o  per  meglio  dir  rugginofo  . 
1$  quelle  concrezioni  non  fi  rimarca  alcun  Arato  concentrico  . 
Le  concrezioni  fanguigne  arteriofe  anteriori  alia  morte  fono 
roffaftre,  in  forma  di  tubi,  fecchiflìme  e  quali  petrofe  ,  non  a- 
venti  alcuna  aderenza  con  le  pareti  arteriofe  .  Le  concrezioni 
linfatiche  .pofteriori  alla  morte  anno  quello  carattere  che  le  di- 
ftingue  da  quelle  che  precedon  la  morte,  ed  è,  che  funi  li  alla 
cotenna  che  c-u opre  il  fangue  nelle  tazze  ,  occupano  fempre  la  par¬ 
te  fuperiore  della  cavità  dove  ii  rincontrano;,  relati  varnente  alla  po- 
fitura  orizzontale  dei  cadavere  .  Se  il  cadavere  giace  diftefo  fui 
dorfo  ,  faranno  fulla  fuperfizie  fuperiore  de’  vafi  o  delle  cavità 
dei  cuore;  fe  è  ftefo  fui  ventre  occuperanno  la  fuperfizie  oppo- 
(la  ;  fe  il  cadavere  dopo  d’ edere  flato  qualche  momento  fui  dor¬ 
fo  ,  poco  dopo  la  morte  farà  rivoltato  ,  fembrerà  che  invilup¬ 
pino  circolarmente  la  parte  roffa  .  Elle  non  anno  mai  mai  cavi¬ 
tà  :  fono  di  due  fpezie,  o  folide  e  fibrofe  o  molli,  giallaftre,  dif- 
folubiliffime  così  fotto  alla  compreffione  delle  dita ,  come  fe  fi  abbati- 

•  1 

donino  al  loro  proprio  palo:  le  prime  fono  della  natura  della  co¬ 
tenna  dei  fangue;  le  feconde  fi  accollano  alla  natura  delle  con¬ 
crezioni  che  fi  trovano  nei  tefluto  cellulare  degli  idropici.  Quelle 
che  fono  anteriori  alla  morte  fono  talvolta  con  cavità ,  e  fecondo 
ì'A.  quelle  fon  le  più  antiche,  talvolta  fon  piene  e  compatte; 
quell’ ùltime  fi  formano,  fecondo  lui,  durante  l’agonia  ,  e  negli 
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ultimi  tempi  della  malattia  .  Le  antiche  concrezioni  linfatiche 
del  cuore  fono  di  fu  per  fi  zie  levigata  ,  incorporate  con  le  colon¬ 
ne  carnofe  ,  biancaftre  e  molli  ;  fomigliano  alle  d  cidi  che  fi 
trovano  ne’ gli  incigni  tumori  de5 vilceri:  fon  Tempre  concavità, 
e  non  ànno  alcuna  aderenza  .  Le  concrezioni  antiche  linfatiche 
delle  arterie  raffomigliano  ordinariamente  ad  un  tubo  ,  li  cui 
pareti  denfi  e  bìancaftri  internamente,  roflaftri  ^lla  fuperficie  , 
fono  nel  redo  della  fteffa  natura  delle  precedenti  .  Le  concre¬ 
zioni  linfatiche  che  fi  formano  negli  ultimi  tempi  della  malat¬ 
tia  fon  fempre  denfe,  e  giammai  con  cavità:  fono  bianche  nel¬ 
le  orecchiette  ,  roffigne  ne’ ventricoli  ,  bianche  o  rode  indifin- 
tamente  nelle  vene  e  nelle  arterie  .  In  quelle  differenti  parti 
fembrano  talvolta  feparate  dalfangue,  talvolta  corifufe  a  qualche 
trombo  fanguigno;  qualche  volta  fono  accompagnate  da  concre¬ 
zioni  linfatiche  poferiori  alla  morte  ;  la  loro  folidità  fi  acc  da 
qualche  volta  a  quella  de5  tendini  :  fono  manifeftarrente  hbio- 
fe  ;  fi  fquarciano  longitudinalmente  :  fi  può,  (tirandole  ,  raddo- 
piare  la  loro  lunghezza  ,  ma  la  loro  elaficità  le  raccorcia  im¬ 
mediatamente  che  fi  lafci  di  difenderle  ;  compreffe  trà  le  dita  , 
non  geme  dalie  medefime  umore  di  forte  alcuna  ;  (i  difciolgono 
nell’ acqua  comune,  ed  arrivano  infenfibilmente  alla  putrefazio¬ 
ne;  ne  rimane  niente  meno  una  parte  non  fufcettibile  di  alte¬ 
razione  ,  e  che  quantunque  macerata  conferva  fempre  qualche 
folidità:  acquifano  un  po’ di  durezza  nell’  acqua  bollente  ,  e  fi 
fanno  più  bianche.  L’acqua  di  Rabel  le  indurifce  alcun  poco  , 
e  concilia  alle  medefime  una  leggiera  tinta  porporina  ;  f  alkali 
Volatile  produce  preffo  a  poco  il  medefimo  effetto  ;  1©  fpirito 
di  corno  di  cervo  le  riduce  in  una  muco  fifa  roiìigna ,  che,  dif- 
feccatà,  fi  fà  trafparente  c  fragiliflima .  Quelle  varie  fpezie  di  con¬ 
crezioni  fi  trovano  con  frequenza  nell’orecchietta,  e  nel  ventri¬ 
colo  deftro,  e  nella  arteria  polmonare;  di  rado  nell’aorta;  me¬ 
no  ancora  nel  ventricolo  finiflro,  e  non  mai  forfè  nell’  orecchi¬ 
etta  fi  ni  fra .  Sono  l’effetto  del  lentore  della  circolazione  ('angui- 

gna 


gna  nelle  lunghe  agonie,  e  nelle  confunzioni  lente  che  non  fo¬ 
no  accompagnate  da  febbre.  Quelle  offervazioni  dell’ A.  fi  appog¬ 
giano  a  molte  offervazioni  fatte  fui  cadavere  ,  ed  inferite  alla 
fine  della  fua  memoria.  (*) 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Memorie  di  Fi  fica  e  Matematica  della  Società  Italiana .  T.  iv. 
Terzo  Eftratto. 


vi.  Guarigione  mirabile  dì  un  Tifico  difperato  con  /*  ufo  della 
cicuta  ;  del  ?ig.  Dott.  Gio:  Verardo  Zeviani . 

N  giovane  di  anni  trenta  per  occafione  di  una  gonorrea  vi¬ 
rulenta  mal  curata  ebbe  a  lottare  pel  eorfo  continuo  di  fei 
anni  con  varj  morbi,  contro  de* quali  inutilmente  avea  meflo  in  . 
pratica  ogni  forte  di  rimedj  tanto  mercuriali,  che  d’altro  gene¬ 
re  creduti  opportuni  al  fuo  bifogno.  E  già  abbandonato  dai  me¬ 
dico  giacca  da  due  mefi  nel  letto  putido  ,  sfigurato  ,  piagato  e 
confunto  e  in  a  (petto  piu  di  cadavere  ,  che  di  uomo  .  Li  fuoi 
mali  vifibili  oltre  la  febbre  abituale,  gli  fputi  marciofi,  la  diar¬ 
rea,  erano  due  efoftofi  una  al  fincipite  ,  l’altra  alla  fpina  deli 

oiTo  ilio  :  una  fittola  aperta  (otto  la  cute  dalie  narici  alla  boc« 

P  a  ca  : 

ae  abbiAm  veduto ,  che  il  menomo  indi¬ 
zio  non  prelentava  di  mutazione  nell5 
abito  efterno  del  corpo  ,  e  molto 
cneno  quel  lividore  chi  fi  prende  co¬ 
me  baie  per  definire  la  malattia  . 
Quanto  poi  alle  oftervazioni  del  Siga 
Maincourt  a  noi  (embra  ,  che  fi  impac¬ 
ci  come  diaiofirato  e  decifo  ciò  che 
.appunto  fi  involge  nella  noaflìma  o- 
fcutirà,  vale  a  dire  i  caratteri  pe’ 
quali  a  potuto  1’  A.  certificarli  che 
quelle  e  non  quelle  concrezioni  pre- 
elìdettero  alla  morte  ,  tutto  fembran- 
doci  appoggiato  a  congetture  dsfii- 
tute  de’  più  defiderabili  fondamenti . 


(*)  Noi  abbiam  tolto  dal  Gior¬ 
nale  di  medicina  di  Parigi  così  que- 
fi®  co'ne  1’  antecedente  eftratto  ,  e 
ciò  per  una  qualche  curiofita  rimar¬ 
cata  nelle  due  opere  fieife  .  Moicif- 
fime  dubitazioni  per  altro  avvanze- 
remmo  lulle  opere  madefime  fe  per 
buona  forte  accaduto  ci  fotte  dì  averle 
alle  mani,  le  quali  non  azzardiamo  di 
elporre  appoggiati  foltanco  alle  ri- 
firette  compilazioni  delle  opere  fu- 
dette  Non  Doifiamo  però  dttpenfar- 
ci  daU  accennare  coli  di  volo,  che 
non  lappiamo  comprendere  come  l’as- 
nliia  degli  annegaci  debba  riporli  tra 
1  cachettici ,  quando  noi  alcuno 
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ca  :  la  caduta  di  un  orlo  della  defira  ma  (cella  fuperiore:  efuice- 
razioni  in  bocca  ed  in  gola  .  Tutto  il  collo  davanti  e  nei  lati 
occupato  da  gianduia  indurite  :  moke  delle  quali  aperte  in  ca¬ 
ncro  con  labbra  arrovefciate  ed  una  di  effe  aperta  con  fiffola  fin 
dentro  la  trachea.  Chiamato  il  Sig  •  Z  evi  ani  a  vifitarlo,  non  vi¬ 
de  in  fi  lagrimevoii  circoftanze  altro  foccorfo  a  tentarli  fuorché 
l’ufo  delia  cicuta,  la  cui  fomma  e  peculiare  efficacia  in  cafi  a 
quefto  confimi!!  e  preffocchè  difperati  era  fiata  altamente  preco- 
conizzata  dal  Gei.  Storci*  Premeffò  dunque  un  blando  purgativo 
fece  prendere  al  malato  mattina  e  fera  cinque  grani  dell’efiratto 
di  cicuta  preparato  alia  manièra  di  Stvvck  >  e  foprabbevervi  una 
decozione  allungata  di  legno  fanto  ,  e  dopo  alcuni  giorni  ne 
aumentò  la  dofe  fino  a.  quìndici  grani  due  volte  il  giorno,  fram¬ 
mettendo  ogni  fettimana  il  purgante  di  prima  .  Pattato  il  duodi- 
cefimo  giorno,  gli  icìrri  fi  fecero  rubicondi  ,  infiammati  e  dolen¬ 
ti  ;  le  ulcere  fi  ravvivarono  e  dilatarono  ,  e  congioffì  il  loro  a- 
tro  icore  in  biancafirm.  Nel  ventèlimo  giorno ,  confumate  appe¬ 
na  otto  dramme  di  efiratto  lenza  veruna  fenfibile  evacuazione  o 
moleffia  delle  v.ifcere  interne  ,  fveglioffi  d’ improvvifo  iti  tutto  il 
corpo  un  nojofo  prurito  ,  e  fingolarmente  nei!’  efofiofi  e  negli 
fcirri  intorno  al  collo  ;  dentro  ai  quali  diceva  l’ammalato  di  fen* 
tire  come  infinite  punture  dolorofiffime .  Seguì  non  pertanto  im¬ 
perterrito  a  prendere  ogni  giorno  la  fieffa  dofe  dì  cicuta  ;  e  fra 
il  brevifitmo  fpazìo  di  altri  otto  giorni  feomparvero  del  tutto  i 
tumori  ;  e  le  immonde  ulcere  e  le  fifioié  fi  nettarono  e  chilife¬ 
ro,  e  copri ronfi  d»  orsa  feda  e  fiabile  cicatrice  e  trovaronfi  nel 
tempo  fidTo.  abboffate  le  efofiofi  a!  cranio  ed  all’offÒ  ilio:  niun’ 
altra,  molefiia  dì  morbo  refiando  all5  infermo  ,  che  il  fafiìdio io 
prurito  alla  pelle,  ti  quale  cedette  anch’effò  a  copiofe  bibite  di 
fiero  di  latte  continuate  per  due  o  tre  meli  infiem  con  qualche 
Jeggiera  dofe  di  cicuta  ;  dopo  il  qual  tempo  nella  priftina  forma 

e  naturai  vigore  fi  rimile  e- vi  fi  manteneva  anche  al  tempo 

in 
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in  cui  fi  A.  ne  fcrirte  la  relazione,  volgine!)  allora  il  fedo  anno 
della  fu3  guarigione. 

E5  non  ha  dubbio,  come  ben  riflette  il  Signor  Zevianì  ,  che 
tutte  le  circoftanze  di  quella  rtoria,  mirabilmente  non  combini¬ 
no  a  mettere  fuor  di  quertione  che  la  guarigione  perfetta  di 
quell’ infelice  debbafi  riferire  unicamente  alla  (ingoiare  efficacia 
del  rimedio  praticato.  Nè  certo  le  oppoffzioni  mode  di  fommi 
medici  contro  la  cicuta,  nè  la  taccia  d’infedeltà  apporta  ai  ma- 
ravigliofi  racconti  dello  Storcfcio  ponno  dirtruggere  appo  gli  fpaf- 
boriati  amatori  del  vero  l’ autorità  del  fatto  teftè  riferito  .  Ond’ 
è  perciò  partito  ben  più  ragionevole  f  appigliarli  a  cercar  la  ca¬ 


gione  perchè  la  cicuta  in  qualche  cafo  così  nobile  e  valorofo* 
medicamento  ,  in  altri  fimi-li  riefea  affatto  difutile  ed  ineffica¬ 
ce.  E  querto  fi  è  appunto  Io  feopo  a  cui.  tendono  le  indagini  e 
le  rifleffioni  del  Sig.  Z evi  ani  .  Egli  fi  rtudia  primieramente  di 
liberare  la  cicuta  dalla  taccia  dì  eminentemente  venefica,  che  da 
parecchj  fcrittori  e  dalla  tradizion  popolare  le  venne  apporta,  e 
rivoca  in  dubbio  i  racconti  ,  che  dell’  impiego  mortifero  di 
tal  pianta  predo  gli  Ateniefi  fi  fpacciano,  mortrando  col!  dame 
dei  parti  di  Platone ,  e  di  Plutarco  ,  che  tute’  altro  veleno  ,  che 
il  tratto  dalla  cicuta  fciolfe  dal  mondo  quelle  grand’ anime  di  Sa¬ 
crate  e  di  Demortene.  E  una  tale  opinione  ei  vieppiù  ìa  rafforza 
colf  autorità  rifpettabili  d’  Ippocra-fe,  di  Galeno  ,  e  di  Plinio  i 
quìli  o  preferiffero  e  lodarono  la  cicuta  quaì  rimedio  per  ufo 
interno,  o  la  confidarono •  fol  nociva  all’uomo  tifata  in  gran  do- 
fi ,  recando  in  mezzo  gli  efempj  di  alcuni  che  impunemente  la 
fi  mangiavano  alla  menfa .  Nè  le  rtorie  fatali  raccolte  dal  Zepfero 
nel  fuó  intereffànte  trattato  de  cicuta  aquatica  punto  (ervir  pofi 
fono  a  dimortrare  la  f.rza  vem.fi  :a  e  micidiale  della  pianta  di 
cui  fi  tratta,  ftantecehè  non  di  qmrta  ,  ma  ben  di  altra  fpezie 
r. feribile  al  Jìurn  aquaticum  j folti*  multtfidis  lonzìs  fìT  ferra* 
tis  del  Mòrifone  parlò  in  qu-l  fuo  !  bro  il  citato  Autore ..  Segue 
indi  il  Sig.  Zevianì  ad  e  fa  minare  quali  efler  portano  le  fecolfiL 
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mediche  della  cicuta,  e  falle  traode  dello  Stordito  ,  dall’ efame 
degli  effetti  o  buoni  o  rei  ch’ella  produce  fugii  animali  è  coh- 
dotto  a  riconofcere  in  effa  un  rimedio  di  fomma  agilità ,  fotti- 
gliezza  e  penetrabilità ,  che  velocemente  paffa  dallo  Jlomaco  al 
/angue  ,  ai  vafi  fierofi  e  fin  dentro  i  canaletti  impercettibili 
dei  nervi ,  e’l  quale  per  via  di  una  fattile  acrimonia  fpeziale , 
ond’è  dotato,  diltempera  e  rifolve  gli  umori  giutihofi  e  adden- 
fat^,  e  irrita  nel  medefimo  tempo  e  fc  II  e  c  ì  t  a  le  fibre  ed  i  nervi 
a  rimetterli  in  giro;  valendo  con  ciù  a  fuperare  morbi  ad  ogni 
altro  rimedio  refi  Urenti  ,  e  meritandoli  giallamente  il  titolo  di 
principale  fra  i  rimedi  attenuanti  e  rito! venti.  Che  fe  un  tal  ri¬ 
medio  5  comunque  per  fe  fleffo  tanto  forte  ed  attivo  ,  pure  fi 
fperirnenta  il  più  delle  volte  inerte  ed  inoffiziofo,  di  fimil  difor- 
dine  dè  per  feritenza  del  Sig.  Zeviani  rifonderfi  la  colpa  o  ne¬ 
gli  fpeziali  eia  errano  nella  feelta  deli’ erba  e  nel  modo  di  prepa¬ 
rarne  i’eflratto,  e  talvolta  nei  medici  fleffi  che  non  fanno  ufarlo 
dove  e  come  con  viene  ,  o  finalmente  negli  infermi  che  noi  prati¬ 
cano  colle  dovute  avvertenze  .  E  qui  fegue  divifando  V  Autore 
li  principali  equivoci  che  accader  fogliono  nelle  fpezierie  ove 
eolia  cicuta  maggiore  fi  confondono  parecchie  altre  piante  come  la 
mirride,  il  dauco,  le  cicutaria,  il  cherefillo  filveftre  ;  e  procede 
a  notare  le  negligenze  che  fi  commettono  nei  modo  di  alleflirne 
l’eftratto,  che  da  quello  in  molti  articoli  fi  fcofla  preferitto  e 
raccomandato  dal  benemerito  Stordii o  .  E  ri  (petto-  agli  errori 
che  dal  medico*  provengono  novera  egli  fra  quelli  le  troppo  fcar- 
fe  doli,  che  del  mentovato  rimedio  fi  amminiftrano ,  particolar¬ 
mente  da  principio ,  non  certamente  confane  alfa  innocenza  di- 
moftrata  del  medefimo  nè  porporzionate  alla  grandezza  de5  mali 
pe’  quali  s’ impiega  ;  e  io  tal  novero  pur  riferifee  f  ufo  che  fi 
preferì  ve  del  latte  e  del  fiero  in  gran  copia  dopo  prefe  le  pil¬ 
lole  di  cicuta,  come  quello  che  de’ molto  ritardare  ed  impedire 
f  azion  libera  del  rimedio  :  tantoppiù  che  non  importa  cercar 
correttivi  dove  fi  defidera  un  rimedio  fortiffimo  ,  e  dove  ogni 
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danno  ii  fuol  evitare  coli1  addattarne  la  dofe  e  fcema-rla  ,  fc  ne 
rifentano  oftefa  gl’infermi  .  In  conto  por  di  mancanza  per  par¬ 
te  del  medico  mette  il  Signor  Zeviani  il  non  preparare  all’ufo 
della  cicuta  gl’ infermi,  che  fono  ancora  nutriti  e  pingui  ,  debi¬ 
litandoli  pria  ed  eftenuandoli  con  ifpeffe  miffioni  di  fangue,  con 
replicati  purgativi,  con  dieta  rigorofiffima ,  affinchè  fiano  fcorre- 
voli  gli  umori  ed  aperti  e  meabili  i  canali  alla  libera  azion  del 
rimedio  ,  la  quale  dovendofi  appunto  ne’  minimi  e  più  interni 
vafellini  efercitare  per  via  di  circolo  e  non  già  topicamente  iui- 
le  pareti  dello  ftomaco  e  degl’  interini  ,  chiara  appari.fce  la  ne- 
ceftìtà  di  permettere  e  framettere  ali’  ufo  delia  cicuta  quello  de’ 
purgativi  ,  onde  torre  dalla  cavità  de’  vifceri  chìlopojetici  le  te¬ 
mei  vifchiofità  che  ritardar  ne  potrebbono  l’ingreflb  ne’vafi  lat¬ 
tei  ,  E  qui  fegue  1’  A.  a  proporre  un’altra  avvertenza  da  offer- 
varfi  particolarmente  ne’cafi  ove  fi  trattaffe  di  una  qualche  feir- 
rofjtà  oftruente  il  piloro  ,  e  quefia  fi  è  d’  impiegare  la  cicuta 
in  ménom 'filine  do(i  e  piuttofio  per  criftiero  che  per  bocca  5 
temendo  non  la  troppo  lunga  dimora  del  rimedio  nello  ftoma¬ 
co  ,  e  l’azione  immediata  di  lui  fallo  feirro  polla  a  quello  nuo¬ 
cere  e  f*rio  incancherire  in  luogo  di  toglierlo;  avvenimento  Iat¬ 
ture,  che  m  tratto  ebbe  occafion  di  vedere  ,  co!  fofpetto  che 
derivato  f  ftb  od  accelerato  dall’  innoiTervariza  di  una  fimi!  ca¬ 
utela  .  Ma  balli  quanto  abbiamo  fin  qui  accennato  fulle  traccie 
deli’ accurato  Sig.  Zeviani  delle  regole  più  neceflarie  per  fervirfi 
utilmente  della  cicuta,  e  degli  oftacoli  che  fpelfo  fi  oppongono 
alla  favorevole  operazione  di  sì  attivo  medicamento.  Li  fucce  Ili 
incontraftabili  da  effo  ottenuti  demo  fervir  di  (limolo  a  replicarne 
e  variarne  gli  efperimenti ,  onde  mettere  vieppiù  in  chiaro  il  miglior 
metodo  dì  ufarlo  nei  bifogni  particolari  e  moltiplici  degl’infermi. 

vii.  Lettera  del  Stg.  Leopoldo  Marc-Aotonio  Caldani  al  Sig» 
Dote.  Lionardo  Targa. 

La  efpofizione  di  due  fiorie  veramente  fingolari  d‘  quella  fpe- 
zie  crudele  di  malattia  che  dai  medici  colia  denominazione  dT 
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ìleo  o  di  p affi o ne  iliaca  fu  contrafegnata  ,  forma  il  foggetto  di 
quella  intereffante  lettera.  Nella  prima  doria  ci  li  reca  f  efem- 
pio  di  un  ìleo  fpaf modico  ,  ove  non  pare  che  in  tutto  il  canale 
degli  alimenti  altro  fuffevi  di  morbofo,  lennonchè  una  tale  irri¬ 
tazione-,  per  la  quale  il  moto  antsperidaitico  prevalere  al  peri- 
daltico  del  canale  medefimo,  Ne  fu  il  foggetto  un  uomo  robu- 
do  di  frefca  età ,  cui  dopo  f  eflerfi  efpofto  ad  un  colpo  d’  aria 
fredda  la  notte  antecedente  alla  malattia  fopra  venne  vomito  for¬ 
te  ed  incedente  di  quanto  inghiottiva  od  aveva  negl’  intelh’ni 
e  delle  materie  fecali  ancora,  tendone  ed  adoluta  ditichezza  con 
de’frequenti  infulti  di  dnghiozzo.  Non  vera  indizio  di  febbre., 
e’I  ventre  non  modravafi  gran  fatto  dolente  {otto  l’efplorazione  . 
Sul  fine  del  terzo  giorno  fopravennero  violetniffime  convulfioni 
univerfali  ,  le  quali  replicando  nella  mattina  vegnente  lo  tolfer 
di  vita  ,  edendo  affatto  riufciti  inutili  e  inoperofi  tutti  li  (occor¬ 
ri  opportunamente  predatigli  nel  breve  corfo  di  fua  malattia  . 
Fatta  la  fezion  del  cadavere,  non  fi  potè  odervare  negl’ intedini 
alcuna  lefione  cui  fi  potede  attribuire  il  fofferto  volvolo;  e  folo 
trovodl  la  pelvi  tutta  del  rene  dedro  con  cinque  dei  tubi  che 
concorrono  a  formarla  odrutti  da  un  calcolo,  il  quale  dendevafi 
in  giù  fino  al  principio  dell’uretere,  ed  aveva  le  lue  cinque  radi¬ 
ci  fuperiori  pertugiate  ed  aperte  in  una  maggior  cavità  occupan¬ 
te  il  di  lui  centro,  a  fegno  che  libero  era  il  corfo  delle  orine  , 
che  da  quel  rene  fi  feparavano.  Non  avea  però  l’infermo  mai  re¬ 
fe  in  tutto  ii  corfo  del  fuo  vivere  le  orine  arenofe,  nè  fi  era  mai 
lagnato  di  alcun  incommodo  nell’  orinare  .  Poteva  egli  quedo 
calcolo  nato  ,  crefciuto  ,  e  portato  naturalmente  parlando  per 
tanto  tempo  fenza  difagio  alcuno  rifguardarfi  qual  cagione  ma¬ 
teriale  del  volvolo?  V  illudre  Autore  non  s’attenta  a  deciderlo: 
quantunque  forfè  non  lungi  dal  vero  fi  difcodaffe  chi  dalla  ca- 
gion  mentovata  ripeter  volefle  la  origine  di  quell’  ileo  ,  e  ri¬ 
guardarlo  o  come  una  malattia  confenfuale  nata  dalla  propaga¬ 
zione  di  una  nervofa  irritazione  dai  reni  agl’ intedini  ,  o  come 

un 


un  efempio  di  nervea  metaftafi,  c  ciò  tantoppiù  che  le  dolorofe 
affezioni  renali  non  vanno  quali  mai  difgiunte  da  corrifponden- 
ti  moleftie  negl’ interini;  e  che  d’altra  parte  non  è  improbabi¬ 
le,  che  l’infelice  foggctto  di  quella  iloria,  comunque  fi  dicanon 
aver  mai  accufato  alcun’  incommodo  nei  reni  ,  pure  a  qualche 
infulto  di  quello  genere  benché  non  avvertito  per  tale,  foggiac¬ 
elo  lia  infatti  in  alcuna  circoilanza,  effendo,  come  ognun  sà,  fa- 
ciliflimo  ad  un  malato  non  illrutto  della  precila  Umazione  de’  vilceri 
il  prendere  degli  abbagli  nel  riconofcere  e  llabiiire  la  vera  fede 
delle  malattie  dolorifiche  ,  e  non  meno  facile  poi  il  confondere 
i  dolori  nefritici,  particolarmente  ove  fieno  leggieri  e  foto  a  lun¬ 
ghi  intervalli  ricorrenti,  con  quelli  che  ànao  la  lede  loro  ntgV 
inteftini . 

L’altra  iloria  di  paifione  iliaca  che  dietro  alla  riferita  efpone 
il  Slg.  Caldani  è  veramente  (ingoiare  per  la  cagione  ilravagante 
che  la  prodotte.  Trattali  di  una  donna  ottuagenaria  ,  la  quale 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  lungo  vivere  non  era  andata  foggetta 
ad  alcuna  malattia,  e  folo  negli  ultimi  fei  anni  pria  che  morif- 
fe,  ad  una  mite  diarrea  che  ricorrevate  collantemente  ali5  apparire 
del  freddo  ,  e  dopo  dieci  o  dodici  giorni  cedeva  fpontaneameo- 
te;  quando  nel  1750.  al  comminciar  dell’inverno,  tornò  a  cam¬ 
po  un  limile  incommodo  accompagnato  però  da  dolori  più  fre¬ 
quenti  del  pattato  ,  i  quali  dopo  alcuni  giorni  inacerbatifi  ,  e 
fattili  collanti  particolarmente  intorno  al  bellico  con  tenfione  di 
tutto  l’addome,  accoppiaronfi  a  de’ forti  deliquj,  i  quali  non  ce¬ 
devano  che  ad  un  vomito  ricorrente  di  materie  difguftofittime  e  fe¬ 
tenti.  La  pertinace  ilrtichezza  di  ventre  ,  la  fete  con  lingua  ari¬ 
da  e  fporca,  con  alito  e  fapore  di  bocca  pefiimi  ,  i  ruti  puzzo¬ 
lenti  feguiti  o  preceduti  da  finghiozzo,  le  orine  fcarfittime  ,  la 
pelle  urente  ed  afeiutta ,  la  febbre  ,  li  polfi  piccoli ,  celeri ,  con¬ 
tratti,  a  mano  a  mano  fempre  più  deboli  ,  con  raffreddamento 
dell’ eftrerriità  diminuzion  di  dolore  e  deperdimeato  totale  al  for¬ 
ze,  furono  i  fintomi  che  infierindo  fuccelfivamene  nel  corfo  di 
Tom.  Vii.  Q  quat- 


122. 

quattro  giorni  la  toìfer  di  vita  .  La  fezion  del  cadavere  (Velò 
pienamente  la  caufa  di  quefta  malattia  nata  da  un  vizio  che 
nefluno  certamente  avrebbe  faputo  indovinare  ,  Si  trovarono  in¬ 
fatti  gl’  inteftini  tenui  gonfj  ed  infiammati ,  ed  una  gran  parte  di 
effi  infieme  col  loro  mefeutcrio  ftrorzati  violentemente  dentro 
la  pelvi,  ed  ivi  anche  per  buon  tratto  cangrenati  .  Cagione  di 
fimile  ftrozzamento  fi  era  una  brigba  o  cordicella  ben  robufta 
che  partiva  dalla  tuba  falloppiana  delira,  poco  prima  ddla  fua 
fìmbria,  e  di  là  feendendo  attaccavifi  fortemente  al  fondo  dell’ 
utero,  il  quale  era  follevato  in  punta  ,  facendo  ancor  effb  una 
parte  dello  Iteflo  legamento  •  Veniva  a  quefto  modo  a  formar  fi 
una  fpezie  di  anello  entro  il  quale  erafi  impegnata  e  quindi 
flrozzata  una  buona  porzione  de  tenui  inteftini.  II  Sig.  Caldani 
ci  da  in  due  figure  aggiunte  a  quella  memoria  u  i’  efatta  rap- 
prefentazione  di  quefta  briglia  e  pare  che  giuftamente  inchini 
a  riguardarla  come  un  vizio  originario  di  coeiìone ,  fui  rifleflo  che  ic 
tube  falloppiane ,  avvegnacchè  nuotanti  colla  loro  eftremità  fim¬ 
briata  ne!  cavo  delia  pelvi,  non  fono  però  nel  refto  di  loro  lun¬ 
ghezza  cotanto  libere  da  potere,  in  calo  di  erezione,  avvanzarfi 
colla  detta  eftremità  fino  fopra  il  fondo  dell’  utero,  E  una  fimil 
credenza  acquifta  per  noftra  opinione  un  gradò  più  forte  di  ve- 
rifimigliànza  dalla  durezza  e  robuftezza  dell’  indicata  briglia  e 

dalla  diffrazione  (deceduta  del  fondo  dell'utero,  fenomeni  li  qua» 
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li  dbbaftanza  additavano  elfere  il  vizio  deferitto  d’antica  data  . 
E  qui  l’A.  dopo  avere  molto  acconciamente  notata  l’inefattezza 
di  alcuni  celebri  nofologifti  nel  claffificare  e  nel  deferivere  la 
malattia  che  forma  il  foggetto  delia  fua  memoria  ,  e  dopo  aver 
dimoftrato  molto  giudiziofamente  l’errore  di  alcuni  altri  che  vol¬ 
lero  confonderla  col  dolore  colico  e  1’  iliaco  ,  differenziandola 
foltanto  pel  grado,  fi  fa  a  ricercare  fe  nel  cafo  dell’ileo  or  rife¬ 
rito  conveniffe  o  no  tentare  la  Gaftrotomia ,  odia  l’apertura  deli’ 
addome,  onde  liberare  gl’ inteftini  dallo  ftrangolamento ;  e  mal¬ 
grado  alle  oppofizioni  mofle  dal  cel.  Sig.  Ecvin  contro  la  pra- 


tica  di  fnniie  operazione  ,  pure  ei  non  difiimula  come  farebbe 
inclinato  a  configliarla  ed  adottarla  in  que'cafi  ove  1’  ileo  non 
folle  una  confeguenza  dell’infiammazione;  ed  ove  il  dolore  fido 
o  più  acerbo  in  qualche  parte  determinata  del  baflòventre,  od  una 
fenfazione  di  rigurgito  ben  avvertita  dai  malati  deflì  e  riferita  da 
efli  all’  arrivo  j^jt  arredo  delle  materie  ingoiate  ad  un  qualche 
Cito  precifo^del  ;tubo  intedinale  ,  fomminidrino  un  indizio  non 
infedele  della  fede  dell’  intedino  o  compreflo  3  o  drozzato  da 
qualche  briglia  ,  o  invaginato  con  reciproca  adefione  delie  pa¬ 
reti.  Offerva  egli  che  una  fimile  operazione  è  data  più  d’  una 
volta  efeguita  con  buon  fucceffo,  come  Io  attedano  le  dorie  con- 
fervateci  dal  Boneto  e  dal  Nuck’to  ;  e  che  T  ampio  taglio  dell’ 
addome  che  ad  efeguirla  fi  ricerca  non  è  poi  per  il  fatto  fi  pe« 
ricolofo  come  alcun  teme  ;  di  manieracchè  ,  nel  rifchio  ancora 

di  trovar  qualche  volta  f  intedino  cangrenato  non  fi  dovrebbe 

,  \ 

ommettere  il  tentativo,  non  mancando  dorie  d’intedini  cangre- 
nofi  feparati  ed  artifiziofamente  innedati  con  efito  felice  ,  come 
ne  fono  dati  feparati  ed  innedati  alcuni  *  che  nell’  operazione 
dell’ernia  incarcerata  fi  videro  intieramente  chiufi  per  1’  incalli¬ 
mento  delle  loro  tonache. 

(  Sarà  continuato  )  * 

*  ”  '  r  V  1  *  '  "*  '  ‘  '  '  \  f  f  t  -  ,  I.  .  ,  ,  .  | 

Annales  de  chimi? ,  o  fia  Annali  di  chimica  y  ovvero  Raccolta 

t  y  *  ,  f 

di  memorie  riguardanti  la  chimica ,  e  le  arti  che  dipendono 
da  ejfay  dei  Signori  Morveau  ,  Lavoifier  ,  Monge,  Berthob 
let,  Fourcroy,  il  Baron  de  Dietrich,  Hafienfratz  e  Adet.  Pa¬ 
rigi  17 89.  8.  volume  primo  e  fecondo. 

ì  •  i  li  7)  V  i  *  £C  i  fej  fl;  ,  ,  1 

IL  nome  degli  Editori  di  quella  nuova  opera  periodica  la  rac¬ 
comanda  abbastanza  Senza  che  vi  fi  aggiunga  alcun  elogio.  Co¬ 
minciarono  eflì  a  pubblicarla  nello  feorfo  anno  1789.  durante 
il  quale  ne  dieder  fuori  tre  volumi  in  ottavo  di  pagine  trecen- 
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to  circa  .  Un  quarto  volarne  è  pure  ufcito  a  quei!’  ora  con  la 
data  dell’anno  corrente  1790.  Ma  quello  appartiene  probabilmen¬ 
te  al  quarto  trimeftre  dell’  anno  paflato  ,  giacché  fembra  che  fi 
fiano  proporti  di  ftampare  un  volume  ad  ogni  trimeftre.  Era  in- 
difpenfabile  poi  di  parlarne  in  querto  giornale,  eflendonoto,  che 
la  medicina  rterta  in  quelli  ultimi  tempi  ha  tratto  e  trae  molti 
lumi  e  vantaggi  dalla  chimica*  Non  ci  occuperemo  però  che  deh 
te  memorie  o  notizie  che  più  immediatemente  hanno  relazione 
con  la  medicina  ;  e  a  querto  titolo  nel  primo  tomo  merita  la  no* 
rtra  attenzione* 

1.  V  ellratto  d*  una  memoria  chi  ha  per  titolo  :  ricerche  per 
fervire  alta  Jioria  del  gas  azoto  ,  0  della  mofetta  come  princi¬ 
pio  delle  materie  animali  :  letta  dal  Fourcroy  alla  Società  di 
medicina  nei!' Agofto  1788*  Aveva  il  Berthollet  fcoperto  conte- 
nerfi  nelle  foftanze  animali  il  gas  azoto ,  ed  ora  il  Fiurcroy  ri¬ 
petendo  le  lidie  efperienze  trovò  che  il  gas  azoto ,  o  la  fa*  bafe 
folida  è  coli  abbondante  nelle  materie  animali*  che  V  acido  ni¬ 
trico  il  p; ù  debole  ajutato  da  un  mite  calore  può  fvilupparla 
tetto  forma  di  Biftingue  poi  quello  chimico  le  foftanze  ani¬ 
mali  in  gelatinosa,  albuminofa  e  fibrola»  Sotto  ilnome  di  gelati- 
nofa  intende  non  telo  quella  gelatina  ,  che  fi  ritrae  dalle  parti 
bianche*  ma  te  parti  bianche  lleflfe,  che  fono  la  pelle,  te  mem¬ 
brane  ,  i  tendini,  te  aponevrofi  ,  t  ligamenti  *  il  periorteo  *  le 
cartilagini  «.  La  fortanza  avbuminofa  è  quella  che  fi  confolida  e 
divien  opaca  col  calore,  cogli  acidi ,  coll' alfcool  ,  come  fuccede 
od*  bianco  dell’uovo,  nella  parte  ferofa  del  fangue  ,  nell’acqua 
dagl’idropici*  nel  liquore  del \’ amnios  *  nella  materia  cafeofa,  ec. 
La  fo danza  fibrola  finalmente  è  quella  materia  concrefcibile,  la  quale 
acqui  da  col  freddo  la  forma  d’ un  tcfluto  fibrofo  che  rende  coa¬ 
gulato  il  iangue,  e  che  efide  abbondantemente  nei  mufcoli  dei 
quali’  forma  la  bafe  irritabile*  Offervò  poi  che  la  fortanza  gela 
tinofiì  dà  minor  quantità  d?  azoto  ;  e  che  la  fibrofa  ne  dà  in 

maggior  abbondanza  delle  altre  ;  che  la  carne  degli  animali  gio¬ 
vani 
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vani  ne  dà  meno  di  quella  dei  vecchi ,  che  quella  dei  carnivori 
poco  più  di  quella  dei  frugivori  ,  e  che  quella  dei  pefci  ne  dà 
quanto  quella  dei  quadrupedi .  I  pefci  per  altro  f  abbandonano 
più  facilmente  ,  e  forfè  per  quello  padano  più  prontamente  al¬ 
la  putrefazione  .  Quello  gas  azoto  non  proviene  poi  dalla  dc- 
compofizione  dell5  acido  nitrico,  poiché  quello  abbilogna  d’ un* 
egual  quantità  di  alcali  per  fatturarli  ,  tanto  avanti  che  fvolga, 
quel  gas ,  come  dopo  averlo  fviluppato.  E’ interedantiffima  l’al¬ 
tra  olfervazione  per  la  quale  prova,  che  la  proporzion  dM  azo¬ 
to  nelle  fodanze  animali  da  perfettamente  corrifpondente  alla 
quantità  dall’ alcali  ammoniaco  che  fomminillrerebbero  col  fuo¬ 
co,  coficchè  non  fi  ottiene  più  quell’ultimo  fe  prima  colf  acido 
nitrico  fi  fvolge  f  azoto ,  e  quell’acido  non  fvoige  più  f  azoto 
fe  le  fodànzt  animali  degenerarono  a  fegno  di  ridondare  di  am¬ 
moniaco  .  Quello  gas  azoto  cosi  ellratto  delle  fodanze  animali 
per  mezzo  dell  acido  nitrico  ,  e  Uvato  in  feguito  con  i  liquori 
alcalini  caudici  onde  Ipogliarlo  dei  vapori  di  acido  nitrico  e  car¬ 
bonico ,  ha  un’odore  particolare  fimile  a  quello  che  fi  lente  in 
tanti  altri  cafi  ne’ quali  fi  fvolge  lo  dello  gas  azoto  ,  come  al¬ 
lorché  fi  getta  fui  carboni  accefi  il  muriate  ammoniacale ,  o  al¬ 
lorché  fi  fa  detuonare  il  nitrato  ammoniacale  folo  y  o  il  nitro 
ordinario  col  carbone,  o  allorché  fi  decompone  V  oxido  di  rame 
ammoniacato  col  mezzo  del  calore  ,  o  f  alcali  ammoniaco  col 
mezzo  deli9 acido  muriatico  odigenato  ,  o  finalmente  quando  la 
carne  dei  pefci  comincia  a  putrefarfi  »  Ha  quedo  gas  azoto  un’ 
azione  energicamente  micidiale  fugli  animali  viventi  facendoli 
prontamente  cadere  in  asfiflia  ,  e  alla  fua  libera  evoluzione  fi 
deve  attribuire  il  plomb  ,  malattia  a  cui  foggiacciono  quei  che 
vuotano  i  celli;  mentre  fe  la  decompofizione  delle  fodanze  ani¬ 
mali  è  più  avvanzata  onde  fiali  dentro  di  effe  formato  f  ammo¬ 
niaco  ,  allora  quatti  operai  foggiacciono  alla  fola  malattia  degli 
occhi  conofciuta  fotto  il  nome  di  mute  .  Di  quelle  malattie  fe 
ne  parlò  in  quello  giornale  alla  pag.  92..  del  T.  v.  Il  gas  azoti* 
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rende  un  poco  verdi  alcune  tinture  turchine  3  e  molle  foftanze 
acquiftano  quello  color  verde  nell’  atto  che  il  gas  azoto  fi  fvol- 
ge  .  L’acido  nitrofo  con  l’acqua  acquifla  difatti  quello  colore,, 
ed  i  mufcoli  allorché  cominciano  a  putrefarli  divengono  verdi  . 
Oflerva  finalmente  il  Fourcroy  che  il  gas  azoto  nell’  atto  di  fvol 
gerii  porta  feco  del  carbonico  che  tiene  difciolto  x  ma  che  depo¬ 
ne  con  la  quiete. 

2.  Ojjervazioni  del  Fourcroy  fui  gas  azoto  contenuta  nella 
vefcica  nuotatovìa  dei  carpioni  ,  e  due  nuovi  metodi  per  otte¬ 
nere  quefto  gas  .  Tutto  quello  che  appartiene  a  quella  foftanza 
dev’effere  attentamente  confiderato  dai  medici  ,  com’  atto  a  dar* 
ci  migliori  lumi  circa  la  natura  delle  foftanze  animali  o  la  ca- 
ufa  delle  loro  varie  forme  «  Il  Fourcroy  non  ceda  di  raccoman¬ 
dare  ai  dotti  chimici  le  ricerche  di  quefto  genere ,  e  per  faci¬ 
litarcele  recapitola  qui  tutti  i  mezzi  propri  ad  ottenere  que¬ 
lla  gas  in  abbondanza  .  Schede  ci  aveva  indicata  che  fi  met- 
teffe  fotta  dei  vafi  rovesciati  del  fulfuro  di  potafla  a  contatto 
con  1’  aria  atmosferica  ,  poiché  quel  mirto  afforbe  tutto  il  gas 
oKtgeno  e  lafcia  il  fole  azoto  my  Lavoifìer  per  la  fteffa*  oggetto 
configlia  che  fi  abbracci  il  fosforo  ali’ aria  atmosferica  rinchiufa  ; 
Ber  t  ho  II  et  vuole  che  fi  eftragga  il  gas  azoto  dalle  foftanze  ani¬ 
mali  col  mezza  dell’acido  nitrico  ;  Fourcroy  finalmente  offervò  che 
il  gas  contenuto  nella  vefcica  nuotatola  dei  pelei  ed  abbondan¬ 
temente  in  quella  del  carpione ,  era  azoto  ,  e  però  configliò  di 
raccoglierla  da  quelli  ..  Ma  accorgendofi  che  non  fi  poteva  aver 
Sempre  molti  di  quelli  pelei,  e  che  il  gas  inerti  contenuto  non 
era  puro  azoto  y  pensò  di  raccogliere  quello,  che  deve  fviluppar-  , 
li  nella  decompofizione  dell’alcali  ammoniaco  liquido  col Y  acido 
muriatico  oxì< ge  nato  ^  Con  fi  (le  quello  procella  nell’  addattare  a  una 
Aorta  di  vetro*  porta  in  un  fornello  di  riverbero  un  tubo  ricurvo 

yt 

di  cui  1’  altra  eftremità  entri  in  un  fiafeo  garantito  dal  calor 

del  fornello:  col  mezzo  di  alcune  grolle  pietre  .  Dal  fiafeo  deve 

partire  un  tubo  di  cui  l’elìremità  oppolta  è  ricevuta  nell’appa- 

rea- 


recchio  pneumatico-chimico  all’acqua.  Nel  fiafco  fi  mettan  quat¬ 
tro  oncie  di  ammoniaco  liquido  concentrato  con  altrettante  di 
acqua  diftillata,  e  nella  llorta  fi  ponga  dell ' oxido  di  manganefe  in 
polvere,  del  mudato  di  foda  ,  indi  fi  verfi  deli"  acido  folfirico 
concentrato  nelle  proporzioni  convenienti  per  formar  V  acido  mu¬ 
riatico  vxigenato.  Quefto  nel  formarli  prende  la  forma  di  gas  , 
paflfa  al  fiafco  ov’è  f  ammoniaco,  e  qudti  corpi  porti  in  contat¬ 
to  reciprocamente  fi  decompongono,  formandoti  deit acqua  coll’ 
oxigeno  eccedente  dell  'acido  muriatico  oxigenato ,  e  colf  idrogeno 
dell1  ammonìaco .  Quindi  refta  ifola&o  il  iolo  azoto  dell’ammo¬ 
niaco  il  quale  prende  forma  di  gas  ,  e  parta  cosi  puro  fotto  1' 
apparecchio  pneumatico  chimico .  Il  procedo  per  decomporre  1’ 
ammoniaco  è  di  Schede  ,  e  di  Berthollet  ,  ma  quefti  non  pen- 
farono  di  fuggendo  come  un  mezzo  per  aver  Tempre  dell’  azoto 
in  abbondanza.  Il  manganefe  allo  (Iato  d  otctdo ,  come  gli  altri 
oxidi  metallici  nel  ridurti  nuovamente  in  metalli  col  mezzo  del¬ 
la  luce  o  del  calore  incadefcente  lafciano  fvolgere  molto  gas 
oxigeno  mirto  con  un  poco  d V  azoto  9  ma  efpoftiaun  minor  gra¬ 
do  di  calore  lafciano  fvolgere  il  foio  gas  azoto  ,  e  quello  è  il 
fecondo  procedo  ptoporto  dal  Fourcroy  per  ottenere  querto  gas 
in  copia  . 

3.  'Ojfervazione  del  Fourcroy  J opra  una  Ringoiare  alterazione 
del  Jangue  per  effetto  d' una  malattia Una  donna  di  trenta  ep  ù 
anni  dopo  alcune  difgrazie  fu  attaccata  da  un* affezione  nervofa  , 
e  da  una  melancolia  che  alterarono  foprattutto  la  digeftione.  Do¬ 
po  alcuni  meli  ne  quali  andava  dimagrandoti  le  fopragiunfe  una 
piccola  febbre,  lefifcolorò  la  pelle  ,  la  quale  divenne  d’ un  bianco¬ 
livido.  Fu  condotta  all’ofpitale ,  ove  arrivando  fu  aflalita  da  con- 
vulfioni  e  da  deliquj.  Il  polfo  era  piccolo  ,  d.boie  *  frequente  9 
e  fperto  sfuggiva  fotto  il  dito;  la  lingua  era  bianca  ed  Umida, 
la  voce  quali  mancante,  la  debolezza  eltrema,  e  f udito  ottufo 
con  del  tintinnio  ali*  orecchio  .  Dopo  alcuni  giorni  che  fu  ali* 

ofpitale  ebbe  delle  convuifioni  ed  un  deliquio  che  fu  feguito  dall* 

,  tifci- 
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ufcita  di  alcune  goccie  di  fangue  per  l’orlo  delle  palpebre,  per 
le  narici,  e  per  l’ orecchie  .  Quelle  goccie  di  fangue  che  erano 
prima  brune,  tingevano  i  pannilini  di  un  bel  turchino  allorché 
fi  feccavano,  ed  il  colore  rimaneva  tale  per  alcuni  giorni  ,  ma 
dopo  pattava  al  verde  ,  e  finalmente  ai  giallo  .  Gli  acidi  non 
avevano  alcun’azione  fu  quel  colore  turchino  ,  gli  alcali  Io  fa¬ 
cevano  fparire  ,  lafciando  il  pannolino  con  una  leggiera  mac¬ 
chia  gialla  o  di  ruggine  .  Da  quelle  cffervazioni  fembra  che  il 
fangue  contenere  del  prufiiato  di  ferro  ;  e  per  verità  fe  nelle 
foftanze  animali  fi  contiene  del  ferro,  del  carbonico  ,  dell’  idro¬ 
geno  e  dell’  azoto  fi  dovrà  confettare  ,  che  trovanfi  in  effe  tut¬ 
ti  i  materiali  per  comporlo  .  La  fola  difficoltà  confifte  nei  mo¬ 
do  ,  con  cui  fi  produrrà  la  loro  combinazione  in  quella  determi¬ 
nata  proporzione  :  ma  quella  difficoltà  incontrali  ancora  nell’  e- 
fame  di  tutte  le  altre  forme  che  aequifla  il  fangue  allorché  di- 
flribuendofi  ne  varj  organi  cambia  la  proporzione  de  fuoi  ele¬ 
menti  ,  per  coli  dire  ,  primitivi  e  fi  converte  nei  varj  liquori 
delle  fecrezioni  e  deli’ eferezioni .  La  chimica  d’ oggigiorno  uni¬ 
ta  a  una  efatta  anatomia  fi  può  lulingare  di  potere  fvelar  quell’ 
arcano,  foprattutto  fe  altri  dotti  chimici  agiranno  dietro  a  limi¬ 
li  traccie  con  lo  Hello  fervore  del  Fourcroy • 

4.  Eftratto  cT  una  memoria  fopra  la  natura  del  vino  alterato 
dal  piombo  e  J opra  alcuni  mezzi  nuovi  per  riconofcere  la  pre- 
fenza  di  quefio  metallo  ,  Ietta  all*  Accademia  dal  Fourcroy  nel 
1787.  Gli  inconvenienti  prodotti  dal  vino  alterato  dal  piombo  a 
quelli  che  infelicemente  ne  fanno  ufo  ,  rifvegliarono  T attenzio¬ 
ne  di  molti  dotti  ;  ma  il  Fourcroy  penfa  che  i  mezzi  finora  pro¬ 
polli  non  fieno  utili  per  riconofcere  quello  metallo  nelle  piccole 
quantità  di  vino  •  Si  propofe  perciò  in  quella  memoria  di  ben  e- 
famìnare  Io  llato  del  piombo  nel  vino  in  cui  fi  trova  ,  e  d’in¬ 
dicare  un  mezzo,  che  ne  annunzi  la  più  piccola  quantità  al  mo¬ 
mento  dell’  efperienza .  E  quanto  alla  prima  parte  del  fuo  lavo¬ 
ro  trovò  che  il  piombo  vien  prima  fciolto  dall’acido  tartarofo, 

onde 


onde  formare  con  etto  un  tarfrito  di  piombo  infipido,  infbìuorte 
nell’acqua  e  fotto  forma  di  polvere  bianca;  ma  che  quello  Tale 
è  in  feguito  fcioìto  nell’  acido  acetofo  ,  non  folo  come  i  Tali  fi 
fciolgono  nell’acqua  fenza  cambiar  qualità  ,  ma  con  una  parti¬ 
colare  unione  con  detto  acido  dalla  quale  rifulta  uri  fale  dì  un 
fapore  leggiermente  zuccherino  ,  molto  men  forte  che  quello 
dell’  acetito  di  piombo  puro  .  Quello  perciò  è  un  faie  triplo 
comporto  da  due  acidi  ed  una  fola  baie  ,  eh’  egli  chiama  ace* 
to-tavtr'ito  di  piombo  .  Fallando  poi  alia  feconda  parte  li  tre 
alcali  portono  precipitare  f  oxido  di  piombo  da  quello  fale,  ma 
producendo  erti  un  precipitato  anco  nel  vino  puro  ,  non  fono 
t3 nto  utili  all’oggetto  .  Gli  acidi  folforico  e  oxalico  decompon¬ 
gono  quei  fale  triplo  precipitando  un  folfato  ,  o  oxalato  di  pi¬ 
ombo,  dai  quali  colf  ajuto  della  cannuccia  (Chalumeau)  fi  può 
ertrarre  il  piombo  in  iftato  metallico;  ma  l’acqua  carica  di  gas 
idrogeno  fot forato ,  preparato  però  fui  momento ,  rendendo  nerifiima 
la  lo  uzione  dell’  aceto-tartrito  nel  vino  e  nell’  acqua  è  capace 
di  renderlo  fenfibiie  anco  fe  formaffe  la  fola  millefima  parte  del¬ 
la  finzione,  e  però  erta  merita  la  preferenza  fu  tutti  i  reattivi . 

5.  Due  memorie  f  pra  le  acque  gafofe  minerali  e  termali  del 
Nivernefe  lette  all’Accademia  dal  Hajfenfratz .  Nella  prima  pren¬ 
de  in  efame  l’acqua  del  borgo  di  Pougues ,  nell’ altra  l’acqua  del 
villagio  di  San  Parize.  Ogni  libbra  dell'acqua  di  Pougues  con¬ 


tiene  , 

Gas  acido  carbonico.  gr:  i<5,  7. 

Carbonaro  di  calce.  12,,  4. 

Carbonato  di  foda .  io,  4. 

Muriato  dì  foda.  2,2. 

Carbonato  di  magnefia  *  x,  2. 

Aiumine.  3$ 


Silicea  mifta  con  l’oxido  di  piombo.  3,  20. 


L’  acqua  poi  di  S.  Parize,  detratto  il  gas  idrogeno  fo! forato 
Tom.  TU.  R-  che 
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che  pur  vi  efifteva  ,  ma  che  non  avendo  gli  opportuni  apparec¬ 
chi  non  potè  calcolare,  conteneva  per  ogni  libbra. 

Gas  acido  carbonico.  gr:  14,  5. 

Solfato  di  calce.  13,  3. 

Carbonato  di  calce.  n,  8. 

Carbonato  di  magnefia.  o,  5^. 

Non  avendo  neppur  un  termometro  non  ha  potuto  i*A.  calcola¬ 
re  la  loro  temperatura.  Afficura  però  che  la  prima  ha  reffillito  al 
freddo  dell’ anno  fcorfoi789,  mentre  la  feconda  fi  è  gelata  per  i 
primi  12.  giorni  di  Gennajo.  Non  parla  pure  dei  molti  mali  che 
potrebbero  curare,  dicendo  fino  da  principio:  che  delle  malattie 
le  quali  ricevono  collantemente  un  reai  vantaggio  durante  il  fog- 
giorno  degli  ammalati  fui  luogo  ove  le  acque  fcaturifcono  li  ~ 
fono  morali,  ed  è  aliai  difficile  il  determinare  a  cofa  fi  debba  la 
cura  dell’altro  decimo. 


6.  Ejlratto  delle  fpevienze  del  Senebier  fopra  /’  astone  della 
luce  folare  nella  vegetazione  fatto  dall'  Hadenfratz  .  L’oggetto 
del  Senebier  è  di  provare  che  il  gas  acido  carbonico  fi  decom¬ 
pone  dai  vegetabili,  e  che  in  ragione  di  quella  decompoiizione 
effi  fommmiftrano  l’aria  pura  .  Si  sforza  in  Seguito  di  provare 
che  la  luce  è  antil'ettica  ,  e  che  ella  contribuisce  a  formare  la 
refina  . 

7.  Ojferv azioni  fui  gas  idrogeno  dell ’  HalTenfratz.  Aderirono 
alcuni  che  quello  gas  rimanendo  in  quiete  full’  acqua  ,  fi  con¬ 
vertiva  in  aria  respirabile  .  Quella  propofizione  poteva  cambiar 
l’afpetto  alle  diverfe  conclufioni  tirate  dali’efperienze  fui  diverfi 
gas.  L’  H  Jfenfratz  però  per  alficurarlene  confervò  di  quello  gas 
idrogeno  per  tre  anni  in  un  apparecchio  pneumatico  chimico  all* 
acqua  ;  e  dopo  quelli  Io  trovò  egualmente  infiammabile  che  pri¬ 
ma,  fervendoli  anco  deli’ eudiometro  del  Cav.  Folta.  Nel  labo¬ 
ratorio  del  Lavoìfier  fe  ne  conferva  deifaltro  per  elaminarlo  do¬ 
po  un  maggior  numero  d’anni. 

8.  Ejìratto  di  alcune  lettere  del  Proulì  al  Darcet  fatto  dall ’ 

Adet. 


Adet.  Rilevali  tra  gli  altri  articoli  die  fi  trovò  a  Santa  Fè  una 
nuova  fpezie  di  thè ,  il  cui  odore  è  d  acqua  di  meliffa  fpiritofa , 
ed  il  cui  fapore  non  la  cede  al  thè  degli  Olandefi*  In  un'altra 
lettera  dà  ragguaglio  dei  belzuar  del  Perù,  che  trovanfi  negli  ani¬ 
mali  ruminanti  *  Alcuni  di  quelli  belzuar  fono  del  pefo  d'  una 
libbra,  hanno  un  color  gialloterreo  ,  fono  formati  a  (Irati  con¬ 
centrici,  di  un  teffuto  fragile  ed  applicati  a  un  corpo  ftraniero, 
ch'ora  è  un  grano  di  fabbia,  ora  un  pezzo  di  legno,  ora  una  fo¬ 
glia.  Il  loro  odore  è  forte  d’ambra  ,  e  quando  fi  abbrucciano  , 
mandano  un  fumo  ed  un’odore  animale*  Non  perdono  nell’  ab¬ 
bracciarli  che  poco  pefo  ,  ed  il  refiduo  è  una  terra  mefcolata 
con  un  poco  di  carbone.  Quattro  onde  di  belzuar  trattate  coll' 
acido  folforico  diedero  della  felenite  ed  un’  oncia  di  acido  fosfo¬ 
rico.  Si  pretende  che  fiano  pietre  che  fi  eftraggono  dalla  vefci» 
ca  urinaria* 

Le  memorie  contenute  nel  fecondo  tomo  dì  quelli  annali  rif- 
guardano  foltanto  le  arti ,  e  niente  la  medicina .  Faremo  nonoftan* 
te  qualche  cenno  di  quelle  che  poffono  influire  in  qualche  mo¬ 
do  al  dilucidamento  di  quella  parte  della  chimica,  che  concorre 
alla fpiegazione  di  alcuni  fenomeni  dell’economia  animale;  e  però 

1.  Offervazioni  fopra  alcuni  fenomeni  che  ci  prefenta  la  com~ 
bufi  ione  del  zolfo  del  Chaptal .  Il  folfo  fi  abbruccia  in  ragione 
deli’ oxigeno  che  fi  combina  con  lui.  In  una  corrente  rapida  di 
aria  atmosferica  il  folfo  non  fa  che  fublimarfi  :  moderando  la 
corrente,  il  folfo  diventa  una  molle  pelicola  nuotante  full’ acqua , 
che  fe  la  corrente  è  men  rapida  ancora,  allora  fi  forma  f  acido 
folforofo  ,  e  fe  l’aria  ha  tempo  di  combinarfi  intimamente  ,  al¬ 
lora  fi  produce  l’acido  folforico.  Ma  la  fola  aria  atmosferica  , 
per  quanto  rallentata  fia  nei  fuo  corfo,  non  ha  tempo  di  agire 
fui  folfo  per  convertirlo  in  acido  folforico  .  A  quello  oggetto 
conviene  adoperare  del  nitro,  che  fomminiilra  abbondantemente 
ddìr  oxigeno  pronto  a  paliate  a  nuova  combinazione . 

2.  Co  ri f  derazioni  fopra  alcuni  effetti  della  luce  fui  diverfi 
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corpi;  del  Dorthes.  La  luce  infiuifce  fui  la  vegetazione  e  criftal- 
lizazione  dei  Tali,  full5 evaporazione  dei  liquidi,  fulia  trafpirazi- 
one  delle  piante  ,  dal  che  fi  può  inferire  che  ella  abbia  un’  at¬ 
trazione  (opra  le  foftanze  vaporofe  e  gafofe,  Quindi  la  luce  fer¬ 
ve  a  follevare  i  vapori  acquoft  dell’atmosfera  ,  e  le  abitazioni 
nelle  quali  non  penetra  luce  hanno  dei  vapori  ftagnanti .  La  lu¬ 
ce  if  fluiifce  ancora  nei  colori  dei  corpi,  e  gii  animali  medefimi 
più  efpcfti  ad  efla  fono  più  coloriti. 

3.  Eflratto  fatto  dall'  Adet  d'  una  differì  azione  intitolata  ,  a- 
tùmadverfiones  in  novam  nomenclatura  cbemicae  methodum  dell’ 
Aveiian  / otto  la  prefi denza  del  Gadolin  profeffore  di  filcfofìa  a 
Abo  .  Pretende  il  Gadolin  che  i  nuovi  nomenclatori  poteflero 
reftar  più  attaccati  ai  nomi  vecchi  o  effer  più  precifi  nel  loro 
metodo.  Dippiù  dice  che  la  teoria  flogiftica  non  repugna  anco¬ 
ra  a  fegno  di  doverla  andatamente  rigettare,  e  finalmente  che 
ia  fcienza  non  è  ancora  così  avvanzata  da  penfare  ad  una  teo¬ 
ria  e  nomenclatura  chimica. 

4.  Eflratto  d' una  memoria  del  Fourcroy  fopra  F  anione  reci¬ 
proca  degli  0  vii  di  mettallici  e  dell1  alcali  ammoniaco  •  Gli  oxidt 
d’oro  ammoniacato  o  d’argento  ammoniacale  fono  fulminanti  , 
perchè  combinandoli  1'  idrogeno  dell’  ammoniaco  con  f  oxigeno 
degli  oxi di  y  fi  fvolge  rapidamente  in  gas  l’altro  principio  dell’ 
ammoniaco  eh’ è  i’  azoto.  La  (leda  decompofizione  nafee  mefeo- 
lando  f  ammoniaco  con  varj  fall  o  deduzioni  faline^ 

5.  Memoria  Jopra  la  converfione  del  mifcuglio  del  gas  azoto 
e  del  gas  oxigeno  in  acido  nitrofo  con  F  ajuto  della  J  cinti  II  a 
elettrica  ,  dd  Cavendish  ,  efìratta  dalle  tranf azioni  filofofiebe 
del  1788.  dall’ Adet.  Introdotto  dell’  alcali  caufìico  fotto  i  reci¬ 
pienti  ove  fi  faceva  queiì’ efperienza  ne  ri fultò  del  nitro,  e  l’a¬ 
cido  nitrofo  aveva  ancora  fciolto  del  mercurio  .  Convien  però 
per  qu  da  combinazione  aggiungere  dell’ oxigeno  alfaria  atmo¬ 
sferica  in  proporzione  circa  di  22.  a  io. 

6.  Ef per  lenze.  Julia  formazione  cfd,F  ammoniaco  e  fulle  fue 


A.  ^ 

affinità  dell’  Auftin ,  eftratte  dalle  tran/ azioni  filofofiche  per  C 

anno  17S8.  dall’  Adet  .  Quello  alcali*  è  comporto  ,  coine  ora  fi 
sà  ,  di  azoto  e  d’idrogeno,  ma  ia  combinazione  diretta  di  que¬ 
lle  fortanze  allo  (lato  di  gas  non  fi  è  potuta  ottenere  .  La  dif¬ 
ficoltà  fembra  nafcere  piuttofto  dall’idrogeno  che  dall  'azoto,  co 
ficchò  fe  fi  efpone  del  gas  azoto  a  un  mifcuglio  di  limatura  dì 
ferro  e  di  acqua ,  nel  qual  cafo  il  ferro  artbrbè  f  oxigeno  dall’ 
acqua  e  Iafcia  libero  dalla  combinazione  1’  idrogeno,  quello  in 
luogo  di  prender  la  forma  di  gas  fi  combina  fubito  coll’  azoto 
e  forma  T ammoniaco  riconofcibile  dall’odore  e  dal  cambiamen¬ 
to  dei  colori  turchini  ec.  Nell’ammoniaco  l’azoto  è  all’idrogeno 
come  121.  a  29. 

7.  Eflratto  d’  una  lettera  del  Van  marum  al  Berthollet  .  Si 
rende  conto  in  quella  lettera  dell’  efperienze  fatte  col  Cav.  Lan - 
dr’tani  fui  carbone  ,  per  dimortrare  che  effo  contiene  fempre  deli’ 
idrogeno,  coficchè  dalla  fua  combinazione  con  V  oxigeno  non  ri¬ 
finita  folo  dell’acido  carbonico,  ma  ancora  dell’  acqua  .  Quindi 
nella  riduzione  dei  metalli  col  carbone  fi  ottiene  per  lo  più  dell’ 
acqua . 

8.  Sulla  precipitazione  del  folfato  di  magnejìa  coti  i  tre  car¬ 
bonati  alcalini  del  Fourcroy  .  Il  carbonato  di  potarti  non  pre¬ 
cipita  a  freddo  la  magnefia  dal  folfato  di  magne  fi  a  ,  perchè  I’ 
acido  carbonico  del  carbonato  ,  oltre  al  faturare  la  magnefia  e 
formar  il  carbonato  di  magnefia,  tiene  fcioko  nell’acqua  anco  il 
carbonato  di  magnefia  dello.  Gol  calore  fi  (Volge  l’acido  carbo¬ 
nico  foprabbondante  e  fi  precipita  la  magnefia.  Il  carbonato  di 
foda  precipita  della  magnefia  anco  a  freddo,  ma  molto  più  poi 
col  calore  .  Il  carbonato  di  ammoniaco  decompone  il  folfato  di 
magnefia,  e  ciò  alla  temperatura  ordinaria  di  io.  gradi.  Al  calo¬ 
re  però  dell’acqua  bollente  la  magnefia  riprende  1’  acido  folfori- 
co  dell’  ammoniaco  e  gli  rellituifce  Tacido  carbonico.  Quindi  la 
temperatura  dei  corpi  entra  come  un  principio  per  alterare  l’affi¬ 
nità  dei  meddìmi, 

O/fcr » 


*34 


Offervazioni  dì  medicina  pratica  ,  tratte  del  Giornale  di  Me¬ 
dicina  di  Paridi  per  /’  anno  1789. 

Febbre  puerperale  feguita  da  uno  Jiravafo  nell1  addome  ,  e  da 
un  enorme  decubito  .  Ojfervazione  del  Sìg .  Pujoi  medico  a 
Caftres ,  affaci  ato-  regnicela  della  Società  R.  di  Med*  di  Pari¬ 
gi ,  e  membro  di  molte  altre  Accademie .  (*) 


LA  fioria  di  quella  malattia  con  r  efame  dettagliato  di  alcune 
quiftioni  fulla  mede  frena  fu  prefentata  dall’ A..  ,  in  una  dif* 
fertazione ,  alla  Soc.  R.  di  Parigi  che  nella  fua  pubblica  fedone 
di  quadragefima  dell’anno  1787..  ne  fece  una  onorevole  menzio¬ 
ne.  li  (oggetto  fu  una  dama  fanifìirna  ,  d’anni  24,  incinta  per 
la  prima  volta.  Non  fofi'rl  nel. coffa  della  fua  gravidanza  alcuna 
cofa  di  (Iraordinario,  fe  non  che  ver  fa  la  fine  fe  gli  offervò  una 
tinta  itterica,  il  fuo  ventre  fi  ingrofsò  all’ ecceffo ,  e  le  fue  gam¬ 
be  fi  fecero  edematofe  ,  le  fi  prolungò  il  parto  tre  fettimane  al 
di  là  dell’efpettazione,  e  la  infigue  enfiagione  della  vagina  e  del¬ 
le  labbra  fefluali  fu  confiderata  la  principale  cagione  degli  (lenti 
che  foffrì  per  ben  cinque  giorni  prima  di  poterfi  fgravare.  U  e- 
fclufione  di  un  feto  fano,  e  della  intera  placenta  non  traile  feco 
grati  perdita  di  (angue?* e  Io  fcolo  puerperale  non  fu  in  feguito 
che  fcarfifiimo.,  Quindici  ore  pafsò  tranquilliflime  la  malata,  ma 
in  quello  frattempo  fu  per  errore  nutrita  troppo  foftanziofamente, 
e  la  fua  immaginazione  fu  irritata  dall5  incauta  pittura  del  fuo 
pattato  pericolo.  Pallate  quelle  poche  ore  l’utero  cominciò  a  rif- 
fentire  vivittime  trafitture  che  a  poco  a  poco  crebbero  ad  un 
grado  infopportabiJe,  fi  inarcò  fipogaftrio,  fdegnando  ogni  benché 
menoma  compreffione  ..  Accorfo  il  Sig.  Pujoi  ,  praticò  fui  fatto 
il  metodo  rilattante  interno  e  topico,  ottenne  1’  alleviamento  de* 

gli  fpafimi  e  de’ dolori  ,  che  fi  dilatarono  fimpaticamente  verfo 

li 
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fi  due  fianchi  e  1’  epigaftrio  ,  e  ii  dolori  lancinanti  cangiarono 
in  dolore  fiordo  e  continuo. 

Dopo  fei  ore  di  quello  attacco  fi  introduce  la  febbre  con  ten- 
fione  ne’ poi  fi  ,  fiete  ardente,  anfietà  generali  ,  calore  urente  in 
tutto  il  corpo  e  (ingoiami ente  ali*  ipogaftrio  .  Nello  efteodcrfi 
della  febbre,  fei  ore  dopo  fi  accedo,  le  univerfali  inquietudini  fi 
cangiarono  in  uno  (lato  analogo  a  quello  di  un  coma  vigile,  dimi¬ 
nuì  finalmente  con  qualche  madore  alla  pelle,  reftando  per  altro 
una  febbre  abbaftanza  viva  .  La  diftenfione  dell5 ipogaftrio  crebbe 
intanto  a  colpo  d'occhio  e  fi  communicò  a  tutto  il  bado  ventre  „ 
Dimoiti  che  meditava  di  fare  ,  fu  permeilo  all’  A.  appena  un 
fiala  fio  dalla  famiglia  ,  e  quello  fu  lufteguito  da  una  pronta  e 
fennbile  mitigazione  di  tutti  li  fintomi.  Si  continuò  col  metodo 
rìlaflaute,  ini  non  molto  dopo  replicò  la  febbre  con  un’  afpetto 
imponente,  giacché  li  polli  prima  energici  e  confidenti  fi  fecero 
ad* improvvifo  molli  ed  irregolari ,  durando  così  tutta  una  notte, 
e  non  ricoverando  la  loro  eguaglianza  fuorché  nel  di  fuffeguente, 
accompagnata  però  ad  uno  (lato  di  debolezza  e  di  fìaceidità  che 
in  fie-u  to  non  perdettero  più.  Quello  fiato  de’ polli  era  congiun¬ 
to  ad  una  (Ingoiare  oppreffione  di  petto  ;  l’addome  andava  di 
giorno  in  giorno  perdendo  il  fuo  calore  e  la  fua  fenfiilità  ,  ma 
non  feemava  la  fua  enfiagione  ,  il  ventre  ciò  nonollante  era  ab- 
biltanza  lubrico,  e  le  urine  facili,  chiare  e  limpide.  Ogni  notte 
con  la  febbre  fi  accrebbero  Ji  fintomi  ,  che  diminuirono  durante 
il  giorno.  Il  fettìmo  raddoppiamento  della  febbre  fu  più  violento 
di  tutti  gli  antecedenti,  ma  fufteguito  da  copioli  fudon  ,  che  nel 
giorno  appreflo  cangiaronfi  in  un  madore  che  durò  tre  giorni  e 
tre  notti  di  feguito  .  Era  per  altro  quella  una  cri (ì  imperfetta  ; 
avvegnaché  tutte  le  fere  fi  fviluppava  un  paroffifmo  febbrile  j  iù 
mite  degli  antecedenti;  il  latte  non  mai  prima  camparlo  ,  nep¬ 
pure  dopo  quella  critica  rivoluzione  lì  faceva  vedere,  fi  addome 
con  quelle  evacuazioni  cutanee  refo  del  tatto  indolente  pur  con- 

fervava  la  fua  enfiagione,  ed  il  diaframma  fofpinto  ver  Co  la  cavi- 
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tà  del  petto  teneva  oppreflo  il  refpiro  .  In  quefla  circoflanza  fo- 
fpettò  il  Sig.  Pujol  che  li  movimenti  critici  eflendo  riufciti  in¬ 
capaci  dì  rìfolvere  la  maffa  del  latte  impegnata  ne’  vifceri  del 
bado  ventre,  favellerò  fvafata  nel  baffo  ventre  ,  dove  foflte  natq 
un  afcite  ex  latte ,  nella  qual  opinione  sì  confermò  fui  perntóf- 
fogli  efame  della  parte  in  cui  fcoprì  una  manilla  fluttuazione. 
Quefto  nuovo  flato  fi  accompagnava  ad  una  febbre  etica  ,  con 
frequenti  cardialgia  ,  angofeie,  vomiti,  tofle  ec.  Tentati  invano 
gli  aperitivi  ,  ed  i  rilaflanti  ,  anzi  con  difeapito  della  paziente  , 
fu  flabilito  di  pattare  alla  efecuzione  della  paracentefi  .  Era  d’ 
avvifo  il  Signor  Pujol  che  fi  dovette  adoprar  la  lancetta  per  dar 
luogo  facilmente  alia  evacuazione  de’  grumi  cafeofi  ,  ma  cedette 
all’opinione  del  Chirurgo  Sìg.  Fouquet  celebre  pratico  di  Mont¬ 
pellier,  che  preferì  f  ufo  del  trots  quarts .  Efeguita  con  queflo  la 
puntura  fortirono  dalla  cannetta  circa  fei  libre  di  liquido  ,  ma 
tanto  denfo  evifeofo  che  fi  dovette  impiegare  un  ora  ad  evacuarlo. 
Contemporaneamente  forti  un  fluido  gazofo  che  fi  potea  calcolare 
di  un  volume  Amile  a  quello  del  liquido  evacuato,  e  che  frappava 
fotto  forma  di  grotte  bolle.  Quetta  evacuazione  mandava  un  odor 
fetidiflimo  ed  il  fuo  corfo  fl  arreflava  di  tratto  in  tratto  per  i’ingor- 
garfi  che  facevano  nella  canula  alcuni  trombi  cafeofi ,  che  conve¬ 
niva  rifpingere  nel  baffo  ventre  per  non  interrompere  il  corfo  al 
liquido  ftravafato,  che  appariva  edere  un  facco  latteo  privo  della 
maggior  parte  della  fua  ferofità .  Non  fi  fgonfiò  f  addome  per  quella 
evacuazione  benché  fi  potette  comprimerlo  impunemente  in  ogni 
parte  lenza  deffare  la  minima  fenfaziorre  moleffa  :  pruova  della  iile- 
fione  de’ vifeeri.  Dopo  l’operazione  per  quattro  giorni  continui  fi  of- 
fervò  una  calma  in  tutti  li  fintomi,  mali  protettori  temevano  le 
confeguenze  di  un  arredo  cafeofo  e  putrido  nel  baffo  ventre  . 
Benché  con  gli  antifettici  ,  con  li  derivanti,  ec.  ten  tallero  di  e- 

vitare  le  fofpettate  confeguenze,  ciò  non  ottante  f  addome  rico- 

■ 

rninciò  a  divenir  dolente,  e  ad  enfiarfi  ,  con? un  dolore  di  più 

tempre  ftabile  ali’ombelhco.  Per  favorire  un  decubito  alle  parti 

eiter- 


efteroe  applicato  un  vefcicante  alla  cofcia  ,  s’ebbe  un  aumento 
fenfihite  di  patimenti  con  cardialgie  e  vomiti  coprofiffimi  di 
matèrie  bilkffe  e  neraftre,  poi  fopravéftnero  all’  ombeilico  conti- 
fìue  e  crudeli  trafitture  con  roffore  e  durezza,  ed  infine  fi  formò 
un  tumore  ifolato  di  piccoliffimo  volume  .  Quattro  giorni  dopo 
gli  integumenti  addominali  per  la  prima  volta  comparvero  infil¬ 
trati  ,  prima  all’intorno  del  tumoretto,  poi  per  tutta  1’  dbenfio 
ine  del  baffo  ventre;  a  qdeft’  epoca  la  fluttuazione  interna  diven¬ 
ne  pià  (orda  ;  fi  tentò  di  ammollire  con  rirnèdj  topici  la  regio¬ 
ne  ombellìcale  e  di  invitarla  alla  rottura,  di  moderare  la  febbre 
di  foftenere  le  forze  vitali,  ma  ad  onta  di  ciò  neli’ottaro  gior¬ 
no  dopo  là  puntura  il  polfo  erafi  fatto  piccolo  ed  all* effremo  fre¬ 
quente,  la  malata  aveva  la  faccia  ippocratica  ,  e  li  brividi  dai 
quali  fpeflo  era  colta  inducevano  nel  timore  di  una  avvanzata 
gangrena.  Il  terzo  giorno  di  quello  (lato  parti  il  Sig.  Touquet 
lanciandola  agonizzante  ;  durò  quello  anche  tutto  il  quarto  gior¬ 
no,  poi  parve  che  fi  mitigaffero  Li  principali  fintomi:  li  poifi  fi 
fecero  meno  frequenti  e  men  deboli  il  tubercolo  ombelicale  s’ 
era  iogroffuo  ,  e  dalla  grandezza  di  un  fagiuolo  era  paffato  a 
quella  di  un  nocciuoio  ordinario  .  Il  Signor  Pnjol  congetturan¬ 
do  la  fua  interna  communicazione ,  tentò  la  puntura,  piccolìfli- 
im  per  poter  maneggiare  a  fuo  graffo  lo  fcolo  delle  materie  . 
La  lancetta  trovò  u  ia  reffifienZa  ìnfigne  dipendente  dalla  qualità 
legamentofa  di  quelle  membrane  ,  e  fece  conofcere  che  invano 
fi  attendeva  un  foccorfo  dalla  natura  ;  dall’  apertura  non  forti 
che  un  bicchière  di  pus  fierofo  latteo  d’onde  fi  intendeva  chèque- 
(ta  apparteneva  ad  una  altra  Collezione  particolare  ,  e  che  non 
era  trapaflato  il  peritoneo,  poiché  là  tenta  feorreva  fopra  un  pia¬ 
no  che  riteneva  il  fluido  addominale  %  Per  mancanza  di  corra g- 
gio  del  chirurgo  convenne  attender  foccorfo  dalla  natura  .  Pro¬ 
curò  il  Sig.  Vujòl  di  foftenere  le  forze  ,  e  dopo  quattro  giorni 
di  Un  piCCoIifllmo  gemito  dall’ ombeilico  il  peritoneo  fi  aori  tut¬ 
to  in  una  volta  lafciando  fcappare  a  flutti  una  materia  fiftj ,  gri- 
Tom.  VII.  S  gì 


13? 

già,  carica  di  una  gran  quantità  di  fiocchi  molli  e  grattò!! ,  che 
fembravano  avvanzi  dell’omento  .  In  meno  di  un  quarto  d’ora 
fgorgarono  da  cinque  afeifcudelle  piene  di  quella  fetidiffima  ca- 
daverofa  pappa  ,  poi  da  fe  fi  fermò  lo  fcolo  per  ricominciare 
il  giorno  appretto  e  finire  in  quel  dì  con  l’ufcita  di  qualche  lib¬ 
bra  di  un  fluido  fangofo  e  putrido.  In  quella  guifa  nello  fpazio 
di  cinque  a  fei  giorni  con  verfamenti  parziali  ,  lontani  1’  uno 
dall’  altro  per  differenti  intervalli ,  fi  vuotò  interamente  il  gran 
decubito  addominale  .  A  mifura  che  fi  vuotava  quella  materia 
s’  infiacchiva  il  batto  ventre  ,  e  fi  diminuivano  li  fintomi  .  Di 
tanti  mali  ben  pretto  non  reltò  che  una  fittola  all’  ombellico  . 

Quella  col  chiuderfi  più  volte  prima  che  fottero  guarite  le  parti 

interne  ,  occafionò  in  varj  tempi  qualche  laboriofo  accidente  . 
Non  venne  permetto  di  trattarla  chirurgicamente  ;  nel  maggiore 
pericolo  la  natura  venne  Tempre  in  foccorfo  ,  ed  infine  la  piaga 
in  capo  a  fei  mefi  fu  totalmente  cicatrizzata  .  Da  quell’  epoca 
la  Signora  ha  goduto  di  una  paflabile  falute ,  ma  non  figliò.  II 
Sig.  Pujol  lafcia  giudicare  al  lettore  qual  fotte  la  fede  da  cui 

provenne  il  primo  llravafo  latteo  ,  e  quale  quella  della  enorme 

fuppurazione  che  fi  formò  dopo  la  paracentefi . 


/Iffezionc  afmatica  vera  guarita  con  l1  eflrcitto  di  cicuta  .  Of- 
ferva%ione  raccolta  dal  Sig.  Le-Comte  medico  a  Evreux  (*). 


LA  malata  d’anni  3  6.  con  un  afpetto  che  prometteva  falute , 
fino  dalla  più  tenera  infanzia  diede  indizj  di  petto  cagione¬ 
vole.  Soggiacqe  ai  morbilli  e  al  vajuolo  fenza  notabili  alterazioni; 
non  fu  maltrattata  la  Tua  cute  da  eruzioni  di  qualfivoglia  fpezie, 

J  *  A  *  * 

ebbe  Tempre  li  denti  e  le  gengive  in  ottimo  flato  ,  neffuna  pro¬ 
clività  ai  (udore.  Davafi  a  veder  fui  fup  corpo  in  vece  di  epi¬ 
dermide  continuata,  un  ammattb  di  piccole  fcaglie  che  confrica¬ 
te  col  dito  fi  (laccavano ,  che  fi  moltiplicavano  nell’inverno,  che 

di- 

»  *  *  .  ;  •  :■  0  7  -u  r.i  OS 


(*ì  Tourna!  de  Medecine.  Vo!.  LXXVII1.  Fevrier  1 7 K57. 


119 

diminuivano  nell’eftàte,  e  fopratutto  quando  faceva  ufo  del  bi- 
gno  ;  fenomeno  offervato  eziandio  in  due  foreile  fanittime  della 
malata.  A  Hi  cinque  ed  al  li  dieci  anni  fu  pleuritica  e  ripetutamen¬ 
te  falattata  ;  ebbe  continua  oppreffione  nel  refpiro  ,  ma  ben  ca¬ 
ratterizzati  comparvero  a  tormentarla  gli  attacchi  afmatici  tra  li 
quindici,  e  li  Tedici  anni  ,  e  giunfero  al  forrrmo  della  loro  fie- 
rezza  trà  li  diecifette  e  li  diecictto  .  Furono  Tempre  incollanti 
nella  frequenza  ,  nel  grado  ,  nella  intenfione  ,  nella  eftenuone  , 
nel  modo  di  introdduriì  ora  inafpettato  ,  or  preceduto  da  fpuri 
ofcuri ,  e  lento  crefcere  della  opprettìone ,  nel  modo  ancor  di  fi¬ 
nire  fpeflo  accompagnato  da  fputi  cratti  linfatici  limili  a  quelli 
che  s’  ottervano  fu!  finire  di  una  affezione  reumatica  .  Li  m en¬ 
fimi  fopravenuti  agli  anni  quattordici  non  avevano  follevato 
dalla  opprettìone  abituale,  nè  avevano  impedito  lo  (Viluppo  dei 
mattimi  attacchi;  fluirono  dapprima  regolarmente,  poi  con  ma  fi¬ 
li  ma'  irregolarità  .  Solo  ai  ventitré  anni  fi  offervarono  nella 
malata  bianchi  fluori  .  La  danza  non  recava  gran  nocumento, 
poco  o  nettano  gli  odori  forti,  molto  la  polvere  ,  e  moltittimo 
le  impreffioni  morali  .  Un  difpiacere  ,  una  contrarrà  non  de¬ 
ttava  un  attacco  ,  ma  in  attualità  d’  attacco  lo  prolungava  co- 
ttaritemente ,  e  lo  facea  replicare.  Il  cangiar  d’  aria  portava  un 
fof'ievo  non  relativo  alla  qualità  e  clemenza  del  nuovo  cielo,  ma 
alle  idee  piacevoli  o  difpiacevoli  che  la  malata  attaccava  a  quel 
particolare  foggiamo.  Avea  fa  malata  eseguite  molte  ragionevoli 
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medicature  che  da  bel  principio  ie  avevarr  prometto  un  follievo, 
del  quale  però  ben  pretto  era  rimatta  deludi .  Si  maritò,  e  figliò" 
Le  Tue  gravidanze  furono  accompagnate  dà  continui  vomiti,  ma 
non  rimarcò  alterarli  la  frequenza  o  la  forza  degli  afmatici  at¬ 
tacchi  .  Sempre  ben  colorita  ed  abbattanza  bene  nutrirà  ,  volle 
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allattare  i!  fuo  ultimo  parto  ed  a  quett’  epoca  ebbe  il  più  lungo 
intervallo  di  quiete,  vale  a  dir  cinque  mdr .  Mangiava  indifiin- 
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taménte  di  tutto  ,  faceva  tutto  quello  che  può  fare  una  donna 
fana  ,  e  non  fu  mai  rifcoatrata  una  caufa  che  fi  potette  cedan¬ 
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temerne  accufare  come  capace  di  produrre  un  accedo  del  tormen- 
tofo  malore,  che  per  altro  Tempre  l’ affiggeva  più  la  notte  che  il 
giorno,  ed  all’  aria  chiufa  ,  più  che  ali’ aria  libera  ,  e  nell’  inverno , 
più  che  nell’ eftate.  Ella  deppfto  aveva  l’idea  d’ ogni  medicatura 
quando  nel  1784.  le  rifecero  dolenti  amendue  le  mammelle,  che 
il  chirurgo  trovò  zeppe  di  ghiandole,  per  le  quali  non  che  per 
lo  fiato  della  pelle  le  fuggeri  Tufo  dell’  eftratto  di  cicuta  .  Co¬ 
minciò  dalla  dofe  di  due  grani  ,  e  la  aumentò  tutti  i  giorni  di 
un  egual  pefo,  Non  tardò  ad  eflere  incomodata  quando  la  pren¬ 
deva  a  digiuno  o  dopo  il  pranzo;  provò  a  prenderla  prima  di  co¬ 
ricarli,  ella  dopo  dormiva  e  allo  fvegliarfi  fi  trovava  in  iftato  na¬ 
turale  .  Siccome  ella  progredindo  fpinfe  la  dofe  perfino  alij  cen¬ 
to  quarantafei  grani  per  una  fola  volta  ,  così  non  potè  non  acca¬ 
dere  che  offervafle  un  qualche  difordine  per  cui  modificò  diver- 
famente  le  doli ,  Una  notte  volendo  alzarfi  cadde  fui  pavimento, 
fenza.  poter  fare  alcun  moto*  un’  altra  volta  non  potè  addormen- 
tarfi ,  e  non  potè  nè  muoverli*  nè  parlare,  nè  vedere  a  fe  intor¬ 
no.  che  una  vertigine  continua  degli  oggetti  che  la  attorniavano  * 
de*  quali  anche  li  più  grandi  le  fembrava  che  non  oltrepaflaffero 
la  grandezza  della  tefia  di  uno  fpilio  *  Rinvenne  però  agevolmen¬ 
te  da  qjuefia  fituazione  ventilandofi  la  ftanza  e  la  malata  *  Al 
momento  che  il  Sig.  Ls  Qomte  riferiva  V  ofif-rvazione  la  dofe  or¬ 
dinaria  era  di  grani  40.  dofe  ch’ella  impunemente  lafciar  poteva 
per  otto  e  dieci  giorni  una  volta  al  mefe  .  Quefia  dofe  non  le 
portava  il  menomo  (concerto  quando  fi  alzava  ,  e  falò  afiicura- 
va  1’  inferma  che  non  avrebbe  potuto  alzarfi  fenza  pericolo  due 
fole  ore  dopo  d'  effe r fi  meffa  a  ietto  *  ma  che  le  era  necefiario 
un  più  proli  fio  ripofo.  Li  fenomeni  offervati  dietro  l’ufo  di  que¬ 
llo  rimedia  furono  che  dopo  dieci  otto  me  fi  cominciarono  a  fcj- 
oglierfi  le  gianduii  e  delle  mammelle,  trafpirò  dalla  pelle-,  e  fù  me¬ 
no  fenfibile  ai  freddo.  Da  quattro  anni  poi  al  momento  in  cui 
fu  eftefa  l’ ofi e rv azione  ella  non  aveva  più  avuto  il^più  piccolo 

attacco  d’afma,  e  la  fua  oppreffione-  abituale  eral  diminuita  a  fe- 

gno  k 


gno  di  poter  fare  fenza  incomodo  tutto  ciò  che  ogni  perfona  fa 
più  Tana  può  fare.  Le  fopravenne  dopo  qualche  tempo  una  per¬ 
dita  roda  in  piccola  quantità,  della  quale  non  idette  fenza  più  di 
quattro  giorni,  che  non  difordinò  li  mefi  ,  nè  addolorò  l’utero 
o  Io  domaco,  L’ufo  della  cicuta  non  fu  in  quello  cafo  accom¬ 
pagnato  da  alcun  regime,  e  deve  P ottimo  effetto  al  puro  rime¬ 
dio  prefo  fingolarmente  nelle  ore  notturne  (a). 

Tifi  polmonare  giunta  all *  ultimo  grado  e  guarita  contro  ogni 
fperanza  con  un  metodo  firaordinario  .  Ojfcrv azione  del  Sig . 
Du  Boueix  profejfore  di  medicina  nell ’  università  di  Nanfa 
etc.  etc.  (  *  ) . 

*  ..  .  •  >•  ' 

TL  foggetto  dell’  offervazione  fu  un  parrucchiere  d’  anni  42  , 
A  avente  nella  fua  particolare  bruttura  tutti  que*  caratteri  che 
danno  a  conofcere  la.  più  avvanzata  difpofizione  alla  tifi  .  Paf- 
sò  a  quella  dopo  una  peripneumonia  mal  curata,  ecf  arrivò  do¬ 
po  alquanto  tempo  a  quel  grado  imponente  e  terribile  che  tutti 
in  fe  unilce  li  fegni  precurfori  della  morte  de’ tifici.  Pur  comin¬ 
ciò  ad  allontanarli  dall’orrore  di  quella  fituazione  nel  di  io.  di 
Gennajo  del  1788,  efcludendo  fotto  terribili  sforzi  di  tofle  ,  re¬ 
lativamente  alla  moribonda  energia,  una  fpezie  di  pachetto  grotto 
come  il  pollice,  di  confidenza  tenace,  di  color  bruno  frà  il  gial¬ 
lo  e  il  grigio  ,  di  inefprimibile  fetore,  qualità  che  da  lungo  tempo 
portavano  anche  gli  fputi  ;  efclufione  fulfeguita  ne’ giorni  appretto 
dafchietti  fputi  fanguigoi.  AI  celiare  di  quella  emottifi  celsò  an¬ 
che  la  febbre  e  ricoverò  l’ammalato  forze,  nutrizione,  e  colore. 

Sulla  fine  di  Luglio  dell’anno  dello  per  errori  commedi  incon¬ 
trò 

(a)  In  quella  oflervazione  non  fi  mare  la  ribelle  malattia,  o  il  compa* 
parla  più  di  attacchi  alenatici  dac-  rir  degli  inzuppamenti  alla  mammella 
che  fi  ^cominciato  i*  u(o  delia  cicu-  fù  il  principio  della  guarigione  come 
ta.  O  dunque  anche  una  piccola  do  è  più  probabile  . 
le  del  rimedio  è  fiata  capace  di  do- 

(*)  Journal  de  Medecine  Va'.  LXXVKL  Mar $  1789. 
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trò  nuova  peripneumonia  dalla  quale  fu  curato  dal  S!g.  Du-Bou- 
eix ,  e  fi  riebbe  perfettamente,  fenza  che  alcun  difrurbo  rimanef- 
fe  nei  petto  .  Il  rimedio  che  conduce  a  buon  efito  la  malattia 
per  fuggerirnento  di  un  antico  gottofo  e  fenza  che  nulla  fapefle 

*  *  v.  3  M  Ì  ‘  "  i. 

il  medico  curante,  fu  la  polvere  deli’  Ailhaud  y  che  è  un  mifcuglio 

■  •  *  •  *> 

di  purganti  re  fino  fi  con  la  caliggine  di  legna  ,  paflato  per  lo 
ftaccio  .  Nel  corfo  de’  pochi  mefi  della  malattia  f  infermo  ne 
prefe  fino  a  cinquanta  dofi  intere  .  E’  cofa  forprendente  che  i .  1 
luogo  di  accrefcere  la  diarrea  parve  che  la  moderale  ,  e  che  in 
feguito  la  fermaffe  del  tutto.  L’avveduto  oifervatore  è  ben  lon¬ 
tano  dal  credere  che  un  fatto  ifolato  come  quello  polla  pruovar 
cofa  alcuna  a  favore  del  metodo,  del  quale  non  fi  potrebbe  forfè 
ripetere  il  tentativo  fenza  pericolo;  ma  confefia  dall*  altra  parte 
che  in  eftremità  di  male  non  faprebbe  neppure  impedire  il  ten¬ 
tativo  mede  limo .  Nelle  polveri  deli’  A ilhaud  non  trova  alcuna 
facoltà  antifettica,  e  d’altra  parte  il  male  reffifìe  agli  antifettici 
erculei .  Agirebbero  dunque  le  polveri  dell’  Ailhaud  come  un  ri¬ 
medio  capace  di  produrre  una  metafiafi  tralportando  fugli  emun- 

t  1 

torj  degli  inteflini  la  maggior  parte  della  materia  putuknta,  fk- 
vorindo  per  confeguenza  la  cicatrizzazione  ulcerofa  ?  Ed  in  talea; 
fo  qualfivoglia  altro  purgante  attivo  potrebbe  forfè  produrre  1 
effetto  fteffo  è 

■  *  <  ■  .  •  . .  • 

Ottimi  effetti  dell’  oppio  in  una  febbre  maligna  difp  eretta  .  Off 
fervanone  del  Sig .  Gland  corrif pendente  d.ella  Soc.  R.  di  Mei » 
chirurgo  a  Lilla 


;  ,  ?  ;  ’  j  *  ».  »  •  u  ,  .  - 

TL  malato  d’  anni  44.  in  undecima  giornata  di  malattia  non 
poteva  più  inghiottire,  gli  fuffulti  de7  tendini  ,  e  gli  ftringi- 
ni-nti  fpafmodici  alla  gola  erano  frequenti  dì  mi  ,  polfo  piccolo, 
baio,  eftremità  fredde,  piaghe  de’  vefcicatorj  non  più  fuppuranti . 

Sino  dal  comminciar  del  male  vi  erano  indizj  di  un  principio 

ir- 

'*  **  'V  ;  'i  ,  f  j  ^  I.  '  t.  V  * 

(*)  Journal  de  naedecuic^  Voi.  LXXX.  Juillec  1  ;gg>. 


irritante  Io  ftomaco ,  folle  quefto  un  umore  acre,  oppur  qualche 
verme,  giacché  ne  aveva  efclufo  alcuno  con  le  feci  .  Il  tartaro 
emetico  diluto  nel  fiero,  ed  efibito  ne’ primi  giorni  aveva  bensì 
portato  copiofiffimi  fcarichi  di  ventre  ,  ma  non  aveva  dettato 
il  vomito.  Non  potendoli  più  attaccare  quefta  caufa  nel  proprio 
luogo  per  la  impedita  deglutizione  il  Sig.  Giani  pensò  che  con- 
venitte  diriggere  la  cura  all’ acchetamelo  dell’irritazione  nervofa  . 
A  tal  effetto  fece  applicare  al  malato  due  empiaftri  d’opio  della 
lunghezza  di  due  dita  lungo  là  direzione  delle  jugulari  ,  ferven¬ 
doli  dell’  eftratto  fecco  d’opio  fatto  con  1’  acqua,  ed  ordinò  che 
fi  tentaffe  di  far  inghiottire  a!  malato  un  cucchiajo  da  caffè  di 
miftura  fatta  con  quattro  grani  del  medefimo  ettratto,  una  dram¬ 
ma  di  melle,  ed  un’oncia  divino  di  china-china,*  raccomandan¬ 
do  d’effere  avvertito  fe  finfermo  inghiottiva  quel  primo  cucchi¬ 
ajo.  Quando  fu  avvifato,  gli  affanti  gli  avevano  fatto  trangugia¬ 
re  due  terzi  della  mittura .  II  Sig.  Giani  trovò  il  polfo  più  al¬ 
to  e  la  pelle  più  calda  al  petto  ed  al  baffo  ventre  ;  levò  gli  em¬ 
piaftri,  efibì  epicraticamente  l’emetico  affai  diluto,  ebbe  nel  gi¬ 
orno  dopo  abbondante  feceffo  con  un  calore  efpanfo  a  tutta  la 
pelle,  e  di  qui  cominciò  a  prendere  il  male  un  più  mite  Spet¬ 
to,  e  fu  condotto  con  gli  opportuni  ajuti  alla  guarigione, 

.  *  ■  ■  '  '  ■  '  •  :  ‘  •  .  «  -  i  ■  .  . 

Ojfervazione  di  una  febbre  remittente .  •  etc .  iel  Sig ,  Jemois  j 
medico  configli  ere  iel  Rè.  etc .  (*).  ! 

•»  1  tV  *  .  f  «  -x  r  *  *  f  *  li  ■  *  i  *  •  .  I  .  ,  .  ’  V 

!  *  *  >  v  ♦ 

IL  foggetto  della  offervazione  fu  un  giovane  vivo  e  focofo  , 
avente  una  gamba  di  legno  .  Entrò  la  febbre  remittente  ac¬ 
compagnata  da  violentiftìma  colica.  Dopo  fei  fettimane  dr  dnu-* 
tile  medicatura  continuava  ad  introdurfrnuova  febbre  fullatfera.1 
Li  paroftifmi  erano  accompagnati  da  deliro  e  da  veglia  ,  e  ne 

iuffeguiva  grandiffimo  abbatimento  con  copiofo  fudore  .  Li  ma- 

fcoii 
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fcoli  dell’addome  pattarono  ad  un  torpore  paralitico,  le  membra 
perdettero  il  moto,  e  fopravvenero  tremori  dolorofi  univerfali  . 
Li  dolci  rilavanti  e  gli  antifpafmodici  calmarono  la  colica,  quan¬ 
do  una  notte  la  pianta  de’  piedi  e  le  palme  delle  mani  furono 
coperte  da  una  denfa  eruzione.  A  queft’epoca  efibl  il  Sig  .Jemois 
il  febbrifugo  in  decozione  e  in  clifteri  .  Tutto  prefe  poco  dopo 
più  mite  afpetto  ,  fe  non  che  di  repente  più  viva  fi  accefe  la 
febbre  con  delirio  ,  ed  univerfaie  prurito  molefliffimo  feguito  da 
una  eruzione  miliare  ed  in  feguito  di  un  umore  terreo  ,  abbon¬ 
dante,  di  colore  neraftro.  Pretto  fvanirono  le puftule  miliari,  ma 
fi  foftenne  a  lungo  quefta  materia  terrea,  e  non  pafsò  che  per 
gradi  alla  defquamazione .  Prefe  da  quello  punto  un  afpetto  di 
falute  l’infermo,  nella  quale  dopo  qualche  mefe  fi  (labili,  con¬ 
tinuando  a  prendere  tre  volte  al  giorno  il  decotto  di  china . 

l/curia  verminofa.  Ojj'erva'zione  del  Sig .  Geron  medico  a  Mon- 
.  tpellier  etc.  (*).  »  . 

LO  fcappar  de’ vermi  dalla  vefcica  fece  conofcere  al  Sig.  Ge¬ 
ron  la  vera  cagione  dell’  Ifcuria  che  rmfciva  forfè  altrimen, 
ti  impenetrabile,  pofciachè  tra  le  altre  fingolarità  dopo  quaran- 
taott’ ore  di  (opreflione  di  orine  la  fciringa  non  ne  eftraffe  che 
una  cucchiaiata  ,  benché  1’  ipogaftrio  forfè  oltremodo  tefo  e  do¬ 
lente,  e  la  malata  avefle  una  continua  volontà  di  cacciar  fuori 
Purina*  Li  rimedj  diretti  alla  caufa  conofciuta  nulla  giovarono, 
e  la  fallite  fi  dovè  al  bagno  tepido  univerfaie,  e  all’ufo  copiofo 
del  fiero  depurato  *  Quando  la  malata  fu  colta  da  quello  male 
era  appena  fortita  dallo  (lato  di  puerperio,  durante  il  quale  era 
(lata  travagliata  da  una  febbre  puerperaie. 

1  ■*  ■  i 

^  Tf  .  0  '  r  i  v  •  4 
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Deleólus  opufculorum  medicorum  antebac  in  Germania  diverfis 
Academiis  edìtorum ,  in  Auditorum  commodum  collegi t 
&  notis  autta  recudi  curavi t  Io.*  Petr:  Frank  M.  D.  etc.  Voi. 
vi.  Ticini  1788. 

1.  T  ’  Argomento  deli’ apopleffia  nervofa  fi  offre  il  primo  in  que- 
" 1  Ito  Voi.;  e  il  Sig.  Kortum  ,  che  n’  è  i’ Aut. ,  incomincia 
dal  rintracciare  la  vera  definizione  di  una  tal  malattia .  Ci  fem- 

*  •  r\  i  0-  *  •  *  .  ,  «  , 

bra  però,  che  troppo  volendo  egli  avvanzar  la  critica  nelle  de¬ 
finizioni  fin  qui  ricevute  fi  eflenda  fino  a  confondere  1’ apoplef- 
fia  colla  fincope  ,  confufione  affolutamente  non  ammifiìbiJe  nè 
per  la  teoria  nè  per  la  pratica  e  che  rovefcia  adatto  le  giutte 

*  fi  »  V  9  U  ** 

idee  flabilite  fui  fa  difcrepanza  delle  due  affezioni  :  e  quantun¬ 
que  fia  noftro  già  divolgato  Pentimento,  che  in  generale  fia  pre¬ 
ceduta  la  apopleffia  dalla  fincope  e  che  i  due  morbi  fi  fuccedano 
l’uno  all’altro  ,  con  tutto  quello  non  retta  poi  verun  dubbio  , 

che  Io  flato  diffimile  dell’  uno  e  dell’'  altro  difordine  cottituifce 

»  *  .  * 

due  condizioni  del  tutto  oppofle  .  Noi  ci  attenghiam  volentieri 
alla  definizione  deb  Sig;1’ Cbandler  Pèggi  unta  dal  Profeffor  di  Pa¬ 
via  alle  ricerche  del  N.  A.  ;  ed  èia  feguente.  „  chiamafi  apo- 
plefiiia  quel  mòrbo,  in  cui  fono  fino' ad  un  certo  grado  aboli- 
ti  'i  fenfi  interni  e  gli  edemi  ed  è  intercetto  V  ufo  de’  movi- 
„ ‘menti  volontarii ,  mentre  la  impiilfione  del  cuore  e  la  efecuzio» 
„  del  refpiro  profieguono  in  un  grado  talvolta  notabile  di  vali- 
dità„.  Infatti  mediante  una  tale  deffinizione  diftinguiamo  fui 
fatto  r  apopleffia  dal  deliquio  dalla  fincope  dall’  asfiffia  ,  morbi 

frettanti  più  propriamente  alle  potenze  vitali  e  coftituenti  Pol- 
“  Tom.  VII.  *  T  tari- 
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tanto  fra  etti  una  varietà  di  gradazione,  da  cui  fi  à  luogo  a  de¬ 
terminarne  la  importanza  e  il  pericolo. 

Non  vi  à  forfè  morbo ,  le  di  cui  caufe  fiano  più  dubbie  :  T 
illuftre  Morgagni  e  Schroedcr  le  ànno  divife  in  due  claffi,  le  une 
cioè  non  confeguibili  dall’  efame  anatomico ,  le  altre  facili  a  ri- 
fcontrarfi .  Sonovi  però  de’  fenomeni  caratteriftici  ed  eftenziali 
all’  apopleffia ,  i  quali  chiamano  a  riconofcere  una  determinata 
perturbazione  quanto  alla  economia  del  cervello  ;  ma  egli  è  poi 
oltremodo  incerto  il  decidere  dopo  la  morte  ,  fe  quelle  medefi- 
me  perturbazioni  rifultaflero  da  qualche  lefione  organica  di  quel 
vifcere  o  da  qualche  rapporto  fimpatico  o  da  qualche  degrada- 
mento  della  potenza  nervofa  *  In  alcuni  cadaveri  fi  manifcftano 
delle  lefioni ,  che  fembrerebbero  aver  dovuto  contribuire  alla  ge- 
nefi  dell*  apopleffia ,  mentre  non  fi  è  mai  veduto  durante  la  vi¬ 
ta  verun  fenomeno  di  quello  morbo:  in  altri  di  quegli  (ledi  in¬ 
dividui,  che  pur  perirono  di  apopleffia,  neppur  vìà  vefligio  ap¬ 
parente  di  degenerazione  dallo  fiato  ordinario;  ed  è  per  quello, 
che  il  Signor  Kortum  lenza  ftabilir  cofa  alcuna  fu  tal  propofito 
riferifce  come  di  volo  le  opinioni  di  varii  Autori ,  nè  punto  fi, 
ferma  a  dilcuterne  la  probabilità.  Solamente  dimofira  non  ede¬ 
re  fenza  dubbio  ammiffibile  la  opinione  di  le  Cat  fofienuta  e 
difefa  da  Wetkctri ,  e  vale  a  dire  che  f  apopleffia  abbiali  a  con- 
fiderare  come  un  fintoma  di  qualche  (limolo  atto  a  far  nafcere 
una  contrazione  fpafmodica  nelle  membrane  invefiienti  il  cervel¬ 
lo  ed  in  tutto  il  fillema  nerveo  .  Intorno  alia  realità  dell’  apo¬ 
pleffia  veramente  nervofa,  cioè  dell’ apopleffia  dipendente  da  qual¬ 
che  perturbazione  importante  della  potenza  nervofa  ,  non  può 
neppur  dubitarfi  ,  ed  è  lo  fcopo  fondamentale  del  nollro  Aut.  ; 
ma  intanto  ei  fi  fa  contro  alf  accennata  opinione  co’ fatti  i  più 
decifivi  e  colle  più  fode  rifleffioni  per  tal  maniera,  che  fi  tocca 
quafi  per  dir  così  colia  mano  rjfultgre  generalmente  f  apopleffia 
da  una  compreffion  del  cervello.  Se  non  altro  la  ftorja,  ch’egli 
racconta ,  di  un  chirurgo  condannato  alla  forca ,  il  quale  innanzi 


di  effer  condotto  al  patibolo  fi  fece  efeguire  la  tracheotomia  nel¬ 
la  fuppofizione,  che  mantenendo  il  refpiro  farebbe  fopravviffuto 
alla  operazion  dei  carnefice  ,  e  ad  onta  di  una  tal  precauzione 
mori  filila  forca  perfettamente ,  prova  che  la  morte  di  quell’  in¬ 
felice  non  potè  derivare  in  quel  cafo  fuorché  dalla  fola  com- 
preffion  del  cervello  e  in  confeguenza  della  medefima  apopleffia . 

Dall’analifi  de’ fenomeni  concomitanti  l’ apopleffia  fi  fa  f  Au¬ 
tore  a  decidere ,  che  tutto  il  morbo  apoplettico  fia  effenzialmente 
una  vera  paraiifi  univerfalizzata  e  non  circofcritta  ;  e  infatti  non 
può  negarli  ,  che  durante  un  tal  morbo  vi  abbiano  tutti  i  più 
evidenti  caratteri  dell1  abolizione  quanto  alla  potenza  nervofa  iti 
rapporto  agli  organi  fenfitivi  e  volontari! .  Due  però  fono  le  fpe- 
zie  delf  apoplefiia ,  l’ una  da  riguardarli  come  il  prodotto  della 
compreffion  fui  cervello;  e  di  quella  fpezie  ne  parlano  con  det¬ 
taglio  tutti  gli  Autori  :  1’  altra  da  rifguardarfi  come  non  rifia¬ 
tante  dalla  medefima  comprefiion  fui  cervello  ;  e  di  quella  fpe¬ 
zie  chiamata  col  titolo  di  nervofa  ragiona  il  Sig.  Kortum  e  ne 
trattò  ultimamente  fra  noi  Italiani  il  dotto  Signor  Zuliani  di 
Brefcia ,  il  cui  utile  fcritto  analizzeremo  diftefamente  nel  feguen- 
te  fafcicolo.  Noi  feguiremo  qui  con  dettaglio  f  ordine  fìeffo  del 
Signor  Kortum  y  il  quale  confiderà  l’apopleffia  nervofa  in  tre  af- 
petti  ,  eh’  è  quanto  a  dire  apopleffia  con  materia  già  fviluppa- 
ta  nel  corpo  ftefìo  dell’apoplettico  ,  o  apopleffia  con  materia  e- 
flrinfecamente  applicata,  ovvero  apopleffia  fenza  veruna  materia» 
Procediamo  con  elio  nelle  accurate  lue  difeuffioni. 

Vi  à  l’apopleffia  di  confenfo  ;  e  non  vi  à  dubbio  ,  che  dagli 
llimoli  addominali  fenza  veruna  congeftion  del  cervello  fi  pro¬ 
paga  al  fiftema  nerveo  una  condizione  ,  per  cui  perdendo  la 
naturale  fua  attività  il  malato  cade  apoplettico  :  ne  abbiamo  gli 
efempii  cosi  numerofi  in  fante  e  tante  affezioni  del  baffoventre 
e  fegnatamente  ne  cafi  delle  febbri  graviffime  intermittenti ,  che 
filmiamo  fuperftuo  il  qui  riferirne.  Vi  à  l’ apopleffia  ,  che  po- 

trebbefi  chiamare  atatta  dalla  qualunque  perturbazione  indotta 
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nelle  nervee  iollanze  atta  a  diltruggerne  l’attività  ;  e  la  diatefi 
artritica,  la  diatefi  reumatica,  le  ritropulfioni  efantematiche,  il 
diffeccamento  delle  ulcere  antiche  fi  offervano  anche  non  infre¬ 
quentemente  produr  così  quello  morbo  fenza  compresone  alcu¬ 
na  al  cervello  e  fenza  il  menomo  indizio  di  evafamento  .  Vi  à 
r  apopleffia  d}  inanizione;  ed  è  quella  da  non  confonderfi  colla 
fincope,  e  la  cui  genefi  è  manifelta  nell’  effetto  certiffimo  delle 
perdite  eforbitanti,  che  fottraggono  in  breve  corfo  di  tempo  tut¬ 
ta  la  energia  alia  potenza  nervofa ,  e  fi  accompagna  frequente¬ 
mente  agli  fpafini  e  alle  convulfioni  .  Nè  devonfi  paffare  in  li¬ 
cenzio,  que’ cali  non  rari  di  apopleffia ,  che  fuccedono  in  feguito 
alle  affezioni  Seriche  e  alle  ipocondriache  per  la  fola  ataffia  . 
Anche  il  freddo  qualora  intenfiffimo  operi  liberamente  fopra  il  cor¬ 
po  animale  produce  f apopleffia;  e  non  già  punto  per  indur  for¬ 
fè  una  troppa  repiezione  dentro  ai  vafi  dei  cranio,  ma  per  iftu- 
pidire  fino  all’  eccedo  tutto  il  fiflema  nerveo  e  il  cervello  mede- 
fimo:  nè  può  negarfi  un  tale  effetto  del  freddo  quando  confide- 
riamo,  che  fotto  l’azion  violenta  di  una  tal  qualità  i  fenfi  tutti 
gradatamente  s’ iftupidifcono ,  fi  genera  ilfon.no,  il  quale  avvan- 
zando  di  gradazione  fi  converte  nell’  apopleffia .  E  quello  morbo 
può  altresì  rifiutare  e  rifui ta  infatti  piò  volte  dai  patemi  d’  ani¬ 
mo  o  repentini  e  violenti  o  diuturnamente  continuati  ;  poiché  è 
certiffimo,  che  tanto  una  violenta  improvviia  commozione,  qua» 
to  una<  commozion  permanente  fon  caufe  abbalìanza  idonee  ad 
efaurire  la  potenza  nervofa  ,  onde  indur  la  parafili  e  in  confe- 
guenza  l’ apopleffia  :  egli  è  incerto  però,  fe  una  ugual  forza  ab¬ 
biali  ad  attribuire  anche  alle  occupazioni  letterarie  le  più  incef- 
fanti  ;  ed  almeno  oon  è  evidente,  che  quella  fola  caufa  abbia  a 
dar  luogo  a  un  effetto  confimiie.  Percorre  inoltre  l’Autore  tutte 
le  altre  circofianze  atte  a  far  nafcere  Tapopleffia  nervofa  ,  e  Io¬ 
ne  gli  {limoli  applicati  al  (ulema  nerveo,  la  commozion  del  cer¬ 
vello  nelle  percpffe,  l’ elettricità ,  il  fulmine,  l’attività  di  alcuni 

Rii  almi  contagiofi  etc.  ;  ma  ficcome  tali  potenze  offeofive  dilirug- 

gono: 


gono  tutte  uniformeme  te  dal  più  al  meno  la  nervofa  energia  , 
così  operano  a  un  di  prelTo  con  ugual  modo,  che  le  altre  caule 
fin  qui  enumerate  ,  nè  molto  importa  il  diffonderci  per  analiz¬ 
zarle  con  più  dettaglio. 

Fidata  per  tal  maniera  la  eflenza  dell’ apopleftìa  nervofa  dietro 
le  traccie  del  Signor  Kórtum  è  fuor  di  dubbio  ,  che  in  pratici 
dobbiam  diftinguere  due  fpezie  diverle  di  apopleftìa,  funa  cioè 
derivante  dalla  compreftìan  del  cervello,  f  altra  della  fofpefa  o 
abolita  energia  della  potenza  nervofa  .  Quell’  ultima  è  quella 
fìelfa ,  che  i  medici  deli  antichità  chiamarono  apoplejjia  debole  j 
e  che  in  feguito  venne  denominata  col  titolo  di  apopleftìa  fie- 
rofa  o  linfatica  dietro  alia  fuppofizione  ,  ch’ella  rifultafle  dalle 
evalioni  linfatiche  dentro  del  cranio.  L'ima  e  f altra  apopleftìa 
per  eftere  effetto  di  caufe  totalmente  diftìmili  efigono  un  tratta¬ 
mento  del  tutto  oppofto  :  e  vi  fi  prefta  l’Autore  con*  brevità  e 
con  chiarezza.  Quanto  alla  prima  fpezie  ,  ella  è  così  ben  trat¬ 
tata  dagli  fcrittori  ,  che  non  fa  d'uopo  immotarvi  ;  ma  la  fe¬ 
conda  efìge  dalle  attenzioni,  che  meritano  di  effere  qui  trascrit¬ 
te  per  diftefo.  A  buoni  conti  è  neceftario  informarfi  di  tutte  le 
caufe,  che  precedettero  la  formale  ingruenza  della  malattia;  ed 
allorché  tali  caufe  fieno  deli'  ordine  delle  debilitanti ,  atte  a  e  lì  - 
nanire,  atte  a  invadere  il  fifterna  nelle  fue  facoltà;  e  più  anco¬ 
ra  fe  il  malato  apoplettico  fia  (iato  uomo  fino  a  quell’  epoca 
voletudinario  infermiccio  eftenuato  ;  e  molto  più  poi  fe  non 
vi  farà  indizio  alcuno  di  congeftion  dentro  al  cranio,  fe  la  ina 
faccia  non  farà  tumida  e  rofteggiante  ,  fe  la  lingua  non  verrà 
come  protrufa  fuor  della  bocca,  fi  avrà  fondamento  di  giudica¬ 
re  r apopleftìa  per  nervofa  .  In  tal  cafo  tutti  quegli  ajuti  ecci¬ 
tanti  che  farebbero  perni  ci  ofi  filimi  nell’ apopleftìa  fanguigna  ,  di 
veranno  utili  e  ragionevoli  in  quella  fpezie  :  il  falaffo  avrà  allo¬ 
ra  a  reformidarfi  ;  e  l’Autore  non  crede  Superflua  f  applicazione 
’del  bagno  freddo  alla  teda  fecondo  gl’  infegnarnenti  del  Signor 

Creila  purché  non  fia  oltremodo  evidente  ,  che  la  ingruenza  a- 
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poplettica  tragga  [a  propria  origine  dalla  inanizion  vafcolofa. 

n.  Fra  le  quiftioni  criminali,  dove  fpetta  dettarfi  il  giudizio 
dai  Ioli  lumi  della  medicina  ,  vi  à  quella  de’  cadaveri  già  fom- 
merfi  nell’acqua  .  I  fommerfi  poffono  eflerfi  annegati  vivi  ;  e 
in  un  tal  cafo  o  vi  fi  determinarono  da  lor  medefimi  con  in- 
tenzion  di  fuicidio  >  o  vi  cadettero  per  infortunio  ,  o  fono  fiati 
gittati  in  acqua  per  altrui  violenza  :  o  i  fommerfi  erano  di  già 
morti  quando  fono  entrati  nell’acqua;  e  allora  fa  d’  uopo  rico. 
nofcere  ,  fe  fiano  fiati  prima  ammazzati  e  quindi  gittati  in  ac¬ 
qua  per  occultare  un  delitto,  ovvero  fe  fiano  fiati  fommerfi  ac¬ 
cidentalmente  dopo  una  morte  naturale .  Per  verità  quefte  difcuf- 
fioni  malagevoli  imbarazzano  i  magifirati  ed  è  bene  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Gmel'tn  dietro  gl’  iniegnamenti  del  Sig.  Jaeger  e  in  com¬ 
pagnia  del  Sig.  Amjìeim  fiafi  prefiato  alle  indagini  ,  che  pedo¬ 
no  illuminare  un  tal  punto  coll’  efeguire  degli  efperimenti  a  un 
tal  fine  fagli  animali . 

Sette  fono  gli  efperimenti,  che  furono  ifiituiti  da  quello  Aut~ 
fui  cani  e  fui  gatti  di  varia  età;  ed  è  certiffimo  ,  che  avendoli 
tutti  fatti  morire  in  acque  colorate  per  non  dar  campo  ad  equi¬ 
voci,  in  tutti  più  o  meno  fi  è  rinvenuto  edere  penetrata  l’acqua 
per  la  trachea  e  lungo  i  bronchii  -  Dietro  ai  fuoi  efperimenti 
efpone  in  compendio  la  fioria  delle  opinioni  antiche  e  moderne 
fui  propofito  de  fommerfi  e  fa  quindi  comprendere,  che  in  tutti 
i  tempi  mancando  la  cognizione  della  verità  fi  è  penfato  a  te-, 
nore  delie  apparenze  o  in  conseguenza  delie  fuppofizioni  abbrac¬ 
ciate  y  e  niente  fi  è  ftabilito  di  certo  e  di  politi vo  full’  argo¬ 
mento  .  Sarebbe  fuor  di  propofito  e  incompetente  alle  leggi  di 
un  tradùnto  il  qui  riferire  la  ferie  di  tante  ipotefi  efeogi tate  cre¬ 
dute ,  poi  combattute  abbandonate  derife  :  ella  è  uno  de’non  rari 
dempii  additanti  la  facile  aberrazione  dello  fpirito  umano  dovun¬ 
que  manca  la  bafe  incontrovertibile  de’  fatti  tìfici  permanenti 
moltiplicati  uniformi  ;  edi  è  notorio  *  che  cadono  in  obblio  le 
quefiiani  aUorchè  fia  refa  evidente  la  verità  .  Noi  fiamo  adàf 

pa. 


poco  fino  ad  ora  avvanzati  nella  fcienza  reale  della  natura. 

Dalle  ricerche  del  Sig.  Gmelin  apparirono  intanto  le  feguen- 
ti  cofe  :  i.  che  dal  rinvenirli  dell’acqua  dentro  ai  polmoni  non 
fi  può  certamente  concludere  edere  fiato  fommerfo  vivo  alcun 
uomo  :  2.  che  dal  trovarli  ingojata  1’  acqua  e  dilatante  il  ven¬ 
tricolo  non  fi  può  inferire  effere  fiato  fommerfo  un  uomo  pri¬ 
ma  della  fua  morte  :  3.  che  il  muco  fpumofo  alla  bocca  ed  al¬ 
le  narici  non  fono  argomento  baftevole  ,  onde  defumere  edere 
fiato  fommerfo  un  uomo  ancor  vivo  :  4.  che  la  efcoriazion  delle 
dita  non  offre  ragione  alcuna  per  determinare  edere  ciò  avvenu¬ 
to  durante  la  fommerfione  pe  foli  conati  dell’uomo  moriente  fot- 
to  acqua:  5.  che  non  è  neppur  fegno  di  fommerfione  in  iftato 
di  vita  quello  degli  occhi  aperti  o  femichiufi  o  conniventi  :  6. 
che  neppure  vi  à  luogo  a  fofpettar  della  vita  durante  la  fom¬ 
merfione  dalla  evacuazione  inteftinale  avvenuta  fotto  acqua  :  7. 
che  le  medefime  corrugazioni  fpafmodiche  appartenenti  alla  lin¬ 
gua  alle  fauci  e  ad  altre  parti  fono  anch’ede  fenomeni  non  ad¬ 
ditanti  con  certezza  la  vita  durante  la  fommerfione.  Quindi  ne 
viene,  che  gli  altri  fegni  del  pari  ,  dai  quali  fino  al  prefente  fi 
è  ftimato  poter  formare  un  fodo  giudizio  delia  fommerfione  di  un 
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uomo  già  refo  cadavere  innanzi  di  paflare  fott’ acqua,  fon  tutti 
ipotetici  e  infufiiftenti  ;  e  però  quefta  parte  di  criminale  giurif- 
prudenza  devefi  confiderare  come  incertifiima  e  di  neflun  conto . 

Noi  abbiamo  qui  brevemente  epilogati  i  corollari  del  nofiro 
A*  fenza  fermarci  ad  efpor  le  dottrine ,  che  li  precedono  e  li  di- 
moftrano  :  quefte  dottrine  fono  fpiegate  nell’opera  feguentemen- 
te  e  con  ordine,  e  vi  fi  rifolvono  tutte  le  oppofizioni  per  tal  ma¬ 
niera,  che  le  conleguenze  apparirono  da  loro  flette  e  portano  a 
un  grado  fortiflimo  di  convincimento.  Sarebbe  fiato  per  noi  for¬ 
fè  un  tratto  d’indifcrezione  e  un  voler  trafcendere  ogni  confine 
dell’ifiituto  nofiro  ,  fe  ci  foflìmo  accinti  a  dettagliare  le  teorie 
neceflarie  colla  maggior  precifione:  d’  altra  parte  un  folo  tocco 
^ii  efle  non  avrebbe  adempiuto  allo  fcopo  nofiro;  ed  è  verifimi- 


le,  che  una  gr3n  parte  de’ leggitori  colla  rifledìon  fola  Tulle  ad¬ 
dotte  propofizioni  giunga  abbadanza  ad  intenderne  i  fondamen¬ 
ti  .  Egli  è  nodro  configlio  per  chi  defidera  di  approfondar  la 
materia  ,  che  abbia  ricorrere  ali5  opera  originale  del  Sig.  Gme- 
tin\  che  qui  abbiamo  dovuta  riferire  fuccintamente . 

in.  Tratta  il  Sig.  labri  di  una  malattia  dell5  utero  chiamata 
retroverjione  ;  e  un  tal  morbo  fi  realizza  qualora  il  fondo  dell’ 
utero  fi  ripiega  e  difcende  full5  offe  facro  per  modo ,  che  l5  ofcu- 
Io  di  quello  vifcere  fia  fuperiore  in  altezza  al  fondo  di  elio  , 
anzi  in  qualche  maniera  fia  i’ ofculo  codretto  a  elevarli  alquanto 
al  difopra  della  fua  naturai  pofizione  .  Una  fimile  malattia  non 
è  da  confonderli  colla  inverfione  dell’utero,  che  fi  verifica  quando 
l’utero  fi  rovefcia  ed  efce  il  fuo  fondo  interiore  per  l’ofculo  nel- 
la  vagina,  malattia  didinguibile  anche  dal  folo  tocco  chirurgi¬ 
co,  che  rende  le  dita  fanguinolente  e  fa  percepire  una  linea  di 
divifione  fra  la  fodanza  deli5  utero  efpulfa  dall’  ofculo  e  1’  orlo 
dell’  ofculo  dedo  .  Non  è  neppur  confondibile  col  prolafib  dell’ 
utero  confidente  nella  difcefa  di  quello  vifcere  nello  dato  fuo  na¬ 
turale  dentro  al  cavo  della  vaginale  non  abbiamo  a  confonder¬ 
la  nemmeno  colla  declinazion  fempiice  dell’  utero  in  uno  o  in 
un  altro  de’ Iati,  dove  finalmente  le  pofizioni  del  fondo  e  dell’ 
ofculo  fi  corrifpondono  Tempre  naturalmente  per  quanto  fpetu 
alla  lor  direzione. 


La  retroverfione  deli’  utero  è  malattia  alquanto  ofcura  nelle 
non  gravida ,  ma  è  d’importanza  nelle  donne  gravide:  ella  Tue- 
cede  il  più'  delle  volte  nel  terzo  ,  nel  quarto,  nel  quinto  mefe 
della  gravidanza  ;  ed  è  più  frequente  nelle  donne  macilenti,  che 
nelle  pingui.  Si  manifeda  un  tal  morbo  col  dedare  una  difficol- 
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tà  nella  efpulfion  delia  orina  e  con  un  fendo  dolorofo  nella  re¬ 
gione  del  pube:  quede  moledie  divengono  gradatamente  Tempre 
più  frequenti  e  Tempre  più  incommode  ,  fintantoché  poi  la  ma¬ 


lata  di  un  fimil  morbo  perde  totalmente  la  facoltà  della  evacua- 

iion  della  orina  e  della  evacuazion  delle  feci  .  Sono  del  tutto 
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dannofi  in  un  tal  calo  il  catetere  c  i  elider)  ;  e  ionovi  anche 
talune,  che  perdono  finanche  il  prurito  delie  evacuazioni  accen¬ 
nate.  La  malattia  è  di  iuo  genio  mortale  :  fu  in  addietro  con¬ 
futa  con  altri  morbi;  e  allorché  il  feto  giunto  a  maturità  efegui- 
fee  i  necettarii  conati  pel  nafeimento,  fi  fviiuppano  mille  difor- 
dini  irrimediabali  ,  che  giungono  fìnajmente  a  far  perir  la  ma¬ 
lata  nel  mezzo  delia  fperanza  di  partorire  .  Fu  quello  morbo 
conofciuto  abbaftanza  anche  dai  medici  antichi  ;  ma  ne7  tempi 
più  a  noi  vicini  fi  è  creduta  imponibile  la  retroverfione  dell’ 
utero;  e  le  fole  moltiplicate  oifervazioni  degli  uomini  più  ac¬ 
redi  tati  ne5  varii  paefi  delf  Europa  dileguarono  le  incertezze  e 
Aabilirono  la  poflibilità  e  la  realizzazione  di  un  così  grave  fifi- 
avvenimenro . 

Il  Sig.  lahn  fi  trasferifee  alla  difamina  delle  caufe  ,  che  po  fi- 
fon  concorrere  alla  effettuazione  di  un  tal  malattia:  noi  non  le 
ricopieremo,  perchè  confi Aono  tutte  in  qualche  vizio  di  confor¬ 
mazione  quanto  alla  cavità  della  pelvi,  onde  l’utero  ingrandito 
durante  la  gravidanza  abbia  a  precipitar  col  fuo  fondo  al  baffo 
e  rialzar  più  o  meno  vedo  l’apertura  fupsriore  della  medefimà 
cavità  il  proprio  ofculo  .  Piuttofto  rifletteremo,  che  vi  contribu¬ 
irono  le  donne  flette  colla  vita  lor  fedentaria  e  col  trattener 
troppo  a  lungo  la  evacuazion  della  orina  ;  e  infatti  nota  oppor¬ 
tunamente  l’Autore,  che  una  tal  circoflanza  della  vefcica  trop¬ 
po  ripiena  inibisce  all’ utero  la  fua  elevazione  verfo  l’ombelico,  e 
la  mole  della  vefcica  preme  il  fondo  di  queflo  vifeere  ,  Io  ap¬ 
piana  e  finalmente  lo  retroverte  .  Hunter  diftingue  la  malattia 
in  tre  gradazioni  ottervabili  ,  fi  una ,  ch’ei  chiama  compiuta  re- 
traversone  dell"  utero ,  l’altra  ,  cui  dà  il  nome  di  retroverfion 
dimezzata ,  l'ultima  poi,  nella  quale  non  fi  (cotta  molto  la  po- 
fizione  dell’utero  dallo  flato  fuo  naturale  e  raflomigiia  in  qual¬ 
che  maniera  alla  procidenza  di  quello  vifeere  .  L’Autore  perciò 
è  di  fentimento,  che  due  gradazioni  ottervabili  fi  abbiano  a  con- 

fiderare  in  una  tal  malattia,  fi  una  cioè  quando  l’utero  fi  ritrova 
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in  una  compiuta  retroverfione ,  f  altra  quando  un  tal  vifcere  fia 
retroverfo  foltanto  in  parte  :  ad  ogni  modo  la  retroverfione  deli1 
utero  è  morbo  il  più  delle  volte  fatale  ,  e  pochi  fono  i  cafi  , 
che  fi  raccontano  di  guarigione. 

A  quello  morbo  fon  perniciofi  codantementè  lo  flato  di  reple- 
zione  tanto  del  retto  inteilino  quanto  della  vefcica  ;  ed  è  necef- 
fario  il  vuotar  l’uno  e  f  altra  fpeffiffimo  ;  e  vi  à  qualche  cafo, 
in  cui  l’utero  da  fe  folo  tornò  al  fuo  fito  medianti  firnili  ajuti . 
Quando  però  ciò  non  giovi,  fa  d’uopo  tentar  le  ripofizione  deir 
utero  fubito  dopo  la  evacuazinne  degli  accennati  due  vifceri  : 
il  che  fi  tenta  facendo  piegar  la  donna  colla  teda  fra  i  femori 
del  chirurgo  e  colle  gambe  elevate  alquanto  e  divaricate  per  tal 
maniera,  che  fedendo  baffo  il  chirurgo,  i  lombi  della  donna  fi 
trovino  alquanto  più  alti  della  fua  teda  inclinata.  Allora  il  chi¬ 
rurgo  introdurrà  le  fue  dita  indice  e  medio  nell’ano  alla  donna 
coll’attenzione,  che  il  dorfo  delle  dita  rifguardi  le  vertebre;  in¬ 
di  piegando  le  dita  contro  il  fondo  dell’utero  lo  refpingerà  pof- 
fibilmente  verfo  l’addome.  Il  Sig.  Richter  prefcrive ,  che  fimul- 
taneamente  fi  tenga  compreffo  1’  addome  fopra  le  offa  del  pube 
affinchè  fi  fcodi  da  quel  fito  1’  ofculo  dell’  utero.  Talvolta  con 
quedi  mezzi  l’utero  fi  riordina;  ma  fe  malgrado  ogni  tentativo 
perfide  la  malattia  ,  il  Sig.  lahn  non  reformida  punto  di  ricor¬ 
rere  alla  fincondrotomia ,  e  per  ultimo  elperimento  fuggerifce  di 
traforar  l’utero  col  troicart  a  norma  delle  infinuazioni  del  Sig. 
Hunter . 

iv.  Tre  dorie  medico  chirurgiche  vengono  in  fcguito  riferite 
dal  Sig.  Franfcy  l’una  di  un’idrope  accompagnata  dalla  oflificazionc 
de’groffi  vafi  arteriofi,  l’altra  di  una  emorragia,  che  à inibita  la 
perforazione  del  cranio  ;  e  f  ultima  di  un  parto  refo  difficile  dalla 
idrope  degl’ intedini .  Le  due  prime  d’efito  iunedo  fon  corredate 
dalla  fezion  dei  cadaveri:  la  terza  è  iiludrata  con  utili  rifleffia* 
ni.  Rendendo  noi  conto  di  tutte  e  tre  dobbiamo  omettere  una 
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gran  parte  di  quelle  minute  circodanze  ,  che  pur  tanto  lume 


trafmettono  alia  patologia,  perchè  non  fono  fufcettibili  di  compen¬ 
dio/  Faremo  nonoftante  per  modo ,  che  il  traffunto  noftro  abbia 
a  non  effere  affatto  vano. 

La  prima  fioria  confitte  in  una  ferie  ben  lunga  di  malattie 
faccetti  ve,  tra  le  quali  principalmente  merita  d’effer  notata  una 
diuturna  perdita  emorroidale,  che  dopo  venticinque  anni  di  non 
interrotta  abitudine  ceffò  poi  totalmente  in  un  vecchio  feffage- 
nario.  Dall’epoca  di  una  tal  fopprettione  per  nove  anni  feguen- 
ti,  che  diedero  termine  alla  faa  vita,  fcggiacque  fpettittimo  ad 
affezioni  catarrali  infiammatorie  ,  ad  una  emiplegia  ,  a  refpira- 
zione  dentata ,  a  toffe,  a  edemi  degli  arti  inferiori  e  a  difficol¬ 
tà  di  decubito  fopra  di  un  fianco:  fi  tumefece  indi  la  metà  in¬ 
feriore  della  perfona ,  fi  dettò  un  fenfo  foffoga torio ,  diventò  fo- 
porofo  e  morì.  Usò  il  malato  durante  la  vita  un  veftiario  fem- 
pre  affai  ftretto ,  e  in  ogni  parte  del  corpo  aveavi  coftantemen- 
te  una  compreffìone  .  Se  n’  è  fparato  il  cadavere  ;  e  aperto  il 
cranio  e  tolti  via  i  tegumenti  fi  offervò  la  cortical  faperficie  in¬ 
viluppata  in  una  fpezie  di  gelatina  ,  in  mezzo  a  cui  trafpariva- 
no  le  vene  turgide  di  fangue  atro  :  poi  nel  ventricolo  finiftro  an¬ 
teriore  vi  avea  un  oncia  di  fiero  giallaftro  e  nel  dettro  da  un5 
oncia  e  mezzo  :  erano  i  polmoni  penduti  efattamente  e  fenza  ade¬ 
renza  alcuna,  benché  il  finittro  fotte  paffato  in  copiofa  fuppura- 
zione;  e  nella  finittra  cavità  del  torace  fi  ritrovarono  da  ott’  onde 
di  acqua,  e  nella  deffra  più  di  quattordici:  nel  Tacco  del  pericar¬ 
dio  vi  aveano  fol tanto  due  oncie  all’ incirca  di  acqua.  Le  arterie 
coronarie  fin  dalla  tteffa  loro  origine  fi  vedevano  del  tutto  offee  ; 
e  proferendo  nell’ eftifpizio  dentro  all’addome  gf  inteftini  eran 
turgidi  e  gonfii ,  e  in  tutto  il  cavo  del  baffoventre  vi  aveano  all3 
incirca  fei  libbre  di  acqua  ben  limpida .  Neffun  difendine  fi  è  rav¬ 
viato  nel  pancreas,  o  nel  mefenterio,  o  nel  fegato;  ma  le  arte¬ 
rie  renali  erano  divenute  cartilaginee,  e  i  reni  eran  farli  :  l’aorta 
era  offea  per  tal  maniera  ,  che  in  pochiflimi  luoghi  confervava 

qualche  veftigio  della  membranacea  fua  naturai  condizione,  ed 
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oflee  parimenti  fi  ritrovarono  le  arterie  iliache  fino  alla  loro  in- 
trufion  dentro  ai  femori.  Quella  cffificazion  vafcolofa  in  rappor¬ 
to  alle  arterie  fu  ne!  malato  una  derivazion  gentilizia  ;  e  nota 
1'  Autore  in  confermazione  di  quanto  infegna  Morgagni  ,  che 
non  fi  può  concluder  mai  con  certezza  la  efiftenza  dell’  idrope 
nel  pericardio  dalla  palpitazione  del  cuore  e  da  un  certo  moto 
di  ondulazione  ,  di  cui  fi  lagnano  i  malati  fotto  lo  tterno  .  LI 
foggetto  ofiTervato  dall’  Autore  provò  appunto  tali  fenomeni  ;  e 
nella  fezion  del  cadavere  non  s’è  rifcontrata  la  idrope  nel  peri¬ 
cardio  . 

Appartien  la  fec.  fioria  ad  un  giovane  contadino,  che  da  un 
foldato  ricevè  un  colpo  di  fciabla  diretto  in  guifa  full5  ode  co¬ 
ronale  alla  diflanza  di  circa  un  pollice  e  mezzo  dalla  futura  fag¬ 
gi*  eie ,  che  à  divi  fa  e  innalzata  la  edema  lamina  di  quell5  offe: 
la  lunghezza  della  ferita  fi  uguagliava  a  due  pollici  ,  e  la  lar¬ 
ghezza  ad  un  pollice  :  fi  ettremo  della  ferita  era  dittante  alfi  in¬ 
circa  un  pollice  dalla  futura  coronale  .  Il  malato  non  è  ricorfo 
nè  a  medici  nè  a  chirurghi  :  da  fe  medefimo  curò  la  ferita  con 
una  foluzion  di  fale  dentro  all5  aceto  per  fopprimere  la  emorra- 
già  .  Mal  grado  tutte  le  buone  apparenze  de5  tre  primi  giorni 
la  piaga  acquifiò  de’ caratteri  poco  lodevoli  ;  e  nella  quarta  gior¬ 
nata  tt  trovò  egli  febbricitante  e  con  polfo  pieno:  circa  la  fetti* 
ma  provò  i  fenomeni  di  una  pleuritide  ;  e  quantunque  il  fito 
piagato  riacquittatte  apparentemente  una  mediocre  indole  ,  ciò' 
nonottante  ti  riprod  attero  i  fintomi  pleuritici  nella  quarta  fet ri¬ 
mana  ,  indi  nella  quinta  fi  fè  tterterofo  inquieto  e  con  edemi  ; 
la  piaga  già  refa  fungofa  diè  luogo  alla  trapanazione  del  cra¬ 
nio  .  Quefia  operazione  fu  incominciata  y  ma  non  compiuta  : 
una  emorragia  copiofiffima  inibì  fi  ulteriore  approfondamento  del 
trapano  quando  giunfe  alla  diploe  •  nè  ciò  fi  è  potuto  evitare 
anche  cambiando  fito  per  fi  applicazione  dell’  iftromento .  La  ftef- 
fa  infotterenza  del  malato  inibì  del  tutto  un  tal  mezzo:  indi  la 

difficoltà  del  refpiro,  il  polfo  languido  celere  difuguale ,  qualche 
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lipotimia,  poi  verfo  notte  il  delirio  e  la  perfrigerazione  di  tutti 

gli  arti  precedettero  la  di  lui  morte,  che  avvenne  trentatrè  gior¬ 
ni  dall’ epoca  della  ferita.  Segato  il  cranio  fi  off'ervò  la  calvaria 
qua  e  là  difuguale  offervabiimente  quanto  alla  fua  craffizie  ;  e 
la  feffura  non  era  già  penetrata  ad  offendere  la  vitrea  tavola  : 
aveavi  però  una  difgiunzione  in  quel  fito  fra  le  due  lamine,  de¬ 
ve  poteva  nafeonderfi  un  grano  di  fava  ,  e  in  quel  medefimo 
cavo  fi  noveravano  fette  vafi  fanguiferi  ,  i  quali  per  altrettanti 
pertugi  fi  diftribuivano  lungo  la  foftanza  offea  ,  e  vi  mancava 
affatto  la  diploe  .  Quindi  la  origine  della  emorragia  fotto  P ap¬ 
plicazione  del  trapano  :  il  deffro  ventricolo  del  cervello  conte¬ 
neva  preffòcchè  un’oncia  di  acqua  giallognola  :  fotto  il  cervello 
vi  aveva  da  un’oncia  e  mezzo  di  fangue  evafato;  ed  il  polmon 
deliro  aderiva  Erettamente  alla  pleura  e  dimoffrava  parecchie  e- 
fulcerazioni .  I!  Sig.  Frank  rifguarda  come  caufa  di  una  tal  mor¬ 
te  quel  fangue  evafato;  e  penfa  edere  ciò  avvenuto  fin  dal!’  i* 
Il  ante ,  in  cui  fi  è  efeguita  la  primitiva  eoncuffion  de!  cervello, 
ancorché  a  principio  nano  mancati  tutti  i  fintomi  additanti  la 
nominata  evalione.  Siccome  poi  fono  agevoli  e  non  infrequenti 
la  fuppurazioni  de!  fegato  ne’  cali  di  lefiori  della  teffa  ,  così  nel 
malato,  di  cui  fi  tratta  ,  ripete  il  Profeffor  di  Pavia  P  affezion 
de’ polmoni  da  una  tal  caufa. 

La  fforia  ultima  rifguarda  un  parto  difficile  in  grazia  deli 
idrope  inteftinale  nel  feto  fteffo.  Accidentalmente  fu  chiamato  \ 
Autore  da  una  partoriente,  la  quale  già  madre  di  otto  figliuoli 
e  in  età  di  qmrantatrè  anni  fofteneva  ie  vere  doglie  del  parto 
da  oltre  a  ventiquattr  ore .  In  tutto  quel  tempo  la  teffa  dei  feto 
erafi  incuneata  ,  e  fembrava  avere  anche  in  parte  già  luperata 
l’apertura  interior  della  pelvi  ,  e  vedeafi  di  color  livido  nereg¬ 
giante.  Le  vertebre  del  collo  di  già  lufiate  e  divife  per  la  vio¬ 
lenza  polla  in  opera  dalla  levatrice  dierono  tolto  a  conofcere 
la  morte  avvenuta  del  feto;  fi  fiaccò  la  te  ila  del  tronco  :  e  ad 
onta  di  avere  anche  tratte  innanzi  le  braccia  nella  vagina , 
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to  medefimo  non  potea  ufcire  ,  e  fi  capiva  beniiXi.no ,  che  tut¬ 
to  r impedimento  derivava  dalla  turgidiflìma  mole  dei  baftoven- 
tre .  Giudicò  adunque  l’Autore  elìdere  in  quel  feto  l’afcite  ;  e 
mancando  d’ogni  iftromento  introduce  nell’  utero  un  temperino 
diretto  col  taglio,  e  coll’apice  dalle  fue  dita  ,  onde  efeguire  la 
paracentefi ,  che  andò  a  dovere:  f  acqua  però  fcaturita  dalla  fe¬ 
rita  fi  fu  di  una  libbra  all’ incirca;  ma  il  ventre  ciò  nonoftarite 
profeguì  da  efier  tumido  ,  e  non  ci  fu  modo  di  ulteriormente 
sgonfiarlo.  Dopo  lunghifTìma  diligenza  ufcì  il  feto  ;  e  fparatolo 
fopra  una  tavola  fi  trovarono  gl’  interini  tutti  come  formati  di 
tante  vefciche  difiinte  e  incomunicanti  fra  effe,  e  piene  zeppe  di 
acqua,  che  diede  a  conofcere  un’ idrope  particolare,  cui  il  Sig. 
Frank  diede  il  nome  d’ idrope  interinale.  Quello  fenomeno  lira- 
vagante,  di  cui  non  vi  à  regifiro  fino  a  quell’ora  ne’ libri,  av¬ 
rebbe  efatte  delie  invefiigazioni  accuratiffime  ,  alle  quali  non  à 
potuto  adempiere  la  volontà  dell’Autore  per  eflfere  (lato  coflret- 
to  a  feguire  quafi  nell’iftante  il  Sovrano,  con  cui  viaggiava. 

(Sarà  continuato .) 

An  account  on  thè  efficacy  of  thè  aqua  mephitica  alcalina  etc > 
o  fi  a  ,  Ragguaglio  dell'  efficacia  dell'  acqua  mefitica  alcalina  y 
o  Joluzione  del  fai  alcali  fiffio  impregnata  £  aria  fijfa  ne'  ma¬ 
li  de'  calcoli  y  ed  altri  incomodi  nelle  vie  dell'ovina  del  Sig . 
Guglielmo  Falconer  M. della  S.  R.  e  medico  dell'  ofpital  gene * 
vale  di  Bash  .  Edizione  terza.  Londra  1739.  8. 

IL  ritrovato  è  del  Sig.  Beniamino  Colhorne  cittadino  di  Bath, 
medico  riputatiffimo  .  Qfiervata  da  lui  la  forza  folvente  de’ 
iali  alcalini  fopra  li  calcoli  elìdenti  fuori  del  corpo,  e  rimarca¬ 
ti  li  cambiamenti  prodotti  chi  loro,  ufo  interno  fopra  1’  orina 
degli  afflitti-  da  quello  male,  che  di  torbida  e  difpofla  alla  pre¬ 
cipitazione  rendefi  chiara  e  di  color  naturale  ,  argomentò  che 
utililfimo  farebbe  fiato  quel  mezzo  qualunque,  che  valuto  avef- 

fe  a  correggere  il  gallo  difaggradevole  e  nauleante  dell’  alcali 
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non  combinato,  e  molto  più  ad  attutire  ii  causici,  Tettici,  ed 
irritanti  principj  dell’agente  medefimo  fopra  tutto  il  fillema  ani¬ 
male  e  fingolarmente  fopra  le  vie  dell’ urina;  quindi  inoltrando 
le  indagini  conchiufe  che  i’  aria  fiffa  efler  poteva  il  mezzo  ad- 
dattato  per  ogni  conto  ad  ottenere  l’ottimo  effetto  .  Conciofìa- 
chè  oltre  al  formar  con  l’alcali  un  fai  neutro  perfettamente  dol¬ 
ce  di  fua  natura  ,  grato  al  palato  e  allo  ftomaco  e  fortemente 
antifettico  ;  è  di  più  di  combinazione  così  poco  tenace  con  T 
aria  fiffa  medefima  il  principio  alcalino,  che  facilmente  la  lafcia 
per  attaccarfi  a  qualunque  altro  acido  principio  in  cui  fi  incon¬ 
tri.  Sin  qui  condotto  dalle  congetture,  ebbe  poi  la  compiacenza 
di  offervare  non  folo  che  quella  combinazione  poffedeva  una  con- 
fiderabile  forza  diflolvente  fopra  il  calcolo  umano  fuori  del  cor¬ 
po,  ma  di  più  che  li  fatti  ne  moflravano  apertamente  1’  infigne 
efficacia  nelle  affezioni  calcolofe,  de  quali  il  primo  fu  la  propria 
guarigione  . 

Ecco  la  indicata  migliore  preparazion  del  rimedio  :  Si  metto¬ 
no  in  un  vafe  di  terra  aperto  due  oncie  e  mezza  di  Tal  di  tar¬ 
taro  afciutto  ,  e  dieci  pinte  inglefi  di  acqua  limpida  ed  otti¬ 
ma  (  corrifponde  una  pinta  inglefe  a  circa  quindici  oncie  me¬ 
diche);  fi  agita  bene  il  mifcugiio,  e  dopo  24.  ore  di  ripofo  fi 
verfa  il  liquore  puro  da  ogni  feccia  ,  nell’ vetro  della  macchina 
di  Parker  ,  fatta  efpreffamente  per  impregnar  l’acqua  d’aria  fif* 
fa,  e  fi  efpone  ii  medefimo  ed  una  corrente  d’aria  fiffa,  giuda 
li  noti  metodi  .  Ceffata  quella  prima  corrente  fi  rimettono  nel 
baffo  della  macchina  delle  materie  fermentanti  per  rinovarla  ,  e 
ciò  tre  o quattro  volte.  Quando  il  liquore  alcalino  farà  flato  in 
quella  fituazione  lo  fpazio  di  48.  ore,  farà  refo  idoneo  all’  ufo 
e  fi  potrà  mettere  in  bottiglie  perfettamente  nette.  Le  quali  be¬ 
ne  otturatte  col  fugherò,  ripofte  in  luogo  frefco,  e  coi  fondo  in 
sù  ,  conferveranno  la  preparazione  almeno  per  più  fettimane  , 

la  quale  fe  fia  fatta  a  dovere  riufcirà^  chiara  e  trafparente  ,  di 
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gallo  acidulo  5  e  affatto  libera  da  quella  difaggradevole  impreffi- 
one  che  fà  il  fa!  alcali  fopra  la  lingua  e  la  gola. 

Nella  maggior  parte  de’ cali  la  dofe  di  dieci  oncie  in  24.  ore 
o  ai  più  di  quindici  è  fufficientiffima  ,  benché  in  qualche  calo 
fia  fiata  fpinta  alle  24.  oncie  quotidiane  fenza  che  recaffe  {con¬ 
certo  alcuno.  In  un  folo  cafo  l’acqua  mefitica  ferì  la  teda,  ma 
fu  in  quello  prefa  in  dofe  eccedente.  Se  la  indicata  pareffe  trop¬ 
po  voluminofa  fi  potrebbe  fare  al  doppio  più  forte  la  foluzione 
alcalina  ,  ed  allora  baderà  la  metà  della  dofe  .  Volendo  tripar¬ 
tirla  giornalmente  le  ore  più  opportune  faranno  la  mattina  ,  il 
mezzogiorno  e  la  fera  ;  quando  fe  ne  vogliano  efibire  due  fole 
dofi ,  il  mezzogiorno  e  la  fera  ;  e  quando  una  fola  ,  un  ora  e 
mezzo  avanti  il  pranzo  .  Giova  la  moderazione  e  la  temperan¬ 
za,  ma  non  è  rneftieri  sfociarvi  un  particolare  regime  di  vita. 
Talora  il  rimedio  riefce  freddo  efìattuofo,  ed  allora,  fenza  che 
provi  alterazione  ,  vi  fi  può  aggiugner  beniffimo  qualche  tintu¬ 
ra  fpiritofa  come  di  cardamomo  ec.  o  una  cucchiaiata  di  rum  . 
Anche  il  latte  in  proporzione  d’  uno  a  quattro  colla  foluzione 
alcalina  forma  un  aggiunta  piacevole,  grata  alloftomaco,  e  non 

« 

debilitante  le  facoltà  del  rimedio.  Quando  le  vie  dell’ urina  fon 
dilicate,  ed  il  filtema  irritabile  affai  fi  poffono  ufare  gli  oppia¬ 
ti  in  moderata  dofe,  una  o  due  volte  al  giorno,  prima  o  dopo 
un  momento  dell’  acqua  alcalina  ,  ma  quelli  devonfi  prima  gra¬ 
datamente  diminuire  ,  poi  traiafciarfi  del  tufto  quando  il  dolore 
o  altri  fintomi  {limolanti  faranno  intieramente  cedati  ,  o  dimi? 
riniti  talmente  che  non  portino  alcun  incomodo. 

Seguono  nel  operetta  24.  offervazioni  tendenti  a  comprovare  fi 

efficacia  del  rimedio  medefimo  nelle lopraccennate  malattie.  Ecco 

il  rifultato  dell’  offervazioni  mede  fi  me  .  Il  cafo  primo  prefenta 

l’efempio  di  una  perfetta  guarigione  d’affar  calcolofo  nello  lleffo 

Sig.  Colborne  avvanzato  in  età ,  e  che  indarno  fperimentato  aveva 

li  più  vantati  rimedj.  L’acqua  mefitica  alcalina  agì  in  lui  non 

fola  come  fpecifico  per  i!  male  de’ calcoli,  ma  effa  ancora  à  ri- 

ra- 


* 
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parate  le  ingiurie  fatte  alla  codituzione  della  perfona  dai  trava¬ 
gli  del  male  medefimo  e  dalla  violenza  de’rimedj  antecedentemen¬ 
te  adoperati;  vantaggi  permanenti  nel  Sig.  Colborne  da  oltre  un¬ 
dici  anni,  potendo  interrompere  1’  ufo  della  medefima  a  fuo  pia¬ 
cere.  Il  rimedio  di  più  à  moderato  anche  moitiffimo  gii  attacchi 
gottofi  ai  quali  andava  (oggetto.  Il  cafo  fecondo  conferma  l’ effi*. 
cacia  del  rimedio  come  capace  di  mitigare  il  dolore,  e  di  fcio- 
gliere  potentemente.  Il  foggetto  col  mezzo  di  elio  aveva  efclufo 
molti  calcoli,  pur  duravano  in  lui  le  fenfazioni  capaci  di  fargli 
credere  che  qualche  d’uno  ne  folle  rimafto  addietro  .  Dopo  la 
fua  morte  cagionata  da  tutt’ altro,  nè  li  reni,  nè  la  vefcica  efi- 
birono  calcoli  di  forte  alcuna .  Il  terzo  cafo  prefenta  un  perfetto 
ridabilimento  di  faiute,  e  nefluna  riproduzione  di  calcoli  ,  ben¬ 
ché  incautamente  fia  flato  trafcurato  per  molto  tempo  il  pro¬ 
gredivo,  e  indefinente  ufo  del  rimedio.  Il  quarto  cafo  prova  la 
fomma  efficacia,  ed  innocenza  del  rimedio  medefimo  ed  il  fuo 
valore  nel  fuperare  col  lungo  di  lui  ufo  la  tendenza  alla  rigene¬ 
razione  de’ calcoli.  Nel  quinto  è  rimarcabile  il  potere  de!]’ acqua 
mefitica  alcalina  in  un  corpo  grandemente  difpoflo  a  generare, 
ed  accumulare  le  concrezioni  calcolofe .  Il  fedo  prova  nella  ma¬ 
niera  la  più  convincente  la  falubrità,  ed  attività  del  rimedio,  per¬ 
che  il  foggetto  era  d’anni  84 ,  e  ne  continuò  per  tre  fucceffivi 
anni  l’ufo  con  grandi  (Timo  alleviamento.  Nel  cafo  fettimo  s’  à 
un  efempio  di  proritiffirna  azion  del  rimedio.  Nel  cafo  ottavo  s’ 
ebbe  gran  follievo  ad  onta  della  fomma  indifpofizione  degli  or¬ 
gani  orinarj  ,  che  impedì  la  guarigione  perfetta  .  Il  cafo  nono 
comprova,  che  col  lungo  ufo  del  rimedio  fi  può  vincere  anche 
la  difpofizione  al  produrfi  de’ calcoli.  Nel  cafo  decimo  è  ammira¬ 
bile  f  effetto  anche  di  una  debole  dofe  ,  giacché  non  fu  oltrep- 
paffata  la  mezza  pinta  quotidiana,  e  queda  fu  diminuita  bento- 
do  allo  fcemar  de  fintomi.  Ne’ cali  undecimo,  decimo  terzo,  e 
decimoquarto  abbiamo  nuove  prove  del  valor  del  rimedio  fenza 

nefluna  fingoferità  .  Nel  duodecimo  furono  rimoffi  tutti  i  mole- 
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Iti  fintomi  quantunque  fuffirtente  ancora  fi  potefle  credere  il  cal¬ 
colo  .  Il  cafo  decimo  quinto  prova  V  attività  del  rimedio  in 
mali  delle  vie  orinarie  accompagnati  da  fintomi  analoghi  a  quel¬ 
li  de’ calcoli  ,  prodotti  da  efterna  accidentale  violenza  •  Li  cali 
decimo  fello,  e  decimo  fettirno  prefentano  un  rifanamento  per¬ 
fetto  ed  un  notabile  miglioramento  nello  flato  generale  di  falu- 
te  ad  onta  della  più  infelice  fituazione  nelle  vie  dell’  urina  ,  e 
forfè  ancora  negli  organi  fecretorj  della  medefima  .  Li  cafi  dici¬ 
otto  ,  e  dicianove  provano  che  nè  l’età  avvanzata  ,  nè  il  lento 
operar  del  rimedio  devono  fcoraggire  full’  ufo  dei  medefimo  , 
poiché  tarda  ma  perfetta  fu  nei  primo  la  guarigione  ,  ed  il  pa¬ 
ziente  aveva  anni  6g ,  e  nel  fecondo  6j.  Il  cafo  vigefimo  prova 
robuftamente  la  facoltà  del  rimedio  nello  fciogiiere  i  calcoli ,  ed 
il  cafo  vigefimo  primo  è  un  efempio  foddisfacente  della  di  lui 
preminenza  fopra  gli  ajuti  più  decantati  .  Nel  cafo  vigefimo  fe¬ 
condo  è  ammirabile  la  brevità  del  tempo  ,  e  nei  vigefimo  terzo 
la  perfetta  foluzione  ^ef-salcolo  ebbe  luogo  in  meno  di  un’  an¬ 
no.  Finalmente  nel  vigefimo  quarto  rifulta  f  efficaccia  dell’aiuto 
in  un  male  che  nafceva  evidentemente  dalla  natura  dell’  urina  , 
e  probabilmente  dalle  fue  qualità  ftimolanti  .  Da  tutti  infieme 
rifluita  che  quantunque  quello  mezzo  fciolga  indubitatamente  i 
calcoli,  pure  il  follievo  incomincia  prima  di  qualunque  foluzione 
materiale  de’ calcoli,  il  che  il  Sig.  Falconer  attribuifce  al  cam¬ 
biamento  prodotto  dal  rimedio  nella  natura  e  qualità  dell’ urine 
medefime . 

Correda  il  Sig.  Falconer  medefimo  la  collezione  di  quelli  ca¬ 
fi  con  alcune  fue  rifleffioni  ,  ed  oflervazioni  .  E  quanto  allo  al¬ 
leviamento  de’  fintomi  prima  che  fcappi  alcun  caicolofo  frag- 
mento  oflerva,  che  l’azione  meccanica  de’ calcoli  è  luffìcciente  in 
alcuni  cafi  a  deftare  il  dolore  ,  ma  che  nel  tempo  Hello  non  è 
quella  Tempre  la  caufa  del  dolore  medefimo  ,  giacché  nelle  ofler¬ 
vazioni  del  Sig.  Colborne  fi  rileva,  che  graffi  calcoli  fono  rimarti 

molti  anni  ne’  reni  o  nelle  vie  dell’  urina  fenza  recare  dolore  , 

che 


che  minori  calcoli  armo  recato  nel  loro  paffaggio  maggiore  mo- 
leftia  di  alcuni  altri  maggiori  in  grandezza,  che  perciò  le  mem¬ 
brane  de’ condotti  devonfi  confiderai  per  lo  più  in  uno  ftato  di 
infiammamento  analogo  a  quello  che  produce  il  muco  nelle  pare 
ti  del  nafo  e  fulle  labbra  in  illato  di  coriza ,  per  uno  ftato  cau- 
ftico  deli’ urina  dal  quale  dipende  principalmente  il  fommo  irri¬ 
tamento  efperimentato  dai  travagliati  da  quello  male.  Quindi  fà 
notare  che  la  foluzione  alcalina  è  capaciffima  di  neutralizzare  in 
certa  guifa  quefta  acrimonia  dell1  urina  ridonando  alla  fteflfa  il  cc- 
lor  naturale  e  la  capacità  di  ritenere  in  iftato  di  foluzione  quel© 
foftanze  che  la  natura  vuol  feco  lei  fcaricare  *  Nota  di  più  V 
A.  il  bene  che  rifluita  dal  fuo  operare  lenza  violenza,  e  che  al 
più  una  qualche  volta  riefce  diuretica  lenza  però  aumentar  le 
moleftie.  Avverte  che  per  leggere  indilpofizioni  non  è  meftieri 
lafciarne  1’  ufo  ,  giacché  fu  prefa  fenza  aumento  di  incomodo 
durante  gli  attacchi  della  gotta.  Gli  ottimi  effetti  in  cali  di  re¬ 
nella  e  di  calcoli ,  prodotti  dall’ ufo  delle  acque  Caroline  ,  e  di 
Selters  nelle  quali  fi  trova  P  alcali  foftile  faturato  d’  aria  fifta 
comprovano  P  efficacia  ed  incoraggifcono  nell’  ufo  del  rimedio 
medefimo.  Nafce  anche  quindi  il  fofpetto,  che  faturando  d’aria 
fìffa  una  foluzione  di  alcali  foftile  aver  fi  potefie  un  mezzo  di 
non  inferiore  virtù.  Gii  efperimenti  comprovanti  la  facoltà  fol- 
venie  del  rimedio  ,  quelli  che  paragonano  la  forza  d’  effe  con 
quella  della  femplice  acqua  impregnata  a  aria  fiffa  ,  non  che 
quelli  che  dimoftrano  le  diluì  qualità  antisettiche  ;  e  le  teoriche 
congetture  quindi  dedotte  fui  particolar  modo  d’agire  del  rime¬ 
dio  medefimo  meritano  d’ effere  attinte  alla  fonte,  a  noi  badan¬ 
do  d’aver  fatto  conofcere  ai  pratici  il  nuovo  fuggerimento ,  onde 
moltipiicandofi  le  cliniche  offervazioni  comprovar,  fe  è  poftìbile, 
la  di  lui  vera  efficaccia  ,  ed  aumentare  così  il  parco  catalogo 
de’rimedj  veramente  buoni  tra  li  moltiftimi  vantati  tali,  ma  ar- 

tiffimi  per  lo  più  quanto  a  deludere  le  lufinghe  de’  poveri  in- 

X  z  fer- 
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fermi  5  a  (‘concettare  altrettanto  la  foverchia  medica  credulità  (*). 


De  naufea  ac  vomitu  gravidarum  .  D'tjfertatio  medica  Ioannis 
Friderici  Koerber  Eftboni .  Goettingce  1788.  8. 


NElla  prima  fezione  di  qued’ operetta  definiti  dall’ A.  la  na¬ 
ufea  ed  il  vomito,  e  deferirti  li  differenti  gradi  di  quedo , 
feorre  le  epoche  nelle  quali  in  idato  di  gravidanza  fuol  compa¬ 
rire,  e  quelle  nelle  quali  finifee  .  OfTerva  fu  tal  propofito  che 
la  maggior  parte  delle  gravide  non  incontra  quedi  didurbi  fe 
non  cedano  le  regole  ;  che  una  qualche  volta  furono  rimarcati 
li  vomiti,  e  violentidimi ,  fubito  dopo  la  concezione;  che  l’or¬ 
dinario  lor  termine  è  dopo  la  duodecima  o  la  decima  feda  fet- 
timana  delia  gravidanza  ;  che  una  qualche  volta  però  accompa- 
gnan  le  gravide  fino  al  momento  dello  fgravarfì  .  E  qui  fà  ri¬ 
marcare  che  fovente  le  donne  di  breve  datura ,  portanti  un  vo« 
luminofo  feto,  e  foverchiamente  condìfcendenti  al  defiderio  de5 
cibi,  foggiaciono  alla  naufea  ed  al  vomito  piuttodo  negli  ulti¬ 
mi  che  ne5  primi  mefi  della  geffazione;  e  che  talora  al  momen¬ 
to  dedo  del  parto  fi  rifvegliano  le  affezioni  medefime.  Annove¬ 
rati  lì  conflitti  indizj  del  vomito  imminente  paffa  ad  oflervare* 
che  talvolta  ne  fon  moledate  le  gravide  la  mattina,  il  che  pre¬ 
para  loro  ottime  ore  pomeridiane,  ma  che  talune  non  incontra¬ 
no  il  vomito  che  dopo  il  cibo  ,  ed  alcune  tutto  il  giorno  ne 
fon  maltrattate ,  altre  finalmente  fola  in  certe  ore  determinate  „ 
Quanto  alla  materia  efeiufa  col  vomito  alcune  non  vomitano 


che  gli  alimenti  ,  ed  altre  a  digiuno  poca  quantità  di  materia 
Ikrofa  ,  tenace  e  pituitofa,  alcune  infine  lo  deffo  fangue  puro». 


(  *  )  L’operetta  fin  qui  analizza¬ 
ta  è  fiata  in  quefii  giorni  re  fa  coro¬ 
ni  u  ne  ali  Italia  coila  traduzione  in 
nofìra  lingua  e  pubblicata  in  Vene¬ 
zia  dalle  (lampe  di  Antonio  Zattae 
Figli  .  Crediamo  opportuno  ancor  di 
avvertire  a  commo do  de’  nofiri  pa- 


Le 

triotti  ,  qualmente  il  rimedio  nelia 
fiefia  annunziato  con  tanta  lode,  e- 
gregramente  preparato  e  divifo  in 
boccette  da  due,  da  tre,  e  da  quat¬ 
tro  onde  ,  ottimamente  cufiodice  e 
condizionate  trovai!  anche  predo  que¬ 
llo  nofito  Speziale  Sig,  Bafeggio  . 


Le  pletoriche  di  condizione  diiicata ,  che  abufano  di  alimenti  , 
ed  erano  di  abbondantiffima  medruazione  ,  quelle  che  fi  dedicano 
ad’oziofità,  che  refpirano  aere  men  puro,  che  fon  d’animo  fu- 
Icettibile,  che  rinferrano  io  domaco  tra  le  angudie  de’  vediti  , 
che  portano  al  vomito  una  ereditaria  difpofizione  ,  fon  quelle 
nelle  quali  più  agevolmente  fi  oflerva  il  vomito  ,  raro  altronde 
nelle  difpofizioni  contrarie  e  per  conseguenza  nella  laboriofa  e 
fobria  Schiatta  de’ rudici .  Confuta  pofcia  i’  A.  f  opinione  di  quel¬ 
li  che  flabilirono  il  vomito  fopravegnente  ai  difetto  de’ rnefi  co¬ 
me  uno  de’  fegni  patognomonici  dilla  gravidanza  ,  modrando 
quante  volte  quello  in  egual  condizione  può  dar  fenza  queda  , 
e  queda  fenza  quello  a  vicenda.  Annovera  pofcia  le  buone  e  le 
tride  confeguenze  de’ vomiti  di  gravidanza,  e  trà  quelle  ripone 
la  diminuzione  deila  pletora  ,  la  maggiore  efpanfìone  procurata 
alla  cavità  addominale,  l'evacuazione  delle  impurità  delle  prime 
vie,  la  vivificazione  del  circolo  ec.  trà  quede  poi  ,  quando  ec¬ 
ceda  ogni  mifura,  lo  dato  atono  del  ventricolo,  l’imperfetto  la¬ 
voro  del  chilo,  le  umorali  difcrafie,  gli  aborti  ,  femottifi  ,  il 
vomito  fanguigno,  il  prolado  dell’  utero  e  l’ernia  ombelicale  , 
li  moti  convulfivi  univerfaii  ,  la  difpofizione  fiogidìca  del  ven¬ 
tricolo  e  degli  intedini,  le  lacerazioni  ec.  Chiude  in  fine  il  Sig. 
Koerber  queda  pr.  fazione  odervando  quanto  al  prognodico ,  che 
fe  a  domaco  evacuato  fi  aggiunga  il  finghiozzo  ai  conati  ulte¬ 
riori  di  vomito  è  trido  indizio,  come  lo  è  il  frequente  ed  itn- 
petuofo  gettito  da!  ventricolo  di  materia  nigricante  ,  villofa  ,  o 
putrida  •  e  che  ne’ primi  indi  è  meno  pericolofo  ,  e  durante  il 
parto  per  lo  più  utile;  che  in  fine  cede  più  predo  non  trattato 
con  gli  aftringenti ,  e  più  facilmente  fi  deda  in  chi  portava  pre¬ 
cedentemente  facile  difpofizione  al  medefimo.  Tutta  queda  pri¬ 
ma  fezione  è  codruita  dall’  A.  fui  fondamento  inconcuflo  delle 
autorità  luminofe  de5  pratici  li  più  accreditati  :  le  congetture  fon 
ragionevoli,  e  le  opinioni  proprie  addotte  con  Soave  moderazione . 

Nella  feconda  fezione  l’A.  và  in  traccia  delle  caule  della  na- 
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alea  e  del  vomito  delie  gravide,  e  dabilindo  doverfi  fopratutto 
didmguere  le  varie  epoche  nelle  quali  durante  la  gravidanza  com- 
parifcono  quelli  fintomi  paffa  quindi  ad  efporre  le  varie  opinioni 
degii  A.  più  celebri  intorno  l’origine  loro  e  propone  finalmente 
la  fua .  Crede  pertanto  che  tre  principalmente  fieno  le  caufe  dì 
quelli  fenomeni  :  x,  la  foppreffione  de’mendrui,  o  fia  piuttofìo 
la  pletora  procedente  dal  mancar  de’medefimi,  pletora  fopratutto 
parziale  :  2.  l’infigne  fimpatia  trà  f  utero  e  lo  llornaco  :  3.  la 
partico’ar  condizione  delle  prime  vie.  Solliene  l’A.  la  prima  di 
quelle  caufe  foidand«fi  fu  i  fatti ,  e  fulle  autorità,  e  ridolve  le  ob¬ 
biezioni  di  Wanfv'uleuen  ,  àzìMurfinnaz  c,  facendo  offer  vare  par¬ 
ticolarmente  :  x.  che  le  pletoriche  donne,  di  precedente  abbon- 
dantiffima  mediazione  fono  le  più  fpeffo  tormentate  dai  vomi¬ 
ti  durante  la  gravidanza  :  2.  che  fopravengono  li  vomiti  si  ri- 
ftarfi  del  meftmale  gemitio  bene  fpeffo  anche  nelle  non  gravide  : 

3.  che  talora  .li  vomiti  dedi  fono  con  alleviamento  fanguigni  : 

4.  che  per  lo  più  vanno  a  finire  verfo  la  metà  della  gravidanza  , 
quando  ingrandindofi  il  feto  allume  una  quantità  maggiore  di 
fangue:  5.  che  talvolta  il  fa! affo  riefce  un  falutare  rimedio  al 
le  morbofe  deffe  affezioni  .  Annovera  quindi  lì  fegni  che  fanno 
conofcere  il  vomito  dipendente  da  pletora  e  fono  :  1.  il  compa¬ 
rire  del  vomito  non  fubito  dopo  la  concezione  ma  dopo  la  pri¬ 
ma  e  più  fpeffo  la  feconda  epoca  di  mellruazione  ceffata:  2.  la 
precedente  abbondanza  delle  regole  :  4.  il  celiare  del  vomito  al¬ 
la  metà  della  gravidanza  :  5.  il  concorfo  degli  altri  fegni  del¬ 
la  pienezza  .  Dimofirata  con  ragioni  e  con  autorità  la  validi¬ 
tà  della  feconda  cagione,  fà  rimarcar  come  indizj  di  quello  vo¬ 
mito  :  1.  f  antecedente  difpofizione  ali’  ifterifmo  nella  gravida  : 
2.  la  di  lei  organizazione  debole  e  molle  :  3.  gli  affdti  a  digiuno 
fenza  che  dai  vediti  foffra  violenza  io  domaco  :  4.  la  materia 
efclufa  limile  ad  acqua  pura;  5.  la  maggiore  frequenza  delle  i- 
deriche  moledie  nell’  epoca  delle  antecedenti  medr nazioni  :  6. 

il  mancar  de’ fegni  di  pienezza  :  7.  f  aumentarli  del  vomito  do¬ 
po 


1ÓJ 

po  il  falaffo  :  8.  la  prefenza  degli  altri  fintomi  itterici  ,  oltre 
al  dettarli  talora  de’ vomiti  per  così  fatta  cagione  anche  fubito 
dopo  il  concepimento.  Quanto  poi  alla  terza  cagione,  di  diottra- 
tone,  come  delle  precedenti,  il  meccanifmo  ,  e  (labilità  le  for- 
genti  negli  errori  della  dieta,  nel  confenfo  perturbatore  della  di- 
geftione  ,  nell’  efpanfione  foverchia  uterina  comprimente  ec.  dà 
come  indizj  del  vomito  di  quella  fpe zie  :  i.  il  comparir  fui  fi¬ 
nire  della  gravidanza  :  2.  li  precedenti  vizj  deila  digettione  :  3. 
la  proclività  all’ira:  4.  il  compitilo  de1  legni  indicanti  zavorra 
nelle  prime  vie .  Rimarca  la  maggior  pertinacia  di  quella  fpezie 
di  vomito  in  confronto  del  pletorico  e  del  fimpatico  ,  defcrive 
li  caratteri  del  biliofo,  accenna  gli  effetti  dello  innellarfi  più  d’ 
una  di  quelle  caufe,  e  chiude  la  fazione  concludendo  altre  effer 
del  vomito  caufe  idiopatiche  ed  altre  fimpatiche,  quelle  dal  ven¬ 
tricolo  procedenti,  quelle  poi  da  pletora,  da  confenfo,  dalla  ef¬ 
panfione  dell’utero,  dal  particolare  collocamento  del  feto. 

Tratta  il  Sig.  Koerber  nella  terza  fezione  la  cura  della  naufea 
e  del  vomito  delle  pregnanti.  E  prima  di  tutto  regolata  la  gra¬ 
vida  co’  migliori  precetti  ed  avvertimenti  in  tutte  quelle  cofe 
naturaliffime  che  da  noi  dette  fono  nonnaturali  onde  impedire  , 
mitigare  o  abbrevviare  quelli  fintomi  palla  a  raccomandare  che 
non  fi  arredi  il  vomito  a  forza  ed  intempettivamente  tanto  più 
che  quando  non  eccede  li  confini  della  moderazione  ne’  primi 
mefi  fuol  effer  utile,  e  fuole  da  fe  finire  al  cominciare  del  quar^ 
to  mefe,  e  che  la  fcelta  de5  rimedj  non  fia  tumultuofa  ma  de¬ 
dotta  dalla  caufa  peculiare  che  fi  farà  riconofciuta  mediante  li 
fopradefcritti  fegni .  Confegueniemente  poi  alia  (labilità  triplice 
origine  di  quella,  offerva  quanto  alla  pletora  effer  unico  ajuto  il 
falaffo.  £  qui  efamina  il  tempo,  la  quantità,  il  luogo  ,  e  fiffa 
fu  tutti  quelli  oggetti  ottime  regole  confentanee  alba  ragione  ed 
ella  efperienza.  Quanto  alla  caufa  nervofa  vi  oppone  trà  gli  ajuti 
i  fi  terni  gli  antifpafmodici  e  li  fedativi  autorizzati  dai  pratici  del¬ 
la  massicre  riputazione 3  e  quanto  agii  edemi  fi  diffonde  fòli’ ufo 
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delli  varj  ftomathici  ertemi,  de’ vefcicatorj  alla  nuca,  dei  diffe¬ 
rì  fedativi  5  etc.  Quanto  poi  alla  terza  cagione  vindica  da  ogni 
imputazione  e  difende  V  ufo  degli  emetici  de’ quali  raccomanda 
fopratutto  le  dofi  refratte  ,  infinua  di  non  attaccarfi  che  ai  più 
blandi  purganti ,  e  con  la  ma  (lima  circofpezione  particolarmente 
ne’  primi  e  negli  ultimi  meli  ,  ed  addita  varie  caute  formule  ; 
propone  l’ufo  de’  differì  ed  adatta  alle  varie  circortanze  V  ufo 
congruo  de5  rirtolventi  ,  degli  afforbenti  ,  dei  confortanti  ,  e  dei 
paregorici  ,  e  chiude  la  fezione  col  detaglio  di  que’  rimedj  che 
da  varj  Autori  in  varj  tempi  furono  raccomandati  quafi  come 
fpecifici  di  quefte  incomodità  indettanti  la  gravidanza  .  Quefta 
terza  parte  fà  fede  della  pazienza  e  della  erudizion  dell’Autore, 
ma  non  fi  potrebbe  fenza  ricopiarla  porgerne  a’  noftri  leggitori 
un  più  proliffo  ragguaglio. 

Tratte  de  la  generation  des  vers  etc  ;  o  fia ,  Trattato  della  ge¬ 
nerazione  de'  vermi  interinali ,  e  de'  ver  mi fugi  ;  del  Signor 
Bloch  ,  medico  della  Facoltà  di  Berlino  ,  membro  di  varie 
focietà ,  etc ,  opera  coronata  dalla  Società  R.  delle  S*  di  Co¬ 
penaghen ,  con  dieci  tavole  in  rame  etc .  Strasbourg  prejfo 

Treuttel,  ed  a  Parigi  prejfo  Barrois  il  giovine,  eCroulkbois, 
del  1788  ;  in  8, 

L’Autore  di  quefta  operetta  annovera  varie  fpezie  di  vermi  , 
fecondo  lui  trafcurate  dagli  antecedenti  fcrittori  .  E’ divifo 
f  opufcolo  in  tre  fezioni,  la  prima  delle  quali  contiene  i  fatti, 
la  feconda  le  confeguenze,  e  la  terza  tratta  de’ vermifughi  .  La 
prima  fezione  prefenta  la  definizione  metodica  delle  differenti 
fpezie  de’ vermi ,  e  le  comprende  in  undici  generi,  che  poi  fud- 
divide  onde  addittare  le  fpezie  .  Egli  non  abbraccia  in  quefta 
definizione  1  '  eftro  la.  furia  infernale  ec.  perche  fi  moftra  per- 
fuafo  che  li  vermi  fieno  innati  nell’  animale  ,  ed  in  lui  non  s’ 
introducano  dal  di  fuori,  perlochè  ommette  parimenti  di  far  men- 
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zione  di  tutti  quegli  animaletti ,  che  pedono  introdurli  ne!  corpo 

co!  mezzo  de’ cibi  e  delle  bevande.  L’opinione  dei  Signor  Bloch 
fulla  coefiftenza  de5  vermi  con  gli  animali  fi  fonda  fu  molte  pru¬ 
dve.  Egli  a  cagion  d’efempio,  offérva  che  fuori  del  corpo  ani¬ 
male  non  fi  trovano  vermi  analoghi  ,  e  che  li  Signori  Linneo 
e  Rofcnflein  fi  fono  ingannati  fodenendo  il  contrario  ,  aven¬ 
do  prefo  per  tenia  la  bajcicola  propria  de’  pefei  ;  riflette,  per 
rinforzare  la  fua  opinione  ,  alla  prefenza  de’  vermi  ne’  ragaz¬ 
zi  ,  nei  nuovo-nati  ,  ed  anchè  negli  aborti  ,  al  loro  foggiamo 
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nelle  parti  interne  del  corpo,  alla  durata  della  !or  vita  dove  o- 
gni  altro  corpo  va  ad  alterarli  per  le  forze  digeftive  ,  alla  loro 
follecita  morte  una  volta  eh’ efeano  da!  corpo  dell’animale;  di- 
fatti  fe  quelli  infetti  procedettero  dal  di  fuori  non  è  poi  così 
agevole  ad  intenderfi  come  non  potedero  ritornarci  fenza  perder 
la  vita.  Corrobora  tutto  ciò  fi  A.  con  altri  argomenti  tratti  dal¬ 
la  infigne  quantità  delle  ova ,  dal  gran  numero  delle  femmine  , 
dal  loro  foggiorno  piuttodo  in  alcuni  che  in  altri  animali,  dal. 
Io  bene  fpedo  innocente  loro  ofpitar  dentro  a  quedi  ec.  In  una 
parola,  fecondo  il  Sig.  Bloch ,  li  vermi  intedinali  formano  una 
clade  particolare  d’ederi  nel  regno  animale.  E'  per  altro  mala¬ 
gevole  concepirfi  la  preefidenza  de’  germi  di  quedi  vermi ,  fup- 
poda  dall’ opinar  dell’Autore.  Avvegnaché,  come  potremo  figu¬ 
rarci  de’ germi  che  circolino  pel  corfo  ,  fe  fà  d’uopo  ,  di  moke 
generazioni  nel  nodro  fangue,  lenza  fviluppo  ,  ed  in  una  dato 
totalmente  inattivo  ?  e  ciò  in  realtà  dovrebbe  accadere,  poiché 
ci  è  forza  accordare  che  un-  lungo  feguito  di  individui  può  di 

padre  in  figlio  andare  efente  da  vermi  ,  quantunque  fece  ne  por* 

. 

ti  i  germi,  finché  una  certa  debolezza  fopravvenuta  nella  corti- 
ruzione  permetta  a  quedi  vermi  di  fvilupparfi  .  La  facoltà  che 
ànno  le  forze  vitali ,  quando  fi  trovano  in  tutta  la  loro  integri¬ 
tà,  di  impedire  lo  fviluppo  de’ vermi  indurrebbe  a  credere  che 

*  '  ’  -  ’  *  *v  *  V  .  '}  ■  ,4  V;  .  • 

fodero  il  rifultato  d’ una  materia  male  affi  mi  lata  ,  che  edendofì 

iottrata  alla  energia  della  vita  generale  dell’  individuo  fi  orga- 
Tom.  PII. 
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tiizzi  in  virti  di  forze  particolari  ,  di’  ella  à  di  già  ricevute  . 
Quella  organizazione  è  fempliciffima  ed  analoga  a  quella  de’ po¬ 
lipi.  Il  debole  grado  di  vita  particolare  propria  di  quelle  pro¬ 
duzioni  imperfette  non  è  efercitato  che  fotto  l’influenza,  e  l’ir¬ 
radiazione  della  vita  generale,  dond’è  che  non  tardino  a  perde¬ 
re  ogni  moto  qualora  fien  fuori  del  corpo  dove  anno  ricevuto 
f  efiftenza  .  Conflderando  il  Sig.  Bloch  nella  fua  terza  fezione 
che  la  debolezza  è  la  difpofizione  più  favorevole  alla  produzio¬ 
ne  de’  vermi ,  eftolle  in  confeguenza  l’ ufo  de’  tonici  come  il  mez¬ 
zo  più  efficace  per  prevenirla  ;  e  difatti  tutti  gli  antelmintici 
fono  di  quella  clafle,  quando  non  operino  come  purganti,  o  co¬ 
me  attenuanti.  Quelli  de’ quali  parla  f  A.  fono  li  più  proprj  a 
foddisfare  alle  vide  che  ai  medici  fi  prefentano  naturalmente 
(*). 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

%Atti  dalla  Reale  Accademia  delle  fetente  e  belle-lettere  di  Na¬ 
poli  dalla  fua  fondazione  fino  all'  anno  1788.  in  4.  con  figure  . 


FOndata  quella  Accademia  nel  1779.  dalli  beneficentiffimi  So¬ 
vrani  Ferdinando  iv.  e  Carolina,  furono  dellinati  Secretarj 
Don  Michele  Sarconi ,  e  Don  Andrea  Sarao ,  il  primo  per  le  fei- 
enze  e  per  l’economico,  l’altro  per  le  belle-lettere.  Pieni  di  fer¬ 
vore  li  focj  tutti  fi  prefiflero  fubito  per  oggetto  principale  di  far 
concorrere  le  feienze  a  vantaggio  dello  flato  ,  ma  sfortunata¬ 


mente  venne  meno  in  feguito  il  loro  ardore  a  fegno  ,  che  ap¬ 


pena  fi  radunavano  ,  Promoflo 

(*)  Chi  ama  (Te  di  vedere  una  e- 
fìel’a  e  diligeotiflima  opera  sù  vermi 
inteflinali  vegga  il  trattato  del  Wer¬ 
ner  t  pubblicato,  ampliato,  ed  iilu- 
iìraco  dal  Dott,  Fischer,  la  cui  ter¬ 
za  parte  ufei  alla  luce  nel  1788.  a 
Lipfia  col  titolo  :  Paul.  Chriji.  Frid. 


indi  il  Sarao  ad  un  vefeovado 

de- 

VVerneri  Vermium  inteftinalium  Ire • 
vis  expefii.ionis  .  Continuatici  tenia 
ciuci,  loh.  JLeonhardo  Fifchero  philos, 
&  Jl.  L.  M'ag.  Medie,  Face.  &  in 
tbeatro  jtnaìom,  Lipficc  profilare . 
Cum  talulis  quinque  ad  nat.  piciis  , 
L ipficc  epu d  ò ufium  .  1788. 


depofe  f  incarico  di  Secretano,  ed  il  Sarconi ,  dopo  aver  pubbli¬ 
cata  nel  1784.  la  ftoria  de’tremuoti  di  Meflìna  e  delle  Calabrie 
fucceduti  li  5.  febbraro  1785  ,  amando  la  Tua  libertà  filofofica 
chiefe  ed  ottenne  il  fuo  congedo.  Ma  il  Sovrano  defiderando  di 
rianimare  l’ardore  degli  Accademici  elede  fubito  per  Secretano 
delle  Scienze  ,  delle  belle-lettere  e  dell*  economico  Don  Pietro 
N apoli -Signor eli i ,  il  cui  zelo  benemerito  oltre  al  proporre  varj 
lavori,  e  oltre  al  rendere  collanti  le  riduzioni  diede  eccitamen¬ 
to  a  fare  una  fcelta  delle  memorie  lette  fino  a  quel  giorno  ed 
a  pubblicarle,  premettendo  una  circonftanziata  ftoria  dei  lavo¬ 
ri  ,  e  delle  vicende  dell’  Accademia  dalla  fua  fondazione  fino 
a  quel  tempo  .  La  fcielta  delle  memorie  occafionò  qualche  dif- 
gufto  tra  i  Socj ,  ma  per  comando  del  Segretario  di  ftato  fi  pro¬ 
cedette  intanto  alla  pubblicazione  delle  memorie  non  controver- 
tite- 

II  dot.  Sec.  fa  undicorfo  preliminare,  ove  fcorre  le  epoche  più 
felici  per  le  fcienze,  e  le  belle-lettere  dai  Greci  fino  ai  noftri  gi¬ 
orni  ,  e  termina  col  predire  che  quello  dev’  edere  il  momento 
più  gloriofo  per  il  regno  di  Napoli .  Dando  in  feguito  la  ftoria 
dei  lavori  dell’  Accademia  ci  fa  fapere  che  i  matematici  oltre 
all’ occuparli  dell’ integrazione  delle  formule  differenziali  fi  propo¬ 
nevano  di  travagliare  onde  fidar  con  precifione  la  longitudine  e  la 
latitudine  di  quella  capitale ,  e  d7  iftituire  le  più  accurate  oder- 
vazioni  meteorologiche,  alle  quali  aggiungere  dovevano  quelle  full5 
alzamento  e  abbaffarnento  del  mare  in  quel  cratere  .  I  filici  ol¬ 
tre  varj  oggetti  generali  fi  prefiggevano  di  efaminare  colf  ajuto 
della  chimica  la  natura  dei  varj  prodotti  del  regno,  e  foprattut- 
to  quelli  dei  voicani  onde  poter  effer  in  cafo  di  fervirfene  nelle 
arti  e  nelle  manifatture  .  I  medici  in  particolare  volevano  che 
fi  efaminad’e  la  natura  dell’ aria  ,  delle  acque  ,  dei  vini  e  delle 
farine  del  paefe  per  conofcerne  il  merito  ed  i  difetti  ,  onde  far 
rilavare  quello  e  quelli  correggere.  Propofero  inoltre  di  regidra- 

re  le  collituzioni  epidemiche  dominanti  ,  di  odervare  le  le  e- 
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ruzioni  vulcaniche  avellerò  influenza  fu  quelle,  di  efporre  la  fio¬ 
ria  efattadei  mali  particolari,  e  d'indagare  fe  oltre  la  corteccia 
del  Perù  vi  fodero  altri  rimedj  atti  a  fugar  i  periodi  di  alcune 
malattie...  Un  dotto  Socio  edero  il  Sig.  Merli  di  Ferrara  propo¬ 
nendo  varj  quefiti  fulla  differenza  tra  gli  antichi  ed  i  moderni 
medici,  rinovelìò  il  defiderio  già  da  parecchi  anticipatamente  an¬ 
nunziato,  di  ricercare  cioè  fe  pofla  l’Europa  combattere  i  mali 
fenza  bifogno  di  droghe  draniere  ,  e  fe  gli  antichi  con  minor 
numero  di  rimedj  federo  più  fortunati  di  noi  nelle  loro  cure  . 
Sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile  il  riferire  qui  tutti  gii  argo¬ 
menti  che  fi  propofero  quelli  dotti  accademici  ,  tanto  più  che 
s’ignora  fe  fiano  (taci  confidenti  in  realità  ,  o  con  qual  efito  lo 
fiano  dati. 

Prima  però  di  paffar  alle  memorie  noi?  tralafcierem  di  riporta¬ 
re  alcune  feoperte  indicate  nella  parte  dorica  e  didribuite  in  due 
dadi,  la  prima  delle  quali  abbraccia  quelle  fatte  innanzi  la  fpe- 
dlzione  di  alcuni  Accademici  in  Calabria  ,  e  la  feconda  quel¬ 
le  fatte  dopo  quell’epoca.  E  quanto  alle  prime  il  P.  Torre  sfor¬ 
tunatamente  per  le  faenze  mancato  di  vita  fi  anno  1781.  ave¬ 
va  propodo  di  migliorare  i  telefeop}  ed  i  cannoohiali ,  togliendo 
loro  il  difetto  di  colorire  gli  oggetti  coll’ adoperare  in  luogo  di 
vetri  acromatici  due  menifehi  riguardanti  fi  per  la  loro  convef- 
fìtà  .  Don  Vincenzo  Petagna  diede  molte  intereffanti  notizie  fal¬ 
le  varie  fpezie  di  S alicorni:! ,  pianta  che  fomminidra  molto  al¬ 
cali  (oda  ,  e  che  vegeta  affai  bene  falle  fpiaggie  marittime  del 
regno,  e  propofe  giudiziofamente  di  accrefcerne  la  coltura  onde 
non  aver  bifogno  di  ritraete  dalla  Spagna  le  ceneri,  che  fervono 
per  il  vetro,  e  per  il  Capone.  Aggiugne  il  dotto  accademico  che 
tra  Cuma  e  Linterno  avvi  ancora  di  quella  arena  deferitta  da 
Plinio  come  ottima  a  far  il  vetro,  delia  quale  effo  accademico 
ne  fece  fi  efame  affoggettandola  a  varj  efperimenti  chimici  ,  e 

quindi  termina  coll’  annunziare  che  non  manca  nel  regno  al- 
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cuna  de  materiali  per  la  fabbrica  del  vetro  .  Il  figeio  Sementini 
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trovò  che  il  F alloppio ,  lì  Santorini  ed  il  Morgagni  avevano  ra** 
gione  di  credere  che  la  vefcica  orinaria  folle  fornita  di  un  vero 
e  perfetto  sfintere  ,  poiché  efaminando  attentamente  tutte  le  fibre 
mufculari  che  compongono  i(  detto  faccò  e  l’uretra,  dovette  di- 
llinguere  tre  piani  diverfi  delle  medefime  .  Due  di  quelli  piani 
appartengono  più  precifamente  alla  vefcica  ,  e  di  elfi  uno  è  e- 
flerno  ,  l’altro  interno.  li  primo  è  formato  da  fibre  che  nafco- 
no  tendinofe  dalla  faccia  eflerna  della  fincondrofi  del  pube  e  dai 
lati  di  quella ,  difpolle  a  forma  di  femicircolo  ,  e  che  divengo¬ 
no  in  leguìto  carnofe  gettandoli  rulla  parte  fuperiore  e  fui  lati 
della  prollata  per  continuare  falla  vefcica.  Elle  fono  longitudi¬ 
nali  e  diritte.  L’altro  firato  è  di  quelle  fibre  che  getfandofi  per 
ogni  direzione  formano  la  Uretra  rete  defcritta  e  cono  (cinta  da' 
tutti  gli  anatomici .  Ripiegandoli  quelle  nel  contorno  della  ve- 
icica  o  per  meglio  dire  nel  principio  dell’uretra  rendono  quella 
fede  più  camola  e  formano  il  pfeudo-sfintere  eh5  è  coriòToiùto- 
oggi  dagli  anatomici,  ma  che  noti  è  il  vero  e  perfetto  sfintere 
fecondo  il  Sementini ,  mentre  alcune  delle  fibre  di  quello  firato 
continuano  nell’uretra  piuttoft-o  longitudinalmente ,  che  circolar¬ 
mente.  Ma  tra  quelli  due  tirati  abbaflanza  dipinti  e  (eparati  tra 
i oro  am,  fecondo  queir’  anatomico,  al  principio  dell’ uretra  un 

terzo  piano  di  fibre  puramente  circolari,  le  quali  formano  il  ve- 
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ro  sfintere.  Quello  piano  è  largo  un  terzo  di  pollice  nell’ uomo, 

ma  nelle  donne  occupa  tutta  Pétten  fiori  dell’uretra  :  ha  la  fe'rL 

ma  di  cono  troncato  la  cui  bafe  riguarda  il  cavo  della  vefcica  . 

Riportiamo  qui  le  parole  flelfe  con  le  quali  L  Aut.  c’  infogna  a 

icoprirlo  .  Avendo  fvelta  dai  cadavere  la  vefcica  orinaria’  c  i 

uretra  apro  la  fammi  tà  di  quella  eia  rovefeio  acciocché  vanga 

al  difuori  la  di  lei  faccia  interna  ,  e  fi  tu  andò  immobilmente 

la  proflata ,  in  maniera  che  mi  flirt  fotto  l'occhio  il  principio . 

del r  uretra  ed  il  fuo  contorno ,  taglio  con  mano  fofpefa  intorno 

alla  medefima  imboccatura  la  membrana  intima  delia  vefcica  f 

indi  feguito  a  fpe%%are  a  pìccola  profondità  le  fibre  c  amo  fi 
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scilo  firato  interno,  che  in  quefio  luogo  occorrono  ,  e  fiaccando 
indi  pazientemente  attorno  le  parti  incife  3  mi  fi  fa  prefente 
un  piano  di  fibre  carnofe  circolari  concentriche  ,  delle  quali  le 
interne:  fono  cofi  larghe  che  abbracciano  immediate  mente  la  mem¬ 
brana  che  ha.  già  acqui  fiata  la  forma  di  canale  e  va  ad  immer - 
gerfi  nella  profiata ,  e  le  eflerne  fono  piu  larghe  *  Si  intende 
facilmente  che  quella  forma  piana  di  fibre  fi  deve  al  fitto  sfor¬ 
mato  che.  fi  è  dato  alla  ve/cica  ,  ma  che  nella  di  lei  poftzione 
naturale  debbe  quefio  piano  ejfer  difpofio  nella  forma  di  un  co¬ 
no  già  deferiti o ., 

Nel  1783..  fuccefli  i  tremilo  ti  in  Meftìna  e  nelle  Calabrie  li  dot¬ 
ti  Accademici  Sarcone  fecretario  e  Pacifico  e  Fafano  penfionarj 
con  altri  focj  e  disegnatori  andarono  a  vintare  que5  luoghi  e  ne 
pubblicarono  fanno  dopo  un’ampia  relazione  .  Il  Tafano  diede 
ancora  una.  memoria  Tulio  flato  geografico-filico  della  Calabria 
ulteriore  pubblicato  tra  le.  memorie  di  quello  volume..  Ma  cre¬ 
ato  fecretario  il  Sig..  Napoli-Signor  etti  oltre  i  varj  lavori  da  lui 
propolli  e  di  fopra  accennati  ,  volle  che  fi  rende  (Te.  conto  delia 
paralitica  lavorata  dall1  inglefe  Simpfon  e  pofleduta  ora  dall’ Ac¬ 
cademia  .  Il  Pergola  r.e  diede  ragguaglio  e  quello  trovali  nella 
parte  (lorica  dei  prefente  volume  alfieme  con  le  figure  dei  pezzi 
che  la  compongono.  Dei  lavori  però  dell’ Accada  citati  nel  rello 
di  quella  parte  (lorica,  ed  efeguiri  dopo  la  creazione  del  nuovo 
fecretario  non  appartengono  a  quello  giornale  che  alcune  ri» 
fklfioni;  fopra  una  differtazione  latina  del  Dott.  Let fieri  intito¬ 
lata ,  De  remedio  febrifugo  nofirate  cottici  peruviano  pari  5  vel 
forfait,  eo  prcefiantiori  .  Fu  quefta  pubblicata  nel  1783.  e  dice¬ 
va!!  in?  ella  che  l’acqua,  termale  detta  volgarmente  di  Pifciarelii 
la  quale  fpiccia  vicino  alla  folfatara  poteva  follituirfi  alla  chi¬ 
na-china  .  L5  A.  propofe  di  imitarla  artifizialmente  onde  potefle 
adoperar  fi  da  quelli  che  non  avevano  il  commodo  di  andar  alla 
fonte  ..  Il  Gel.  Cotugno  la  trovò,  utile  ove  la  bile  era  fiata  per 
cccejfo  di  volatilità  de' principi  ,  e  per  putrida  fermentazione 


viziati  :  Ma  non  potè  giudicarla  eguale  alla  china  china  nel  do¬ 
mar  il  periodo  di  alcune  febbri  o  nell’ edere  antifettica.  Un’al¬ 
tro  accademico  la  trovò  molte  volte  infufficiente,  ma  il  D.  Lct- 
fieri  con  nuove  oflervazioni  confermò  la  fua  fcoperta  ed  aflicurò 
che  quell’  ultimo  accademico  non  avea  praticate  tutte  le  cautele 
dovute.  Termina  i!  dotto  fecretario  quella  parte  (lorica  col  ri¬ 
cordare  che  5  quando  li  corpi  Accademici  godono  della  confiderà • 
zione  che  loro  fi  debbe ,  quando  il  governo  li  pregia  e  li  fofti - 
ene ,  e  loro  apprefia  mezzi  per  lavorare  con  profitto ,  quando  a 
niuno  invido  ambiziofo  è  permejfo  impunemente  infidiarli  con 
rnire  fecrere  per  /avvertirli  e  ridurli  alt  inazione ,  quando  in 
fom.na  fiano  protetti  e  incorraggiati ,  allora  quefii  corpi  rifpct - 
t abili  diventano  il  fofiegno  della  gloria  ,  e  dell  utilità  nazio • 
naie . 

Paffando  ora  alle  memorie  e  iafeiando  da  parte  quelle  che  appar¬ 
tengono  alla  matematica,  ed  allo  Audio  dell’antichità  ci  riddo- 
geremo  a  dar  notizia  delle  fifkhe;  tra  le  quali  troviamo  che  me¬ 
rita  una  particolar  attenzione  quella  del  rinomato  Cotugno  fopra 
il  moto  reciproco  del  /angue  per  le  interne  vene  del  capo .  Que¬ 
lla  non  è  che  la  prima  parte  del  lavoro  da  lui  intraprefo  per 
dimollrare,  che  dalle  feoperte  dell'  Harveio  e  di  altri  celebri  fi- 
fiologi  intorno  la  circolazione  del  fangue  fi  abbia  con  troppo 
precipizio  dedotto  fervire  le  vene  foltanto  di  ftrada  al  fluido  vi¬ 
tale  onde  dall’ ultime  edremità  arteriofe  fi  conduca  all’ orecchiet¬ 
te  dei  cuore,  mentre  anzi  eflfo  fangue  prova  l’  azione  o  riceve 
qualche  cambiamento  dalle  forze  delle  vene  delle.  Pretende  in¬ 
fatti  che  non  alla  fola  vena  porta  appartenga  efclufivamente  il 
privilegio  di  fpingere  il  fangue  a  modo  dell’ arterie  cioè  dal  tron¬ 
co  ai  rami ,  ed  è  perfuafo  che  molte  feparazioni  d’  umori  che 
fi  efeguifeono  nella  macchina  animale  fieno  feparazioni  piutto- 
do  venofe  che  arteriofe.  Ora  però  fi  ridringe  a  provare  che  per 
la  vena  cava  fuperiore  e  per  le  vene  interne  del  capo  il  fangue 

feorre  con  un  moto  reciproco  dalla  teda  a!  cuore  e  da  quello 
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alia  tdla ,  e  fi  contenta  di  mostrare  in  quali  tempi  e  per  quale 
•hièccÀnifmo  ciò  fucceda  .  E’ noto  ai  fifiologi  che,  mentre  per  la 
contrazione  dell’  orecchiette  dei  cuore  il  fangue  contenuto  in  effe 
ed  ivi  portato  dalle  vene  o  tutto  o  in  parte  vien  cacciato  nelli  ven¬ 
tricoli  di  quel  vifcerè,  il  nuovo  fangue,  che  penetrarebbe  neli’o- 
-  recchiette  vien  arredato  nei  tronchi  venofi  ,  ed  in  quefti  accu¬ 
mulandoli  per  l’immediata  nuova  onda  fa  fi  che  divengano  più 
gonfj  del  folito  .  E’ dato  parimenti  enervato  ,  che  nei  tronchi 
delle  vene  cave,  e  ne’ loro  rami  maggiori  un  tal  gonfiamento  è  più 
rimarcabile  nei  tempo  delì’efpirazicne.,  che  in  quello  dell’  jfpi- 
razione  ,  e  fu  giudicato  che  ciò  ayveniffe  perchè  le  vefciche  pol- 
monaii  ,  effendo  più  comprese  nell’  efpirazione  ,  lafciafiero  al 
fangue  meno  adito  di  penetrare  dal  ventricolo  anteriore  del  cuo¬ 
re  nell’arteria  polmonare  ,  e  per  confeguenza  meno  fangue  an¬ 
cora  dall’ orecchietta  anteriore  potefie  allora  pervenire  nel  ven¬ 
tricolo  corrifpondente  ,  e  meno  finalmente  dalle  vene  cave  nell’ 
orecchietta  anteriore  .  Ma  non  avvertirono  finora  i  fifiologi  o 
almeno  non  dpreffero  chiaramente  che  quello  maggior  gonfia¬ 
mento  nel  tempo  dell’ efpirazione  foffe  rimarcabile  foltanto  nella 
vena  cava  fuperiore  e  nelle  interne  vene  del  capo  ,  e  che  pro¬ 
venire  non  dal  fangue  impedito  foltanto  di  difendere  ,  ma  da* 
fangue  che  dalla  fleffa  anteriore  orecchietta  del  cuore  ,  in  cui 
era  di  fedo  ,  viene  rifpinto  nelle  dette  vene  con  la  fleffa  forza 
ed  impeto  ,  con  cui  le  porzioni  che  penetrano  nelli  ventricoli 
vengono  dalli  fìeffi  cacciate  nelle  annefiè  arterie.  Ora  afficura  il 
Cotugno  che  il  gonfiamento  della  vena  cava  fuperiore  e  delie 
interne  vene  del  capo  fia  l’effetto  di  una  vera  pulfazione  di  quelli 
vafi  prodotta  dal  fangue  dentro  dii  rifpinto  dalla  orecchietta  en¬ 
tro  la  quale  era  difedo,  e  trova  la  ragione  di  quello  fenomeno 
nella  conformazione  dell’  orecchierà  medefima  e  nella  pofizione 
o  direzione  dei  tronchi  delle  vene  cave. 

*  '  ,  ■*  '  v  J  -  9  9  i 

Per  efporre  però  più  chiaramente  che  ne  farà  poffibile  l’ idee 

'del  ce!.  Accademico  diremo  ,  coni’  egli  pretenda  di  dimagrare 
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che  la  cava  fuperiore  e  le  vene  interne  del  capo  butano  a  gui- 
fa  delle  arterie  in  tempo  deli’  efpirazione  ,  e  ciò  non  facciano 
nell’ efpirazione,  Ei  venne  a  fofpettar  di  un  tal  fatto  quando,  fa¬ 
cendo  alcuni  efperimenti  falla  voce  ,  tolfe  ad  un  cane  di  due 
meli  molta  parte  delle  oda  del  cranio  ,  e  mife  a  fcoperto  il 
feno  longitudinale;  parvegli  allora  manifeflamente  all’occhio  ed 
al  tatto  che  quello  feno  palpitale  e  battefìe  come  le  arterie  . 
Maravigliato  di  un  tal  fenomeno  tagliò  la  dura  madre  lateral¬ 
mente,  onde  ifolare  da  qualunque  attacco  il  feno,  e  diltinguere 
fe  la  caufa  del  fuo  palpito  o  polfo  era  interna,  ovvero  piuttoflo 
una  confeguenza  del  moto  totale  del  cervello  in  grazia  del  fan- 
gue  ,  che  in  minor  copia  difcende  per  le  vene  aif  orecchietta 
anteriore.  Con  quello  mezzo  venne  a  confermarli  nella  opinione 
che  il  feno  indipendentemente  dalie  parti  vicine  fi  riftringeffe  e 
dilatale;  e  maggiormente  poi  fe  ne  convinfe  ,  allorché  aprendo 
con  una  lancetta  il  feno  mede  fimo  vidde  che  il  fangue  fpiccia- 
vane  talora  lento,  come  quando  efce  da  una  vena  aperta  ,  ma 
piò  fpefifo  a  falti ,  come  quando  fgorga  da  una  arteria  recifa  . 
Attendendo  appunto  a  quella  irregolare  celerità  di  moto  trovò 
che  nell’ifpirazione  il  fangue  ufciva  lentamente,  ed  ufciva  a  fal¬ 
ti  nell’  efpirazione  ,  accrefcendofi  le  battute  o  i  falti  a  mifura 
che  l’animale  vicino  a  morire  prolungava  le  efpirazioni  ed  ab¬ 
breviava  le  ifpirazioni  .  Giudicando  meritare  quello  fenomeno 
Tempre  piò  la  fua  attenzione ,  trovò  che,  delle  cinque  battute  d’ 
arteria  o  delle  cinque  fittoli  del  cuore  che  corrifpondono  ad  u tv 
intera  refpirazione ,  cottituita,  come  ognun  fa  ,  da  tre  tempi,  uno 
d’ifpirazione  l’altro  di  efpirazione  ed  il  terzo  di  ripofo  tra  que¬ 
lla  e  una  nuova  ilpirazione,  le  due  fole  battute  d’arteria  che  cor¬ 
rifpondono  alla  fola  ifpirazione  mifuravano  il  tempo  in  cui  il  feno 
non  fi  dilata  nè  batte,  ed  in  cui  il  fangue  dalle  vene  difcende  al 
cuore ,  mentre  ne’  due  altri  tempi  che  corrifpondono  a  tre  bat¬ 
tute  d’arteria  il  feno  batte  ed  il  fangue  dal  cuore  palla  alle  ve. 

ne  del  capo.  E’ dunque  manifefto  che  le  f  parti  del  tempo  to - 
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tale  cT  ogni  ref p  i  razione  fono  coftantemente  nello  flato  di  J ani - 
tà  il  tempo  in  cui  il  J angue  per  le  vene  al  capo  rifate. 

Quello  fenomeno  abbenchè  polla  fembrare  Urano  e  contrario 
alle  leggi  della  circolazione  llabilite  da  fìfiologi  potevafi  per  a- 
nalogia  fupporre  efillente  anco  nell’  uomo  ,  tanto  più  che  toc¬ 
cando  ai  fanciulli  il  bregma,  o  il  fito  ove  gli  odi  parietali  ed 
il  frontale  fono  ancora  molli  e  cedenti,  fi  fente  a  battere  il  feno 
longitudinale.  Ma  non  parve  ballante  al  Cotugno  P analogia  o  P 
olfervazione  fu  i  fanciulli ,  mentre  a  caula  della  refpirazione  loro 
irregolare,  e  molto  più  in  grazia  delle  crolle  onde  fono  per  lo 
più  ingombrati  quei  fiti  non  fi  manifella  chiaramente  la  verità 
delPanzidetta  propofizione.  Ebbe  egli  però  occafione  di  verifica- 
re  la  cofa  anche  fulPuomo,  poiché  trattò  all’ofpitale  un’amma¬ 
lato  a  cui  per  la  carie  degli  olii  del  cranio  fi  dovè  mettere  a 
nudo  il  feno  longitudinale  .  In  quello  foggetto  batteva  il  feno 
fincrono  all’ arterie  nell’  efpirazione  e  nella  quiete  fulfeguente  del 
polmone:  ma  neil’ifpirazione  foprattutto  fatta  celeremente  fi  ve¬ 
deva  il  feno  /pianarli  ed  abballarfi  fino  a  mollrare  una  folla  nel 
fuo  fito. 

Verificato  così  il  fatto,  e  non  potendoli  metter  indubbio  eh’ 
ogni  moto  del  fangue  abbia  origine  dal  cuore  ,  due  quellioni 
fembrarono  al  Cotugno  doverli  fare  a  quell’ occafione ,  P  una  ci¬ 
oè  da  qual  parte  del  cuore  venga  elfo  fangue  rifpinto  per  le  ve¬ 
ne  ,  P  altra  perchè  venga  rifpinto  per  la  vena  cava  fuperiore  e 
per  le  vene  interne  dei  capo  nell’  efpirazione  e  fulfeguente  ripo- 
fo  del  polmone,  e  non  nell’ ifpirazione.  Quanto  alla  prima  que- 
llione  gli  fembra  facile  il  concepire  come  con  la  llefla  forza 
con  la  quale  contraendofi  l’orecchietta  e  il  deliro  feno  compolli 
da  forti  fibre  mu/coiati  fpingono  il  fangue  nel  ventricolo  del 
cuore,  pollano  anco  farne  rifalire  una  porzione  nelle  medefime 
vene  per  le  quali  difeefe .  Non  moltra  d’ ignorare  il  nollro  acca¬ 
demico  come  i  fìfiologi  tengano  communemente,  che  la  forza 

contrattile  delle  fibre  mufcolari  componenti  quella  borfetta  fia 
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tutta  diretta  a  cacciar  il  fangue  per  la  fola  apertura  che  condu¬ 
ce  al  ventricolo  del  cuore  ;  ma  orterva  che  nertuna  prova  ficura 
fu  addotta  per  la  quale  fia  tolto  di  poter  di  credere  ,  che  da 
quell’ impulfione  porta  venir  rifpinta  una  porzione  dell’onda  fan- 
guigna  nelle  vene.  Efaminando  quindi  attentamente  la  confor¬ 
mazione  di  quell’ orecchietta  e  di  quel  feno,  e  la  pofizione  del¬ 
le  due  cave  che  in  ella  fi  aprono,  trova  probabile ,  che  nella  con¬ 
trazione  di  quelle  fibre  mufcolari  debba  molto  fangue  difenden¬ 
te  per  la  vena  cava  fuperiore,  rifalire  per  ella  e  per  T  interne  ve¬ 
ne  del  capo  ,  mentre  nell’ ifpirazione  erto  penetra  tutto  nel  ven¬ 
tricolo  del  cuore. 

Ma  prima  di  dimoftrare  che  quello  rifalimento  dipenda  da 
una  impulfione  attiva  dell’orecchietta  del  cuore  fi  accorge  il  N. 
accademico,  poterli  da  taluno  arterire  ,  che  fenza  cercarne  ulte¬ 
riori  fpiegazioni  ,  fi  doveffe  far  derivare  il  fenomeno  da  una  ri- 
pcrcuffione  o  rimbalzo  che  il  fangue  riceva  dal  cuore  che  gli  re¬ 
fi  (le,  o  da  percola  che  lo  rterno  nel  tempo  dell’  efpirazione  por¬ 
ti  fopra  1’  orecchietta  che  fi  trova  dietro  al  mede  fimo  .  Ma  il 
cuore  tanto  nell’ ifpirazione  che  nell’ efpirazione  trovafi  libero  da 
compreffione,  mentre  le  cortole  alle  quali  rta  connerto  lo  rterno 
tengono  quello  cofi  lontano  dal  fito  del  cuore  e  dei  vafi  ,  che  non 
folo  tra  quelli  e  Torto  fi  frammette  il  mediartino  anteriore,  ma 
una  porzione  rterta  de!  polmone  deliro,  la  quale  dilatata  nell’ if¬ 
pirazione  forfè  comprime  T  orecchietta  .  Dippiù  lo  rterno  non 
arriva  a  comprimere  l’orecchieta  del  cuore  nemmeno  nei  cad:^ 
veri,  nei  quali  erta  è  più  turgida  di  fangue  ,  e  molto  meno  ciò 
può  fuccedere  awanzando  gli  uomini  in  età  ,  poiché  pretende 
che  nei  vecchi  per  le  mutazioni  inforte  nella  pofizione  del  cuo¬ 
re  e  dei  vafi,  l’orecchietta  anteriore  fi  trovi  bensì  più  turgida  di 
fangue,  ma  più  difcefa  a  dertra  e  porteriormente .  Nell’ efamina- 
re  il  N.  accademico  quelli  vafi  giudicò  dover  rimarcare,  che  T 
aorta  a  otto  linee  di  diftanza  dal  cuore  abbia  anteriormente  una 
barriera  ligamentofa  più  o  meno  rilevata,  iecondo  che  abbonda 
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più  o  meno  di  pinguedine  ,  e  che  quello  ligamento  affido  ali7 
efterior  membrana  dell’aorta  con  la  finiltra  Tua  eftremità  fi  gir¬ 
ti  fulfarteria  polmonare  contigua  ove  fi  difperde  e  fvanifce.  Pre¬ 
tende  poi  che  quella  traverfa  ligamentofa  limiti  la  dilatazione 
dell’orecchietta  ed  inciti  anzi  la  fterta  a  contraerfi  (allorché  que¬ 
lla  è  tanto  dirtela  fino  a  toccarla  )  con  certa  reazione  con  cui 
deve  corrifpondergli .  Che  chi  ne  fia  di  quello,  il  fangue  intanto 
non  può  dalia  percorta  dello  derno  edere  ri fpinto  nella  cava  fu¬ 
periore,  e  nelle  vene  interne  del  capo,  tanto  piu  che  fe  ciò  f ac¬ 
cede  (Te  per  quella  caufa  ,  una  fola  dovrebbe  edere  la  fpinti  e 
nella  fola  efpirazione ,  quando  all’  opporto  tre  fono  le  battute  che 
che  fi  fuccedono  ne  due  tempi  confecutivi  di  efpirazione  e  di 
ripofo  del  polmone  intermedio  tra  quella  e  f  ifpirazione . 

Per  addurre  adunque  una  ragione  di  quello  rifalimento  del  fan.- 
gue  nella  cava  fuperiore  e  nelle  vene  interne  del  capo  che  luc- 
cede  folo  nell’ efpirazione  e  nel  ripofo  fuffeguente  ,  e  eh’  è  ifo- 
crono  con  le  battute  dell5  arterie ,  convien  ,  fecondo  il  nortro  Au¬ 
tore,  ricorrere  alla  conformazione  deli’ orecchio  e  feno  anteriore 
del  cuore  ,  i  quali  abbenchè  congiunti  formino  una  fola  cavità 
non  fi  devono  con  fiderare  però  una  fola  potenza  ,  ma  due  po¬ 
tenze  divede  e  dirtinte  tra  loro,  concorrenti  ad  uno  rtedo  editto 
e  ad  uno  lidio  rtne  in  tempi  diverfi.  Vuoi  egli  intanto  che  la 
cava  fuperiore  feenda  perpendicolarmente  nella  cavità  del  peri¬ 
cardio,  mentre  l’inferiore  entra  obbliquamente  dai  di  dietro  ai 
davanti,  talmente  che  l’arte  di  quella  con  l’arte  di  quella  fù  un 
angolo  ottufo  di  125.,  gradi  verfo  la  fpina Quindi  abbenchè  la 
corrente  del  fangue  che  viene  dalla  cava  inferiore  entri  nel  feno 
rimpetto  all’apertura  del  ventricolo  del  cuore ,  pure  incontrarebbe 
una  validiffima  relìrtenza  daiia  corrente  del  fangue  difeenderue 
per  la  cava  fuperiore ,  le  quelle  due  gran  correnti  non  portarte¬ 
lo  il  loro  /angue  in  tempi  diverfi ..  Nafce  poi  quello  certamente 
inafpettato  fenomeno  in  grazia  d’  una  protuberanza  polla  tra  la 

porta  vene  fa  del  ventricolo  anteriore  del  cuore  e  la  bafe  delia 
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cava  fuperiore ,  la  quale  protuberanza,  che  fi  A.  chiama  j 'fola  , 
innalzandoli  dalla  pofterior  e  finiftra  parte  dei  feno  viene  così 
avanti,  che  fi  combaccia  con  l’ interior  faccia  dell’orecchio  ante¬ 
riore  ed  occupa  il  paftaggio  che  potrebbe  rimanere  tra  fi  una  e 
T  altra  cava  .  Quindi  la  cavità  formata  dal  feno  e  orecchietta 
anteriore  del  cuore  trovali  divifa  in  due  cavità,  fi  una  fuperiore 
che  comprende  lo  fpazio  di’  è  tra  la  metà  fuperiore  dell’orecchietta, 
la  fuperior  parte  dell5  ifola  e  fi  orifìzio  della  cava  fuperiore  ;  fi 
altra  inferiore  che  abbraccia  lo  fpazio  eh’  è  fotto  fi  ifola  tra  1’ 

•  inferior  metà  del  feno,  l’orifizio  della  cava  inferiore  e  la  porta 
venofa  del  ventricolo  .  Per  una  tale  conformazione  di  parti  il 
fangue  difeendente  per  la  cava  fuperiore  in  luogo  di  piombare 
fui  fangue  afeendente  per  la  cava  inferiore  fdrucciola  fulia  con* 
veffità  dell’ ifola  ,  e  và  a  battere  full’  interiore  e  fuperiore  fuperfizie 
dell’orecchietta  anteriore,  la  quale,  come  or  diremo,  fembra  al 
Cotugno  atta  a  rifpinger  il  fangue  nella  direzione  oppofta  a  quel¬ 
la  con  cui  venne.  Ma  egli  è  prima  da  ofTervarfi  che  quell’  ifo¬ 
la  ,  o  protuberanza  non  è  collante  ,  poiché  nafee  falcante  dall’ 
impulfo  che  fa  il  fangue  delle  vene  polmortali ,  il  quale  neli’efi* 
pirazione  e  fu  Seguente  ripofo  del  polmone  in  più  copia  portali 
entro  al  feno  pofleriore  del  cuore  .  Quefta  copia  di  fangue  fa 
che  il  parete  il  quale  divide  i  due  feni  del  cuore,  reità  in  quel 
tempo  cacciato  avanti  nella  cavità  dell’orecchietta  anteriore,  ed 
entrando  nell’  ispirazione  meno  fangue  nel  finiftro  feno,  quefto 
parete  intermedio  trovali  piano  in  luogo  d’  edere  curvato  o  co  v 
vefTo  verfo  l’ orecchietta  anteriore.  LA.  giudica  effere  quella  i- 
fola  il  tubercolo  del  cuore  deferitto  dal  Lwver  e  non  trovato 
in  fegui-to  dagli  anatomici ,  ed  avverte  anzi  che  per  trovar  quell’ 
ifola  convenga  efaminare  un’  animale  vivente  a  cui  fi  apra  fi 
orecchietta  anteriore  e  fi  levi  tutto  il  fangue  contenuto  in  e  (Fa  , 
poiché  fe  fi  attende  che  il  finiftro  feno  fia  vuoto  di  fangue  al¬ 
lora  la  fuperfizie  del  parete  intermedio  dei  feni  trovafi  piana 
e  non  elevata  in  queft’ ifola.  Ora  mancando  queft’ ifola  nel  ceni- 
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po  deli’  ispirazione  la  cavità  formata  dal  feno  e  dai!'  orecchietta 
anteriore  del  cuore  non  trovali  allora  più  divifa  in  due,  e  il  fan- 
gue  difcendente  tutta  può  riempire  ia  cavità,  e  tanto  più  è  atto 
a  riempirla  foio,  che  la  cava  inferiore  non  ne  può  introdurre  in 
quel  tempo  ,  attefo  che  fcendendo  il  diafragma  nell’  ifpirazione 
comprime  il  tronco  della  fletta  che  obbliquamente  afcende  ,  e  fe 
tutta  non  la  chiude,  retta  etta  intieramente  chiufa  dalla  valvola 
euflacbiana  che  dentro  il  fuo  orifizio  anteriormente  fi  fpande  . 

Tutto  però  il  fin  qui  detto  ferve  folo  a  fpiegare  il  rnecanifmo 
finora  certo  ignoto  per  cui  il  fangue  delle  due  cave  in  tempi  di*, 
verfi  puote  e  deve  penetrare  nel  ventricolo  anteriore  del  cuore  . 
Ma  importa  ora  finalmente  di  moftrare  come  pretenda  il  Cotugno 
che  l’orecchietta  anteriore  contraendofi  nell’ efpirazione  porti  il 
fangue  della  cava  inferiore  nei  ventricolo  del  cuore  ,  e  faccia  ri* 
lalire  quello  della  cava  fuperiore  nelle  vene  interne  del  capo  , 
mentre  nell’  ifpirazione  tutta  occupa  la  fua  forza  a  cacciar  il 
fangue  difcendente  dalla  cava  fuperiore  nel  ventricolo  fletto.  Per 
ben  intendere  anche  quello  è  forfè  inutile  di  avvertire  che  il  Isi. 
accademico  dittlngue  il  lene  dall’ orecchietta  ,  in  grazia  che  la 
fuperfizie  di  quello  è  lifeia  ed  unita  ,,  mentre  l’orecchietta  eh’  è 
la  parte  la  più  anteriore  rigonfiali  a  forma  di  borfa  di  diveria 
capacità  con  una  fuperfizie  interrotta  e  difùguale  e  d’  un  colori¬ 
to  quali  violaceo.  Ma  oltre  a  ciò  egli  offerva  che  quell’ orecchi¬ 
etta  ha  fuperiormente  una  fpezie  di  capoccio  libero  e  Iciolto ,  che 
termina  con  una  o  due  punte  ,  e  che  chiama  il  luo  cono  fupe - 
riore  *  e  inferiormente  ha  un  fondo  di  facco  (laccato  e  pendolo¬ 
nè,  che  poggiando  falla  baie  del  pericardio  afccnde  dietro  a  le 
l’entrata  della  cava  inferiore;  e  che  chiama  il  lobo  inferiore  . 
Il  cono  (la  nicchiato  tra  la  base  del  cuore  e.  la  barriera  Iigamen- 
tofa  dell’aorta  ;  il  lobo  ha  una  nicchia  nel  diafragma  e  nel  fot- 
topotto  fegat  >  che  in  quel  fito  formano  una  foffetta.  La  parte  poi 
anteriore  dell’orecchietta  o  quella  che  veramente  ha  quello  no¬ 
me  a  di  Ili  azione  della  parte  iifeia,  eh’  è  il  fono  devefi  conlide* 
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rare  divifa  iti  due  porzioni  ,  una  fuperiore  che  è  internamente 
cava  a  forma  di  conca ,  e  eh1  è  oppolia  alia  parte  de!  feno  fitu- 
ato  tra  V  ifola  e  l’imboccatura  della  cava  fuperiore,  l’altra  infe¬ 
riore  eh’ è  più  piana  e  che  fi  oppone  alla  parte  del  feno  polla 
tra  l’offh  e  1’  imboccatura  della  cava  inferiore  .  La  conca  ha  i 
Tuoi  Iacerti  nati  e  finiti  dentro  di  fe  fleffa  e  difpofti  in  maniera 
che  formano  un  bel  mufcolo  entro  al  fuo  feno  il  cui  centro  efee 
dal  mezzo  in  fopra  del  margine  anteriore  dell'  apertura  venofa 
del  ventricolo  anteriore  del  cuore,  ed  i  cui  lacerti  difpergonfi  ob- 
biiquamente  in  fopra  da  finilira  a  delira  prima  divergenti  poi 
verfo  la  fine  alquanto  convergenti.  Quello  mufcolo  vien  chiama¬ 
to  dal  Cotugno  mufcolo  della  conca  dell’  orecchietta  anteriore  . 
Chiama  poi  mufcolo  bicipite  della  fleffa  orecchietta  f  altro  mu¬ 
fcolo  ,  che  nafee  carnofo  ,  a  delira,  e  dall’  alto  ,  che  ha  due 
ventri,  l’uno  de’ quali  va  a  fin i lira  ,  ed  appartiene  al  cono  dell’ 
orecchietta  e  ne  regola  i  Tuoi  moti ,  e  l’altro  fende  con  un  for¬ 
te  e  ben  carnuto  lacerto  tra  il  deliro  margine  della  conca  e  del 
feno  e  indi  fi  dilata  in  molti  greffi  e  fpelfi  lacerti  i  quali  diver¬ 
gendo  occupano  tutta  la  metà  inferiore  dell’orecchietta  .  La  di- 
fiinzione  tra  quelle  due  parti  dell’ orecchietta  è  vifibile  anco  all’ 
elierno  da  una  fafeia  obbliqua  che  va  da  delira  a  finilira  e  che 
per  lo  più  è  bianca,  ma  qualche  volta  gialla  per  qualche  por- 
zion  di  graffo,  e  che  l’A.  chiama  linea  bianca  del  deliro  orec- 
chieto  .  Ma  quella  diverfità  di  mufcoli  fa  appunto  che  mentre 
l’orecchietta  fi  centra  e  nell  elpirazione  ella  con  il  mufcolo  del¬ 
la  conca  faccia  rifalire  il  fangue  difendente  dalla  cava  fupe- 
riore  il  quale  fdruccioiando  full’  ifola  va  a  battere  direttamente 
contro  efla  conca:  e  nello  lieflo  tempo  con  il  fuo  bicipite  rilirin- 
gendo  la  cavità  inferiore  dell’  orecchietta  e  foprattutto  il  lobo 
fuo  ajuta  il  fangue  afeendente  a  entrare  nel  ventricolo  anteriore. 
AU’oppofto  nell’atto  dell’ ifpirazione  piombando  il  fangue  della 
cava  fuperiore  fui  fondo  dell’orecchietta  o  con  la  fua  fola  gra¬ 
vità  penetra  nel  ventricolo  del  cuore,  o  con  la  contrazione  del 
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bicipite  folo  viene  fpinto,  rimanendo  quieto  ii  mufcolo  della  con¬ 
ca  contro  la  quale  il  fangue  non  va  a  battere.  Che  fe  veramen* 
te  la  conca  devefi  chiamar  F  orecchietta  effondo  la  parte  più  di¬ 
latata  a  forma  di  borfa  ,  fi  poflono  dice  il  Cotugno  confiderare 
le  orecchiette  due  cuori  impellenti  per  le  vene  come  i  due  ven¬ 
tricoli  Jono  due  cuori  impellenti  per  le  arterie  .  Si  domanderà 
forfè  a  quali  vene  appartiene  l’orecchio  pofteriore,  ma  il  noftro 
accademico  termina  la  fua  laboriofa  memoria  aderendo  che  ap¬ 
partiene  Sicuramente  al  finifiro  feno ,  ed  all' ijola  che  da  quefto 
feno  fi  eleva  nel  feno  deftro  ,  e  che  dall ’  azione  del  finifiro  o - 
vecchio  fincrona  col  defiro  ,  e  con  le  due  grandi  arterie  y  -acrona 
col  cuore ,  vien  prodotta  e  Joflenuta . 

Le  altre  tìfiche  didertazioni  contenute  in  quefto  volume  fono  i. 
Ojfervazionì  fifiche  concernenti  l1  elettricità  >  il  magnetifmo  e  la 
folgore  .  2.  OJfervazioni  Sul  Cytinus  fulla  ftellera  pajferina  e 
Sulla  ceratonia .  3.  Saggio  geografico  fifico  fulla  Calabria  ulterio¬ 
re .  Le  due  ultime  appartengono  al  Fafano  ed  in  efte  da  molte 
interedanti  notizie  fulla  ftoria  naturale  di  quelle  piante  e  del  re* 
gno  foftile  della  Calabria.  La  prima  poi  che  appartiene  al  Poli f 
ferve  a  confermare  l’opinione,  già  da  molti  abbracciata,  che  la 
fteda  materia  fluida  cioè  produca  i  fenomeni  della  folgore  del 
magnetifmo  ,  e  dell’elettricità.  Egli  ebbi  la  prefenza  di  fpirito 
di  fare  degli  efperimenti  e  delle  odervazioni  nello  ftedo  legno 
corriere  che  lo  trafportava  dalla  Francia  all’Inghilterra  e  che  fu 
colpito  da  un  fulmine  .  Termina  il  prefente  volume  con  una 
memoria  fulle  monete  che  fi  nominano  nelle  coftituzioni  delle 
fue  ficilie  ;  del  Sig.  Domenico  Diodati . 

Ojfervazionì  chirurgiche  del  domai  di  Parigi  per  P  anno  1789, 
Operazione  della  pietra  fatta  in  due  tempi  dal  Signor  Percy  . 

L’Infermo  aveva  undici  anni,  temperamento  fanguigno,  com- 

pleftìone  abbaftanza  forte .  Da  qualche  anno  travagliava  con 

equivoci  fegni  di  pietra,  tali  da  dividere  l’opinione  de’profedb- 
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ri ,  che  fucceffivamente  lo  avevano  efaminato  .  La  tenta  non  a- 
vea  ritrovato  reffillenze  in  vefcica  ,  ma  il  giovinetto  provava 
alf  ipogaftrio  acuti  dolori  ,  gli  frappavano  involontariamente  f 
urine  fpeffo  cariche  di  ghia ja  e  tirava  collantemente  la  verga  o 
comprimeva  le  natiche  ottenendo  in  tal  guifa  ,  come  la  mag^ 
gior  parte  decalcolofi,  un  qualche  follievo.  Appena  ebbe  ad  e- 
fatninarlo  il  Signor  Percy  introduffe  la  tenta  ,  ma  non  rifcon- 
trò  che  una  vefcica  corruggata  a  cagione  della  lunga  incontinen¬ 
za  d’  urina  e  fofpettò  che  tra  le  Aie  rughe  potette  afconderfi  la 
pietra  fruftraneamente  cercata  .  Fece  ber  re  abbondantemente  per 
alquanti  giorni  il  malato  poi  lo  efamioò  di  bel  nuovo.  Con  la 
fciringa  non  trovò  corpo  alcuno ,  benché  la  vefcica  fi  fotte  me¬ 
glio  fpiegata,  ma  introdotto  un  catetere  di  lungo  becco  ,  ed  a- 
vendolo  fpinto  affai  avanti  introducendo  un  dito  nell’ ano  toccò 
e  fece  toccare  altrui  didimamente  una  pietra.  Preparò  il  malato 
con  bagni  ,  clifteri  ,  purgami  ,  bibite  copiofe  ,  antielmintici  e 
dopo  quindici  giorni  s’ accinfe  ,  ali’  operazione  .  Cominciò  dall1 
introdurre  con  qualche  fatica  il  catetere  in  vefcica ,  ma  non  tro¬ 
vò  più  la  pietra  ..  Certo  di  averla  prima  fentita  non  perdè  il 
corraggio  e  tagliò  .  Ufcl  dal  taglio  gran  quantità  d’  urine  e  di 
fangue;  aveva  dunque  penetrato  in  vefcica  .  In  vano  il  Signor 
Percy  fcorre  ripetutamente  con  le  tanagliette,  col  dito  ,  col  bot¬ 
tone  la  vefcica  ;  non  trova  pietra  .  Slega  il  ragazzo  e  lo  mette 
in  un  bagno,  ed  in  tanto  f  ottervatore  perfuade  fe  medefimo  ed 
alcuni  profeflbri  alianti ,  che  f  operazione  potrà  farfi  ip  due  tem¬ 
pi  ,  che  r  injezioni  e  il  ripofo  della  vefcica  sbarazzeranno  la  pie¬ 
tra  dalle  rughe  di  quella,  dove  l’averla  una  volta  manifeftameme 
fentita  potea  lufingare  che  non  folle  che  imperfettamente  impegna¬ 
ta  .  Sopraviene  una  indigeftione  al  ragazzo  per  difordini  nel  vit¬ 
to  ,  e  dopo  quattro  o  cinque  giorni  una  febbre  acuta  accompa¬ 
gnata  da  tendone  al  baffo  ventre,  e  dolori  forti  fingolarmente  ali* 
ipogalìrio.  Sofpetta  il  Sig.  Percy  di  vefcica  infiammata  ,  ma  lo 

tranquilizza  un  verme  efrlufo  per  feceffo  dopo  V  applicazione  di 
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un  elidere  oleofo.  In  otto  giorni  con  1’  ufo  degli  antelmintici  , 
di  blandi  minorativi  interpolatamente  ufurpati  e  de’clifteri  legger¬ 
mente  amari  il  malato  efclude  ventidue  lombrici  •  E  qui  riflette 
il  Sig.  Vercy  alla  neceffità  che  v’è  di  infiftere  a  lungo  fugli  an¬ 
telmintici  quando  fi  tratti  di  preparare  ragazzi  a  grandi  opera¬ 
zioni  3  e  fingolarmente  a  quella  della  pietra;  fenza  di  ciò  ,  di¬ 
ce  egli,  la  dieta  alla  quale  fi  condannano  privando  dell’ alimen¬ 
to  loro  quefti  infetti  parafiiti  fà  che  pungano  dorolofamente  gli 
inteftini ,  e  fe  non  altro  poffooo  obbligare  all’ufo  di  rimedj,  che 
le  circoftanze  della  fuppurazione  efeiuderebbero  forfè  del  tutto  . 
Fratanto  il  Sig.  Vercy  non  faceva  che  delle  frequenti  iniezioni 
in  vefcica  e  cercava  di  impedire  la  cicatrizzazione  della  ferita  , 
che  malgrado  ogni  attenzione  fi  era  molto  anguftiata.  Riftabili- 
ta  la  calma  ricominciò  le  indagini  con  una  tenta  lunga  otto 
pollici  ,  molto  forprefo  di  vederla  penetrare  fino  al  fuo  anello  , 
ma  per  tre  fucceffivi  giorni ,  benché  in  ogni  direzione  movefle* 
la,  fenza  nulla  poter  rifeontrare.  Il  quarto  giorno  con  Io  fleflò 
frumento  a  una  profondità  forprendente  lungo  la  direzione  dai 
coccige  all’  ombellico  urtò  in  un  corpo  duro ,  che  con  uno  fini¬ 
mento  ancora  più  lungo  fentì  più  evidentemente  a  fuonare  fot- 
to  furto  che  gli  fu  dato.  Uno  de’ profeflori  alianti  rimarcò,  che 
non  poteva  toccarfi  fe  non  che  per  lo  fpazio  di  una  piccoliflima 
fuperfizie  ,  e  che  la  tenta  non  potea  girare  all’intorno  ,  come 
fatto  avrebbe  in  una  pietra  fluttuante.  Tentò  di  toccarla  col  ti¬ 
re-bai  (ftrumento  inventato  e  prefentato  dal  Sig.  Vercy  all’ Acca¬ 
dere  R.  di  Chirurgia)  ma  il  ragazzo  fece  un  piccolo  movimen¬ 
to  per  cui  non  fu  più  paffibiie  di  trovarla  $  oltre  di  che  la  pia¬ 
ga  era  troppo  firetta  onde  permettere  una  Efficiente  dilatazione 
alle  branche  dello  frumento  .  Era  cofa  ben  forprendente  che 
quando  il  malato  non  giaceva  orizzontalmente  non  era  più  pof- 
fibile  di  arrivare  alla  pietra;  pareva  di  più  che  la  vefcica  allo¬ 
ra  s’ accorciafle  di  maniera  che  la  tenta  di  tre  o  quattro  pollici 

ne  toccava  da  per  tutto  il  fondo.  Il  Sig.  Vercy  (piegava  quello 
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fenomeno  immaginando  che  allora  fuccedeffe  una  fpezle  di  rove- 
fciamento  della  fommiià  di  queft’  organo  dove  v’era  luogo  a  fcf- 
pettare  che  dentro  a  una  cidi  irfiedeffe  la  pietra.  Malgrado  tut¬ 
te  le  dubbiezze  che  presentava  l’arduo  cafo  fi  accinfe  all’opera¬ 
zione.  Il  ragazzo  era  fdrajato  fu  una  tavola  fornita  di  una  fola 
coperta  accurato  fortemente  alla  medefima.  Cominciò  dall’  in¬ 
trodurre  nella  vefcica  5  e  fino  fulla  pietra  alla  quale  predo  arri¬ 
vò  la  lunga  tenta  dritta  e  fcanneliata  di  acciajo  di  invenzione 
del  Sig.  Vicq-cC  Azyr  della  quale  modra  li  vantaggi  voletidofi  fo- 
dituirla  alla  tenta  curva  .  Qutda  tenta  ha  nella  fua  edremità 
una  creda  che  fporge  in  fuori .  Avendola  fpinta  con  forza  accan¬ 
to  alla  pietra  ,  ed  avendola  girata  per  prefentare  la  fcannellatura 
dalla  parte  della  tuberofità  delfifchio  la  fentì  ad  impegnarli  ed 
a  ritenere  immobilmente  in  fito  la  tenta.  Dopo  d'aver  dilatato 
gli  integumenti  e  la  vefcica  con  un  grodo  bidurino  bottonato  , 
che  portò  ad  angolo  acuto  fopra  la  tenta  e  che  ritirò  (òbito  al¬ 
lontanandoli  da  effa  parallelamente  di  un  pollice  e  mezzo  per 
terminare  dal  di  dentro  al  di  fuori  il  taglio  della  vefcica  5  prefe 
una  lunga  tanaglietta  che  fece  entrare  più  inanzi  che  potè  fenza 
poter  arrivare  alla  pietra  :  giudicò  dipendente  dalia  larghezza  de7 
fuoi  morfi  il  fermar  fi  che  faceva  allo  diretto  dove  fi  trovava  il 
corpo  (Laniero ,  sforzò  quello  (fretto  col  tire-balle  ma  non  gli 
fu  poffìbile  di  cogliere  la  pietra.  Quando  (limò  d’  effcrfene  im¬ 
padronito  non  ne  ebbe  che  una  piccola  punta  5  ed  in  un  fecon¬ 
do  tentativo  altro  tenue  fragmento.  Il  fuo  volume  impediva  che 
patta  (Te  per  l’angufta  apertura  della  cidi  5  e  quella  apertura  (I  ef¬ 
fa  opponevafi  alla  dilatazione  delle  branche  delio  (frumento.  La 
tenta  era  tanto  meglio  immobile  quanto  che  la  pietra  impegna¬ 
ta  alcun  poco  nell’apertura  la  teneva  (fretta  tra  effa  e  il  labbra 
dove  s’era  attaccata  la  eretta.  Sopra  la  fua  fcanellatura  fece  paf- 
fare  il  litotomo  propofto  dal  Sig.  Lheritier  ,  e  che  il  Sig.  Vicq- 
d'Azyr  ha  fatto  entrare  nel  metodo  da  lui  pubblicato  per  l’ope¬ 
razione  della  pietra  .  Quefto  è  una  (pezie  di  coltello  da  tavola  > 
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la  cui  lama  non  è  tagliente  che  ad  un  pollice  e  mezzo  di  di- 
ftanza  dalla  Tua  punta  che  fu  la. fola  parte  che  f  Autore  lafciò 
fcoperta.  Fu  fconcertato  un  poco  il;  Signor  Percy  immaginando 
che  uno  llru mento  così  lungo  doveffe  perderli  in  tanta*  diftanza. 
Giunto  aH’efiremità  della  tenta  infieme  col  litotomo  la  girò  un 
poco  fpingendola  all’  insù,  e  dalla  libertà  che  acquifiÒ  iftantanea- 
mente  giudicò  di  aver  tagliato  qualche  cofa  e  fe  ne  appoffitò 
tagliando  anche  dal  lato  oppofto  ;  ciò  fatto  caricò»  la  pietra  fen- 
za  per  altro  poterla  ini  alcuna  guifa  condur  fuori  .  Gli  conven* 
ne  rinnovare  f  operazione  ampliando  li  tagli  e  le  diduzioni ,  e 
con  grande  ftento  del  malato  cavò  al  fine  una  pietra  afpra  ,  o- 
vale  ,  appianata  un  poco  a  faccie  oppofte,  di  due  pollici  nel  fuo 
maggior  diametro,  e  qua  fi  d’  uno  e  mezzo  nel  minore,  friabile ,, 
di  natura  granitofa  e  pefante  due  oncie  e  un  ottavo  .  Per  tre 
giorni  le  urine  fortendo  dalla  ferita  condufiero  grumi  di  fangue 
e  ghiaja  ,  il  quarto  riprefero  in  parte  la  via  dell’uretra  ,  e  nel 
decimotravo  la  piaga,  che  non  era  fiata  fubito  medicata  fuorché 
con  le  ragnatelle;  ammollite  nell’ olio  di a  mandorle  dolci,  e  in  fe- 
guito  col  vino  mellito  fu  perfettamente  cicatrizzata  « 

Si  converrà,  dice  il  S ig.Perry  che  l’arte  di  lacerare  o  di  ta¬ 
gliare  le  cifii ,  e  le  cellule  che  imprigionano  alcune  pietre  non 
può  ancora  offrire  che  pochi  efempj  della  felice  efecuzione  di* 
quefii  precetti  ,  e  che  fino*  ad>  oggi  non'  mercoffi  elogj  fuorché* 
un  qualche  pratico,  tutto  f  ardire  del  quale  à  confifiito  a  difim- 
pegaa re  o  coi  Bifiorino  o  con  f  abrasone  qualche  pietra  incar¬ 
cerata,  che  il  dito  poteva  agevolmente  toccare  entrando  in  ve- 
Icica  Vi  vuole  certamente  coraggio  per  inoltrare  in  tanto  bu]o 
e  a  tale  difianza  un- ferro  tagliente,  come  ha  fatto  il  Si  g.  Percy 
e  la  fua  fortunata!  temerità  prova  che  una  qualche  volta  meitus 
ejì  anceps  experiri  re  medium  quarw  nullum . 


Ejlir 


Ejlir porzione  di  un  occhio  felicemente  efeguita  dal  chirurgo  Sig * 
Villete  ,  OjfeWazione  riferita  dal  Sig..  Badot  medico  dell'  of 
pit  ale  a  Charolles  • 

M 

T  TN*  infiammazione  prima  affai  mal  curata  da  un  ciarlatano  ,, 
poi  trafcurata  del  tutto,  in  capo  a  due  anni  aveva  ridotto 
l’occhio  dritto  d’una  ben  coftituita  femmina  d’anni  38.  alla  fitu- 
azione  feguente  :  una*,  voluminofa  efcrefcenza  occupava  tutta  l’or¬ 
bita  di  quella-  parte  ;  quefia  efcrefcenza  era  dura ,  renitente ,  di  una 
mobilità  quafi  infenfibile  alla  fua  bafe  carica  di  tubercoletti  , 
fparfadivene  varicofe  livide  e  mortificate  ,  dalle  quali  gemeva  un 
fangue  neroepiù  fpefio  una  fanie  icorofa  fetidi  filma.  Una  cofifat- 
ta  fituazione  addimandava  follecita  l’eftirpazione  dell’occhio.  Fu 
prefcritto un  regime  convenevole,  li  brodi  di  naftruzzo  e  feftrat- 
to  di  cicuta^  Dopo  qualche  giorno  ,  premerti  li  falaflì  1’  opera¬ 
zione  fu  fatta  cofi  :  afiìfa  la  malata  e  comodamente  fofienuta 
fopra  un  foffà  il  Sig.  Villete  con  un  biftorino*  femplice  tagliò 
la  membrana  fuperiore  della  palpebra ,  gli  attacchi  del  mufcolo 
elevatore  ed.  i  tendini  dell’obliquo  maggiore;  pofcia  avendo  fol- 
levato  il  tumore  tagliò,  inferiormente  la  membrana  interna  della 
palpebra  e  V attacco  del  mufcolo  obliquo  minore  cofi  fiaccato 
l’occhio  dalla  circonferenza  anteriore  foilevandolo  tagliò  con  una 
forbice  fempliceil  nervo  ottico.  Tutta  I  operazione'  fu  efeguita  in 
due  minuti  .  Dalla  ferita  efcidifcreta  quantità  di  fangue  ;  fu  riem¬ 
piuta  l’orbita  con  ragnatella  lecca  ammolata  in  una  effenza  fiit¬ 
tica  ed  afficurafa  con  una  convenevole  fafciaura .  L#  inferma  non 
provò  ne  debolezza  ne’  deliqui .  Il  terzo  giorno  levando  f  appa¬ 
rato  trovò  le  carni  vive  leggermente  infiammate  ed  un  acuto 
dolore  di  tefta .  Un  falaffo  e  la  fevera  dieta  per  allora  ,  ed  in 
feguito  la  continuazione  de’ brodi  e  dell’effratto  di  cicuta  furo¬ 
no  li  foli  rimedj  interni  *  la  ragnatella  fecca  fu  il  foio  topico  * 

e  quia- 
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e  quindici  giorni  dopo  l’operazione  potè  agire  f  inferma  come 
felicemente  guarita. 


Aneurifma  fpurio  alla  e  fremita  inferiore  dell'  arteria  femorale  . 
Ojjervazione  riferita  dal  Sig.  Perinet  chirurgo  dell'  of pi  tal  di 
Parigi  y  l' operazione  fu  efeguita  dal  Sig .  De-Sault. 


TL  tumore  era  della  grofTezza  d5  un  ovo  d5  oca  ,  circofcritto , 
dello  detto  color  della  pelle  ,  indolente,  molle,  con  pulfazio- 
ni  fenfibili  alf  occhio  ifoerone  a  quelle  della  circolazione  ,  che 
Gettavano  fotto  la  comprettlone  dell5  arteria  femorale  all’  anguim* 
glia  ,  che  ricomparivano  toftochè  fi  levava  ogni  comprefla  ,  e 
che  erano  accompagnate  da  un  certo  fremito  che  fi  facea  fentir 
lungo  il  tratto  della  arteria  femorale.  Stabilito  da  quefti  fegni  il 
vero  carattere  della  malattia  i!  Si g*  De-Sault  ne  fece  1’  ettirpazio- 
ne  e  il  malato  ottenne  un  perfetto  riftabilimento  di  falute,  libero 
e  facile  tettandogli  l’efercizio  della  parte  *  Quello  che  è  degno  foprt« 
tutto  d’effere  rimarcato  in  quetta ottervazione  è,  che  malgrado  lae- 
fecuzione  dell5 operazione  giuda  il  metodo  più  raccomandato  e  dalf 
operatore  medefimo  più  volte  metto  in  pratica  fenza  rimarcabili 
inconvenienti,  e  non  ottante  li  confecutivi  aiuti  più  ragionevoli 
predati  al  paziente  per  ben  cinque  volte  nel  corfo  di  giorni 
feffanta  fu  aflalito  da  emmorragie  violentiffime  della  parte  opera¬ 
ta,  che  addimandarono  le  più  dilicate  operazioni  dell5 arte,  eia- 
fciarono  fempre  nella  incertezza  deli’  ottimo  efito  finalmente  ot¬ 
tenuto  . 

NOTIZIE  DI  L  I  B  R  I . 

\ 

Refpuefla  del  dottor  Fràpcifco  Salva  y  Campillo  etc.  o  fia  :  Rif 
pojìa  del  Boti.  Frati  ceko  Salva  e  Campillo  all 5  opera  pubbli¬ 
cata  dal  Dott .  Ambrogio  Ximenes  e  Lorrte  col  titolo  di  Na¬ 
tura  ed  utilità  degli  antimoniali.  A  Barcellona,  del  1790. 
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Uefto  fcritto  è  relativo  al  metodo  ufato  e  propofto  fino  dal 
178^,  dal  Sig»  Mafdevall  per  attaccare  le  febbri  putride 
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maligne,  del  quale  abbiamo  fatto  parola  nei  V.  v.  di  quello  Gior. 
(*).  Approvato  da  altri  in  feguito  quello  medefimò  metodo,  il 
Sig.  Salva  e  Campillo  procura  di  dimollrare  in  quello  fuo  fcric- 
to  i.  che  il  Sig.  Mafdevall  à  tratto  il  fuo  metodo  dagli  Autori 
francefi  e  fe  1’  è  appropriato  :  2.  che  nel  celebrato  mifcuglio  il 
vino  emetico  come  preparazione  fpeflo  infedele  è  di  un  ufo  po¬ 
co  ficuro,  e  perciò  il  tartaro  emetico  deve  edere  a  lui  preferito: 
3.  che  nella  opiata  dei  Mafdevall  fuccede  una  feparazione  dell’ 
acido  tartareo  dalla  parte  metallica  del  tartaro  emetico,  che  de¬ 
ve  diminuire  la  fua  folubilità  e  rendere  la  Aia  azione  incerta  e 
poco  efficace  :  4.  che  il  mifcuglio  del  Kermes  minerale  con  la 
china  non  incontrerebbe  li  medefimi  inconvenienti  :  5.  che  li 
potrebbe  a  tutto  il  commendato  metodo  foAituire  Tufo  di  picco¬ 
le  doli  refratte  di  tartaro  emetico  contemporaneamente  a  quel¬ 
lo  della  china:  6.  che  è  cofa  importarle  T  impedire  la  decoro- 
pofizione  dei  tartaro  emetico  quando  vuoili  unirlo  alla  china,  e 
di  confervargli  la  folubilità  ,  al  quale  oggetto  propone  di  tritu¬ 
rare  una  piccola  quantità  di  quella  preparazione  antimoniale 
col  cremore  di  tartaro. 

Della  gonorrea  virulenta  e  della  femplicità  del  medicare ,  Ragi¬ 
onamenti  due  di  Michel  Angelo  Roini.  Napoli  del  1790.  8. 

LA  natura,  la  fede,  il  corfo,  la  Ipecie,  la  caufa  ,  il  progno- 
fìico  ed  efito,  non  che  la  cura  della  gonorrea  virulenta  .fo¬ 
no  di  volo  accennate  dall’Autore  nel  primo  de’ fuoi  ragionamen¬ 
ti  .  Egli  abbraccia  l’ opinione  che  in  quello  male  il  veleno  non 
(la  limitato  alle  fole  vie  delforina,  ma  fenfibilmente  fparfo  ,  o 
talora  nafeofto  nell’ univerfale  ,  e  fondafi  Angolarmente  fulia  01- 
fervazione  fatta  anche  da  lui  medefimò  di  molte  perfone  che 

pofleriormente  ad  impuri  congrefli  foffrirono  più  o  men  prelto 
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(  *  )  La  traduzione  Italiana  deli*  zia  dai  torchj  di  Pietro  qm .Gìambatù* 
Opuscolo  citato  di  Mafdevall  è  fìa-  jìa  Vafquali . 
ta  ultimamente  riprodotta  ia  Vene- 
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incornmodità  non  fuperabili  che  col  metodo  antivenereo  ,  quan¬ 
tunque  le  vie  dell’  orina  non  dettero  alcun  indizio  giammai  di 
morbofa  affezione.  Di  qui  è  condotto  1* Aut.  ad  attaccarli  nella 
cura  fmgolarmente  all’  ufo  de’  mercuriali  e  di  preferire  trà  quelli 
le  mercuriali  inunzioni  .  Ciò  che  FA.  fcrive  nel  fecondo  ragi¬ 
onamento  a  favore  della  fempiicità  del  medicare  è  veriffimo  fen- 
za  effer  nuovo  :  e  fu  fempre  il  defiderio  de’  medici  ragionevoli 
che  fulle  incerte  incollanti  incoerenti  direzioni  della  teoria  ,  e 
Tulle  cieche  mode  del  tenebroso  empirifino  prevaler  dovette  la 
pffervazioti  ragionata.  E1  verittìmo,  egli  dice,  che  in  virtù  di  un 
certo  impeto  medico  che  non  è  ne  da  dilprezzarfi  aè  da  afcoltar- 
fi  fenza  giudiziofe  precauzioni  fi  fono  vedute  bene  /petto  cure 
lorprendenti  di  mali  che  Tenebravano  difperati  ,  ma  ciò  dee  ac- 
crefcere  il  coraggio  e  non  la  temerità  del  medico ,  che  dee  llu- 
diar  fempre  e  che  non  può  fempre  conofcere  le  forze  che  rider- 
va  la  benefica  natura  per  operare  i  fuoi  fini  .  L’  A,  difcende  a 
dare  un  occhiata  agli  ajuti  medici  e  chirurgici,  e  fepara  in  que¬ 
lli  e  in  quelli  li  veramente  necedarj  od  utili  da  quelli  che  tali 
non  fono  benché  accreditati  talora  da  profeffori  di  un  merito 
non  equivoco. 

Della  fiflola  dell'avo  ,  Trattato  di  Giambattifla  Valtolini  Ere - 
gamafco .  In  Bergamo  del  1790. 

T  A  iloria  del  male,  le  cagioni  che  Io  producono.,  li  più  acconci 
mezzi  a  porvi  rimedio,  e  il  vero  metodo  d’ adoperarli  fono  le 
parti  diligentemente  trattate  ne’ quattro  capitoli  di  quell’opera ,  alla 
quale  però  pare  che  fopratutto  abbia  dato  occafione  il  lodevole 
genio  di  far  conofcere  una  nuova  forbice  di  invenzione  dell’  A. 
degna  di  preferenza  a  quatti voglia  altro  degli  flrujnenti  finor 
melfi  in  opera  nello  efeguire  la  chirurgica  operazione  dedicata 
alla  fittola  dell’ano.  Di  quello  nuovo  'finimento  accoppia  il  Si¬ 
gnor  Vaiteli  ni  nel  fuo  trattato  una  efatta  deferizione  alla  dife* 
gnata  figura. 
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Deleìlus  opufculorum  medicorum  antehac  in  Germani ce  diverfis 
Academiis  editorum  ,  quce  in  Auditorum  commodum  collegio 
&  notis  autta  recudi  curavit  Io:  Petr:  Frank  M.  D.  etc.  Voi. 
vi.  Ticini  1788.  Secondo  effratto. 

V.  TL  Signor  Gattenhoff  fi  è  propofta  la  indagine  delle  infiam- 
mazioni  occulte,  le  quali  efiftono  pur  troppo  fpeffo  nelle 
varie  morbofe  combinazioni  fenza  dar  fegno  neppure  equivoco 
della  loro  realità .  L’ anatomia  morbofa  e  piena  zeppa  di  ofler- 
vazioni,  che  ci  dimoftrano  edere  preceduto  uno  flato  fiogiftico 
talvolta  ellefiflimo  durante  il  corfo  di  malattie  ,  dove  non  fi  è 
nemmen  fofpettato  d’infiammazione;  ;  e  qualora  una  condizion 
di  tal  fatta  occupa  alcune  date  parti  interiori  del  corpo  uma¬ 
no,  è  agevoiiffimo  l’ ingannarli  nella  diagnofi  .  Quefto  argomen¬ 
to  importante,  che  à  intereffata  l’ attenzione  de’  medici  fpezial- 
mente  nella  età  nolìra,  meritava  una  peculiar  difculfione  :  e  il 
noftro  Autore  avrà  il  merito  fé  non  altro  di  aver  fegnata  una 
ftrada ,  lungo  a  cui  profeguendo  fi  avranno  in  feguito  a  diradar 
quelle  tenebre  ,  ond’  è  ravvolta  e  indifcernibile  fino  al  preferite 
fu  tal  propofito  la  verità. 

Egli  è  notabile  in  primo  luogo,  che  la  diverfa  fenfibilità  del¬ 
le  parti  rifultante  dalla  copia  e  dalla  diftribuzione  de5  filamen¬ 
ti  nervofi  modifica  la  fenfazion  dolorofa  per  tal  maniera  ,  che 
invece  di  fufcitare  un  dolor  puntorio  adurente  pulfatile  come 
dovrebbe  per  corrifpondere  alla  circoftanza  delle  infiammazioni , 
della  foltanto  qualche  tollerabil  moleftia  ,  non  produce  veruna 
febbre  o  fa  nafcere  una  febbre  affai  mite;  ed  è  per  quello,  che 

trafcurandofi  l’ufo  de’ mezzi  opportuni,  la  flogofi  percorre  ogni 
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ttadio  ulteriore  e  finifce  poi  o  colla  morte  o  con  qualche  infa- 
nabile  maattia.  Ciò  fi  offerva  avvenir  non  di  rado  e  ne’ polmo¬ 
ni  e  nel  fegato  e  nell5  omento  e  ne  reni  ,  dove  in  progreffo  di 
non  bene  intefi  fenomeni  vediam  fuccedere  delle  fuppurazioni  , 
che  più  non  ammettono  verun  rimedio  .  In  fecondo  luogo  noti 
è  infrequente  la  combinazion  di  una  flogofi  con  uno  flato  gene¬ 
rico  di  atonia  derivante  da  qualfi voglia  principio  ;  e  allora  ap¬ 
punto  in  forza  di  un  tale  flato  manca  il  corredo  di  que’  feno¬ 
meni,  che  fon  d’altra  parte  effenziali  alle  infiammazioni  .  Pur 
non  fi  dee  dubitare  di  un  fimil  fatto  ,  che  ci  fi  rende  evidente 
coll’eflifpizio  anatomico  ;  ed  è  ben  confono  alla  ragione  e  alle 
circoflanze,  che  ingrazia  appunto  dell’atonia  univerfale  celiando 
una  gran  porzione  di  quelle  condizioni ,  che  fono  atte  a  genera¬ 
lizzare  la  diateli  infiammatoria  e  a  manifeflarla  co’fuoi  caratteri 
eflrinfeci  ,  fi  fviluppino  e  progredivano  fino  alle  ultime  loro 
terminazioni  delle  flogofi  ne’ vifceri  interni  e  diano  luogo  a  que’ 
fegni,  i  quali  venendo  giudicati  come  il  prodotto  di  altra  qua¬ 
lunque  perturbazione  guidino  il  medico  alla  fallacia.  Ne  abbia¬ 
mo  numerofiflimi  efempii  pretto  gli  Autori  ,  che  troppo  lungo 
farebbe  l’enumerare. 

Sonovi  poi  alcuni  vifceri  naturalmente  dotati  di  mediocriflirna 
fenfibiiità;  e  in  tali  vifceri  reaiizzandofi  la  infiammazione  fopra 
qualcheduna  foltanto  delle  lor  parti  e  fors  anche  delle  meno  fen- 
fibili,  mancano  tutti  gl’indizii  rifiatanti  dalla  lefion  di  funzione 
e  non  fi  oflervan  fenomeni  manifefti.  Ne  abbiamo  i’efempio  ne’ 
tubercoli  polmonari  ,  nelle  congeflioni  fcrofolofe,  che  poi  fuppurano 
in  alcune foflanze  interne,  in  parecchie  affezioni  catarrali  ;  e  fu  ve¬ 
duto  pur  anche  da  medici  diiigentiffimi  occultarli  una  infiammazion 
genuina  di  vifceri  i  più  importanti  fotto  f  afpetto  di  una  febbre  a 
periodo  .  Spetto  altresì  dalle  caufe  eltrinfeche,  cioè  dalle  contufioni 
o dalle  ferite  s’infligge  ne’ vifceri  o  ne!  tettino  cellulare  delle  parti 
più  profonde  un  tal  grado  d’ingiuria,  che  lentamente  infiamman¬ 
doli  non  offre  fegni  evidenti  della  fua  pernicie  e  dà  luogo  in  fe- 


guito  a  fuppurazioni  ,  a  efulcerazioni ,  a  infarcimenti  fcirrofi  e 
ad  altre  infanabili  malattie.  Indi  fi  fviluppano  per  gradi  appena 
offervabili  quelle  febbri  etiche  e  quelle  tabi  ,  le  quali  palefano 
finalmente  la  occulta  lor  caufa  ;  e  pur  troppo  da  tali  principi! 
fi  veggono  derivare  tante  Ientiffitne  infiammazioni  diftruggitrici 
de’ varii  viiceri  addominali  e  fpezialmente  de!  fegato,  dcffomen- 
to,  del  ventricolo  e  del  mefenterio  .  (Quella  piegatura  continua¬ 
ta  della  perfona  incurvata  ali’ innanzi,  che  fi  richiede  per  l’efer- 
cizio  di  alcuni  artefici  e  negli  fcrittori  ,  fuol  effere  non  infre¬ 
quentemente  una  delle  caufe  più  energiche,  onde  traggono  la  o- 
rigin  loro  le  infiammazioni  croniche  addominali  e  le  moltiplica 
lor  confeguenze  .  Si  aggiunge  a  quello  pur  anche  la  indole  pe¬ 
culi  ar  della  fiogofi  ;  perciocché  s’  ella  fia  fìemmonofa  è  molto 
difficile  e  raro,  che  fi  trafporti  da  un  fito  all5 altro  :  ma  s’ ella 
fia  eritematica  o  erifipelacea  è  agevolifiimo  ,  che  dileguandofi 
da  una  parte  ne  invada  un’altra  e  talor  lontaniffima,  e  vi  pro¬ 
duca  tutte  le  degenerazioni  ,  che  poflono  fopravvenire  alla  con¬ 
tinuazione  di  una  fiogofi  .  Nè  abbiamo  degli  efempii  innumera¬ 
bili  :  fi  fono  vedute  perfino  delle  coftituzioni  epidemiche  di  que¬ 
lla  fpezie  :  non  fono  incognite  ai  ogni  medico  le  tante  e  le 
tanto  varie  metaftafi  efantematiche  ;  e  d’altra  caufa  non  pofiìam 
noi  ripetere  le  immediate  frenitidi  le  affezioni  comatofe  ,  le 
peripneumonie ,  le  epatitidi  e  la  rapida  morte  di  tanti  individui 
alla  evanefcenza  dolofa  di  un  qualunque  efantema. 

Oltre  alle  fiogofi  fin  qui  accennate  vi  ànna  anche  quelle  cro¬ 
niche  infiammazioni  ,  le  quali  per  la  diuturna  quali  infallibile? 
progreffion  loro  o  non  fi  valutano  come  morbi  reali  o  fi  con¬ 
fondono  con  malattie  di  altro  genere  ,  e  il  più  delle  volte  gli 
fleffi  malati  le  foffrono  con  vera  incuria ,  nè  fe  ne  lagnano  fin¬ 
tantoché  l5  affezion  già  crefciuta  e  refa  fpeffo  anche  affatto  infa- 
nabile  fi  dimoftra  più  apertamente  colla  lefione;  di  alcune,  fun¬ 
zioni  determinate ..  II  fiftema  tutto  degl’  interini  palla  alle  volte 

da  un  grado  all’altro  dMnienfità  infiammatoria,  e  fi  fa  puniteti- 
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10  e  fi  gangrena  e  fi  eliqua  fenza  dar  mai  aleuti  legno  durante 

11  corfo  del  morbo  di  alcuna  varietà  quanto  al  polfo  ,  anzi  di 
alcuna  febbrile  concitazione  :  vi  à  la  epatitide  cronica  ,  che  fi 
verifica  allorché  s’ infiammi  la  parte  concava  del  fegato  :  fono 
deferitte  alcune  veriffime  infiammazioni  lente  dei  polmoni  e  del¬ 
la  pleura ,  le  quali  appena  manifeftavano  un  qualche  dolor  pun¬ 
torio  in  uno  de’  lati  e  producevano  un’  abitudine  afmatica  per 
tutto  lo  fpazio  di  una  invernata,  ma  non  avevan  poi  febbre  nè 
toffe  valida,  e  terminavano  non  di  rado  colla  morte:  vi  à  qual¬ 
che  flemmone  di  genio  cronico;  e  fe  riflettiamo,  che  nelle  par¬ 
ti  efteriori  fi  offervano  delle  diuturne  oftalmie  ,  delle  refipole  di 
lentiffima  rifoluzione  e  tante  altre  affezioni  flogifliche  lente ,  che 
invadono  la  fuperficie  cutanea  ,  fiamo  in  dover  di  concludere  , 
che  lo  ffeffo  andamento  morbofo  devefi  effettuare  anche  nelle 
parti  interiori .  Sonovi  dipoi  quelle  fiogofi  ,  che  efiftenti  in  un 
iato  deftano  i  fenomeni  più  riflefiibiii  in  un  altro  affatto  diver- 
fo  e  lontano  per  quel  confenfo  reciproco,  che  le  comunicazioni 
e  i  rapporti  del  fiftema  nerveo  coftituifcono  in  qualunque  luogo 
del  corpo  animale.  Sarebbe  qui  inutile  il  riferirne  gli  efempii  , 
de’  quali  ne  abbonda  oltremodo  la  fioria  medica  ;  e  il  volerne  addurre 
anche  i  foli  precipui  e  più  ovvii  ci  cofiringerebbe  a  forpaffare  i  con¬ 
fici  del  noffro  iftituto .  Sonovi  finalmente  delle  infiammazioni  lar¬ 
vate,  fe  quali  per  trovarli  congiunte  a  quel  compleffo  di  fenomeni 
nervofi  offendenti  le  potenze  tutte  e  minacciami  il  principio  me* 
defimo  della  vita  fi  chiamano  conamumente  maligne  e  illudono 
fr  eq  u  eri  t  i  f  fi  m  a  ra  e  n  t  e  agli  (fedi  medici  più  perfpicaci  -  Di  quefìa 
depravazione  poffono  effere  fufeettibiii  e  lo  fono  talvolta  infatti 
tutte  fe  malattie  ,  qualora  o  le  caufe  eiferiori  o  le  intrinfeche 
difpofizioni  impercettibili  dei  vani  individui  contribuircene  allo 
fviluppamento  di  quei  principio  volatile  imperferutabile  ,  dalla 
cui  attività  fi  opera,  la  umorale  diffoluzione  ,  e  la  cui  affinità 
col  fiffema  nerveo  ne  difìrugge  o  per  gradi  o  rapidamente  la 
neceffaria  energia.* 


Quam 


Quantunque  il  Sig.  Gattenhoff  nella  preferite  differtazione  ci 
abbia  dimoftrata  evidentemente  la  efittenza  poffibile  di  uno  (ta¬ 
to  flogittico  in  una  gran  parte  de’  morbi  ,  i  quali  dai  medici 
vengono  per  ordinario  riconofciuti  come  derivanti  da  tutt’  altra 
caufa,  dobbiamo  però  confettare,  che  quanto  ai  fegni  per  aver 
poi  a  conofcere  tali  infiammazioni  occulte  e  ingannevoli  ci  la* 
foia  egli  a  un  di  pretto  nella  medelìma  ofcurità  ,  in  cui  già  era¬ 
vamo  comunemente  prima  del  di  lui  fcritto  .  Egli  è  verittimo  , 
che  una  diagnoli  efatta  in  fimìii  combinazioni  farà  per  avven¬ 
tura  fempre  imponibile  ;  e  avrà  il  noftro  Autore  le  non  altro 
il  merito  di  avere  moltiplicati  opportunamente  i  fofpetti  ,  onde 
ricorrere  a  de’ tentativi ,  che  a  mifura  del  vantaggio  o  del  dan¬ 
no  fi  pofiono  in  pratica  o  continuare  o  fofpendere  .  Del  retto 
convenghiamo  beniffitno  con  ettolui,  che  ne’cafi  d' infiammazio¬ 
ni  dolofe  o  lente  il  falaflo  devefi  efperimentar  con  prudenza  , 
che  fon  più  proficue  le  evacuazioni  derivative  in  confronto  del¬ 
le  generiche,  e  che  le  operazioni  locali  oltre  al  non  effere  pun¬ 
to  pericolofe  fono  anche  quelle,  d’onde  poffiam  lusingarci  di  una 
vera  utilità. 

VI.  Il  Profeflor  di  Pavia  foggiunge  alla  riferita  dìffertazione 
una  ietterà  francefe,  che  il  celebre  Signor  Malacarne  gli  aveva 
Icritta  fui  proposito  del  cretinifmo  e  di  quegli  enti  infelici ,  ai 
quali  vien  dato  il  titolo  di  cretini  .  Di  quella  importantiffima 
lettera  fu  da  noi  refo  conto  dettagliatamente  nel  Voi.  teftè  com¬ 
piuto  di  quello  noftro  Giornale  ,  e  abbiamo  per  confeguenza  a 
non  più  parlarne  attualmente.  Aggiungeremo  foltanto  non  edere 
il  morbo  medefirno  individuale  agli  abitatori  vallofì  del  ducato  di 
A  otta ,  dove  per  verità  fembra  endemio  e  più  affai  diffufo  ,  che 
in  altri  luoghi,  ma  che  fi  offerva  pur  anco  in  varie  altre  valla¬ 
te  alpigiane  con  piccoliffime  differenze  :  dal  che  fi  comprende 
quanto  importi  pel  ben  degli  uomini,  che  s’ intereffino  i  medici 
ed  i  chirurghi  nel  rintracciarne  diligentemente  le  caule  la  indo¬ 
le  le  circottanze  affine  dì  fra  dica  rio  ,  fe  ciò  fia  poffibiie  ,  o  al- 
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meno  di  minorarne  gii  effetti  grayjfiirni  ,  in  forza  de’  quali  de¬ 
grada  la  effenza  uma»a_jmo.  a  confonderfi  quafi  co’ bruti. 

VII.  La  condizione  de’ convalefcenti  è  con  frequenza  uno  fla¬ 
to,  che  efige  tutta  f  attenzione  del  medico  per  evitare  delle  con- 
feguenze,  dalle  quali  non  rare  volte  dipendono  delle  nuove  irri¬ 
mediabili.  malattie  ;  ed  è  un  error  perniciofo,  quello,  comune  di 
credere,  che  fuperato  di  già  un  morbo  acuto  abbia  quell’  indi¬ 
viduo  a  riputarli  dipoi  come  affatto  fano  e  non  più  obbligato 
a  metodi  a  regolamenti  a  cautele  .  Non  vi  à  dubbio  ,  che  ap¬ 
punto  da  una  fimi  le  prefunzione  traggono  la  origin  loro  de’ ero- 
nicifmi  infanabili  ,  che  fi  farebbono  potuti  evitare  con  qualche 
avveduta  circofpezione  e  con  qualche  ajuto  opportuno..  Su  que- 
flo  ferio  argomento  à  verfato  efpreffamente  il  Sig.  Pejchel  ,  di 
cui  riferiamo  qui  le  confiderazioni .  Egli  fi  limita  alle  fole  con* 
valefcenze  de’  morbi  acuti  pericolofi  5  vale  a  dire  alleconvalefcenze  , 
che  reftano  dopo  le  febbri  continue  acute 5  fiano  effe  dell’ordine 
delle  continue  continenti  o  di  quello  delle  continue  remittenti  . 
Riduce  tali  febbri  alle  tre  più  ufitate  categorie  5  cioè  i*  alle 
febbri  flogiftiche  tanto  univerfali  quanto  parziali,  2,  alle  febbri 
putride  inteftinali  o  mefenteriche  e  alle  febbri  biliofe -,  3.  alle 
febbri  mille  5  eh’ è  quanto  a  dir  complicate  d’  infiammazione  e 
di  putrefeenza  .  Noi  ne  toccheremo  i  punti  precipui,  e  più  u* 
tìli 

Fu  già  notato  da  Ippocvate >,  che  fe  colla  cri  fi  delle  malattie 
non  fi  elimina  tutto  ii  morbo  5  le  reliquie  di  elio  permanenti 
dentro- al  fiftema  divengono  con  frequenza  la  caufa  delle  recidi- 
ve  o.O  fiano  quelle  reliquie  un  vero  inquinamento  umorale  non 
sfattamente  dileguato  per  via  delle  critiche  depurazioni  ,  o  fia¬ 
no  invece  quella  peculiare  condizion  de!  fiftema  ,  in  forza  di 
cui  fuffifte  e  dura  dopo  del  morbo  già  fuperato  una  qualche  di- 
fpofizìone  a  riaffumere  la  fteffa  o  un'altra  morbofa  diateli  ,  in 
ogni  modo  egli  è  certo,, che  la  natura  fomminiftra  de’fegni  ba- 

fievoli ,  onde  giudicare  ,  che.  anche- finito  il,  qprfo  totale  di  un 

mor- 
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morbo  acuto  quell'  individuo  tuttavia  è  piu  o  men  dìfcofto  dal¬ 
lo  flato  precifo  della  Tua  Tanità.  Intanto  non  vi  à  dubbio  alcu¬ 
no,  che  ogni  crifi  morbofa  devefi  effettuare  per  mezzo  di  alcu¬ 
ne  offervabili  evacuazioni  :  il  fudor  generofo  e  le  orine  cariche 
e  fedimentofe  coftituifcono  le  evacuazioni  pià  confuete  di  que¬ 
llo  genere,  e  fono  anzi  comuni  alla,  foluzion  di  ogni  morbo  , 
quantunque  in  alcuni  fia  neceffario  il  feceffo  biliofo,  in  altri  la 
emorragia,  in  altri  la  falivazione  ,  e  in  qualcheduno  i  tumori 
fuppuratorj.  Quelli  caratteri  del  fudore  e  delle  orine  fi  unifcono 
a  qualunque  altra  forma  di  crifi  collantemente;  e  fe qualche  mor¬ 
bo  fi  diftrugge  per  via  di  una  lifi  ,  cioè  per  via  di  mutazioni 
infenfibili ,  non  apparti en  certamente  all’ordine  regolar  degli  a- 
cuti  .  Il  Sig.  Pefchsl  enumera  i  legni  ,  onde  fi  poffono  ricono- 
fcere  le  morbofe  reliquie;  e  fono  i.  quella  crudità  della  orina  -, 
per  cui  quello  fluido  apparifce  come  limile  all5  acqua  fubito  do¬ 
po  la  crifi  e  profiegue  a  mantenerli  tale  per  lungo  tempo  :  z. 
la  orina  di  un  color  giallo  ofcuro,  fia  ella  poi  tenue  o  fedimen- 
tofa  :  3.  la  orina  roffa  tanto*  fedimentofa  quanto  pellucida  :  4. 
la  bocca  amara  ,  la  ficcità  infittente,  la  bocca  iTeffa  impaniata 
da  fcialiva  vifcida  :  5.  La  lingua  a  giallaftra  o  fordida  o  arida  -: 
6.  la  fete  inellinguibile  anche  fuori  di  ogni  circoftanza  atta  a 
dettare  una  tal  fenfazione  :  7.  il  fiato  di  cattivo  odore  ad  onta 
della  nettezza  in  riguardo  ai  denti  :  8.  le  eruttazioni  nidorofe  : 
9.  la  naufea  frequente  o  il  continuo  sforzo  di  recere  :  io.  la  in¬ 
fiftente  produzione  dell5  appetito  dopo  effettuata  la  crifi:  11.  la 
intumefcenza  e  il  dolor  de5  precord j  ,  l’anfietà  in  un  tal  (ito  , 
la  fenfazion  dolorofa  circa  l5 orifizio  fuperior  del  ventricolo  tan¬ 
to  dopo  del  cibo  quanto  a  digiuno:  12,  la  continuata  e  moietta 
cefalalgia:  13.  la  neffuna  refocillazione  del  convalefcente  malgrado 
l’ufo  opportuno  e  diuturno  di  buoni  alimenti  :  14.  la  tumefazi- 
on  permanente  o  il  dolore  o  la  durezza  degl5  ipocondrii  ,  gli  e- 
fcrementi  alvini  di  color  deli5  argilla  fegnatamente  dopo  V  itteri- 


200 

zia  critica:  15.  i!  colorito  itterico  di  tutto  il  corpo  e  in  parti¬ 
colare  del  albuginea  negli  occhi. 

Ognuno  di  quefti  Segni  addita  abbastanza,  che  la  crifi  già  ef¬ 
fettuata  ,  con  cui  fi  è  rifolta  una  malattia  acuta,  non  è  poi  gi¬ 
unta  a  riordinare  perfettamente  il  fiftema,  e  che  quindi  la  eco¬ 

nomia  animale  o  è  tuttavia  in  uno  ftato  morbofo,  o  è  difpofta 
ad  aflumerlo  per  ogni  piccola  caufa.  Perciò  fa  d’uopo  indagare 
a  quali  tendenze  pur  fi  difponga  la  reazion  del  fiftema  ,  onde 
alienar  le  reliquie  del  morbo  già  preceduto  e  quali  vie  fpezial- 
mente  determini  a  una  qualche  feparazione  .  A  buoni  conti  fi 
devono  generalmente  aver  per  fofpette  tutte  le  crifi ,  che  non  av¬ 
vengono  in  giorno  giudicatorio  ;  ed  è  affai  di  rado ,  che  a  crifi 
confimili  fucceda  una  integra  fanità  :  e  qualora  dopo  la  crifi 

perfiftano  degli  avvanzi  morbofi  ,  non  poffono  a  meno  di  non 

perturbare  le  funzioni  economiche  del  fiftema  in  un  dato  grado 
qualunque,  da  cui  progreffivamente  aumentando  la  morbofa  di- 
fpofizione  o  fi  riproduce  in  capo  ad  un  qualche  periodo  inde¬ 
terminabile  la  medefima  malattia,  ovvero  fi  ftabilifce  poco  a  po¬ 
co  una  qualche  cronica  indifpofizione,  che  poi  o  dura  per  tem¬ 
po  lunghissimo  o  fi  termina  colla  morte.  Può  P  arte  frequente¬ 
mente  fupplire  colla  fua  induftria  alle  mancanze  della  natura  fu 
tal  propofito  ;  e  non  è  al  Sommo  Sempre  difficile  ,  che  alcune 
faggie  amminiftrazioni  fuggente  dal  dotto  medico  giungano  a 
invertere  finalmente  quella  condizione,  la  cui  fuSSiSlenza  minac¬ 
ciava  gravissimi  avvenimenti  .  Il  Sig.  Pefchel  dietro  a  fiffatte 
confiderazioni  prende  in  efarne  quel  metodo  curativo  ,  che  può 
convenire  alle  varie  morbofe  reliquie  ;  e  farà  bene  feguirlo  fo- 
pra  di  un  argomento,  il  cui  intereffe  rifguarda  pur  troppo  la  Si¬ 
tuazione  pericolofa  di  tanti  e  tanti  individui,  i  quali  fi  trovano 
al  cafo  di  efter  la  vittima  o  della  imperizia  o  della  difattenzio- 
ne  . 

Quando  fi  tratta  di  reliquie  morbofe  dobbiamo  intendere  quel¬ 
lo  ftato  di  permanente  malattia,  in  cui  fi  trovano  fpezialmente 

gii 
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gli  organi  derinati  alle  critiche  evacuazioni,  dove  non  fiali  pe- 
ranco  riordinata  la  ccndizion  falutare  degli  emuntorii.  La  natu¬ 
ra  in  qualunque  febbre  fembra  determinare  i  Tuoi  sforzi  princi¬ 
palmente  alle  vie  cutanee  e  alle  vie  interinali  ;  e  o  ciò  rilulti 
dall’ impeto  circolatorio  accresciuto,  che  pervadendo  i  più  tortu: 
ofi  meandri  li  rettifica  temporariamente  e  li  rende  atti  alla  eva- 
fione  di  un  liquido  animalizzato  fino  ad  un  punto  eftremo  ,  o 
ciò  derivi  da  una  tendenza  Speziale  inintelligibile  della  natura 
alle  vie  nominate  in  preferenza  di  tutte  le  altre  poflìbili,  il  fat¬ 
to  è  certiffimo  ed  incontraftabile ,  che  in  tutte  le  febbri  di  qual- 
fivoglia  carattere  e  di  qualunque  origine  allorché  giungono  alla 
foluzion  loro  fi  vedono  inforgere  dal  più  al  meno  con  Simultane¬ 
ità  di  apparenza  e  di  durazione  le  due  evacuazioni  del  fudore 
e  dei  feceflo.  La  prima,  fe  non  fi  oppongono  delle  caule  effica¬ 
cemente  Straordinarie  ,  è  fempre  energica  piena  continuata  ;  e  la 
porzion  di  quel  fluido,  che  refo  inutile  fluffiliSfimo  e  di  aflblu- 
to  gravame  alla  economia  vien  destinato  a  difperderfi  lungo  la 
cute,  fi  evacua  perfettamente  :  ma  fi  altra  porzion  di  fluido  fil¬ 
mile,  che  fi  trasporta  alle  vie  interinali ,  può  qualche  volta  non 
tutto  effonderli  compiutamente  o  almeno  può  non  riordinare  ab- 
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baltanza  la  condizion  primitiva  degl’ interinali  emuntorii,  e  la- 
fciar  quindi  nel  tubo  degli  alimenti  una  qualche  morbofa  difpo- 
fizione.  Nè  punto  è  fuori  del  verifimile  ,  che  lungo  le  vie  cu¬ 
tanee  f  adori  permanente  e  diretta  dell’ atmosfera  contribuita  a 

■ 

defìogiricar  quanto  occorre  i  liquidi  fottocutanei ,  laddove  negfi 
interini  efirendo  foltanto  o  aria  filTa  o  aria  infiammabile  il  San¬ 
gue  venofo  refluo  da  quella  interior  fuperficie  conferverà  alquan- 
to  della  fua  foffenuta  flogifficazione  *  Intanto  è  certiffimo,  che 
mentre  il  fudor  della  cute  fi  depura  fi  rende  acqueo,  le  foluzio- 
ni  degl’  intestini  non  tornano  qualche  volta  contemporaneamente 
di  color  fano  e  fuflìftono  di  color  croceo  e  fi  accompagnano  a 
qualche  mal  fenfo  e  dimoftrano  la  ulterior  durazione  almen  par¬ 
ziale  e  come  a  dir  topica  di  una  morbofa  diatefi . 

Tom.  VII.  Cc 
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Ad  ogni  modo  fi  è  Tempre  offervato  ,  che  la  Tede  precipua 
delle  reliquie  tnorbofe,  ogni  qual  volta  fufliftano  dopo  la  crifi , 
appartiene  quafi  elciufivamente  al  fiftema  degl’  interini  *  e  il 
Sig.  P efebei  enumera  come  fegni  di  quello  fatto  le  eruttazioni 
o  amare  o  nidorofe,  la  bocca  impaniata  di  vifeidume  ,  il  fiato 
di  odor  cattivo,  la  lingua  o  flavefeente  o  ricoperta  di  glutine  , 
i  denti  come  ripieni  di  colla,  la  inappetenza  e  Tavverfione  alle 
materie  alimentari,  la  naufea  frequente  ed  il  vomito  di  ricorfo 
non  raro ,  la  tenfione  delf  epigastrio  ,  la  fenfazion  dolorofa  e  il 
gravame  degl’ ipocondri,  i  borborigmi,  le  dejezioni  non  corrif- 
pondenti  allo  Stato  fano  e  affai  fcarfe  o  anche  talora  frequenti , 
fiano  effe  o  no  accompagnate  da  tormini  .  Da  qucSti  fegni  ri¬ 
tolta  intanto,  che  perfifte  la  economia  animale  in  uno  Stato  pre- 
cifamente  morbofo;  e  la  fagacia  del  medico  dovrà  in  tal  cafo 
distinguere,  Se  quello  Stato  abbiali  a  invertere  temporariamente 
o  per  gradi  ,  Se  la  lingua  fia  arida  e  rubiconda ,  Te  la  orina  Sia 
tenue  e  pellucida  o  anche  roSIiccia  e  diafana  ,  fe  il  ventre  fia 
tefo  e  fe  manchino  le  dejezioni,  abbifognano  i  diluenti  i  la  (Tan¬ 
ti  per  indurre  quella  peculiar  condizione  ,  che  fu  da  Ippocrate 
contreffegnata  colla  preferizion  pofitiva  di  render  Sudile  il  cor¬ 
po:  fe  poi  vi  abbiano  i  fegni  opposti  ,  e  vale  a  dire  la  lingua 
umida  e  piuttosto  biancastra  ,  la  orina  torbida  o  fedirnentofa  , 
il  ventre  trattabile,  le  feci  fciolte,  occorrono  quegli  ajuti  ,  che 
aumentando  fenza  recar  troppo  Stimolo  le  inteSlinali  feparazioni 
giungono  ottimamente  a  Supplire  alia  imperfezion  delia  crifi.  Gii 
antichi  foleano  distinguere  queSti  due  Stati  diverfi  co’  nomi  di 
crudità  quanto  al  primo  ,  e  di  concozione  quanto  al  fecondo  . 
L'  A#  profeguendo  nelle  fue  diligenti  inveffigazionj  fi  fa  a  det¬ 
tagliare  le  circoftanze ,  che  additano  per  qual  via  fi  debba  istitu¬ 
ire  la  evacuazione  delle  materie  da  eliminarsi  :  e  Siccome  non 

*  * 

laScia  da  parte  la  enumerazion  degli  ajutj ,  co’  quali  fi  può  con¬ 
seguire  lo  feopo ,  cui  tendono  i  conati  della  natura  %  ed  infiSte 
moltiffimo  fopra  la  poflibilità  di  avere  a  ricorrere  piò  di  una 


volta  all'ufo  de’medefimi  ajati  e  di  cambiarne  opportunamente 
Ja  dalle  a  mifura  delle  combinazioni  innanzi  di  veder  totalmen¬ 
te  ri  fa  nato  un  convalcfcente ,  cosi  eccederebbe  ogni  limite  il  pre- 
fente  trapunto,  fe  ci  faceflìmo  a  leguirlo  in  ognuna  di  tali  ri¬ 
cerche.  batterà  qui  notare  con  effolui,  che  dovunque  appariro¬ 
no  la  naufea*  il  vomito,  la  lingua  fordida  ,,  la  bocca  amara  ,  i' 
affluenza  della  fcialiva,  qualche  vertigine,  purché  non  abbia  già 
preceduto  una  malattia  veramente  infiammatoria  de’  vifceri  più 
importanti  in  qualttvoglia  de’  ventri  y  purché  il  torace  non  fia 
ttato  mai  fottopotto  alla  emottoe  o  alla  ermtemefi,.  ovvero  pur¬ 
ché  non  fi  tratti  di  donna  gravida  ,  l’  emetico  allora  farà  Tem¬ 
pre  1  ajuto  da  preferirli;  e  che  dovunque  s’ incontrino  o  la  crifi 
già  preceduta  per  la  via  del  feceffo  veramente  utile  e  folamente 
imperfetta  ,  o  una  molle  intumefcenza  degl’ ipocondri!  e  deU’om- 


bilico  accompagnata  da  borborigmi  ,  o  qualche  formino  addomi¬ 
nale  e  un  certo  pefo  d5  intorno  ai  lombi  e  una  certa  impoten¬ 
za  nelle  ginocchia,  fi  dovrà  impiegar  f  ufo  degli  eccoprotici  . 
Nè  qui  ià  d’uopo  annotare  le  differenze  quanto  alle  doli  ,  che 
li  convengono  alla  varia  età  e  ai  varii  temperamenti  ,  cofe  ab¬ 
battala  note  a  qual  fi  voglia  der  medici  ,  e  inutili  fenza  dubbio 


per  edere  qui  da  noi  ricopiate . 

Non  è  inncltre  llraordinario  ,  che  Io  ttato  critico  degli  acuti 
non  effendo  battevole  a  diffìpar  totalmente  la  malattia  dia  luo¬ 


go  alla  Tutti ftenza  delle  condizioni  morbofe  ,  le  quali  invàdono 
i  vifceri  del  baffoventre  ,  in  particolare  il  fegato  ,  la  milza  , 
il  mefenterio  nelle  fue  glandule  .  Il  fegato  ottrutto  fi  riconofce 
dalla  tumefazion  dolorofa  nel  dettro-  ipocondrio  e  dalle  pertur¬ 
bazioni  della  bile,  che  o  diffula  ne!  fangue  rende  itterico1  V indi¬ 
viduo,  o  non  colora  fufficientemente  le  feci,  ed  altera  la  dige- 
flione  e  difpone  alla  ttitticità:  Ieoftruzroni  della  milza  rifultano 
dalT  ingrandimento  di  quello  vifcere  ,  da  una  collante  fenfazion 


dolorofa  nell*  ipocondrio  finiftro,  dalla  refpirazione  alquanto  inter¬ 
cetta  e  dall9,  altera  mento  più  o  men  riffettibile  nelle  funzioni  del 

Cc  z>  fe- 
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fegato  :  gli  ftivamenti  del  mefenterio  cofiituifcono  il  ventre  più 
o  meno  tumido  e  alcun  poco  dolorofo  al  contatto  ,  producono 
la  macie  di  tutto  il  corpo  ,  e  frequentemente  deftan  la  fame  e 
la  febbre  lenta  .  Qualche  volta  poi  fi  fviluppano  de’  tumori  o  di¬ 
etro  alle  orecchie  o  negl’inguini  o  nelle  gambe,  i  quali  finifco 
no  in  feguito  colla  fuppurazione;  e  ficcome  tali  tumori  efigono 
di  effere  coltivati  con  ogni  induftria  fino  alla  più  perfetta  loro 
maturità  e  farebbe  aflaiffimo  pericolofo  il  tentar  di  reprimerli  , 
coli  gl’infarcimenti  prenominati  de’  vifceri  addominali  richieg¬ 
gono  una  fomma  prudenza  nell’ operarne  la  foluzione,  e  abbifo- 
gnano  di  un  trattamento  blandiffimo  per  via  de’ rimedii  diluenti 
e  lattanti  ,  e  ammettono  eftrinfecamente  le  dilicate  confricazio¬ 
ni,  e  peggiorano  fenza  alcun  dubbio  coll’ufo  de’ purgativi  .  Ma 
iopravvanzano  ancora  talvolta  delle  condizioni  morbofe  ineren¬ 
ti  a  tutto  il  Alterna  e  prive  di  una  tendenza  determinata  ,  le 
quali  ben  lungi  dal  poterli  diftruggere  per  via  delle  regole  no¬ 
minate  riducono  il  medico  in  uno  flato  di  vera  perpleflità 
Pur  nonoftante  badando  accuratamente  alla  indole  della  malattia 
preceduta  e  al  genere  peculiare  della  fua  crifi  non  farà  indi  tan¬ 
to  difficile  il  fomminiftrar  degli  ajuti  convenientiffimi  ;  e  fe  la 
malattia  farà  fiata  d’indole  infiammatoria  ,  diverrà  vantaggiofo 
1’  infiflere  nella  continuazione  ragionata  degli  antiflogiftici  :  fe 
ia  malattia  farà  fiata  d’ indole  nervofa  o  putrida  ,  i  tonici  e  Hi 
antifettici  faranno  utili  ,  e  in  ogni  modo  relativamente  agli  ef¬ 
fetti  buoni  o  fini  Ari  potrà  defumerfi  con  fondamento  la  indica- 
zion  rifpettiva . 

Si  eflende  I’  Autore  nella  ricerca  del  vitto  ,  che  può  ri  lift  i* 
congruo  a  tutti  i  convalefcenti  ,  ne  quali  elìdono  e  durano  evi¬ 
dentemente  debile  morbofe  reliquie:  crediam  fuperfluo  il feguixlo , 
qualora  ci  ricordiamo  dell’  avvertimento  Iafciatoci  già  da  Ippocra- 
che  c’infegna  impura  cor  por  a  quo  magis  nutrive.ris  y  eo  magh 
laedes .  Indi  ragiona  intorno  ai  convalefcenti  ,  che  fona  affatto 
liberi  da  ogni  morbofa  reliquia:  poi  enumera  quelle  cauzioni 
*  ~  -  \  c he 


che  fi  rendono  neceflarie  alla  prefervazione  de’  convalefcenti  rela¬ 
tivamente  alla  indole  delle  malattie  foftenute,  alle  parti  già  af¬ 
fette  ,  alla  efpofizion  loro  quanto  alla  influenza  delle  fei  cofe  , 
che  dicono  i  medici  non  naturali ,  nè  trafcura  quafi  veruno  di 
que’  fenomeni  ,  che  fi  presentano  dopo  le  malattie  ;  e  chiude 
finalmente  il  fuo  Scritto  con  delle  cauzioni  per  tutto  quell* ordi¬ 
ne  di  convalefcenti  ,  dove  fi  poffono  di  nuovo  raccogliere  delle 
impurità . 

•  -  *  '  k*  ■  *  V  •  .  ..  ’.j  *  •  \}  J  ”  '  -w  -,  t  /  •  S  V 


(Il  fine  nel  venturo  Fafcicolo)* 
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SVE  giudiziofamente  fi  ripetettero  le  fperienze  e  le  oflervazioni 
r  Sulle  proprietà  de*  rimedj  attignati  a  cadauna  malattia  ,  in 
breve  tempo  refa  meno  voluminosa  la  materia  medica,  pur  diver¬ 
rebbe  di  affai  più  ricca.  Ma  per  fatalità,  dice  il  Sig.  Clero  (*) 
le  Speculazioni  le  ipotefi  le  favole  Stette  anno  recato  men  male 
alla  medicina,  che  la  credulità  o  la  neglienza  degli  ottervatori . 
Non  fi  ripetono  gli  esperimenti  o  non  fi  offerva  che  per  metà  : 
così  gli  errori  di  un  Secolo  consegnati  al  Secolo  che  Succede  ven¬ 
gono  conSecrati  dal  tempo  ,  ed  anziché  Squarciarli  rendefi  Sem¬ 
pre  più  denSo  il  velo  ,  che  in  affare  di  tanta  importanza  qual 
è  quello  della  Salute  degli  uomini  ,  ci  naSconde  f  aSpetto  della 
candida  verità .  Grazie  al  Sig.  Carminati  ,  frutto  delle  cui  dili- 
gentiflime  oflervazioni  fono  gli  Schiarimenti  Sopra  alcuni  artico¬ 
li  terapeutici  de*  quali  Siamo  per  presentare  a’ leggitori  noftri  un 
detaglio.  Noi  defideriamo  vivamente  ch’egli  continui  la  fua  ira- 
traprefa  come  la  fua  prefazione  lufingaci. 

Quefto  primo  voi.  comprende  fei  Opuf.  Verfa  il  primo  Sulle  fa- 

.  col- 
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(*)  Hìft  ori  e  naturclle  de  l  botarne  confiderò  dans  retai  de  maladie . 
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coita  mediche  dei  fapon  acido.  L’A.  volle  provarlo  dove  Io  Star- 
kejano  rifultante  dall’ alcali  fiffo  vegetabiie  unito  all  olio  etereo  di 
terebinto,  ed  il  comune  rifultante  dall’alcali  fitto  minerale  cauftico 
combinato  all’olio  commune  Solferà  riufciti  inutili  o  datinoli,  ed 
in  que’  cali,  cronici  dove  fono-  indicate  le.  fottanze.  faponofe  ace* 
fcenti  come  il  melle,  i’offimelle,  ec.  Trovò  il  rimedio  non  mai 
quali  dannofo,  di  rado  inutile,  Spetto  uti  li  filmo  *  Infegna  la  ma*, 
niera  di  prepararlo,  migliorando  li  metodi  fino  ad  or  praticati, 
ed  eccone  il  procedo:  in  morta  jo  di  vetro  fi  affondano  poco  a 
poco  ad  una  libbra  d*  ottimo  olio  Sei  onde  d’  acido  vitrioiico 
concentrato  ,  agitando  continuamente  il  miscuglio  con  pifiello 
di  vetro  e  non  aggiungendo-  nuovo  acido  finché  quello  ,.  riscal¬ 
dato  naturalmente,,  non  fia  pattato'  a  prefrige  razione  ;;  cosi  conti¬ 
li  uifi  ad  agitare  il  mifcuglio,  finché  un  Solo  corpo  ne  riffuJti.  che 
pattato  in  ampio-  vafe  fi  efporrà.  alla  azione  dell’  aere  freddo  ed 
umido  col  cui  mezzo  fi,  Separerà  il  iuperfluo-  acido,,  il  quale  tol¬ 
to  del  tutto,  il  refiduo  denfo  e  concreto  fi.  difciolga  nell’  acqua 
calda  difrillata  onde;  levargli  l’acido;  Sovrabbondante ^  raffreddato 
il  liquore  ciò  che  fi  Solleva  alla  Superficie  del  medefimo  in  bre¬ 
ve  fi  addenfa  e  IL  unifce:  in  Sapone;,  che  Se  dopo  di  quetto'  an¬ 
cor  confervi;  atteggiato*  una  qualche  acredine  ,:  ripetefr  quanto  è 
di  metti  eri  quett’ ultima-  operazione ..  L’ A.  non  à  diverfificato  1* 
operazione*  quando  all’olio  di  oliva  à  voluto  foftituire  altri  olj 
el pretti  o  refine  ,  ed  avverte  che  Soltanto  fi  deve  operare  diver¬ 
samente  quando  voglia  fbrmarfi  il  fapou  acido  con  olj  effenzia- 
li  >,  nel  qual,  catto*  conviene  circondare  di  diaccio  il  vaio  che  con- 
tien  l’  olio,  prima  d’aggi  ugner  vi-  l’  acido  ,,  onde  temperare  la  forte- 
azione*  di  quello  sù  quello  ,  rittultandone  altrimenti  invece  di 
Sapone  una  materia  nereggiante  di  ingrato  odor  folforofo .  Fà  no¬ 
tare  la  necefinà  di  non  riscaldare  l’olio  prima  della  operazione, 
come  taluno  aveva,  insegnato ,  ciò  oliando  alla  perfezione  della 
preparazione  me  de  fi  ma .. 

Patta  quindi  il  Si g .  Carminati  a  detagliare  li  cali  ne’  quali  fi’ 

è  fer- 
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e  fervito  del  fapoh  acido.  Il  primo  preferita  la  ftoria  di  un  ie- 
ucoflemmatico  ed  afcitico  per  quartana  con  fufleguenti  oftruzio- 
ni  e  cacheflia  ,  il  quale  trattato  con  uno  fcrupolo  di  fapone  due 
volte  il  giorno  dopo  tre  giorni  urinò  copiofamente  e  portata  la 

«*  f  ■■■  r  ■  |  •  r  : 

dofe  a  tre  dramme  quotidiane  in 'tre  dofi  neYuffeguenti  giorni  , 

*  f  ,  . 

non  fofo  dopo  dodici  giorni  fi  riebbe  di  ogni  idropica  intume- 
fcppza,  ma  continuandone  f  ufo  fuperò  la  cacheflia  e  le  oftru- 

- ,f  ‘  )  i }  « x  f ?  ti  .  r  /f 

zioni  .  II  fecondo  cafd  è  di  una  leucoflemmazia  in  confeguenza 
di  addominali  infarcimenti  per  là  quale  molti  rimedj  ceiebratif- 
fimi  erano  riufciti  inutili  fuperata  in  due  fettimane  portando  la 

ì  «■ .  f  *  t 

dofe  fino  a  quattro  dramme  il  giorno  ,  col  mezzo  di  abbondantif- 

fima  diurefi .  Liberati  ial  gra  vittimo  male  non  foffrì  f  infermo 

che  fi  protraeffe  l’ufo  del  rimediò  onde  eziandio  fuperar  le  oftru- 

zioni .  Ott’oncie  di  fapone  efibite  in  fedici  giorni  promovendo 

Io  fcarico  delle  urine  guarirohouno  prima  cachetico  ,  poi  afci- 

tico  ,  ed  in  fine  anco  leucoftemmatico  che  forma  la  ftoria  del 
* 

terzo  càfo.  Nel  quarto  cafo  è  riferita  la  guarigione  di  un  gio- 
vine  villico  che  fatto  cachetico  per  precedente  palpitazione  di 
cuore  è  dìfiStoi^^r  fefpiro  figlie:  di  grave  terrore,  e  maltrattato 
con  ripètuti  fàÌ3ffi^dlWnne  leucofiemmauco.  Fu  in  quello  pure 
inoltrata  la  dofe  adrriinà  giornaliera  mezz’oncia,  tentati  invano 
precedentemente  li  più  ragionevoli  ajuti ,  e  fi  riebbe  con  abbon¬ 
danti  flirno  fcolo  di  urine  ,  poi  per  difordini  fatti  recidivò,  ebbe 
nuovi4  varitaggfdal  ritèhtafo  ufo  del  fapore  ,  ma  infine  cedette 
al  perverfo  metodo  di  cui  fervivafi  di  foppiato  ad  onta  de’  più 
felici  dapprima  efperimentati  vantaggi  .  Nel  quinto  cafo  vede  fi 
fuperata  Una  leucoflemmazia  dipendente  da  clorofi  portandoli  la 
dofe  a  tre  quotidiane  dramme  ,  con  largo  fluir  d’  urine  dentro 
dodici  giorni.  Nel  fefto  un  limile  morbo  confeguenza  di  opina¬ 
ta  quartana  vinto  in  fedici  giorni  con  mezz’  oncia  giornaliera 
1  » .. 

dipi  fapone .  Nel  fettimo  un  afeite  con  febbre  remittente  quoti- 

*  j  1 1 

diana  per  mancare  de’  meltrui  .  La  dofe  giornaliera  fu  di  tre 
dramme  .  Ebbe  a  differenza  di  tutti  gli  altri  copiofi  fcarichi 


20S 


Sm»  V  V.' 

ventrali,  e  come  negli  altri  comparvero  copiouilìme  urine  ?  ce¬ 
lere  fu  il  finire  dell5  idrope,  notabile  l’ ammanfarnento  della  feb- 

*  à  •  *7  *  ■ /  .  {  * 

bre .  Nell’ottavo  enei  nono  cafo  fi  vedono  due  guarigioni  pari- 

menti  felici  con  minor  dofe  e  piit-Jentamente^accrefciuta  del  ri- 

- 

medio  medefimo;  donne  entrambi;  di  ^debole  coftifuzione  f  una 
per  febbre  puerperale,  l’altra  per  aborto  trimellre  gittate  in  iftato 

»  *  -  i  , 

d’idrope.  Nella  prima  non  /ì  oltrepafsò  la  d.ofe  di  cinque  fcru- 
poli,nèdi  undici  giornalieri:  nella  feconda -Nella,. decima  ofler- 

,  -  .  •  T*  .  ki*>‘  '  Il  v  .1*1  CU  li 

vazione  vedefi  con  quattro-oneie  di^fipata  irjvnove  giorni  una 
piretica  itterizia  dipendente  da  epatiche  oftru^ioni  e  refiftente 
alle  ordinarie  più  ragionevoli  medicature .  L’ undecima  e  . la  duo¬ 
decima  fono  due  cafi  ;  d’  itteri^i^/  precedenti  ii^farcijpenti  di 
milza  col  rimedio  fletto  fupera^S  e  fpicca  nel?  decimo  terzo  pa- 

*"*  ^  ~  *  [  "  *-  i  v  ,v  ♦  „ 

fo  1’  attività  del  rimedio  medefimp  nello  fciogliere  una  itterizia 
che  inneftavafi  a  viva  febbre ,  non  /en?a  però  f  asciazione  d’ 
altri  convenevoli  ajuti  ,  ma,  portando  però  la  ^o.fe  atj^he  alle 
quattro  giornaliere  dramme  .  Nel  decimpquarjto  cafo  non  fi  of- 
ferva  guarito  ma  bensì  d’  affai  refo  minore  lo  ffatojtterico  di 
un  feffagenario  procedente  da  epàtico  Cfcirrp  q^cqg^iu^t^  a  fom- 
ma  acredine  umorale  dopo  d’  aver  refi$ij^ka^gi£t  yjgorofi  aju¬ 
ti  dell’arte  .  Nel  decimoquinto  e  nel  depynofefto  fi  rimarca  l’ 
efficacia  del  fapon  acido  nelle  oftruzioni  di  fegato  o  di  milza  , 
e  nel  decimofettimo  vedefi  col  ben  maneggiai  di  Iui^fo .  fjipe- 
rato  un  tumor.  fifi  litico  del  mefenterjo  ,  inobbediente  a?i!e  jprima 
praticate  mercuriali  inunzioni  ed  all’  ufo  .interno  del  calomela¬ 
no  .  Finalmente  il  decimottavo  ed  il  decimonono  indicano  la 
guarigione  di  due  ipocondriaci  l’uno  per  infarcimenti  di  fegato , 
l’altro  per  foppreffe  emorroidi  ottenuta  una  in  quindici  i?  altra 
in  diciotto  giorni.  *; 


. 

-  - 


&  t  ! 

ii 

UQK 


Siccome  il  N.  A.  in  tutte  quefte  offervazioni  ayeva  adopera¬ 
to  fanone  in  cui  più  o  meno  rimarcavafi-  il  fapor  acido  ,  volle 
efperimentare  anche  quello  che  di  tutto,  il  fovrabbondante  acido 

fotte  fpogliato  ,  e  non  diflìmili  furono  gli  ottimi  effetti  ,  anzi 

trà 


trà  i  cafi  ch’ei  riferifce  merita  attenzione  un  anafarca  prodotto 
da  indurimento  di  milza  in  confeguenza  di  lunga  terzana  tolto 
in  dieci  giorni ,  nel  quale  cafo  altresì  F  ufo  del  fapone  protrat¬ 
to  ai  venti  giorni  fece  fvanire  anche  il  tumor  della  milza.  Vo¬ 
lendo  quindi  offervare  FA.  fe  equivaleffe  la  fua  facoltà  difcuzien- 
te  e  risolvente  a  quella  del  fapone  alcalino  in  quelle  malattie 
efterne  alle  quali  quefto  fuol  dedicarli  Io  rinvenne  inferiore  d’ 
affai  e  fingolarmente  negli  affari  ftrumofi,  ma  bensì  al  contrario 
utiliffimo  a  difcutere  le  edematofe  enfiagioni  degli  arti  fucceden- 
ti  a  febbri  acute  o  periodiche  ,  o  a  evacuazioni  ecceftive  etc  ; 
anzi  in  due  malati  che  edematofe  portavano  le  cofcie  e  le  gam¬ 
be  adoperato  fu  F  un  de5  iati  a  foggia  d’ empiaftro  il  fapon  aci* 
do,  nell7  altro  Falcalino,  vidde  fvanire  nel  primo  dentro  due 
giorni  ogni  intumefcenza  ,  non  così  nel  fecondo  .  Fatti  alcuni 
efperimenti  di  confronto  col  fapon  acido  rifultante  dalla  combi¬ 
nazione  dell’ acido  vitriolico  cogli  olj  eflenziali  a  guifa  dello  Star, 
kejano,  trovò  l’effetto  di  quefto  di  gran  lunga  men  foave,  men 
follecito,  meno  collante  di  quello.  Efaminata  con  diligentiflime 
fperienze  V  attività  del  fapone  acido  fteffo  fopra  calcolofi  frag- 
menti  niuna  ve  ne  rinvenne  o  debole  del  tutto  anche  fopra  que’ 
molli  e  friabiliffimi  calcoli ,  che  altri  rimedj  fciolgono  agevol¬ 
mente  .  Dal  compleffo  delle  offervazioni  dell’  A.  è  forza  che  s’ 
accordi  al  rimedio  una  Angolare  efficacia ,  tanto  più  che  in  quel¬ 
le  niuna  diftinzione  rimarcali  di  età,  di  temperamento,  disgra¬ 
do  di  malattia.  Avverte  per  altro  che  una  qualche  volta  riufcì 
inolefto  alle  perfone  fenfibili  ed  irritabili  ;  che  dove  s’  incontri 
acida  zavorra  delle  prime  vie  può  deltar  qualche  incomodo  fe 
quelle  prima  non  fieno  mondate  o  con  la  magnefia  o  con  altri 
mezzi  ;  che  non  conviene  infiftere  o  fpingere  foverchiamente  la 
dofe,  ma  d’ altra  parte  non  conviene  difanimarfi  pel  men  follecito 
effetto;  che  a  riferva  di  qualche  elidere  o  di  qualche  dolce  pur- 
gagione  interpolata,  onde  ovviare  alla  ftitichezza,  del  ben  rego¬ 
lato  vitto  e  delle  bibite  demulcenti  ,  non  abbifognò  il  rimedio 
Tom .  VII.  Dd  d’at- 
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d’altri  combinati  prefidj  ;  che  è  d’uopo  afficurariì  dell’  ottima 
preparazione  del  medefimo  ec.  e  quindi  con  ingenuità  degna 
dell’ uomo  d’  onore  accenna  fette  oflervazioni  di  cafi  analoghi 
agli  amidetti  ne’ quali  però  il  fapone  non  ebbe  effetto  o  inferi¬ 
ore  d’ affai  ad  altri  mezzi,  che  in  progreflo  trionfarono  delle  me- 
defime  malattie,  dal  che  .conchiude  che  negli  indicati  cafi  egli 
non  è  unico  rimedio  e  ficuro,  ma  preferibile  fempre  all’  alcali¬ 
no  ed  allo  Starkejano  così  per  l’innocente  modo  fuo  d’  operare 
come  pel  follecito,  grande  ,  e  frequente  effetto  che  bene  fpeffo 
produce.  Dalle  facoltà  attemperanti  ,  refrigeranti ,  adringenti  , 
corroboranti  e  antifettiche  dell’acido  principio  deduce,  il  Sign. 
Carminati  la  cagione  della  preferenza  di  quefto  rimedio  a  quel¬ 
li  che,  dipendentemente  dal  principio  alcalino  fido o  volatile,  non 
poffon  non  effere  (limolanti  e  calefacienti  ,  tanto  più  che  com¬ 
binato  all’  olio  fi  attutifce  la  fua  acrimonia  e  gli  fi  affociano 
facoltà  di  adergere  e  di  riffolvere.  Da  quefte  (ue  facoltà  inten- 
defi  come  poffa  riufcir  benefico  in  diffimili  temperamenti  ed  o- 
rigini  di  morbofe  affezioni  ;  come,  dove  laflezza  di  folido  e  t> 
nuità  di  umori  combinili  ,  agevolmente  trionfi  ;  come  ncn  fu- 
peri  quello  flato  d’  idrope  dove  le  fibre  foverchiamente  diflefe 
ributtano  l’azione  aflringente  di  uno  (limolo  moderato  e  foave. 
L’ A,  vifli  li  di  lui  principali  effetti  Io  confegna  alla  claffe  de’ 
rimedj  diuretici  non  rifcaldanti  ,  tanto  più  che  anche  in  acuti 
cafi  lo  trovò  utiliffimo  ad  ottenere  una  maggiore  quantità  d’ 
urine,  potendo  di  più  annoverarli  trà  gli  antifettici  .  Siccome 
ordinariamente  quello  rimedio  porta  alla  flitichezza  ,  così  fe  fi 
doveffe  dare  una  regola  generale  fui  di  lui  ufo,  farebbe  di  non 
adoperarlo  in  tutti  que’cafi  dove  piuttollo  convenga  promuove¬ 
re  le  efcrezioni  inteftinali,  che  quelle  dell’ urina,  o  dove  quella 
fia  bene  che  a  quelle  combinifi,  come  dove  prevalenza  vi  foffe 
di  bile  guada  e  corrotta ,  tanto  più  che  quando  trattifi  di  iteri- 
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zia  ,  di  cacheffia  ec.  è  fempre  bene  cominciare  piuttodo  dalle 

purgagioni  che  da’ rimedj  diuretici.  Quando  1’  A.  tentò  di  ov¬ 
viare 


zìi 

viare  alla  ftitichezza  che  rifluita  bene  fpeflò  dal  dilui  ufo,  com¬ 
binando  f  acido  in  luogo  dell’  olio  di  oliva  con  V  olio  di  rici¬ 
no,  o  con  la  refina  di  jalappa  non  ottenne  il  combinato  effetto 
a  cui  agognava,  e  quindi  configlia,  durante  il  di  lui  ufo  o  di 
tener  lubrico  il  ventre  con  altri  mezzi  o  di  aggiugnervi  ciò  che 
pofla  alquanto  attutire  la  di  lui  forza  ftitica,  tanto  pitiche  feh* 

f  *  '  f  #  _ 

za  fceatare  la  fua  attività  à  oflervato  che  dove  è  meffieri  può 
beniflìmo  unirfi  e  alf  eftratto  di  cicuta  ,  e  al  rob  di  Tambuco 
ed  agli  altri  notiffimi  rifolventi  ,  non  che  agli  ftefli  tonici  ,  e 
trà  quefti  pure  alla  china.  (ì 

(Sari  continuato )« 
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Etat  des  prifons  y  o  fia  Stata  delle  prigioni ,  degli  of pitali  ,  e 

delle  cafe  di  correttone ,  del  Signor  Howard  ,  opera  tradotta 

* 

dall'inglefe  in  Francefe  z.  VoL  8.  con  figure  Parigi  1788. 

T  I  grandifltmi  abufi  che  regnano  o  s’introducono  nelle  prigì- 
oni,  negli  ofpitali  ,  e  nelle  cafe  di  correzione  dT  Inghilter¬ 
ra  a  danno  della  fallite  ,  della  morale  e  fpefs’  anco  della  vita 
ffeffa  di  quelli  >  che  o  per  ficurezza  della  focietà,  o  per  loro  par¬ 
ticolare  malattia  e  correzione  vi  fpno  ritenuti  ,  hanno  eccitata 
la  fenfibiiità  delPA.  dell’opera  che  ora  sT  annunzia ,  il  quale  ha  con» 
lummati  varj  anni  della  fua  vita  per  vifitare  Umili  luoghi  nelle 
diverfe  città  dell’Europa.  Da  tutti  i  fuoi  viaggi  non  folo  ha  po¬ 
tuto  informarli  delle  particolarità  buone  o  cattive  di  quefti  fta- 
bilimenti,  ma  raccolfe  ancora  il  metodo  che  farebbe  dafeguita  - 
fi  nella  fabbrica  di  tali  luoghi  e  nella  difciplina  o  interna  dire¬ 
zione  dei  medefimi  .  Si  Infinga  f  Autore  che  con  le  vifle  che 
eflo  propone  ,  potrebbonfi  allegerire  le  calamità  dei  debitori  e 
prigionieri  ;  procurar  loro  dei  ricoveri  fani  ed  efenti  dalla  febbre 
delle  prigioni  tanto  contagiofa  ;  togliere  o  diminuire  le  indiere¬ 
te  efigenze  degli  agenti  fubalterni  della  giustizia  ,  impedire  la 
vendita  dei  liquori  forti  in  quelli  luoghi,  introdurre  l’abitudine 

ai  lavoro  nelle  cafe  di  correzione,  e  diminuire  finalmente  li  ftra- 
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vizzi  che  regnano  fra  i  prigionieri .  Non  tralafcierem  di  riflettere  a 
quefto  luogo  che,  mediante  le  provvide  cure  del  clementiffimo 
noftro  Governo  ,  e  di  alcune  caritatevoli  Soc.  o  confraternite  Io 
fleflo  Howard  ha  trovate  per  Io  più  proprie  ed  efenti  d’ alcuna 
febbre  particolare  le  prigioni  di  Venezia:  ma  non  retta  però  che 
in  genere  fe  veniffero  vifitate  e  confiderate  sì  le  prigioni  che  gli 
ofjpitali  non  fi  poteffer  da  abili  perfone  aggiungnere  dei  migliora¬ 
menti  che  bafterebbono  a  render  il  foggiorno  in  fiftàtti  luoghi  men 
nocivo  allafalute,  ed  i  cottami.  Per  dare  una  qualche  idea  diquefl’ 
opera  ci  reftringerem©  a  indicare  li  piatii  di  fabbrica  e  di  con¬ 
dotta ,  che  il  bemerito  A.  trovò  eflere  li  più  acconci  all*  ogget¬ 
to,  e  ciò  affinchè  fervir  poffano  di  fcorta  onde  migliorare  al  po- 
fibile  la  coftruzione  di  G  mi  li  recinti  già  elìdenti ,  non  meno  che 
fe  difcipline  che  vi  fono  addotta  te. 

E  quanto  alla  fàbbrica  deve  una  prigione  effere  potta  in 
un  luogo  aperto  e  vicino  più*  eh5  è  poffibile  all’acqua  corrente 
fenza  però  che  quefta  renda  umido  il  fabbricato  *  L’  utilità  di 
quefta  vicinanza  confitte  in  ciò,  che  fi  potrà  più  facilmente  te¬ 
ner  monde  le  ftanze  ed  i  ceffi  foprattuttto  Lo  fpazio  fcielto 
per  piantarvi  le  convenienti  fabbriche  deve  efler  circondato,  da 
muri  che  fiano  abbaftanza  alti  per  impedire  la  fuga  ,  ma  non 
tanto  per  impedire  la  circolazione  dell’  aria ..  L.e  camere  dettinate 
per  i  colpevoli  giudicati  devono  eflere  Copra  dell’ alte  arcate,  le 
quali  lafcierebbero  cofi  un  palfaggio  coperto  per  i  tempi  piovofi , 
nello  fletto  tempo  che  farebbero  ficure  da.  perforazioni  poiché 
perforato  anco  l’arco  tetterebbe  a  fuperare  la  grand’  altezza  per 
ulcire  da  quelle.  X  delinquenti  devono  tettar  foli,  foprattutto  la 
notte,  mentre  il  ftlenzio  y  e  lafolitudine  [paventano  il  delitto  3 
portano  /’  anima  alla  rifleflìone  e  la  rdfìeffione  al  pentimento 
L' uomo  ifolato  [ente  piu  facilmente  la  [ita  debolezza  e  non  è 
intraprendente .  Le  donne  devono  effere  feparate  dagli  uomini  , 
i  debitori  dai  colpevoli  ,,  i  giovani  dai  vecchi  in  modo  che  non 
fi  devono  incontrare  nè  al  patteggio  nelle,  corti  ,  nè  alla  capeiia 


per  afcoltar  fa  meda,  nè  per  qualunque  altra  pretefto.  Si  ottiene 
quefto  facendo  tanti  corpi  di  cafa  feparati ,  ciafcuno  con  il  fuo 
cortile.  Nel  centro  deve  cdervi  la  cala  del  cudode  fituata  in  ma 
do  che  pofla  vegliare  fu  tutti  i  luoghi  .  Ogni  corte  dev’  edere 
laftricata  di  pietre  larghe  onde  facilmente  fia  lavata,  al  qual’ og¬ 
getto  farebbe  opportuna  una  tromba  d’acqua  vicino  alla  quale  fi 
potrebbe  fabbricare  un  luogo  per  bagni  .  L’ infermeria  dev’eder 
a  parte,  ma  fiano  efclufe  le  dalle  per  buoi  ,  o  porci  o  per  ufo 
di  pollajo. 

Riguardo  ali’amminidrazione  interna  la  prima  cofa  dev’edere 
quella  d’ avere  un’ onedo  cudode ,  buono,  attivo,  umano,  fobrio, 
al  quale  com’ anco  a  fuoi  dipendenti  fia  proibito  vender  liquori, 
o  efiger  cofa  alcuna  dai  prigioni.  Edo  deve  avere  uno  dipendio 
fido  e  badante  a  fuoi  bi fogni  ,  fenza  però  che  quedo  lo  metta 
in  idato  di  lafciar  un  fodituto  o  di  penfar  ad  altri  interedì .  Ef- 
fo  deve  vifitare  ogni  giorno  tutti  i  luoghi ,  aver  cura  che  le  fì- 
nedre  di  giorno  fi  aprano  e  di  notte  fi  chiudano  ,  e  che  tutto 
fia  Tempre  proprio.  Ogni  prigione  dovrebbe  avere  un  medico  un 
chirurgo,  ed  uno  fpeziale  i  quali  fodero  incaricati  di  far  trafpor- 
tare  gli  ammalati  all’ infermeria ,  di  far  levare  loro  i  ferri  fe  oc¬ 
corre,  di  preferi  vere  i  rimedj  e  la  dieta  convenevole ,  di  vifitarli 
ogni  giorno  ,  di  vegliare  che  fiano  propri  ,  che  abbiano  fi  arra 
libera  e  rinovellata  attorno  di  efiieehe  non  fiano  riuniti  in  mol¬ 
ti  nella  deda  camera  .  Edi  dovrebber  di  tratto  in  tratto  render 
conto  dello  dato  degli  ammalati  :  anzi  farebbe  opportuno  che 
come  a  Petersburgo,  ogni  fettimana  un’  offiziale  di  rango  didin- 
to  vifitaffe  aflieme  col  medico  o  chirurgo  tutti  i  prigionieri  in¬ 
terrogandoli  ed  afcoltandoli ,  per  renderne  conto  al  refpettivo  magi- 
ftrato. 

Oltre  le  cure  per  tener  monde  le  danze  fi  deve  ogni  due  an¬ 
ni  o  più  fpedò  ancora  rafchiarle,  e  lavarle  con  fi  acqua  di  cal¬ 
ce,  e  ordinariamente  con  l’aceto.  Non  fi  può  temere  l’umidità 

allorché  vi  circola  l’aria,  mentre  fi  A.  ha  odervato  nella  cafa  di 
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correzione  Tothiii-fields  a  Wcftmiufter  ove  le  camere  fono  lava¬ 
te  tutti  i  giorni ,  che  in  efla  cafa  fi  trovano  meno  ammalati  che 
altrove  5  quantunque  fia  effa  abitata  da  perfone  del  baffo  popo¬ 
lo  .  Ogni  prigioniero  dev’  effer  obbligato  a  lavarft  le  mani  ed 
il  vifo  ogni  giorno,  e  quando  entra  in  prigione  dev*efler  fubito 
metto  in  un  bagno  o  freddo  o  caldo  fecondo  il  bifogno  ,  metten¬ 
do  in  tanto  li  fitoi  abiti  nel  forno  ad  afciugarfi  .  Forfè  farebbe 
utile  anco  per  la  proprietà  che  vi  fotte  un’uniforme  per  i  pri¬ 
gionieri,  il  quale  teneffe  luogo  dei  propri  veftiti  che  riprendereb¬ 
bero  allorché  o  fottero  metti  in  libertà  o  dovettero  effer  efamina- 
ti  in  faccia  de’teftimonj.  L’ A.  è  affai  perfnafo  che  la  proprietà 
ifpiri  il  buon  ordine  e  le  altre  virtù  .  Coli  dovrebbero  avere  i 
prigionieri  una  camicia  netta  per  fet  rimana,  e  vari  altri  corri  mo¬ 
di  per  lavarfi  *  La  camera  che  fu  abitata  da  un  uomo  atta- 
cato  da  malattia  contagiofa  dev’ edere,  rafpata  ,  lavata  con  1’  a - 
ceto,  imbiancata  con  l’acqua  di  calce,  e  profumata:;  le  mobilie 
e  gli  abiti  af.ciugati  al  forno ,  e  li  cene)  abbrucciati  «.  La  paglia 
fu  cui  dormono  dev’eflere  rinchiufa  in  un  facco  o  pagliariccio  : 
altrimenti  dev’effer  cambiata  tutte  Je  fettimane.  Ma  farebbe  uti¬ 
le  che  vi  fodero  le  tavole  del  letto  e  una  o  due  coperte  per  cia- 
feuno..  De  ve  fr  evitare  il  dormire  fmodera  t  ani  en  te ,  come  nocevo- 
le  alla  fa  Iute. 

Una  libbra  e  me?>zo  di  pane  con  qualche  mi  fura  di  legumi  o 
di  fr  omaggio  può  effer  fufficiente ,  e  fi  potrebbe  aggiungere'  per 
ricomperila  a  più  efaìti  e  quieti  del  brodo  o  della  carne  le  do- 
maniche*  Duetto  metodo  li  abituarebbe  all’ordine  ed  alla  quie¬ 
te.  E’ però  neceffario  che  quefto  alimento  fia  dato  in  fotta  ri  za  e 
non  in  denaro  ,  e  che  fia  diftribuito  di  giorno  in  giorno  da  un 
parroco  vicino .  Conviene  febivare  djfatti  che  mangino  in  un  gi¬ 
orno  quello  che  è  deftinato  per  varj  e  che  li  cuftodi;  non  approf- 
fittina  a  danno  dei  condannati.. 

Molto  fi mili  fono  le  cure  che  FA.  fuggerifee  per  la  proprietà 

e  per  la  libera  circolazione  dell’ aria  nelle  cafe  di  correzione.  In 
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quede  p£rò  il  cudode  oltre  federe  attiva,  prudente  e  moderato 
deve  aver  cognizione  della  manifattura  che  forma  f  oggetto  del 
lavoro  di  quelli  a’ quali  veglia.  La  cafa  poi  dev’ edèr  provvedu¬ 
ta  dei  ftromenti  necedarj,  e  tutti  fuorché  gli  ammalati  devono 
lavorare  alfore  rtabi lite  •  La  difciplina  dolce  e  prudente  farà  più 
efficace  della  fevera  ;  devono  avere  dopo  il  lavoro  alcune  ore  di 
ozio  per  padreggiare  o  converfare  nelle  corti;  la  dieta  dev’edere 
più  generofa  di  quella  xlei  prigionieri  ma  non  oftante  modera¬ 
ta.  L’uomo  fobrio  e  diligente  potrà  edere  premiato  con  miglio¬ 
rare  i  Tuoi  abiti ,  la  qualità  dei  fuoi  cibi ,  e  la  fua  camera  .  L’ 
A.  da’ in  feguito  degli  utili  configli  per  metter  un’  ordine  nel 
lavoro  di  quede  cafe  ,  abbenchè  convenga  anch’  edo  che  fimili 
lavori  non  faranno  mai  avvantaggiofi  appunto  poiché  forzati  .* 
ma  fono  poi  utili  alla  focietà  perchè  accodumano  a  qualche  la¬ 
voro  delle  perfone  che  redarebbero  a  carico  della  loro  famiglia 
per  l’ozio  a  cui  s’abbandonavano,  o  forfè  erano  per  darfi  ai  vi¬ 
zi  peggiori  dell’ozio. 

Finalmente  rifpetto  agli  ofpitali  ecco  quanto  egli  deduce  dall» 
odervazioni  fatte  nei  diverfi  paefi  d’Europa.  La  loro  fituazione 
dev’  edere  fopra  un  terreno  elevato  ,  vicino  a  un’  fiume  ed  a 
qualche  didanza  dalla  città  :  nell’entrata  dev’  edervi  una  fcala 
con  gradini  commodi  come  a  Roma  ,  Firenze  e  Madrid  :  le  fal¬ 
le  faranno  alte  di  25.  a  30.  piedi  ,  fatte  a  volta  e  fenza  altre 
Tale  al  didopra  di  effe  come  a  Bologna  o  Firenze  .  Le  file  delle 
finedre  faranno  oppode  l’una  ali1  altra,  a  livello  con  la  cornice 
del  foffitto  ,  chiufe  nella  parte  fuperiore  del  telajo  con  degli  un¬ 
cini  perchè  podano  aprirfi  con  facilità  e  a  volontà,  come  aNie- 
wport  nell’ifola  di  Wight.  Che  una  galleria  ederiore  faciliti  an¬ 
cora  queda  apertura  come  a  Bologna.  Che  le  malattie  chirurgi¬ 
che,  e  quelle  che  devono  edere  fommede  all’  ispezione  di  un 
medico  fiano  trattate  in  falle  aOolutamente  dìdinte  come  a  Bur- 
gos  e  a  Bordeaux .  Che  V  apertura  del  foffitto  ed  il  foffitto  ftef- 

fo  fia  fatto  di  tavole  e  ftucco  come  ne’  grandi  ofpitali  di  Ma¬ 
drid 
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drid  e  di  Lione;  che  i  cammini  fiano  nel  mezzo  della  lunghez¬ 
za  della  fala  ed  i  letti  pofti  nelle  volte  fpaziofe  come  a  Toledo 
e  a  Burgos  ;  che  i  letti  fiano  di  ferro  e  quello  verniciato  ,  che 
effi  fiano  a  vite  per  poter  farli  e  disfarli  ,  alzarli  o  abballargli 
con  facilità  ;  eh’ elfi  fien  polli  fopra  tavole  inverniciate,  ed  ab¬ 
biano  matteralfi  di  crini  *  Chevifia  in  ogni  fala  un  bacino  pieno 
d'  acqua  e  una  falvietta  per  ufo  dei  malati  come  a  Peterbourg 
e  a  Mofca.  Che  V  ellerno  delle  fale  fia  a  volta  come  a  Milano 
e  Utrecht  .  Che  vi  fiano  delle  camere  aerate  e  de’  refettorj  par¬ 
ticolari  per  i  convalefcenti ,  come  a  Lione,  Petersbourg  ,  Vien¬ 
na,  e  Parigi  .  Che  vi  fia  un  bagno  convenevole  ed  una  facile 
difeefa  per  andarvi  come  aWorcheller,  Gloceller  e  Mancheller. 
Che  vi  fia  una  piazza,  un  palleggio  fpaziofo  per  eccitare  gli  am¬ 
malati  a  prender  aria ,  a  far  efercizio  come  a  Haslar  e  a  Plimo- 
uth .  Che  vi  fiano  due  porte  ad  ogni  fala  e  che  una  di  effe  fia 
un’inferriata  come  a  Bologna.  Che  quelle  faie  e  quelle  camere 
fiano  lavate  una  volta  alla  fettimana,  rafehiate,  e  imbianchite 
con  la  calce  almeno  una  volta  all’anno  come  a  Edinburgo  a  Has¬ 
lar.  Finalmente  che  li  ammalati  fiano  lavati  quando  elfi  entrano 
nella  caft  in  un  bagno  freddo  o  caldo  fecondo  le  circollanze,  e  eh’ 
elfi  fi  conformino  rigorolamente  alle  regole  della  proprietà  e  del¬ 
la  decenza. 

Lettera  del  chiarifs.  Sig.  Co.  Giordano  Riccati  al  Sig.  Dottor 
Marzari  Trivigiano  [opra  il  mecoanifmo  generale  dell'  Udito . 

RIconofco  come  un  favor  Angolare  il  preziofo  dono,  eh’ Ella 

mi  ha  fatto  della  dottilfirna  fua  Opera  ,  che  contiene  la 

teoria  generai  delle  Ipotejì  ,  e  la  confutazione  di  quella  de* 

[piriti  animali.  Eflendofi  da  lei  ricevuti  i  principii  llabiliti  dal 

Co.  Jacopo  Riccati  mio  Padre  intorno  alle  Ipotefi  ,  e  addottati 

dall’Abb.  Vincenzo  mio  Fratello  ,  e  da  mè,  contraddirei  a  me 

fi  elfo ,  fe  non  dalli  le  debite  lodi  al  fuo  Libro,  nel  quale  collo¬ 
ca 
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ca  in  un  pieniffimo  lume  i  mentovati  principi  .  La  folla  di  fa¬ 
utori ,  ed  oppofitori,  che  ha  4’ipotefi  degii  (piriti  animali  chia¬ 
ramente  ditnoftra,  che  nè  dai  primi  è  (tata  evidentemente  pro¬ 
vata  ,  nè  dai  fecondi  condotta  all’ allurdo  ;  e  che  quindi  non  farà 
forfè  mai  per  giungere  al  grado  di  te  fi. 

Nell’Artic.  lvì.  della  fua  feconda  difiertazione  Ella  dice  del¬ 
le  ottime  cole  per  provare  ,  che  fatta  im  predio  ne  nei  nervi  , 
benché  affai  molli,  può  effa  al  cervello  comunicarfi  .  E  che  di 
fatto  fucceda  quella  comunicazione  ,  lo  dimoftra  evidentemente 
il  velligio,  che  lafcia  f  impreflìone  nel  cerebro  ,  in  vigor  del 
quale  la  fantafia  ha  la  facoltà  di  rapprefentare  all’anima  le  fen- 
fazioni  precedentemente  fperimentate ,  per  efempio ,  un  colore  , 
un  fapore,  un  Tuono  .  Affermano  alcuni  vaJenti  F  i  fi  ci  ,  che  il 
nervo  uditorio  foverchiamente  molle ,  non  è  atto  a  concepir  vi¬ 
brazione .  La  differenza  del  luono  grave  .,  ed  acuto  confitte  nel 
tempo  più,  o  men  lungo  ,  che  fi  impiega  in  ciafcuna  loro  vi¬ 
brazione:  ma  l’anima  fente,  e  distingue  i  Tuoni  gravi.,  ed  acu¬ 
ti  :  dunque  dai  corpi  fonori  nel  nervo  uditorio  fi  trasfondono  le 
vibrazioni  un  ffone  a  quelle  dei  corpi  predetti.  Nè  giova  1’  ob¬ 
biettare  la  mollezza  grandiffima  di  effo  nervo:  imperocché,  que¬ 
lla  proverà  bensì,  che  non  può  fenfibilmente  vibrarfi  intiero,  ma 
non  mai  già  divifo  nelle  fue  minime  parti. 

Chiamata  /  la  lunghezza  d’una  corda,  m  la  fua  malfa,  ed^  ia 
fua  elafticità,  il  tempo  d’  una  fua  vibrazione  è  proporzionale  a 
^ Si  confideri  un’altra  corda  del  pari  groffa  ,  la  cui  lunghez- 

e  ... 

za  -  :  e  per  confeguenza  (  Apponendola  formata  di  materia  e- 
gualmente  denfa  )  la  mafia  —  :  e  fe  la  fua  elafticità  farà  =  —  > 

_  r  r  •  •  •  V  ;  à  ' 

quella  corda  farà  uniffona  alla  precedente  ,  a  cagione  che 

l  m  l  m 

n  '  e 


Per  quanto  picciola  dunque  fi  concepifca  i  eiafticità  ^  dei 
Tom.  HI.  Es 
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nervo  uditorio  ini  è  Tempre  permeilo  il  determinare  una  meno¬ 
ma  porzione  ~  della  fua  lunghezza  ,  che  fi  vibri  nel  tempo  por- 

porzionale  a  e  fia  per  elernpio  uniffona  ad  una  canna  di 
organo.  E  poiché  una  porzione  menoma  della  lunghezza  è  ade- 
quatamente  parte  aliquota  delia  medefima  ;  ed  una  corda  può 
ofcillare  divifa  in  parti  aliquote  ,  nè  fegue,  che  quantunque  il 
nervo  uditorio  non  polla  intero  fenfibilmente  vibrarli ,  fia  idoneo 
nulladimeno  ad  ofcillare  divifo  in  picciolifiime  parti  aliquote  unif- 
fone  agli  ertemi  corpi  fonori . 

Rerta  ch’io  mi  congratuli  con  lei  della  bell’Opera  che  ha  pub¬ 
blicata,  e  che  le  recherà  molto  onore,  e  che  inoltre  la  ringrazi  del 
cortefe  dono  di  cui  mi  onora,  e  delle  obbliganti  efprertìoni  col¬ 
le  quali  ha  più  volte  nominati,  e  citati  il  Co.  Jacopo  mio  Pa¬ 
dre,  V Abb.  Vincenzo  mio  Fratello,  e  la  mia  perfona.  Se  vaglio 

in  fervirla  non  mi  rifparmi,  e  mi  confideri  quale  mi  dichiaro. 

» 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Memoires  etc  ;  o  fia:  Memorie  dell1  Academia  R.  delle  Scienze 
di  Torino  per  gli  anni  1786  -8J.  A  Torino  del  1788. 

OMmettendo  di  dar  contezza  di  quelle  memorie  che  non  àn- 
no  alcun  rapporto,  o  troppo  rimoto  cogli  oggetti  di  que¬ 
lla  noftra  fatica ,  non  facendo  che  un  cenno  di  alcune  trà  quel¬ 
le  che  alla  chimica  appartengono,  perche  fparfe  di  detagli  poco 
fufcettibili  di  un  utile  eftratto,  noi  fi  contenteremo  piuttofto  di 
far  conofcere  con  qualche  maggiore  ertenfione  quelle  che  più 
dapreflo  riguardano  la  medicina.  Trà  le  chimiche  diflertazioni 
inferite  in  quefto  volume  fi  prefenta  di  fronte  una  memoria  del 
Sig.  Co:  Morozzo  fui  color  nero  delle  foglie  efpofte  all’  aria  in¬ 
fiammabile  delle  paludi,  Ortervò  fili.  A.  cafualmente  nel  1 783. 
che  gli  arbofcelli  li  quali  cerchiavano  il  terreno  d’  una  rifaja  , 

fino  all’  altezza  di  due  piedi  avevano  le  foglie  nere  da  quel¬ 
la 


la  parte  che  riguardava  la  terra,  e  al  di  là  di  quella  altezza 
non  arevano  foglia  alcuna  annerita  .  La  foftanza  nera  che  copri¬ 
va  quefte  foglie  fomigliava  alla  fuligine  ,  e  tre  foglie  badavano 
a  darne  la  quantità  di  un  grano.  Che  quefta  produzione  fi  do¬ 
vette  all  aere  infiammabile  paludofo  tanto  più  agevolmente  fof- 
pettò  1  A.  quanto  che  nelfeftate  precedente  era  mancata  la  piog¬ 
gia  ,  e  dopo  il  taglio  del  rifo  f  eccedente  calore  aveva  profciu- 
gata  la  rifaja  del  tutto.  Un  analifi  ben  concepita  e  varj  efperi- 
menti  fatti  e  riferiti  dal  Sig.  Morozzo  realizzano  le  dilui  fofpi- 
cioni,  conducendo  direttamente  a  conchiudere  che  quella  foftan- 
za  nera  attaccata  alle  foglie  è  un  prodotto  della  emanazione  con¬ 
tinua  d’aria  infiammabile  delle  paludi  e  delle  rifajeeche  agifce 
filile  foglie  pretto  a  poco  come  farebbe  il  flogiftico .  Quefta  fcoper- 
ta  induce  il  Sig.  Morozzo  a  dubitare  che  di  quetta  emanazione 
medefima  fervafi  la  natura  quando  vuol  cangiare  in  carbon  fof- 
file  li  vegetabili  ,  affrettando  la  loro  decompofizione,  e  fà  di  più 
rimarcare  in  quefta  offervazione  una  nuova  prova  della  infalu- 
brità  dell’ aria  paludofa  e  fingolannente  delle  rifaje . 

Nella  fuffeguente  memoria  il  Sig.  Marchefe  di  Breze  prefenta 
fa  meglio  concepita  analifi  di  alcune  acque  medicinali,  non  che 
di  altre  acque  fontane  e  puteali  del  Piemonte.  Trà  le  prime  veg- 
gonfi  efaminate  quella  di  Caftelleto  adorno  e  quella  di  S.  Ge- 
nis;  trà  le  feconde  l’acqua  fontana  di  Valentino  e  quella  detta 
della  Brenta;  frà  le  ultime  poi  quelle  dell’ Hotel  Baro!  ,  di  En- 
vie,  del  convento  della  Madonna  degli  Angeli  ,  e  di  quel  della 
Confola*  Guidato  dagli  infegnamenti  fopratutto  del  Bergman  il 
Sig.  Marchefe  non  ommettendo  alcuna  delle  varie  procedure  à 
efaminato  accuratamente  quefte  acque;  alf analifi  à  fatto  in  al¬ 
cune  fuccedere  lafintefi,  o  recompofizione,  e  vi  à  aggiunto  una 
tavola  che  a  un  colpo  dv  occhio  prefenta  tanto  le  parti  fitte  che 
le  volatili  delle  acque  efaminate  * 

Appartiene  al  Sig.  Fontana  una  terza  memoria  in  cui  è  efpo- 

(lo  un  metodo  ficunflimo  onde  preparare  un  eccellente  Kermes 

E  e  z  mi- 


zzo, 

minerale  preferibile  a  quello  ottenuto  fino  adetto  col  metodo1 
ordinario.  Prepara  l’A.  in  primo  luogo  per  la  via  fecca  un  fe¬ 
gato  di  folfo  compatto  di  fei  oncie  di  fiori  di  folfa,  e  di  dodi- 
ci  oncie  dì  alcali  fitto  vegetabile  :  quindi  pettata  in  un  morta- 
jo  di  marmo  quella  foftanza  la  mette  in  una  padella  di  ferra 
con  dodici  oncie  d’acqua  dittillata  ,  alla  azione  del  fuoco  :  cofi 
difc*oito  il  fegato  di  folfo  vi  unifce  allora  fei  oncie  di  regolo  d; 
antimonio  polverizzato  e  pattato  per  iftaccio  di  feta .  Svaporato 
il  tutto  fino  alla  confidenza  di  unguento  vi  infonde  venti  libbre 
di  acqua  dittillata  bollente,  e  mantiene  i!  tutto  in  iftato  di  bol¬ 
litura  per  lo  fpazio  di  un  ora  crefcente;  filtra  finalmente  il  li¬ 
quore  ,  dal  quale  col  mezzo  del  raffreddamento  fepara  il  Kermes- 
e  col  metodo  ordinario  lo  depura.  Ripetendo  poi  per  più  volte 
la,  detta  operazione  col  far  bollire  quel  che  rimane  nel  filtro 
con  il  fluido  dal  quale  fi  è  feparato  il  Kermes*  ne  ottiene  una 
infigne  quantità.  Dicendo  l’A.  d’avere  una  qualche  volta  ofler- 
vato  una  picciola  quantità  di.  arfenico  nel  folfo  mineralizzante 
l’antimonio  di  commercio  ,  il  primo  vantaggio  che  prefenta  la 
foa  preparazione  è  che  nella  deflagrazione  del  principio  volatile 
mineralizzatore  dell’  antimonio ,  fe  v’ à.  arfenico  quello  deve  ve* 
Jatilizarfi  e  per  confeguenza  deve  riufeire  eccellente  Ja  prepara¬ 
zione;  il  fecondo  poi  è  diottenerne  una  quantità,  maggiore  delf 
ordinario  (*). 

Un  altra  memoria  del  Sig-  Fontana  ver  fa  falla  bile  bovina  . 
Calcinando,  egli  delfefkatto  di  bile,  cfT-rvò.  dopo  etterfi  intiera- 

men- 


(*)  Siccome  quantunque  tediofo 
e  fomminiflrante  poco  prodotto  pur 
fi  è  trovato  il  metodo  del  Sig.  Li- 
gerle  fino  ad  oggi  il  più  ficaio  onde 
qttennere  un  ottima  preparazione  di 
quefìo  rimedio  ,  coli  farebbe  defide* 
d  era  bile  che  il  Sig-  Lontana,  con  un 
anabfi  confrontativa  avelie  eiamina¬ 
to  le  proporzioni  de’ principi  com¬ 
ponenti  il  lue  Kermes-  con  quelle  del 
fino  ad  ora  ,  riputato  il  migliore  ... 


Nel  proceffo  del  N.  A.  non  Tappia¬ 
mo  accordare  l’ufo  dei  vafi  di  fer¬ 
ro,  poiché  quando  quefii  ancora  non 
recaflero  notabili  alterazioni  ,  la  fei— 
errebbero  ciò.  non  oflante  col  timo¬ 
re  che  il  Kermes  fòlle  mefcolato  ad 
un  nuovo  prodotto  marziale,  e  che 
quindi  riufeir  potette  incollante  I’ 
effetto  nella  ammani  fi  i azione  delle 
djofi  ordinarie., 


ry  yf  j/ 

mente  diflipata  T  aria  infiammabile  con  la  parte  oliofa  ,  una 
fiamma  fosforica  accompagnata  da  un  odore  di  aglio  «  Colpito* 
da  quatto  fenomeno  ripetè  le  fperienze  del  Sig.  Cade?  ,  le  quali 
trovò  del  tutto  vere,  trattata  la  bile  non  folo  coll’  acido  mari¬ 
no,  rna  eziandio  coll’acido  nitrofo,  eccettuato  che  riconobbe  i* 
A.  per  fiale  fosforico  a  bafe  di  magnefia  quella  foftawza  falina 
che  il  Sig.  Cader  giudicò  fiale  zuccheroso  analogo  a  quello  del 
latte  .  Noi  non  riferiremo  le  fperienze  ittituite  dal  noftro  Ai** 
tore  onde  certificarli  della  prefenza  di  quello  fiale  ;  diremo  benfi 
che  quantunque  non  vi  fia  riufcito  ,  ciò  non  ottante  la  fua  efi- 
ttenza  gli  fiembra  provata  r.  dalla  fiamma  fosforica  e  dall’odore 
d’  aglio  compirfr  allo  fcappare  della  parte  oliofa  :  2.  dalla  lu¬ 
ce  che  comparve  nel  vafie  verfiandovi  dell’  acido  nitrofo  ,  feno¬ 
meno  da  non  poterli  attribuire  al  carbone  perchè  1’  azione  dell’ 
acido  nitrofo  fu  quatta  foftanza  è  conofciuta  da  tutti  li  chi¬ 
mici  :  per  la  detonazione  nel  crogiuolo  ,  operata  a  fuo  cre¬ 
dere  ,  da  una  porzione  del  nitro  che  fi  è  formato  dall’alcali 
della  bile  con  l’acido  nitrofo  impiegato  e  mefcolato  col  carbo¬ 
ne,  e  una  porzione  di  fosforo.  Non  feguiremo  l’Aut.  nella  fuc- 
cettiva  fua  analifi  della  bile  calcinata ,  ma  fermandofi  fu  li  ge¬ 
nerali  rifultati  del  fuo  travaglio  diremo  contenere  ciafcuna  lib¬ 
bra  di  bile  dieci  oncie  e  una  dramma  di  flemma,  una  dramma 
di  alcali  volatile,  fei  dramme  e  feflantre  grani  di  materia  oleo 


fa  refrno*animaie ,  fei  grani  di  fai  marino,  quarantatrè  di  alcali 
minerale  aereato  ,  diecinove  grani  di  terra  calcarea  e  magnefia 
rìogitticata  contenenti  del  ferro,  e  quattro  grani  di  fai  fosforico 
a  bafe  di  magnefia ,  ed  il  retto  aria  pura  ed  infiammabile. 

li  Sig.  Dott.  Bonvicì?io  prefenta  in  un  altra  memoria  1  ana- 
Tifi  delia  maggior  parte  dei  fali  marini,  che  fi  dittribuifcono  al 

pubblico  negli  flati  di  S.  M.  il  Rè  di  Sardegna  .  Li  fali  da  ef- 

*  »  * .  . 

fio  efaminati  furono  quelli  di  Tripoli  ,  di  Trapani,  d’Ivica,  de 
ia  Matre  ,  di*  Peccals  ,  di  Mutiers,  e  di  Sardegna  .  Col  mezzo 
delle  lue  ben  condotte  efperierize  à  rilevato  che  li  fali  di  Muti- 
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ers  e  di  Peccais  fono  i  più  puri  ,  odia  li  meno  infetti  da  prin- 
pj  edranei ,  e  perciò  preferibili  a  tutti  gli  altri  per  gli  ufi  gior¬ 
nalieri.  Prima  di  dar  fine  alla  fua  memoria  efamina  fi  A.  alcu¬ 
ne  queftioni  e  confuta  qualche  pregiudizio  relativo  all’  ufo  del 
fale  comtnune .  E  prima  di  tutto  vindica  il  fai  di  Sardegna  dalla 
colpa  che  gli  fu  addoflata  di  lufcitare  le  malattie  nervofe  o  con- 
vuldoni ,  o  renderle  altnen  più  frequenti,  riflettendo  che  quelle 
malattie  fon  divenute  ancor  più  frequenti  a  Parigi  a  Londra  a 
Napoli  ec.  dove  è  fconolciuto  il  fai  di  Sardegna.  Quindi  efami¬ 
na  per  qual  motivo  alcuni  fall  marini  fieno  più  atti  di  altri  a 
dare  il  gudo  falato,  ed  avendo  rilevato  eoo  efperimenti  appofi- 
ti  che  alcune  fpezie  di  quedi  fali3)  fotto  lo  dedo  pefo5  non  con¬ 
tengono.  diverfia  quantità  d’acqua  di  crillalizzazione ,  il  che  age¬ 
vole  renderebbe  la  fpiegazione  del  fenomeno  ,,  inclina  a  credere 
che  quello  fi  debba  alla  mefcolanza  dei  fali  terrei  ..  Ollervando 
che  li  fali  marini ,  per  la  maggior  parte  ,  nella  decrepitazione 
oltre  ad  un  leggero  odore  di  acido  marino  danno  un  odore  em¬ 
pireumatico  fimile  a  quello  del  corno  o  dei  cappelli  bruciati  , 
lo  ripete  dalle  parti  animali  che  fi  trovai  difciolte  nell5 acqua  del 
mare  e  che  fi  unifeono  al  fale  pel  cridallizzarfi ...  A  quelle  delle 
parti  flogifticanti  il  ferro  crede  doverli  che  que'  fali  marini  che 
anno  un  color  roffadro,  efpodi  alla  decrepitazione  divengan  ne- 
rallri .  Chiude  finalmente  il  Sig.  Bo?ivicino  la  fua  memoria  con 
qualche  fuggerimento  intorno  gli  ufi.  economici  delie  differenti 
fpezie  di  quello  fale.. 

L’efame  de’ fenomeni  che  prefenta.  la  riduzione  di  alcune  cal¬ 
ci  metalliche ,,,  fatto  dal  Sig..  Co::  di.  Schizzo  ;  f  efame  del  prete- 
fo  afforbimento  di  tutta  faria  contenuta  ne’  vafi  ehiufi  per  ope¬ 
ra  del  carbone  ,,  dello  delio  ili..  A  ;  l’ efame  fifico-chimico  fu  i 
colori  animali,  del  Sig.  Co.  Morozzo  ;  una  memoria  Alila  natura 
della  terra  dello  fpato  Aid  bile:  del  Signor  Monnet  *  un  altra  Alila 
formazione  de’ minerali,  ed  una  terza  del  medefimo  A.  fulle  mi¬ 
niere  di  piombo  antimoniate  etc.;:  (e  offervazioni  del  Sig.  Ber- 

thoht 
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thoiet  far  qualche  combinazione  delf  acido  muriatico  oxigenato  \ 
non  che  Fefame  di  alani  legni  concernenti  il  genere  dei  pini, 
della  trementina,  deli' olio  o  lacrima  di  abete  ,  della  pece  nera 
o  navale,  e  della  refina  di  pino  del  S ìg.  Scopali ,  fono  altrettan¬ 
ti  pezzi  inferiti  in  quello  volume  de’  quali  certamente  da  noi 
non  fi  lafcierebbe  di  darne  un  ragguaglio  fe  F  angudia  di  quelli 
fogli  non  vietale  di  conceder  tanto  fpazio  al  diletto  di  alcuni 
de’  lor  leggitori ,  quanto  è  noftro  feopo  che  n’  abbia  F  utile  di 
tutti  infieme  (*).  Però  è  che  quelle  memorie  foltanto  accenna¬ 
te  a  commodo  de’verfati  ne’ chimici  dudj,  fi  trasferiamo  imme¬ 
diatamente  alle  memorie  di  medicina  comprele  nel  volume  me- 
defimo . 

Son  cinque  quelle  memorie.  Appartiene  la  prima  al  Sig.  Ven- 
ch'tenati  ed  è  la  deferizione  di  un  feto  fettimedre  modruofo  , 
Aveva  quello  feto  due  tede  infieme  unite  per  la  parte  capillata, 
una  faccia  delle  quali  aveva  le  palpebre,  le  narici,  la  bocca,  e 
Forecchie  del  tutto  chrufe,  e  tutte  quelle  parti  erano  aperte  nelF 
altra  faccia  naturalmente  ,  eccettuate  le  palpebre  .  Poggiava  la 
bafe  dì  quella  doppia  teda  immediatamente  fopra  le  (palle  len¬ 
za  apparenza  di  collo  :  aveva  quattro  braccia  e  quattro  gambe 
di  differenti  grettezza  e  lunghezza  e  con  irregolar  direzione  ,*  il 
fuo  ventre  era  coperto  dagli  integumenti  comuni  (blamente  fi 
no  alF  ombellico  ,  di  dove  aveva  principio  una  matta  irregola¬ 
re  di  foftanza  rotta  vedita  del  foie  peritoneo  fulla  cui  fuperfi- 
zie  erano  fparfe  diverle  idatidi  ,  e  che  contenea  internamente 
le  vifeere  complicate  e  confufe  ,  e  due  fegati  fituati  uno  per 
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parte  ,  Mancavano  le  parti  della  generazione  ,  e  folo  al  peri¬ 
neo  fi  offervava  una  fpezie  di  borfa  che  fenza  aver  tediceli  raf- 
fomigliava  allo  fcroto;  fotte  e  dietro  poi  al  dedro  braccio  com¬ 
pariva  una  grotta  vefcica  che  poderiormente  afeendeva  alla  me¬ 
tà  del  dorfo,  e  fi  eftendeva  fino  alla  parte  edema  del  ginocchio, 

ri- 

(*)  Avvertafi  di  piu  che  facendo  chimica  ,  da  noi  tette  fatti  conofce- 
della  maggior  parte  di  quefle  memo-  re  ,  ogni  piu  prolitfo  detaglio  rea* 
rie  un  qualche  cenno  gli  annali  di  derrebbefi  inutile. 
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ripiena  d’umore  giallo  'limile  alla  bila  etilica*  non  lenza  molte 
altre  particolarità  diffeminate  nelle  varie  parti  del  corpo  ,  meno 
però  intereffanti.  Accompagnano  quella  memoria  cinque  figure 
che  agevolano  l1  intelligenza  di  queite  molltuofità. 

E’  parimenti  del  Sig.  Vene  bis  nati  la  feconda  memoria  in  cui 
fono  efpoili  li  perniciofi  effetti  dell’acqua  di  Lauro  cerafo .  E’  da 
gran  tempo  nota  la  qualità  velenofa  di  quella  pianta  ,  ma  nef- 
fnrio  à  per  anco  efaminato  e  riferito  le  alterazioni  che  il  dilei 
veleno  produce  nelle  vifeere  di  quelli  che  ne  rimangono  uccifi  , 
Si  prefentò  all’ A.  occafione  d’offervarle  iti  un  uomo  ed  in  una 
donna  che  per  isbaglio  avevano  bevuto  due  cuchiajate  d'  acqua 
di  Lauro-cerafo .  Egli  trovò  un  poco  di  fpuma  frà  le  labbra  de' 
cadaveri  di  amendue,  e  la  loro  bocca  fi  fortemente  chiufa,  che 
per  aprirla  convenne  recidere  li  mufcoli  mafie  teri  e  li  tendini 
de’ temporali  .  Comparve  allora  la  fuperfizie  della  lingua  e  del 
palato  di  un  color  biancaftro  e  ricoperta  di  fchiuma .  Nella  don¬ 
na  la  membrana  interna  deli’  efofago  era  d’  un  color  cinericcio 
fino  allo  ftomaco  .  Li  polmoni  di  tutti  e  due  erano  inzuppati 
di  fangue  ,  e  nella  donna  la  fuperficie  del  maggior  lobo  aveva 
un  echimofi,  che  lo  faceva  apparir  gangrenofo  .  Nel  ventricolo 
dell’ uomo  v’ era  un  umor  fanguigno  e  fpumofo  .  Li  vafi  del 
mefenterio,  del  ventricolo,  e  degli  inteffini  tenui  erano  turgidi 
di  un  fangue  più  nero  del  folito  .  La  vefcica  del  fele  era  nell’ 
uomo  ecceffivamente  ripiena  di  bile  neraftra  ,  del  tutto  vuota 
nella  donna  .  L’inteftino  duodeno  e  la  metà  del  digiuno  erano 
infiammati  (affai  più  nella  donna)  e  pieni  di  fpumofa  mucofità 
fimile  a  quella  che  dicemmo  efferfi  trovata  al  fondo  del  ventri¬ 
colo  dell’ uomo.  Lo  fteflò  inteftino  digiuno  era  fparfo  di  macchie 
che  parevano  gangrenofe^  ma  quelle  fparivano  tollochè  fi  abra¬ 
deva  il  muco  di  quella  parte  .  L’  A.  da  tutte  quelle  principali 
apparenze  (ofpetta  che  il  Lauro-cerafo  cagioni  una  morte  fimile 
a  quella  degli  epilettici  3  e  che  quello  veleno  agifea  principal¬ 
mente  fu  i  nervi, 

II 


Il  Sig.  Gio .  Pietro  Maria  Dana  preferita  nella  terza  memoria 
la  fioria  di  un  feto  ottimeftre  moflruofo  .  In  tutto  il  redo  del 
fuo  corpo  ben  conformato  aveva  la  bocca  violentemente  aperta 
da  una  foflanza  dura  fpongiofa  ed  immobile  ,  perchè  attacata 
fuperiormente  alle  oda  del  palato  ,  ed  inferiormente  alla  finfifi 
interna  del  mento.  Quella  efcrefcenza  ufciva  in  forma  di  lingua 
un  pollice  fuor  della  bocca  ,  e  ne  chiudeva  tutta  f  apertura  , 
perchè  quattro  idatidi  dalla  finiftra  ,  ed  una  dalla  delira  par¬ 
te  accrefcevano  il  fuo  volume  ;  f  ugola  ingroflata  e  prolungata 
formava  quello  moflruofo  tumore,  e  le  quattro  vefciche  in  for¬ 
ma  di  idatidi  provenivano  dalle  tonfille  .  Erano  quelle  vefciche 
ripiene  d’  un  umor  linfatico  e  trafparente  :  recifa  ed  edratta  que¬ 
lla  foflanza  comparve  la  lingua  bifida  ,  li  cui  due  apici  diver¬ 
gendo  davano  luogo  di  più  profondarfi  nella  bocca  alla  efcre¬ 
fcenza.  Non  potendo  il  feto  fucchiare  il  latte  dovè  predo  mori¬ 
re.  Forfè  una  pronta  chirurgica  operazione  ,  che  l’A.  propone  per 
analoghi  cali,  avrebbe  potuto  Calvario. 

Devefi  allo  fleffo  Sig.  Dana  la  quarta  memoria  in  cui  defcri- 


ve  una  creatura  vivente  da  due  anni  fenza  parti  feffuali.  Aveva 
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ella  foltanto  una  protuberanza  femisferoidea  ,  alta  un  pollice  e 

larga  due,  Cotto  f  ombellieo,  formata  dagli  integumenti  del  ven- 
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tre  e  coperta  dall’  epidermide  da  per  tutto  a  rifferva  che  nella 
parte  inferiore  .  Sotto  quedo  tumore  fi  vedevano  lateralmente 
didanti  un  pollice  frà  di  loro  due  papillari  eminenze  forate  nell’ 
apice,  che  continuamente  gemevano  dell’ orina.  Era  Cotto  di  ef¬ 
fe  un  ampia  curva  feffura  a  guifa  d’ una  bocca,  larga  un  pollice 
e  tre  linee,  il  cui  labbro  inferiore  era  fornito  di  un  lembo  femi- 
lunare  affai  prominente.  Nel  mezzo  della  fiffiira  v’era  un  corpo 
tenero  e  carnofo  Cimile  ad  una  glande  imperforata  .  Nel  labbro  Cot¬ 
to  alla  feffiira  fi  fentivano  de1  corpi  ghiandoiofi  :  quedi  forfè 
erano  li  teflicoli,  ed  il  labbro  era  lo  fcroto,  e  verifimilmente  , 
per  congettura  dell’ A.  le  prominenze  mammillari  erano  le  edre- 

mità  degli  ureteri.  {Sarà  continuato). 

Ton? .  Vii.  F  f  Hi - 
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Hijìoire ,  o  fia  Storia  delia  Società  R .  di  Medicina  anni  1780. 
1781.  co/z  /e  memorie  di  Medicina  e  di  Ftjìca  medica  per 
li  flejji  anni  cavate  dai  regijìri  della  Società  ,  Parigi  1785. 
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QUefto  è  il  quarto  in  ordine  dei  volumi  pubblicati  finora  da 
;  quefta  illuftre  Società,  ed  è  feguito  da  altri  due  ,  l’ultimo 

f  -•  f  ;  )  <  1  I  '  1  '  '  '  f  t 

de*  quali  porta  la  data  del  1789.  Non  fu  negligenza  ,  ma  dura 
neceffità  quella  che  ci  aftrinfe  a  differire  fino  a  quefto  momen¬ 
to  la  relazione  già  per  noi  comminciata  di  quert’  opera  impor¬ 
tante;  e  ci  fludieremo  di  fupplire,  per  quanto  è  in  noi  ,  a  fif- 
fatta  mancanza  colfefibire  fucceftivamente  ai  nòftri  lettori  il  tra- 

funto  di  quanto  v’à  di  più  irtterertànte  in  quello  e  negli  altri  due 
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volumi ,  onde  nel  giro  della  corrente  annata  ridotta  venga  a  com- 
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pimento  l’analifi  di  tutti  e  tre. 

Lafciando  d  intrattenerci  fugli  articoli  della  parte  florica  di 
quefto  volume  che  rifguardano  i  premj  proporti  e  diftribuiti  dal¬ 
la  Società ,  i  regolamenti  diretti  alla  più  utile  firtemazione  di  ef- 
fa,  gli  annunzj  de’ membri  nuovamente  eletti  ,  gli  elogj  degli  ac¬ 
cademici  trapartati,  la  notizia  delle  opere  pubblicate  dai  membri 
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della  Società  ,  o  ad  erta  rartegnate  ,  e  di  quelle  che  la  Società 
rteffa  à  pubblicate  fuori  del  corpo  delle  fue  memorie ,  e  ommet- 
tendo  pure  i  detagli  della  corrifpondenza  meteorologica  della  So¬ 
cietà  ,  c  f  efame  delle  copiofe  tavole  meteorologiche  diligente¬ 
mente  compilate  emeffHn  ordine  dal  benemerito  P .Cotte:  ar¬ 
ticoli  tutti  li  quali ,  o  hanno  un  rapporto  indiretto  colla  Medici- 
na ,  o  non  fono  fufcettibili  di  eftratto  ;  noi  ci  limiteremo  foltan- 
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to  a  render  conto  delle  ortervazioni  mediche  di  vario  genere  in¬ 
ferite  in  quella  parte  (lorica  • 

E  1.  ci  fi  prefenta  fiotto  la  categoria  di  quelle  che  più  dav- 

vicino  rifguardano  fa  medicina  pratica,  un’ortervazione  del  Sig. 

Geoffroy ,  /opra  una  rottura  dello  jiomaco .  Soggetto  ne  fu  una 

donna  di  40.  anni  all’ incirca,  la  quale  fin  dalla  prima  gioven¬ 
tù 


tù  andò  Soggetta  a  deli’ emicranie  fortiffime  e  frequentiffime  ; 
all’età  di  15.  divenne  clorotica  ,  e  pattò  un  anno  fenza  che  mai 
le  compariflero  le  Tue  purghe ,  durante  il  qual  tempo  le  furono 
amminiffrati  abbondantemente  li  più  forti  emmenagogi  .  Com- 
parver  indi  a  quell’epoca  le  regole,  e  le  micranie  luogi  dal  ce¬ 
dere  fi  refer  più  vive  e  frequenti.  A  27.  anni  maritoffi  e  figliò 
due  volte  felicemente,  ma  di  lì  a  qualche  anno  le  moleftie  di 
ftomaco  fi  refer  più  vive,  e  i  vomiti  più  abbondanti  ed  oftina- 
fi  duranti  l’emicranie;  fu  allora  che  venne  perla  prima  volta  ri¬ 


marcato  un  tumore  molto  duro  e  refiftente  verfo  il  piloro  .  L* 
ufo  de’ bagni,  de’ diluenti,  delie  acque  minerali  di  Paffy  non  vi 
apportarono  alcun  cangiamento  :  quando  tre  anni  dopo  una  ta¬ 
le  comparfa,  nello  afcendere  una  fcala  cadde  in  deliquio  ,  inti¬ 
rizzì  tutta  quanta  e  perderte  i  polii ,  e  quantunque  a  gran  fati¬ 
ca  rinveniffe,  pure  nè  i  polli  ria Iza ronfi ,  nè  manco  il  freddo  po¬ 
tè  diffiparfi ,  ed  ella  morì  non  molte  ore  dopo  un  fiffatto  acci¬ 
dente.  Apertone  il  cadavere  fi  trovò  la  cavità  del  battòventre  ri¬ 
piena  degli  alimenti  e  delle  bevande  che  la  povera  donna  avea 
prefe  in  quel  giorno  ;  lo  filomaco  vuoto  e  flaccido  offriva  attor¬ 
no  al  piloro  un’  cerchio  duro,  fcirrofo,  quali  cartilagineo,  lar¬ 
go  pretto  a  un  mezzo  pollice  in  differenti  luoghi  ;  vicino  al  qua¬ 
le  erafi  formata  una  fuppurazione  che  ne  avea  corrofa  una  por¬ 
zione  ,  per  modochè  non  vi  reftava  più  efternamente  attorno  a 
quel  luogo  che  una  fottiliflima  pelle  ,  cui  la  compreflione  e  lo 
sforzo  di  afcendere  avean  lacerata  ,  donde  il  verfamento  degli 
alimenti  in  cavità  e  la  morte  feguitane  .  Quella  fioria  per  fe 
fletta  interefiante  avrebbe  meritato  di  eflere  dal  fuo  Autore  par- 
ticolarizzata  con  più  detaglio  ,  onde  fomminiftrar  ne  patelle  de’ 
più  certi  lumi  fopra  la  prima  origine  e  (opra  la  combinazione 
e’i  rapporto  de  fenomeni  morbofi  che afflilfero  quell’ infelice.  Pa¬ 
re  che  l’ abufo  de’ violenti  emmenagoghi  e  degli  altri  rimedj  ir¬ 
ritanti  e  rifcaldanti  ,  abbia  refa  ftabiie  ed  organica  un’  affezione 

che  dapprincipio  non  era  forfè  che  fimpatica  .  Le  indagini  fid 

F  f  2,  ca- 
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cadavere  fpinte  più  oltre  ci  avrebbero  anche  fatta  conofcere  fa 
vera  origine  delle  crudeli  emicranie  alle  quali  andò  Tempre  fog- 
getta  ,  le  quali  avrebbero  beniffìmo  potuto  avere  il  loro  fonda¬ 
mento  in  una  qualche  lefione  del  cervello  anteriore  forfè"  alfa, 
ftabilimento  delle  morbofe  apparenze  rifcontrate  irei- ventricolo. 

2.  Ojjervazione  /opra  una  mutazion  di  colore  della  pelle  del 
Sig.  di  Chamferu .  Soggetto  di  queftà  curiofae  rara  oflervazione  fu 
una  ragazzina  di  ott’  anni  ,  la  quale  nacque  con  un  colorito  di 
pelle  molto  ftraordinario  :  il  vifo  particolarmente  e  F  eftremità  , 
tanto  fuperiori  che  inferiori  aveano  prefentata  una  tinta  violetta , 
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la  quale  in  feguito  di  tempo  s’era  eftefa  uniformemente  a  tutte  le 
altre  parti  del  corpo.  E  quefta  tinta,  al  momento  in  cui  il  Sig. 
di  Chamferu  fece  fa  fua  oflervazione ,  era  divenuta  fitta  a  fegno, 
che  le  labbra ,  le  gote,  la  lingua,  tutto  Finterno  della  bocca,  F 
eftremità  delle  dita  erano  quafi  neri,  e  nel  bianco  ftelTo  dell’oc¬ 
chio  vi  appariva  diffufo  il  violetto,  ben  più  carico  all’iride.  La 
taglia  di  quella  ragazza  era  più  picciola  di  quello  convenifle  alla 
fua  età,  avea  le  fpalle  molto  rilevate,  il  ventre  voluminofo  ma 
trattabile,  fottili  e  gracili  F eftremità,  fenza  che  per  altro  vi  fi 
potefle  rimarcare  alcun  fegno  di  rachitide  :  efla  era  deboliffima 
e  appena  che  potea  reggerli  per  camminare  .  La  fua  refpirazio- 
ne  era  fiata  Tempre  imbarazzata,  e  vieppiù  il  diveniva  fe  fi  at¬ 
tentava  di  da r fi  del  moto,  o  fe  fidamente  mafticava  od  inghiot¬ 
tiva  checché  lifofle,  per  modo  che  il  pranzo  anche  più  modera¬ 
to  era  feguito  da  una  fpezie  di  fo {Toc a  mento ,  che  durava  per 
edere  un’  ora  ,  e  qualche  volta  le  foprarrivava  una  toffe  sì  forte 
che  le  facea  recere  porzione  degli  alimenti.  L’unico  ripiego  per 
alleviarle  fiffatti  incommodi  era  di  farla  giacere  in  letto  alcune 
ore  dopo  il  pranzo  .  In  una  pofitura  orizzontale  infatti  dia  refi 
pirava  con  maggior  libertà  .  Nonpertanto  i  Tuoi  Tonni  non  eran 
tranquilli  ed  ella  dettava  fi  due  o  tre  volte  la  notte  ,  quando  il 
ruffare  che  faceva  in  dormendo  innalzavafi  a  fegno  d’  indicare 
un  imbarrazzo  più  grande  nei  polmoni Un  po  d’  acqua  frefea 
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era  il  fuo  cordiale  favorito  nelle  oppreflioni  ,  c  quello  rrez- 
zo  fempliciffimo  le  recava  Tempre  del  follievo  .  Le  battute  del 
cuore  e  delle  arterie  in  quella  fanciulla  erano  deboli  ,  più  fre- 
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quenti  del  naturale  e  ta  volta  intermittenti.  Era  cofa  ringoiare  ,  che 
ogni  mattina  allo  (Vegliarli  la  pelle  di  tutto  il  fuo  corpo  fcorge- 
vafi  aver  molto  perduto  della  fua  tinta  violetta  ,  per  modochè 
fui  petto  e  fui  ventre  quafi  albeggiava .  Ma  nello  fpazio  di  due 
ore  tornava  infenfibilmente  il  colorito  ad  ofcurarfi  com’  era  dap¬ 
prima  . 

Il  Sig.  di  Cbamferu  è  d  opinione  che  l’aggregato  de’ fenomeni 
fin  qui  efpofti  debba  coftituire  una  malattia  ajjolut amente  mio - 
va  5  ch’ei  clafiifica  fralle  cachedie,  riponendola  nell’ordine  delie 
itterizie  e  caratterizzandola  colia  denominazione  ,  d’  itterìzia 
violata  .  Ei  ne  adduce  la  notizia  di  un’  altro  cafo  fomigliante 
caduto  folto  l’ offervazione  di  altro  celebre  Profeflore ,  ed  ove  1’ 
amminiltrazione  dei  fughi  delle  piante  antifcorbutiche  prefcritti 
colla  villa  di  attenuare  il  fangue  troppo  vifcofo  e  di  eccitare  1’ 
azione  delle  fibre  motrici,  era  riufcita  vantaggiofa  ;  quantunque 
poi  ci  fi  dica  che  dopo  due  mefj  di  una  tal  cura,  la  povera  ra¬ 
gazza,  ch’era  il  foggetto  di  quella  feconda  offervazione ,  tornan* 
dofene  a  cafa  in  Cagione  avvanzata  ed  affai  fredda,  coita  da  una 
toffe  foffocante  avea  dovuto  recarne  vittima.  E  da  quello  fatto 
ei  vorebbe  trarre  un  indizio  fopra  i  mezzi  curativi  da  metter¬ 
li  in  opera  in  un  limile  cafo.  Noi  però  riflettendo  ai  principali 
fenomeni  morbofi  che  affliggevano  quella  ragazzina,  ed  a  quelli 
particolarmente  manifellanti  a  non  dubbj  indizj  una  kfione  nel¬ 
le  funzioni  della  refpirazione  e  del  cuore,  ben  lungi  dal  coflitu- 
jre  della  deformità  cutanea  defcritta  una  fpezie  peculiare  di  ma¬ 
lattia fiamo  inclinati  piattello  a  rifguardarla  come  l’effetto  di 
una  viziofa  conformazione  del  cuore  e  de’ vali  anneffi  ,  per  cui 
il  fangue  non  poteffe  che  difficilmente  ed  in  fcarfa  copia  tragit¬ 
tare  attraverfo  i  polmoni  a  riceverne  la  vivificante  influenza  deli’ 

aria.  E  veniamo  confermati  in  qudìa  opinione  ,  che  a  prima 
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villa  può  fembrar  (ingoiare,  dall’ dame  di  parecchie  dorie  accu¬ 
rate  di  vizj  organici  di  tal  fatta  ^  e  particolarmente  di  quella 
deferitta  dal  Tacconi  nel  T.  vr*  dei  commentar)  di  Bologna  ,  e 
da  noi  riportata  nel  Voi.  fecondo  di  quedo  Giornale  pag.  115, 
e  da  quelle  altre  pubblicate  dal \  Hunter  nel  T.  vi.  delle  Medi¬ 
cai  inquìries  (  V.  T.  iìi.  del  nod.ro  Giornale  pag.  48^.)  nelle 
quali  tutte  rifcontrofli,  accoppiarfi  in  grado  più  o  meno  avanza¬ 
to  ,  al  vizio  di  conformazione  nel  cuore  impediente  il  libero  paf- 
faggio  del  fangue  per  li  polmoni,  T annerimento  od  ofeuramento 

del  colorito  della  pelle  di  tutto  il  corpo  .  Che  fe  a  quelli  fatti 
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vorremo  aggiunger  l’appoggio  delle  oifervazioni  del  Sig.  Goodvyn 
(opra  la  caufa  del  lividore  di  tutta  V abitudine  del  corpo  negli 
annegati,  annunziate  alla  pag.  109.  di  quello  volume,  la  nollra 
opinione  fulla  etiologia  del  cafo  riferitoci  dal  Sig.  di  Chamjern 
verrà  ad  acquidare  un  grado  viemaggiore  di  probabilità .  Il  con¬ 
fronto  di  un  numero  più  grande  di  oflervazioni  potrà  folo  con¬ 
durci  a  pronunziar  con  certezza  fu  quello  articolo  e  ne  darà  a 
conofcere  fe  f  indicata  mutazion  di  colore  della  pelle  riunita  ai 
fenomeni  indicanti  l’alterazione  notabile  delle  funzioni  della  re- 
fpirazione  e  del  cuore,  potrà  riguardarli  come  un  indizio  atto 
a  guidarci  alla  ricognizione  di  un  vizio  di  mala  conformazione 
nel  cuore  e  ne’vafi  annetti. 

OJfervazione  del  Sig,  Piante  [opra  un  colpo  d'aria  Ju JJeguito 
da  una  carie  . 

Un  militare  di  39.  anni,  fu  colto  il  di  19,  decembre  1779  , 
nel  mentre  eh  era  tutto  molle  di  fudore ,  da  un  colpo  di  vento 
che  gli  feri  nella  parte  fuperiore  ed  in  tutta  la  parte  laterale  fi- 
nillra  della  telta  .  Vi  fuccedettero  quali  tolto  parecchj  fintomi 
molellifiìmi  e  prima  un  fentore  di  brivido  generale  ,  cui  tenne 
dietro  un  dolore  gravativo  di  tutta  la  tella,  un  ronzio  continua¬ 
to  d  orecchie,  ed  un  mal  edere  in  tutte  le  parti  dèi  corpo.  Po¬ 
chi  giorni  dopo  i  dolori  di  teda  divennero  acuti ,  e  frammezza¬ 
ti  di  tratto  in  tratto  da  violentifime  trafitture  :  dichiarofi  la. 

féb* 


febbre  ,  ed  uno  fcolo  confiderabile  dal  Le  orecchia  e  dal  nato  , 
Siffatti  accidenti  furono  collantemente  accompagnati  da  una  vi¬ 
gilia  che  durò  cinque  interi  mefi  -  Vani  e  fleti  do  ri  ufeiti  tutti 
li  foccorfi  predati,  il  malato  già  ridotto  al  marafmo  dopo  nove 
meli  fi  fece  trafportare  al  Capo,  ove  il  Sig.  Piante  avendogli  ra- 
fa  la  teda  ,  vi  feoperfe  una  gonfiezza  padacea  ,  e  varj  tumori 
occupanti  tutte  le  parti  che  i!  colpo  d’aria  avea  ferite  .  Il  Sig. 
Fla?itè  giudicò  che  l  odo  foffe  cariato:  ed  effettivamente  fi  rico¬ 
nobbe  in  progreffò  che  la  carie  efideva  in  una  porzione  del  co¬ 
ronale,  in  due  o  tre  luoghi  del  parietale,  ed  in  uno  del  tempo¬ 
rale.  Lcntiffimamente  sfogliaronfi  e  fi  fepararono  i  pezzi  d’ offo 
cariati,  a  dopo  diciafette  mefi  continui  di  tormenti  e  di  perico¬ 
lo,  le  piaghe  comminciarono  a  cicatrizzarfi  ,  e  lo  furono  perfet- 
mente  il  di  24.  marzo  del  1781.  Redò  al  malato  un  gemitio  di 
materia  faniafa  dall’orecchio  Anidro,  con  fordità  dallo  deflo  la- 
to,  attribuita  ali’ufcita  di  due  fragli  officini  dell’udito,  oltre  ad 
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alcune  trafitture  che  fi  fanno  fentire  nei  cambiamenti  di  tem- 
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po.  Nella  efpofizione  di  queda  offervazione  non  fi  fa  parola  del 
metodo  ufatQ  dal  Signor  Piante ,  nei  trattamento  della  malattia. 

I  ■  N  * 

(Sarà  continuato .  ) 

Saggio  delle  Memorie  inferite  nel  Giornale  di  Medicina  di  Fa- 
rigi  per  V  anno  178 9. 

Memoria  del  Sig .  Bacher  f opra  i  fecreti  nella  medicina . 

L*  A.  di  queda  memoria  divifain  tre  parti  prova  affai  bene  nel¬ 
la  prima,  che  li  fecreti  in  medicina  fono  un  male  reale,  e  che 
non  fono  dati  fofferti  fino  al  giorno  d’oggi  che  in  confeguenza  di 
un  abufo  funedo .  Stabilifce  ad  un  tempo  deffo  che  trà  i  fecre¬ 
ti  ,  allorché  ceffaflero  d’  effere  feonofeiuti,  ve  ne  potrebb*  edere 
alcuno  che  maneggiato  e  addattato  da  mani  maedre  farebbe  for- 
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fe  (aiutare,  quando  reftando  in  puro  potere  degli  ignoranti  pri¬ 
vilegiati  ,  o  di  triftiffimi  ciarlatani  è  un  vero  azzardo  fe  talor 
riefce  benefico.  Nella  feconda  parte  l’Aut.  mette  nel  loro  punto 
di  vifta  le  direzioni  tortuofe  della  ciarlataneria  ,  e  fà  vedere  f 
infufficicnza  e  il  difetto  de5 mezzi  impiegati  fino  al  giorno  d’og¬ 
gi  per  arredarne  il  corfo  funefto.  Nella  terza  finalmente  fi  veg- 
gon  proporti  de’  ragionevoli  regolamenti  ,  ma  folo  addattati  a 
quella  fpezie  particolare  di  fitìemazion  governante  fotto  alla  qua¬ 
le  viveva  l’Autore  quando  fcriffe  la  fua  memoria. 

Memoria  /opra  i  'vantaggi  del  fetone  alla  nuca  nelle  oftal¬ 
mie  umide  inveterate  \  del  Sign .  Gleize  dottore  di  medicina  e 
di  chirurgia  ec. 

Noi  non  riferiremo  l’opinione  dell’Autore  rulla  caufa  di  que 
rta  fpezie  particolare  di  oftalmie  ,  ma  fi  contenteremo  di  of- 
lervare  con  lui  che  più  fpeflo  ne  fon  maltrattati  li  ragazzi  che  gli 
adulti,  che  malgrado  li  metodi  creduti  più  acconci  alla  circoftan- 
za,  fpeflo  la  malattia  fi  fà  lunga  oftinatamente ,  e  che  talora  el¬ 
la  poco  a  poco  crefce  a  fegno  di  efulcerare  o  di  macchiare  la 
cornea,  ed  eziandio  di  toglier  la  vifta  .  Tutto  quefto  non  mai 
s’incontrerebbe  per  opinion  dell’ A.  fe  tempeftivamente  forte  pra¬ 
ticato  il  fetone  ,  e  Angolarmente  ne’  ragazzi  difficiliflimi  a  pre- 
rtarfi  così  all’ufo  de’rimedj  ragionevoli,  come  al  conveniente  re¬ 
gime.  E’ di  antichiflima  data  l’ufo  di  praticere  quefto  chirurgico 
ajuto,  L’Aut.  fcorre  dalla  più  remota  antichità  fino  agli  ultimi 
tempi  una  lunga  ferie  d’ Autori  che  ne  parlano  favorevolmente  , 
ma  trova  fpaventevoli  per  l’uomo  più  intrepido  tutte  le  manie¬ 
re  di  fare  quefta  operazione  in  varj  tempi  propofte .  Quantunque 
if 'metodo  al  giorno  d’oggi  fia  refo  più  femplice,  e  più  facile  a 
praticarfi,  ciò  non  oftante  fu  ributtato  da  alcuni  maeftri  dell’ar¬ 
te  così  per  li  dolori  continui  ai  quali  efponeva  il  malato  ,  co¬ 
me  per  la  febbre  e  per  le  veglie  che  fpeflo  ne  fuffeguivano .  Efa- 
»  •  * 

mina  il  Sig .  Gleize  d’onde  nella  addotrata  procedura  derivaflero 

que- 


quelli  incommodi,  e  dietro  a  quello  efame  propone  il  feguente 
metodo:  fi  faccia  un  cordone  di  vendo  ventiquattro  fili  di  cotone 
ben  filato  ,  e  della  lunghezza  di  due  aune  ;  fi  imbeva  di  burro 
frefco  l’eftremità  che  deve  paffare  con  f  ago  ,  quindi  fi  rada  la 
parte  ed  un  affiliente  prenda  con  due  dita  la  pelle  nella  maggio - 
re  proffimità  alla  nuca ,  ed  intanto  l’  operatore  la  foflenga  ferma 
piu  baffo.  Con  un  biftorino  a  due  tagli,  di  cui  fia  unta  la  la- 
ma  fi  traverfi  la  pelle  con  la  maggiore  preflezza  potàbile,  quin¬ 
di  fi  faccia  feorrere  a  traverfo  la  piaga  fopra  la  lama  del  bilio- 
rino  un  ago  piatto  d’argento  armato  del  cordone  ,  e  dopo  fi  le¬ 
vino  in  una  fol  volta  li  due  finimenti  che  faranno  uno  oppoflo 
all’altro.  Dopo  d’aver  paffato  il  cordone,  lo  fi  annodi ,  e,  ferma¬ 
to  il  (angue,  fi  faccia  medicare  la  piaga  due  volte  il  giorno  coi 
burro  frefco,  o  con  la  fugna  Uefa  fopra  una  foglia  di  bietola  , 
e  copra  fi  il  tutto  con  compreffa  e  con  fafeiatura  fenza  levare  il 
cordone  fino  dopo  il  fello  o  l’ottavo  giorno  dall’operazione,  in 
capo  al  qual  tempo  ilabilitafi  la  fuppurazione  il  malato  non  pro¬ 
va  più  alcun  dolore  ;  allor  fi  fnodi  il  cordone  per  levarlo  due 
«...  *  . 

volte  il  giorno  ,  o  anche  più  fpeffo  fe  la  materia  abbonda  ,  o 
anche  più  di  rado  fe  vi  fi  opponga  la  foverchia  fenfibilità  del 

‘  p 

malato.  Non  può  flabilirfi  il  tratto  di  tempo  per  cui  debba  !a- 
feiarfi  il  cordone  per  la  cura  delie  oftalmie  umide  e  inveterate, 
ma  1’  Aut.  offerva  che  ordinariamente  quello  viene  indicato  dal 
fofpenderfi  della  fuppurazione  .  Il  Sig.  Gleizc  riferifee  fei  offer- 
vazioni  a  favore  del  rimedio,  non  che  del  metodo  di  praticarlo, 

i  4  « 

e  fà  rimarcare  gli  inconvenienti  degli  ajuti  così  tratti  dal  fonte 
chirurgico,  come  dal  farmaceutico.  Non  nega  un’  efficacia  alti  ve- 
fcicatoj  quando  trattifidi male  recente,  ma  bensì  nell' antico,  eri- 
marca  che  dalle  topiche  bagnature  (litiche  o  d’altra  fatta  fi  può 
bensì  trar  vantaggio  fe  fia  premeffo  il  fetone  ,  altrimenti  gli  (li¬ 
tici  e  li  ripercutàvi  irritando  le  pani  folide  favoriscono  la  retro- 
ceffiou  degli  umori,  e  di  qui  più  volte,  fecondo  le  offervazioni 

del  Wefemicufs  diFrancfort,  fon  procedute  gravifiime  polmonie. 

Tom.  VL  Gg  Me-. 
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Memoria  /opra  li  differenti  mezzi  di  richiamare  alla  vita 
le  perfone  colte  da  Affilila^  del  Sig.  Gorcy ,  medico  dell'  ofpital 
militare  di  Neufbri/ack  ec../:* 

Una  buona  difeuffione  falla  cagion  proffima  della  asfiffia  va¬ 
riamente  confiderata  dagli  Autore,  un  efame  minuto  delle  cau- 
fe  occafionali  e  del  variante  lor  modo  d'agire  ma  tendente  a 
produrre  un  folo  effetto  e  uniforme ,  varie  offervazioni  fulla  fcel- 
ta  iftantanea  degli  ajuti  da  modificarli  diverfamente  fecondo  che 
variano  le  caufe  che  anno  dato  .luogo  all’ asfiffia,  coftituifcono 
buona  parte  di  quella  memoria,  il  cui  principale  feopo  per  al¬ 
tro  è  di  proporre  un  foffietto  di  nuova  invenzione  dell’  A.  con 
cui  introdurre  nuov’  aria  che  diftenda  il  polmone  e  tolga  quella- 
condizione  morbofa  che  nafee  dalla  impofTibilità  di  refpirare  1’ 
aria  neceffaria  per  follenere  la  vita,  caufa  ammetta  dalf  Autore 
come  unica  della  asfiffia  •  Nella  infudazione  fatta  con  la  bocca 
di  una  perfona  in  quella  di  un  asfittico  trova  il  Sig.  Gorcy  oitre 
il  ribrezzo  che  può  portare  il  fuffragio  ,  anche  la  incovenienza 
del  fuffragio  medefimo  per  la  qualità  dell’  aria  che  fi  vuol  far 
paifare  nell’altrui  polmone;  nell'ufo  del  foffietto  ordinario  egli 
vede  tolto  quello  inconveniente,  ma  rimarca  l’incertezza  in  cui 
fi  è  di  introddurre  con  quello  mezzo  1’  aria  refpirabile  ,  fendo 
che  fempre  nel  cafo  di  asfiffia  li  polmoni  trovanfi  carichi  d’aria 
moffetica  che  converebbe  difimpegnar  da  quel  vifeere  prima,  per 
follituirvi  l’acre  vitale.  Il  fuo  linimento  combina  quella  doppia 
operazione,  e  mentre  leva  al  polmone  il  gas  che  l’opprime,  gli 
follituifce  l’aria  pura  che  lo  vivifica.  La  minuta  definizione  deli’ 
ordigno  è  accompagnata  da  un  dileguo  ,  fenza  del  quale  ogni 
dettaglio  renderebbefi  quafi  frullraneo.  Nei  volume  di  Febbrajo 
dell’anno  corrente  dal  Giornale  di  medicina  ,  vedefi  approvato 
dal  Sig.  Rouland  profeffore  di  tìfica  fperimentale  nell’  univerfità 

di  Parigi  lo  llrumento  del  Sig.Gorrj/,  migliorato  in  qualche  fua 

par- 
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parte,  e  vendibile  pretto  Io  fletto  Si g.  Rouland  .  Li  generali- ri- 
i Liitati  de’varj  articoli  efaminati  dall’ A.  nella  Tua  memoria  fono 
i*  che  generalmente  tutto  quello  che  può  impedire  al  petto  di 
dilatarli,  o  che  permettendogli  la  dilatazione  fi  oppone  alla  intro¬ 
duzióne  dell’aria  re  fp  ira  hi  le ,  e  a  quel  cangiamento  che  quella  foffre 


nel  polmone  ,  farà  una  caufa  di  foffbcazione  ,  qualunque  ila  la 
maniera  con  cui  fi  eferciti  la  fua  azione  :  2.  che  la  morte  di  un 
animale  foflocato  o  da  un  gas,  o  da  una  caufa  meccanica,  o  da 
un  fulmine  è  fempre  procedente  da  una  mancanza  d’  aria  refpi- 
rabile  :  3.  che  è  inutile  ricorrere  a  caufe  ammette  dagli  uni  e 
contrattate  dagli  altri,  quando  ve  rfà  una  accordata  capace  di 
fpiegare  tutti  i  fenomeni  della  foffocazione  :  4.  che  tutti  li  mezzi 
proporti  per  le  asfiflie  provano  che  fi  è  avuto  in  vifta  fopratutto 
lo  riftabilimento  della  refpirazione ,  e  che  li  più  efficaci  fon  quelli 
che  tendono  direttamente  a  rianimare  queffa  eflenziale  funzione  : 
5.  che  Io  ffrumento  propofto,  che  l’A.  chiama  apodopnique  of¬ 
fre  un  mezzo  ficuro  e  facile  di  iniettare  dell’aria  frefca  nel  pol¬ 
mone  liberandolo  dalla  non  refpirabiie  ,  e  che  per  confeguenza 
detto  è  il  miglior  foccorfo  che  poffa  impiegarfi  contro  le  asfiflie. 

(Sarà  continuato) . 
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Annales  de  cbimie  o  fia  Annuii  dì  chimica  ,  ovvero  raccolta 
di  memorie  riguardanti  la  chimica ,  e  le  arti  che  dipendono 
da  effa,  dei  Sigg.  Morveau,  Lavoifier  ,  Monge ,  Berthollet  , 
Fourcroy,  Haffenfratz,  Adet.  Parigi  1789.  8.  Volume  terze . 


F,R  rertringerfi  come  il  folito  alle  fole  memorie  che  hanno 

qualche  relazione  con  la  fifica  medica  comincieremo  dall’ 

attratto  dell’ efperienze  fui  vegetabili  dell’  Ingenhoufz  fatto  dall’ 

Haffenfratz .  Pretende  con  ette  P  Ingenhou/z  di  confermare  Popi- 

jìione  già  ftabilita  nel  primo  volume  di  fimili  efperienze  fopra 

la  proprietà  che  hanno  le  piante  di  migliorar  P  aria  (*)  quando 

G  g  z  fo- 

(  *  )  Si  avverta  bene  che  dicendo  a  t-mosfbnca  . 
aria  lemnlicennente  s’  inrende  aria 


fono  efpofte  al  fole,  e  di  corromperla  quando  fono  all*  ombra 
Nafce  quello  perchè  nel  primo  cafo  efalano  del  gas  oxigeno  ,  e 
nell’altro  del  gas  acido  carbonico.  Per  provare  intanto  la  prima 
parte  egli  rinchiufe  alcune  piante  vegetanti  entro?  un  dato  volu¬ 
me  d’aria,  la  cui  bontà  eragli  nota  e  trovò  che  efpofte  alla  luce  ,. 
l’aria  all’ eudiometro  moftravafi  migliorata.  Oflervò  poi  tra  le  al¬ 
tre  cole  ,  che  1’  intenfità  della  luce  almeno  fino  a  un  certo  grado; 
influiva,  ad  accrefcere  il  miglioramento  dell’  aria  .  Per  afficurare 
inoltre  che  il  gas  acido  carbonico  prodotto  quando  le  piante  fo¬ 
no  efpofte  all’ombra,  venga  dalla  pianta  vegetante  ,  e  non  dal¬ 
la  fua  de compo fi z j o n e  ,  egli  rinchiufe  entro,  un  dato  volume  d’ 
aria  alcune  piante  frefche ,  e  in  un?  altro  volume  d’  aria  alcune 
piante  già  appallate,  e  trovò  che  le  prime  davano  maggior  quan¬ 
tità  di  gas  acido,  carbonico..  Suppone  poi  che  quell’ acido  fia  for¬ 
mato  da.  ciò  che  le  piante  afpirino  il  gas  oxigeno  ,  lo  combini¬ 
no  col  loro  carbonico,  e  lo^  efalino  di. nuovo  fotto  forma  di  gas 
acido  carbonico ..  Trova  che  le  piante  vivono  meglio  efpofte  ai 
gas  oxigeno  ,  e  che  abbifognano  dell’  ombra  per  riparare  le  per¬ 
dite  fatte  di  oxigeno  allora  che  fono  efpofte  al.  fole  ,  come  gli 
animali  abbifognano,  del  fonno  per  riparare  le  perdite  della  ve- 
glia  ,  oflervazione  fatta,  precedente  mente  dal  celebre  Prieftiey  . 
Finalmente  oflerva  ancora  che  le  acque  cariche  di  gas  acido  car¬ 
bonico,.  e  di  piccole  quantità  di  acido,  muriatico  nitrico  e  fosfo¬ 
rico  fanno  efalare  alle  piante  maggior  quantità,  di  oxigeno.  Per 
altro  non  e  fa.  pronunziar;  alcuna  cofa  fuJf  influenza  del  gas  acido 
carbonico  nella  vegetazione. 

2..  Confidcr azioni;  f opra  le  fpenenze  del  Prieftiey  relative  al- 
la  corripó fiatone  dell'  acqua ,.  e J 'opra  un  articolo  del  nuovo  dizio - 
nari o  di  chimica  del  Keir  fatte  dal BerthoIIet .  Il  Prieftiey  per 
alcune  fue  efperienze  erafl  perfuafo  che  1’  acqua  fofle  comporta 
di  idrogeno^  e  di  oxigeno  :  ma  in  feguito  cambiò  opinione,  ap¬ 
poggiandoci  foprattutto,  all’  acidità  die  fpeflo  acquila  il  liquore 
nato  dalla  combinazione  dei  due  gas  col  mezzo  della  fcintitlà  e- 
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lettrica.  Ma  fe  le  fperienze  del  Cavendifh  provano,  che  combi¬ 
nando  f  oxigeno  con  l’azoto  mediante  la  fcintilla  elettrica,  fi  ot¬ 
tiene  l’acido  nitrofo,  fe  il  gas  oxigeno  difficilmente  fi  fpoglia  di 
tutto  f  azoto y  era  facile  ,  dice  il  Berthollet ,  di  conofcere  d’  on¬ 
de  dipendeffe  l’acidità  che  acquifiava  il  prodotto  della  combina¬ 
zione  delfoxigeno  coll’idrogeno.  Ora  fe  i  chimici  francefi  ado¬ 
perando  delle  gran  quantità  d’  idrogeno  c  d’ oxigeno  il  più  puro 
ottennero  dell’  acqua  quafi  fimile  alla  diftillata  e  Ieggieriflmia- 
mente  acida,  non  fi  può  combinare  la  loro  conclusone  con  le 
picciole  goccie  di  liquore  acido  ottenute  dal  Priefiley  combinati» 
do  picciole  quantità  di  oxigeno  e  d’ idrogena  difficili  ad  ottener» 
fi  pure,  appunto  perefler  piccole.  Il  Berthollét  combatte  con  la 
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maggiore  chiarezza  1’  opinione  di  quelli  che  pretendono  ,  che  i’ 
acqua  fia  folo  depofitata  dai  gas  e  non  prodotta  da  effi  ,  come 

l’  altra  ancora,  che  l’acqua  oxidi  il  ferro  foftituendofi  al  gas  idro- 

* 

geno  che  lo  rendeva  metallo,  e  che  fi  fviluppa  in  quelfoccafio- 
ne  .  In  quelli  come  in  vari  altri  punti  analoghi  egli  fa  vedere 
che  le  efperienze  del  Priefiley  quanto  efatte  effe  fono ,  altrettan¬ 
to  fono  fiate  mal  interpretate  per  combattere  V  opinione  della 
compofizione  dell’ acqua  e  della  non  efiffenza  del  flogifio. 

3.  Ojfervazione  del  Fourcroy  fopra  un  cambiamento  /ingoiare 
accaduto  in  un  fegato  umano  per  la  putrefazione  ~  La  firuttura 
intima  delle  diverte  parti  del  corpo  ci  è  ancora  ignota,  e  però 
deve  edere  utili  (fi ma  la  raccolta  dei  fatti  che  pofflbno  dar  qual¬ 
che  lume.  L’  efame  intanto  dei  naturali  prodotti  d’  una  fponta- 
nea  decorri pofizione  può  avere  quefto  ufo  .  Il  fegato  di  cui  qui 
fi  tratta  fu  lafciato  efpofto  all’aria  dal  Sig .Poulletìer  della  Sai- 

le ,  ma  dopo  tre,  o  quattro  anni  non  ha  più  foggiaciuto  ad  al- 
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cuna  alterazione  .  Non  oflante  fu  efaminato  dopo  io.  arini  dal 

Fourcroy .  Era  edo  dopo  avere  fparlo  molto  odore  e  dopo  edere 

corrofo  dagl’  infetti  ,  ridotto  fecca  e  fimile  ad  una  materia  ter- 

rofa  friabile  come  l’agarico  minerale.  Efaminato  però  da  vicino 

confermava  ancora  delle  porzioni  fecche  di  membrane  ,,  e  di  va- 

fel- 
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fellini,  aveva  un  color  bruno,  e  fchiacciato  tra  le  dita  appariva 
graffo  e  fimiie  al  fapone.  Ecco  le  fperienze  fattevi  fopra  dal  Fo- 
urcroy  i.  meflone  un  pezzo  fopra  un  carbone  accefo  fi  rammollì , 
efalò  un  odore  di  graffo  abbruciato  ,  fi  fufe ,  fi  gonfiò  e  lafciò 
una  materia  nera carbonofa ,  che  fi  convertì  in  cenere  bianca.  2. 
diffillatane  una  mezz’oncia  ebbe  alcune  goccie  d’  acqua  bianca 
d’ un  odore  fcipito  ,  indi  un  fumo  bianco  Tempre  più  denfo  ed 
oleofo  il  quale  fi  condensò  al  collo  della  fforta  fotto  forma  di 
materia  bianca  concreta  .  Si  fparfe  allora  un’  odor  infetto ,  e  1’ 
oglio  concreto  divenne  roffo.  Si  fviluppò  del  gas  idrogeno  car¬ 
bonato.  Loglio  concreto  efaminato  da  vicino  aveva  un’  appa¬ 
renza  lamellata,  e  eriff ailina  .  3.  l’acqua  ajutata  del  calore  fci- 
offe  molta  parte  d’ una  dramma  di  quefto  fegato ,  e  la  foluzione 
era  bianca  opaca  con  un  odor  leggiermente  faponaeeo.  Cambia¬ 
va  erta  in  verdi  le  tinture  vegetabili  .  L’  acqua-calce  ha  refo  il 
fuo  odore  un  poco  fetido .  La  porzione  non  difciolta  dall’  acqua 
fi  è  fufa  nel  calore  y  e  raffreddandofi  fi  ècriftallizata.  Ha  efalato 
un  odor  graffo  e  fini  per  infiammarfi .  Quella  porzione  oleofa  fu 
poi  difciolta  dagli  alcali  nel  qual  cafo  fviluppò  un  leggier  odo¬ 
re  d’ammoniaco  .  4.  Per  conofcere  la  natura  di  quell’  oglio  fi 
difciolfe  una  dramma  di  quello  fegato  nell’alkool,  che  con  radu¬ 
to  del  calore  in  due  giorni  prefe  un  color  roffo  ,  un  odore  un 
poco  fetido;  e  feparata  col  feltro  la  parte  non  difciolta ,  fu  ver- 
fata  l’altra  nell’acqua.  Quella  diede  una  nuvola  ed  una  fenfibi- 
liffìma  precipitazione.  Svaporata  poi  in  un  piatto  di  porcellana 
al  calorddbag.no  d’arena  lafciò  una  lamina  gialla,  che  fembra- 
va  una  refina,  ma  che  potevafi  fciogliere  in  parte  dall’ acqua  . 
La  porzione  non  folubiJe  dall’alkool  era  compolla  di  membrane 
e  vali  - Quella  porzione  che  l’ acqua  potè  fciogliere  da  quella  re¬ 
fina  era  bianca  faponacea ,  comporta  di  oglio  limile  al  feguente  y 
ma,  unito  ali  ammoniaco,  o  alla  foda.  La  porzione  poi  che  era 
folubile  nel  folo  alkool  era  gialla  e  raffomgliava  al  tatto  a  un 
oglio  concreto  ;  meffa  in  un  vafo  immerfo  nell’  acqua  calda  fi 

r.a  fa- 
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rammollì,  fi  fu le,  prefe  uri  color  giallo-bruno  e  un  ieggier  odo¬ 
re  di  cera  fufa.  Quando  fu  liquefatta  non  aveva  più  odor  fetido, 
ma  verfata  in  un  piatto  di  parcellana  fi  condensò  in  una  lami¬ 
na  fragile  e  lifcia  dalla  parte  che  rifguardava  ii  piatto.  Si  rom- 
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peva con  piccolo  ftrepito,  ed  era  lifcia  nell’ interno  della  rottura, 
ove  moftrava  un  tefluto  lamellato  e  criftallizzato.  In  fomma  ef- 
fa  raffomigliava  al  bianco  di  balena  ,  abbenchè  non  folle  così 
feccanècosì  bianca  o  trafparente ,  ed  abbenchè  folle  più  folubile 
nell’alkool.  Avendo  in  feguito  il  Fourcroy  avuta  occafione  di 
efaminare  molti  cadaveri  fepelliti  da  quaranta  due  anni  trovò 
che  la  formazione  di  quell’ oglio  è  dovuta  fempre  all’ alterazioni 
alle  quali  foggiacciono  le  follanze  animali  per  una  lenta  decom- 
pofizione.  Alcune  parti  del  corpo  come  il  cervello,  ne  contengo¬ 
no  anco  fenza  decompofizione  ;  ma  in  alcuni  cafi  quella  materia 
trovali  abbondante  in  alcune  cavità,  ove  forma  delle  concrezioni 
nocevoli  all’  economia  animale  .  Ma  fu  quello  articolo  il  Four¬ 
croy  fi  propone  di  regalarci  dell1  altre  memorie  ,  che  fenza  dubbio 
faranno  illruttive.. 

[Sarà  continuato  ) . 
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Expofìtion  fommaire  ec.  o  fia.*  Efpojizione  compendiofa  de'  mu- 
fcoli  del  corpo  umano  fecondo  la  claffificazione  e  la  nomencla¬ 
tura  metodica  adottate  al  corfo  pubblico  di  anatomia  di  Di - 
jon  ;  del  Sig.  Chauffier  profeffi.  d'anatomia  degli  flati  di  Bor - 
gogna ,  penfioyiano  delC  Acad.  delle  faenze  di  Dijon  ,  e  prò - 
fejf.  del  corfo  di  chimica ,  ajfociato  dell'  Acad.  R.  di  Chirurgo 
corrijpondente  del  S.  R .  di  medicina  ec.  A  Dijon  ,  prejfo  l 
Autore  ;  del  1790.  in  8. 

LA  nomenclatura  botanica  malgrado  moltiffime  difficoltà  à  ri¬ 
cevuto  una  rifoma,  una  ne  à  avuto  la  chimica,  ed  una  le 
ne  và  preparando  ancora  all’anatomia  •  Il  Sig.  Chauffier  infido 
nel  principio  di  quello  fuo  lavoro  fulla  neccefiìtà  di  quella  rifor- 
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ma,  e  ne  fà  rimarcare  li  reali  vantaggi  ripetendo  quel  che  ave¬ 
va  già  detto  il  Bergman  :  quelli  che  fanno  intenderanno  egual - 
mente  ,  e  quelli  che  ancor  non  fanno  hnenderanno  piu  prejio  . 
In  quello  trattato  pertanto  adottando  li  nuovi  nomi,  efibifce  f  A. 
una  defcrizione  de’ muscoli  e  de’ loro  attacchi  principali  ,  e  per 
maggior  chiarezza  entra  con  le  annotazioni  in  qualche  detaglio 
falla  ofteologia,  invitando  fulla  fine  del  fuo  difcorfo  preliminare 
gli  anatomici  ad  efaminare  la  fua  fatica,  a  difcuterla  ,  ed  a  fa¬ 
re  Je  oflervazioni  tendenti  a  perfezionarla. 

Trattato  delle  principali  e  delle  piu  frequenti  malattie  efterne 
ed  interne  ad  ufo  degli  imitati  in  Medicina  e  di  tutte  le 
perfone  illuminate ,  ec.  di  Gio.  Federico  Herrenfchwand  So¬ 
cio  di  varie  Accademie  ec .  trad.  dal  Francefe  con  note  ed 
aggiunta  di  nuovi  articoli  .  Voi .  2.  8.  Milano  per  il 

Gale  ani  » 
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Pubblicata  appena  quell’opera  dell’egregio  fuo  Autore  ne  com¬ 
parve  una  verfione  in  tedefeo  nell’ anno  1788.  fopra  la  qua¬ 
le  quella  italiana,  che  noi  con  compiacenza  annunziamo,  gode 
il  vantaggio  delie  giudiziofe  annotazioni  e  di  molte  giunte  im¬ 
portanti  delle  quali  il  benemerito  Sig.  Dott.  Gherardini  P  à  for¬ 
nita.  Queft’  ottimo  corfo  di  pratica  fcritto  popolarmente  dal  Sig. 
Herrenfchwand  non  era  deftinato  dalla  moderazion  dell’ A.  che 
agli  abitatori  della  campagna  ai  foldati  ed  ai  viaggiatori  ;  ma 
ogni  fenfato  leggitore  fcorrendolo  fi  perfuaderà  agevolmente  che 
non  folo  egli  riufeirà  utiliflimo  (  in  preferenza  ad  analoghe  pro¬ 
duzioni  delle  quali  quello  fecolo  ne  à  veduto  più  d’ una)  a’  pa* 
dri  di  famiglia  a  tutti  quelli  che  lungi  fi  trovano  da’  medici ,  e 
ai  giovani  medici  e  chirurghi  ,  ma  eziandio  per  la  collezione 
delle  preziofe  cofe  ch’egli  contiene  altronde  fparfe  e  volanti,  ai 
medici  ed  ai  chirurghi  ftelfi  più  efercitati,  ed  eruditi  .  Il  Sign. 
Herrenfchwand  non  ha  fmentita  in  queft’  opera  la  riputazione 
di  clinico  eccellente  ch’ei  s’era  da  lungo  tempo  acquiftata,  e  il 
benemerito  traduttore  italiano  s’  è  ulteriormente  afficurata  la  ri- 
conofcenza  de’fuoi  compatrioti,  alla  quale  da  lungo  tempo  aveva 
diritto  per  la  eccellente  traduzione  dell’opera  di  Fabre  fulle  ma¬ 
lattie  veneree  non  ha  molto  da  lui  pubblicata,  ed  arrichita  di 
molte  importanti  aggiunte  ed  illuftrazioni . 
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Delettus  opufculorum  medicorum  ante  h  ac  in  Germania  diverfis 
Academiis  editorum  ,  qua  in  Auditorum  commodum  collegit 
&  7iotìs  autta  recudi  curavit  Io:  Petr:  Frank  M.  D.  etc.  Voi. 
vi.  Ticini  1788.  Ultimo  ellratto. 

Vili.  TL  diligentiffimo  Ramazzini  fu  il  primo  e  l’unico,  che 
-*■  abbia  prefa  in  efame  la  pofizion  delle  membra  e  del 
corpo  tutto  nella  efecuzione  delle  varie  arti,  e  ne  abbia  quindi 
dedotte  delle  utiliffime  ©nervazioni  per  dimoftrare  a  quali  malat¬ 
tie  fpezialmente  abbiano  a  foggiacere  i  diverfi  artefici  in  forza 
dello  Hello  abituale  efercizio  de’ lor  meftieri  :  nefluno  però  fino 
ad  ora  fi  è  fatto  ad  analizzar  con  dettaglio  le  lignificazioni ,  che 
fi  prefentano  al  medico  dalla  fituazione  delle  varie  parti  del  cor¬ 
po  e  dalla  lor  pofitura  in  tempo  di  malattia  .  Su  quello  impor¬ 
tante  argomento  abbiam  dille  traccie  intereflantiflime  in  alcuni 

*  * 

luoghi  delle  opere  d' Ippacrate  ;  ma  dopo  l’epoca  di  quel  padre 
dell’arte  falutare  non  fu  mai  più  aggiunta  una  fillaba  fu  tal  prò* 1 
polito  ,  e  fembra  in  qualche  maniera,  che  gli  fcrittori  di  medi¬ 
cina  o  non  fe  ne  fiano  curati  o  non  abbiano  forfè  conofciuto  il 
vantaggio  di  fimili  difquifizioni  •  Il  Sig.  Frank  fi  è  elevato  alla 
confiderazione  di  quello  grave  argomento  ,  che  tra  le  fue  mani 
acquilla  una  nuova  forma,  e  lo  à  ridotto  in  quel  punto  di  pro- 
fpettiva,  da  cui  rifultandone  la  utilità  può  agevolmente  fufci- 
tarfi  nell’animo  de  penfatori  il  defiderio  di  aggiungervi  e  di  ri¬ 
durlo  poflibilmente  ad  un  grado  notabile  di  perfezione  .  Seguen¬ 
do  r  ordine  llabilito  dal  Profeflor  di  Pavia  incomincieremo5  i! 
traffunto  nollro  dalle  ricerche  appartenenti  alla  teda  e  alle  fue 
varie  porzioni. 

Tom .  VI .  H  h  La 
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La  teda  de’ neonati  è  aliai  grande  ;  e  qualora  fi  noti  in  ella 
una  coefion  troppo  lafca  delle  fue  offa  ;  potrà  additar  f  idrocefa¬ 
lo  tanto  prefente  quanto  futuro  circa  la  età  di  due  anni:  il  pun¬ 
to  fallente,  che  dicefi  la  fontanella^  nel  medefimo  feto,  che  fta 
per  nafcere  ,  dimoftra  la  facilità  o  la  difficoltà  del  parto  e  iti 
confeguenza  frequentemente  il  bifogno  de’ chirurgici  ajuti  :  non 
ignorano  le  donnicciuole  ,  che  una  certa  feparazion  permanente 
fra  le  offa  parietali  e  le  due  porzioni  dell’ occipitale  predice,  ben¬ 
ché  non  avvertita  dai  medici,  la  debolezza  del  bambino  ,  ed  è 
un  fenomeno  prodromo  della  rachitide  rifcontrato  dal  nortro  Au¬ 
tore,  il  quale  in  tutti  i  bambini  rachitici  à  fempre  veduta  aliai 
tarda  la  coalizione  delle  future  ed  à  prefagito  un  tal  morbo  in 
quegli  fteffi  bambini,  ne’ quali  nonerafi  ancora  manafeftato..  Ed 
è  un  grande  indizio  dèli’ idrocefalo  interno  il  vederli  il  malato  , 
che  preferifce  a  qualunque  altra  la  orizzontai  giacitura  ,  che  fi 
querela  allorché  alza  la  teffa ,  o  che  fedamente  ritien  la  teffa  fo- 
pra  di  un  lato,  e  vale  a  dire  da  quella  parte  ,  che  corrifponde 
alla  efpanfione  idropica  del  ventricolo  cerebrale  affetto  ,  e  porta 
fpeffo  le  mani  alla  fronte  ed  al  bregma,  e  una  porzione  del  cor¬ 
po  è  invafa  dalla  paralifi,  mentre^,  la  oppofta  è  agitata  da  con- 
vulfioni.  Poi  è  rifleffibile,  che  una  djfpofizion  peculiare  quanto 
al  collocamento  delle  offa  formanti  il  cranio  accompagna  ordina¬ 
riamente  la  epilefiia  ,  smorbo  talora  indotto  dalla  indifcrezione 
delle  levatrici ,  che  maltrattano  la  teffa  del  feto  nel  tempo  ,  in 
cui  fta  per  ufcire  fuor  della  pelvi:  e  l’Autore  à  cooofciuti  più 
volte  a  primiftimo  intuito  degli  uomini  fottopofti  alla  epileffia, 
ed  à  defunta  la  neceffità  di  un  tal  morbo  da  una  certa  confor- 
mazion  della  teffa ,  la  quale  prendendola  dalla  fronte  e  profeguen- 
do  all’ indietro  fino  all’occipite  fembrava  in  qualche  maniera  ap¬ 
pianata  e  mancante  della  confueta  conveflità  ,  oltre  al  vederli 
tutta  la  teffa  di  gran  volume  o  in  qualunque  altro  modo  diili- 
mile  dalla  ftruttura  ordinaria:  fa  inoltre  ognuno,  che  gl’indivi¬ 
dui  forniti  di  teffa  ampia  e  come  unita  alle  (palle  fon  predifpo- 
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di  all’apopleflia;  e  i  malati  d’idrotorace  codretti  a  viver  feden¬ 
ti  continuamente  e  colla  teda  incurvata  all* innanzi  e  quafi  Tem¬ 
pre  vergenti  al  Tonno  o  al  Tepore  fomminidrano  dopo  la  morte 
delle  collezioni  di  acqua  nel  cranio  ,  che  il  Signor  Frank  à  po¬ 
tute  prefagir  facilmente. 

Intorno  agli  occhi  ci  à  lafciate  Ippocrate  delle  utiliflime  ©ner¬ 
vazioni,  alle  quali  vennero  aggiunte  da  alpino  delle  accurate  ri- 
fieflioni  cliniche  ;  e  noi  qui  preTcinderemo  da  tali  notizie  ,  che 
l’Aut.  aggiunge  fotta  la  forma  di  annotazioni  ,  badando  fegui- 
re  il  tedo  del  di  lui  opufcolo.  Gii  occhi  fi  trovano  approfonda¬ 
ti  e  in  certa  guifa  (epodi  dentro  alle  orbite  in  tutti  i  morbi  fe- 
guiti  da  febbre  lenta  e  da  macie:  fi  veggono  quafi  contratti  ne’ 
melancolici  e  negl’ idrofobi  :  fono  protuberanti  e  femiefpulfi  dall* 
orbita  in  tutti  coloro  ,  che  tendono  alle  foporofe  affezioni  agl* 
infiliti  apoplettici  e  alle  acceflioni  di  afima  :  la  direzione  degli 
occhi  ftraordinaria  ed  infblita  dipendente  dallo  fpafino  de’mufco- 
li  è  compagna  dei  tetano  e  delle  altre  malattie  convulfive  : 
la  lor  contorfione  e  V  afporto  della  cornea  lucida  fotto  la  palpe¬ 
bra  fuperiore  dimodra  le  convulfioni  de’ neonati,  i  quali  offrono 
a  fofpettar  molto  dell’idrocefalo  ,  Te  prefentino  lo  drabifmo  non 
già  congenito  e  la  dilatazioni  troppo  grande  della  pupilla  ad  ogni 
colpo  di  luce  in  qualunque  fenfo  accrefciuta  ;  ed  è  fommamente 
notabile  ,  che  fe  un  individuo  fi  avvicina  a  una  fincope  egli  à 
Tempre  gli  occhi  fidi  ed  immobili  e  le  palpebre  oltremodo  aperte. 
Sa  poi  ogni  medico,  che  gli  occhi  conniventi  a  fegno  da  lafciar 
didinguere  la  porzione  inferiore  dell* albuginea  dalle  palpebre  fe- 
mtchiufe  in  tempo  del  fonno  è  Tempre  il  prefagio  della  morte 
in  qualunque  morbo,  purché  un  tal  fenomeno  non  da  acciden¬ 
talmente  f  effetto  di  troppe  perdite  fodenute  .  Ma  nella  faccia 
dubbia m  riflettere  fulla  ofcilfazione  delle  narici  ,  che  vedefi  ne¬ 
gli  sforatici  e  negli  uomini  predimi  a  foffogarfi  ;  e  tutto  il  na- 
fo  acuminato  e  le  gote  fcarniflime  e  la  incurvatura  delle  tempia 

dimodrano  tanto  Tafpetto  de’ tifici  quanto  fi  vifo  de’  moribondi . 

Hh  z  Le 


Le  lidie  labbra  lignificano  una  ben  profllma  o  già  foflenuta  da 
pochi  iflanti  lipotimia ,  le  fon  pallide  :  la  diflorfion  della  bocca 
dopo  di  un  fonno  troppo  profondo  è  un  indizio  di  una  immi¬ 
nente  apoplefiia  :  fono  un  indizio  terribile  la  diflorfion  delle  lab-  , 
bra  o  un  apparato  di  rifo  ne’  cafi  di  una  qualunque  ferita  :  la 
contremifcenza  dell’  inferior  labbro  da  a  riconofcere  la  impurità 
delle  vie  alimentari  :  fi  defume  la  prefenza  del  tetano  dalle  lab¬ 
bra  limili  a  quelle  dell’  uom  che  piange;  dalla  forma  fenil  della 
della  faccia  ne’  bambini  h  loro  atrofia  ;  e  dall’ ingroffamento  e 
dalia  tumefazione  non  infiammata  del  fuperior  labbro  la  tenden¬ 
za  alle  fcrofole  ne  fanciulli .  Dalla  pofizion  delle  orecchie  e  dal¬ 
la  lor  forma  efteriore  £i  addita  Ippocrate  ,  che  fe  fon  fredde  e 
aggrinzate  e  come  inferiormente  rovefcie  fono  di  augurio  infeli¬ 
ce;  ma  le  materie,  chè  fcaturifcono  fuor  delle  orecchie  ne’ ma¬ 
li  della  teda  e  fpezialmente  nelle  contufioni  e  nelle  ferite  del  cra¬ 
nio  additano  lo  flato  delle  parti  contenute  dentro  alla  teca  of« 
fea  j  e  il  ronzio  ed  il  fufurro  delle  orecchie  ne’  morbi  acuti  e 
nelle  malattie  del  meato  uditorio  fomminiftrano  di  molto  lume» 
£  colle  orecchie  è  ftrettiflima  la  relazione  delle  mandibole  per 
la  comunicazione  del  nervo  mafcellare  inferiore  colla  porzion  du¬ 
ra  del  nervo  acuftieo;  per  la  qual  cola  ne  morbi  dell’ una  o  dell’ 
altra  di  quelle  parti  convien  riflettere  allo  flato  di  ciafcheduna 
di  effe  .  Poi  la  ifpezione  de’ denti  non  è  fenza  utile,  perchè  ne’ 
tifici  pajono  di  color  latteo  e  quafi  diafani  ;  e  fa  ognuno  ,  che 
dallo  flato  di  laffezza  nelle  gingive  e  dalla  mobilità  de’  denti  fi 
defumono  alcuni  fofpetti  di  lue  Scorbutica  e  il  fegno  della  im¬ 
minente  faiivazione  durante  f  amminiftrazion  del  mercurio  .  Ip- 
pocrate  à  offervato  ,  che  quando  llridono  i  denti  in  chi  non  à 
un  tal  difetto  per  collante  abitudine  predicono  o  il  delirio  o  la 
morte,  e  fono  Tempre  di  augurio  infelice;  e  lo  flridore  de’ den¬ 
ti  ne’frenitici  e  ne’  vaniloqui  è  fegno  ordinariamente  mortale  * 
E  dalla  lingua  traggono  i  medici  numerofe  illazioni  offervando- 
ne  f  aridezza  il  troppo  rofleggiamento  la  impaniatila  la  rigidi- 
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tà;  e  fi  predice  f  apopleflia  dal  non  opportuno  concorfo  della 
lingua  nella  prominciazione  delle  parole.  Merita  quefto  mufcolo 
un  ferio  efame  ne’ bambini,  dove  la  brevità  eccedente  del  frenu¬ 
lo  vieta  l’allattamento  e  il  troppo  allungamento  dell1  apice  con- 
tribuifce  talvolta  alla  foffogazione . 

La  confiderazion  delle  vertebre  guida  ad  intendere  la  ragione 
di  varie  malattie  fpettanti  af  fiflema  nerveo  ;  e  nell1  idrotorace 
e  nell’anafarca  il  torpor  delle  braccia  può  derivar  qualche  volta 
dall’ evalamento  fierofo  lungo  la  Midolla  opinale  .  Alcuni  morbi 
del  petto  fi  riconofcono  a  primo  intuito  dalia  bruttura  :  poi  la 
condizione  delie  mammelle  dimoftra  la  proffimità  o  la  diftanza 
della  meftruazione  muliebre  :  la  loro  infolita  turgefcenza  dà  luo¬ 
go  à  concludere  fulla  realità  delia  gravidanza  ;  e  il  rilaflamento 
mammillare  predice  le  imminenti  malattie  delle  donne .  Così  nel¬ 
le  emorragie  d’  utero  fi  arguifce  lo  flato  flogiftico  di  queflo  vi- 
icere  dalla  turgefcenza  delle  mammelle  ,  che  al  contrario  fono 
concidenti  nella  febbre  puerperale  e  nelle  emorragie  di  laflezza. 
Il  petto  inoltre  fomminiftra  al  medico  attento  de’  lumi  utili;  e 
a  buoni  conti  egli  è  certo  edere  un  peflimo  fegno  il  vedere  il 
malato  defiderofo  di  ftar  fedente  nel  tempo  di  una  peripneumo- 
nia  ,  ed  è  un  mal  fegno  una  tal  pofitura  anche  in  qualunque 
altro  de’ morbi  acuti  :  poi  nelle  malattie  croniche  de’  precordi! 
pofliam  diftinguere  le  puifazioni  del  cuore  ,  che  non  fi  rimarca¬ 
no  fe  l’individuo  è  Alpino,  facendolo  rivoltar  (ottenuto  Alile  gi¬ 
nocchia  e  fui  cubiti  e  coftringendolo  ad  una  prefonda  ifpirazio- 
ne  ,  perchè  in  quella  guifa  fi  trova  il  cuore  in  una  fituazione 
anteriore  e  inferiore  onde  agevolmente  comunicare  i  fuoi  mo¬ 
vimenti  alla  mano  del  medico  efploratore.  Baglivi  perveniva  a 
fcuoprire  una  pleuritide  occulta  facendo  refpirare  e  toflire  pro- 
fondiflimamente  i  malati  :  Avenbrugger  difeerne  la  efiftenz*  deli’ 
idrotorace  col  mezzo  della  percuflione  :  f  Aut.  oflerva,  che  non 
di  rado  la  realità  dell’idrotorace  fi  può  argomentare  dall’edema 

occupante  i  mufcoli  dorfali  il  mufcolo  iunghìflimo  del  dorfo  e 

il 
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il  mu&olo  quadrato  de  lombi;  ed  è  notato  da  ippocrate ,  che  i 
morbi  idropici  del  torace  confecutivi  agli  acuti  fon  Tempre  di 
trido  pronodico,  e  additano  l’ultimo  efizio,  qualora  non  fi  di¬ 
legui  la  febbre  e  fi  accompagnino  a  dolor  grave .  Il  Profeffor  di 
Pavia  infide  indi  a  lungo  fopra  gli  efperimenti  da  iftituirfi  in 
riguardo  al  torace  tanto  nelle  varie  pofizioni  di  una  tal  cavità 
artifizialmente  prefcritte,  quanto  in  riguardo  a  que’  movimenti 
tutti,  che  defatigano  il  torace  deffo  ,  come  fono  il  camminare 
con  della  fretta  V  afcenfion  rapida  de’ luoghi  acclivi  la  refpirazi- 
razion  profondiffima  la  vociferazione  ec.  per  determinare  la  efi- 
denza  de’ morbi  riguardanti  i  vifceri’  contenuti  in  una  tal  cavi¬ 
tà;  e  raccomanda  nelle  affezioni  di  refpiro  Y  attenzione  impor¬ 
tante  di  tenere  poffibilmente  alta  la  teda  ai  malati  ,  onde  o  la 
eruzion  di  una  vomica  o  la  malagevole  circolazione  del  fangue 
non  abbiano  a  foffocarli  improvvifamente  e. 

Uno  de’  più  difficili  efami  per  la  intelligenza  di  alcune  ma¬ 
lattie  fi  è  quello  de’  vifceri  contenuti  nel  bafloventre  ,  quando 
faccia  ff  uopo  efplorarne  lo  dato  .  Il  metodo  comune  d’  idituir 
quedo  efame  a  corpo  decombente  e  fupino  è  fpeffo  fallace  e 
quafi  Tempre  incertiffimo  perchè  tutti  i  vifceri  di  una  tal  ca¬ 
vità  mediante  la  pofitura  fupina  fi  occultano  ;  e  però  qualche 
volta  la  mole  aumentata  del  fegato  o  della  milza  fi  riconofce 
meglio  allorché  il  malato  da  in  piedi  e  un  po’ inclinato  fui  fian¬ 
co  oppodo  a  qual  vifcere,,  che  fi  ricérca  :  meglio  però  fi  riefce 
nella  invedigazione  facendo  dare  il  malato  a  rovefcio  e  fodenu- 
to  dalle  ginocchia  e  dai  cubiti ,  ed  applicando  la  mano  fulla  par¬ 
te  anterior  dell’addome  e  comprimendo  la  cavità  contro  il  dor* 
fo.  Riefcirà  più  accurata  la  indagine,  qualora  venga  efeguita  a 
ventre  digiuno  ed  evacuato.  Gli  evafamenti  nel  cavo  addominale 
fi  fcuoprono  più  agevolmente  rivoltando  il  malato  full’ uno  e  full’ 
altro  de’ fianchi  e  in  pofitura  fempre  orizzontale .  Così:  alcune  ernie 
tanto  dell’ omento  quanto  degl’ intedini  e  le  procidenze  dell’  ano 

o  della  vagina  o  dell’utero  fvanifccno  affatto  nella  pofizion  de¬ 
corsi- 
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combente  :  cofj  è  malagevole  il  riconofcere  la  differenza  tra  ia 
nefritide  e  la  lombaggine  infiammatoria  dai  foli  fegni  ordinari  ; 
il  far  piegare  alquanto  all*  innanzi  e  fulle  ginocchia  il  malato  e 
il  farlo  indi  erigere  rapidamente  darà  a  conoscere  la  lombaggi¬ 
ne  ,  per  cui  un  fimile  movimento  farà  dolorofo  oltremodo  e  non 
di  rado  imponibile,  mentre  nella  nefritide  non  vi  avrà  quali  al¬ 
cun  fenfo.  Noi  lafcieremo  que’ fegni,  che  fi  defumono  dalla  con- 
trettazione  de  varii  fiti  addominali  nella  colica  in  alcune  malat¬ 
tie  della  vefcica  e  nella  idrope  afcite,  perchè  abbaftanza  ne  par¬ 
lano  gli  Autori  di  medicina  e  di  chirurgia  ;  e  non  ci  fermiamo 
neppure  intorno  all’efame  dell’utero  nelle  gravide  e  fpezialmen- 
te  dell’utero  retrofleffo  additato  dal  Si g.Hunter,  per  averne  par¬ 
lato  in  altre  occafioni  diffufamente .  Ma  il  raggrinzamento  delle 
pudende  ne’ morbi  acuti  lignifica  1’  atrocità  dei  dolori  e  il  peri¬ 
colo,  come  à  offervato  già  Ippocrate  ;  e  il  ritiramento  de’teftico- 
li  nel  calcolo  della  vefcica  orinaria  e  la  incubazione  della  glan¬ 
de  nella  gonorrea  dimoffrano  la  veemenza  della  infiammazione.  Il 
Signor  Frank  enumera  indi  compendiofamente  le  lignificazioni  , 
che  derivano  al  medico  dalle  varie  pofizioni  e  dalle  varie  abitu¬ 
dini  del  corpo  in  generale,  ed  accenna  doverli  ripetere  le  condi¬ 
zioni  della  vecchiaja  ogni  qual  volta  fi  vegga  un  adulto  di  cur¬ 
vo  inceffo  e  vacillante  fui  piedi  e  anteriormente  inclinato;  e  nota 
effere  Tempre  più  grave  una  malattia  acuta  quanto  maggiormen¬ 
te  il  decubito  dell’ individuo  recede  dalla  pofizione  ordinaria  de’ 
fani;  e  riflette  averfi  in  qualunque  patema  d’  animo  de’ caratteri 
diftintilfimi  inevitabili;  ed  aggiunge  la  infalubrità  di  alcune  po- 
fiture  abituali  anche  negli  uomini  efenti  da  malattia ,  ed  offerva 
effere  fottopofti  alla  ingruenza  deli’ incubo  e  alle  polluzioni  invo¬ 
lontarie  notturne  coloro,  che  dormono  fempre  lupini,  e  rifultar 
bene  fpeffo  l’affezion  calcolofa  de1  podagrofi  dalla  diuturna  Topi¬ 
na  lor  pofitura,  e  derivare  alcune  obbliquità  dell’ utero  nelle  gra¬ 
vide  dalla  maniera  di  ftarfene  a  Ietto  ec.  Noi  abbiam  con  pia¬ 
cere  e  con  frutto  analizzata  quell’opera  del  Profcflor  di  Pavia 
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la  quale  effendo  per  così  dire  un  elenco  di  molti  argomenti  in- 
tereflantiflìmi  efigerebbe  di  nuovo  la  mano  del  proprio  Autore 
per  acquiftare  quel  grado  di  perfezione  e  di  utilità,  cui  può  gi¬ 
ungere  ficuramente. 

Baffiani  Carminati  pbilos .  &  medie .  dottor,  in  Ticin.  Gymnas. 
Hygien.  Therapeut.  Mat.  medie.  &  chirurg.  ac  Pharmac.  R. 
Profejfor.  ere.  Opitfcula  Therapeutiea .  Voi .  1.  Ticini  1778.  Se¬ 
condo  Eftratto , 

IL  fecondo  opufcolo  del  celeb.  N.  A.  tratta  de’ fiori  di  zinco  e 
del  magiftero  di  bifmuth  con  li  quali  à  iftituito  alcuni  efpe- 
rimenti  onde  verificare  fe  fofle  poffibile  la  decantata  in  quefto 
fecolo,  facoltà  antifpafmodica  d’amendue  quefte  foftanze.  Dico¬ 
no  fiori  di  zinco  li  chimici  quella  terra  che  fi  folleva  a  guifa 
di  fumo  e  fi  addenfa  in  fiocchi  al  momento  della  deflagrazione 
del  medefimo  zinco .  Abbenchè  molti  riguardino  il  Celeb.  Gau- 
bio  come  promotore  del  loro  ufo,  pure  fi  sà  d’altra  parte  che 
Gaubio  fteffo  fà  menzione  di  un  certo  empirico  Ludemann  che 
gii  fpacciava  come  antifpafmodici  fotto  lo  fpeciofo  nome  di  lu¬ 
na  fiJTara^  e  prima  di  quefto  PA.  ricorda  che  ne  à  parlato  nel¬ 
la  fua  materia  medica  il  Geoffroyy  Gaubio  bensì  ne  autorizzò  le 
facoltà  antifpafmodiche  ,  le  quali  in  feguito  furono  confermate 
da  alcuni  Autori  e  da  altri  contradette  .  Noi  non  feguiremo  il 
Sig.  Carminati  ne’  detagli  de’  cafi  ne’  quali  ne  à  ritentato  l’ ufo , 
perchè  non  avendo  corrifpofto  l’effetto,  neffun  vantaggio  pofitivo 
può  trarfi  della  circoftanziata  relazione  de’medefimi  cafi  .  Con¬ 
tentiamoci  dunque  de’ rifluitati .  Nè  in  affezioni  ifteriche  e  con- 
vulfive,  nè  in  cafi  di  fquifite  convulfioni,  nè  in. ricorrente  fpafti- 
ca  contrattura  degli  arti  fuperiori  con  difficoltà  di  refpiro  ,  nè 
in  affezione  ipocondriaca  congiunta  a  difpefiia  ,  ne  in  una  fpaf 
fimodica  vertigine  ,  nè  in  una  epileflia  figlia  di  errori  dietetici 

e  di  rerrore ,  nè  in  altri  due  epilettici,  ne  in  uno  fiato  di  ner- 

vofa 


vofa  apopleflia  recarono  li  fiori  di  zinco  vantaggio  alcuno,  ben¬ 
ché  gradatamente  a  larga  dofe  veniffero  efibiti,  benché  fi  conti- 
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nuaffe  per  lungo  tempo,  benché  didimi  li  del  tutto  fodero  i  cafi 
e  dei  cafi  medefimi  le  circodanze.  Ridulta  oltre  a  ciò  dalle  ac¬ 
curate  offervazioni  dell’  A.  che  neduna  moledia  arrecò  il  rime¬ 
dio  o  commozione  anche  minima,  non  naufee ,  non  vomiti;  che 
non  fi  aumentò  il  calore  ,  non  fi  fece  più  frequente  il  poifo  , 
non  comparve  alcuna  evacuazione  fenfibile;  che  ne’ cafi  ne’ qua¬ 
li  fù  adoperato  fi  ebbe  in  feguito  o  la  guarigione  o  l’ammanfa- 
mento  col  mezzo  d’altri  rimedj  della  clade  antifpafmodica  ,  va¬ 
riamente  addattati.  Si  può  egli  dunque  conchiudere  che  non  mai 
giovino  li  fiori  di  zinco  ,  e  che  amminidrandoli  internamente 
non  abbiano  manifedato  giammai  alcun  effetto  fenfibile  ?  L’  A. 
rifponde  che  in  alcuni  cafi  la  guarigione  attribuita  al  rimedio 
potrebb’ edere  data  un  effetto  della  natura,  delle  fperanze,  delia 
viva  immaginazion  del  malato;  che  non  potendoli ,  a  cagion  d’ 
efempio,  contraddire  alla  rifpettabile  autorità  di  Gaubìo ,  è  però 
permetto  di  credere,  che  in  alcuni  cafi  fi  fia  ottenuto  l’intento  o 
perchè  dipendenti  da  caufe  leggeri  ,  o  perchè  vicini  al  lor  ter¬ 
mine  e  fufcettibili  di  guarigione  anche  con  altri  mezzi.  Nonne 
ga  di  più  l’A,  ogni  loro  facoltà  interna,  perchè  ve  ne  riconofce 
di  ederne  deterfive,  didecanti  ,  e  adringenti  ,  e  perchè  sà  che 
edendo  proprio  di  molte  calci  metalliche  il  redar  difciolte  dagli 
acidi,  podono  li  fiori  di  zinco  in  qualche  cafo  adbrbire  l’acido 
fe  fovrabbondi  nello  domaco  o  negli  intedini  ,  nel  qual  modo 
crede  che  pedano  una  qualche  volta  aver  giovato  ai  ragazzi  con- 
vulfi  per  acido  delle  prime  vie,  come à  trovato  Gaubìo  ;  ma  non 
per  quedo  difeende  a  credere  che  podeggano  in  fommo  grado 
facoltà  corroboranti  e  adringenti  ,  avendoli  efperimentati  a  tale 
oggetto  inutilmente  in  quattro  foggetti  ne’ quali  poi  trovò  utili!- 
fimo  il  ferro.  Nè  dettano  forfè  il  vomito  fe  non  per  lo  imper¬ 
fetto  deflogidicarfi  fotto  laminore  deflagrazione,  ritenendo  in  que- 
Tom.  VII.  I*  fto 
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fio  cafo  la  facoltà  emetica  dello  zinco  ,  (a)  tale  effetto  avendo 
offervato  in  due  donne  torto  che  loro  meno  «fattamente  preparati 
fi  efibivano  i  fiori  ,  che  altrimenti  non  mai  deftato  avevano  o 
naufee,  o  vomiti.  Quindi  il  Sig.  Carminati  trovali  tratto  a  con¬ 
chiudere  ,  che  cedendo  come  tonici  al  ferro ,  come  aflorbenti  alla 
magnefia  minerale  ,  e  come  antifpafmodici  a  tanti  altri  ajuti  , 
porta  averli  per  mal  fondato  ogni  credito  loro  (b). 


(  a  )  Che  gli  incommodi  effetti  at¬ 
tribuiti  ai  fiori  di  zinco  fieno  piut- 
tofto  il  prodotto  della  falfificazione  , 
o  della  cattiva  preparazione  del  ri¬ 
medio  noi  accordiamo  di  buon  grado 
all*  Autore  ,  almeno  per  Ja  maggio¬ 
re  parte  de’  cafi  ne*  quali  altri¬ 
menti  riufcito  farebbe  innocente  ,  e 
crediamo  far  cofa  piacevole  alla  flu- 
diofa  gioventù  cui  cadeflero  tra  le 
mani  li  notòri  fogli  nel  far  fapere 
che  li  veri  fiori  di  zinco  fon  legge- 
ridimi  e  di  un  color  bianco  ofcuret- 
to  ;  che  affoggettati  all’ azione  dell’ 
acido  vitriolico  non  fanno  alcuna  ef- 
fervefcenza  ,  dove  al  contrario  li  fal¬ 
lì  ne  fanno  ;  che  efpotòi  al  fuoco  o 
alla  fiamma  di  una  randella  ,  di  fie¬ 
li  che  fieno  fopra  la  lama  di  un  col¬ 
tello  bagnata  prima  con  la  faliva  , 
acquitòano  un  color  giallo  che  incli¬ 
na  alcun  poco  al  verde  e  danno  una 
fiamma  analoga  a  quella  del  fosfo¬ 
ro,  mentre  li  fallì  non  cangianfi  di 
colore,*  di  più  ritirandoli  dal  fuoco 
a  lafciandoli  in  ripofo  li  veri  fiori 
di  zinco  ricoverano  il  lor  color  na¬ 
turale  •  Per  ottennero  poi  li  veri  fi¬ 
ori  di  zinco  fpogli  quel  più  che  è 
potòibile  da  ogni  parte  metallica  non 
deflogiflicata  farà  bene  di  lavarli  più 
volte  prima  di  farne  ufo  . 

(b)  La  fentenza  del  peraltro  rif- 
pettabile  A.  fembraci  alquanto  illi¬ 
mitata  ,  e  noi  fi  am  d’avvifo  piatto- 
tòo  che  faccia  metòieri  di  rinnovare 
gli  efperimenti  prima  di  torre  il  zin¬ 


co  dal  catalogo  de’  rimedj  detti  an¬ 
tifpafmodici  .  Noi  non  faremo  mai 
ligj  delle  autorità,  ma  non  polliamo 
per  altro  non  accordare  un  qualche 
pelo  a  quella  di  Gaubio ,  di  Dimcan , 
di  Haygart ,  di  VVkytt  ,  di  'Bouquet  , 
di  11  ode  y  di  Home  ,  di  ;Starck)  dì  VVim 
chinati,  di  Lind  ,  d  i  Culien  e  di  tan¬ 
ti  altri  foggetti  incapaci  di  non  di- 
.fiinguere  un  leggero  calo  da  un  gra¬ 
ve,  uno  fpontaneo  da  un  artifiziaìe 
cangiamento  e  fcioglimento  di  un 
male  ,  di  non  faper  riconofcere  la 
forza  della  fantafia,  il  grado  de’ de- 
fiderj  di  un  ammalato  ;  loggetti  in¬ 
fine  incapacilfimi  di  credere  odi  ve¬ 
dere  perchè  altri  anno  creduto  o  ve¬ 
duto  .  Una  epileffia  (labilità  nella 
perlona  da  dodici  anni ,  una  cbor<ta 
S .  Viti  ribelli  alle  notitòìme  medica¬ 
ture,  non  fono  malattie  che  corniti - 
ci  no ,  ne  il  loro  diminuirli,  poi  fva- 
nire  del  tutto  proporzionatamente 
alia  fucceffiva  dofe  del  rimedio  po¬ 
trà  dirli  coraggiofamence  una  ope¬ 
razione  tutta  delia  natura  ,  o  uno 
sforzo  di  fantafia  ,  altronde  fempre 
rapida  nelle  fue  operazioni .  O  conver¬ 
rà  dunque  negare  i  fatti ,  o  rimettere 
al  tempo  Io  fchiarimento  de’  cafi  e  delle 
circoflanze  nelle  quali  pplfono  fingo- 
hrmtnte  elfere  adoperati  li  fiori  di 
zinco.  Quegli  antifpafmodici  fuffragj 
ai  quali  dice  1’  A.  evidentem  ,  cer» 
tatti ,  ac  'vali darti  'vitti  inejfe  experi - 
entia  j am  di u  evicit ,  fappiamo  pur 
troppo  che  una  qualche  volta  ci  abban- 

do- 
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Per  magidero  di  bifmuth  intendefi  dai  chimici  la  calce  di  quello 
imperfetto  metallo  feparata  col  mezzo  della  ripetuta  lavatura  con 
l’acqua,  dall’acido  nitrofo  puriffimo  da  cui  prima  era  (lata  dif- 
ciolta  •  Tentato  in  quello  fecolo  l’ufo  del  bifmuth  come  antif- 
pafmodico  dal  eh.  Odier  e  fulla  congettura  per  analogia  con  al¬ 
cune  foftanze  metalliche  riputate  efficaci ,  ebbe  Tulle  prime  a  di- 
fanimarfi  nel  di  lui  ufo,  cosi  per  le  moleftie  talor  rifvegliate  da 
una  anche  minima  dofe,  come  per  1’  incertezza  della  vera  dofe 
dove  fembrava  che  qualche  alleviamento  portato  avelie .  Pur  ten¬ 
tato  in  progfeflb  dallo  deflo  Sig.  odier  per  la  infufficienza  degli 
ajuti  predati  in  una  pertinace  contraltura  di  domaco  congiunta 
a  fpafmo  e  a  dolore  ,  che  moleftava  una  perfona  dopo  il  cibo  e 
non  celiava  che  dopo  due  o  tre  ore  col  vomito  ;  e  da  una  pic- 
coliffima  porzione  di  un  grano  innoltratofi  poco  a  poco  ad  un 
grano  intero,  poi  lentamente  fino  ai  quattro  granr  al  giorno  in 
quattro  dofi  ,  ottenne  ben  predo  un  ridabilimento  compiuto  , 
perlocchè  in  cafi  analoghi  di  tentare  dimò  bene  il  rimedio  ,  e 
le  fue  fperanze  non  andaror!  fallite,  anzi  dopo  una  ferie  di  of- 
fervazioni  potè  dabilire  che  per  sè  il  rimedio  non  giova  dove 
trattili  di  adiri  nervofi  nati  da  difquilibrio  del  cervello,  ma  che 
è  utilidimo  dove  s’  incontrino'  fpadiche  contratture  di  domaco  5 
e  che  efibito  anche  Tulle  prime  alla  dofe  di  due  grani  non  pro¬ 
lude  in  quedi  cafi  difordini  di  rimarco  che  attribuire  al  rimedio 
fi  potedero  piuttodochè  alla  particolare  idiofìnerafia  del  malato 

{&)'•  Il  eh.  Sig.  Carminati  volle  ripetere  limili  efpérimenti,  ed 

li  2  .  ec- 


donano  nei  maggior  uopo ,  e  V  opio 
liedo  a  talvolta  accrefciuto  piutto- 
lt'ochè  moderato  le  convuifioni  .  Si 
può  bensì  lolpectare  che  in  qualche 
cì(o  per  la  meno  perfetta  fua  qua¬ 
lità  agindo  il  rimediò  come  naufean- 
te  o  come  emetico  abbia  prodotto 
quel  bene  che  altrimenti  non  avreb¬ 
be  recato  ,  tanto  più  che  vediamo 
weUa  collezione  de\  Baldinger  fui  fon¬ 


damento  delle  offervazioni  raccoman¬ 
dato  anche  dal  Sig.  tioepnefer  l’ufo 
degli  emetici  in  genere  negli  affari 
nervofi  ,  nuovo  argomento  per  cre¬ 
dere ,  che  la  verità  in  quiflione  fia 
rifferbata  per  anco  agli  anni  avve¬ 
nire  . 

(  a)  V.  1’  efpoGzione  defle  fperiei- 
ze  del  Sig*  Odier  riportata  nel  Voi,- 
*v.  di  quello  Giornale  pag-  37- 
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ecco  il  rifluitato  delle  fue  oflervazioni  :  i.  in  una  gran  parte  del¬ 
le  perfone  attaccate  da  difpepfia  diftinta  egregiamente  dal  Cullen 
dalle  malattie  affini  e  che  fi  conofce  pel  mancare  dell’appetito, 
per  le  naufee  e  talora  i  vomiti  ,  per  la  fugace  diftenfione  dello 
ftomaco,  per  l’ardor  de’ precordi,  pel  dolore  aU’epigaftrio  ,  per 
la  tenfion  dell’  addome  ec.  efibito  ad  uno  ed  anche  a  due  gra- 
ni  tre  e  quattro  volte  al  giorno  prima  del  cibo  unito  a  compe¬ 
tente  porzione  di  zucchero,  recò  Sommi  vantaggi.  Abbiamo  det¬ 
to  in  una  gran  parte  ,  giacché  dalle  oflervazioni  del  chiariffimo 
Autore  rifluita  ,  che  in  cafi  molto  analoghi  non  procurò  qualche 
volta  il  rimedio  il  defiderato  fucceffo  *  ix.  non  riufcì  in  que’ 
mali  fpafmodici  che  altronde  che  nello  ftomaco  ànno  la  loro 
fede  ,  abbenchè  1’  abbia  trovato  talor  vantaggioso  per  alcune 
morbofe  affezioni  fvegliate  o  congiunte  alla  difpepfia  ,  come  af¬ 
fezioni  vertiginofe  ,  ifteriche  moleftie,  palpitazioni  di  cuore  ec. 
(a)  ni.  portata  la  dofe  anche  ad  uno  Scrupolo  giornaliero  in 
perfone  di  età,  di  feffò,  di  differente  temperatura  ,  l’A.  fe  due 
fe  ne  eccettuino  ,  non  trovò  che  portaffe  alcun  inconveniente  ; 
in  una  delie  due  la  dofe  di  un  grano  deftò  ardori  allo  ftomaco  , 
nell’altra  quella  di  quattro  fufcitò  il  vomito,  dal  che  conchiude, 

che  fe  non  fi  combini  una  particolare  difpofizion  del  malato  o 

una 


(a)  Noi  almen  tale  crediamo  che 
fia  il  fentimento  del  chiarifs*  Auto¬ 
re  ,  e  cosi  provano  le  oflervazioni  pro¬ 
prie  eh’  ei  riferifee  .  Non  tappiamo 
per  altro  agevolmente  conciliare  il 
lenfo  di  quelli  due  periodi  :  Videtur 
yr eterea  tuto  poffe  conjlitui  non  folum  in. 
dyspspffa  a  fioraia  chp  proxime  affe&o 
excitata  Bismutbi  magiflerium  effe 
proficuum  ,  [ed  rurfus  aiiis  paffioni- 
bus  ,  auxilio  futurum  in  quibus  aut 
inflmul  aut  maxime  ftomacbus  labo- 
rat  :  ecco  il  primo .  Quare  exiftimo 
tato  poffe  affirmari  magifferium  Bif- 
mutbi  iis  in  morbi s  in  quibus  etiam 
flomacho  proxime,  aut  praecipue  la- 
borante  ,  gravis  mali  caufa  prillo 


eft ,  vel  evidens  cum  aiiis  affeftibus» 
complicatio  notatur  ,  nullam  facul- 
tatem  offendere  :  ecco  il  fecondo  . 
Una  Amile  difficolta  abbiamo  incon¬ 
trato  nel  compilare  V  Autore  Tulle 
facoltà  del  Capone  acido  quando  aven¬ 
do  egli  fcritto  alla  pag.  ^2.  che  il 
rimedio  trovali  poco  efficace  ad  af¬ 
fatto  inutile  fi  detur  non  fimplex  • 

. aut  •valde  impurus . vel- 

parcius. ...  vel  nimis  cito  defera - 
tur  ,\  alla  pagina  poi  57.  foggiun- 
ge  :  experientia  innotuìt  remedium  ubi 
ad  unum  alterumve  f criptulum-  die 
propinaium  urinas  po[l  triduum  aut 
panilo  altra  non.  proriiaffet  ,  fruftrek 
deinccps  major i  copia  da  ri 


una  difadatta  preparazion  del  rimedio,  non  fi  pollano  nella  cau« 
ta  e  giudiziofa  amminiflrazion  del  medefimo  temere  confeguen- 
ze  nocive,  iv.  offerva  finalmente  il  Sig.  Carminati  che  general¬ 
mente  il  magiflero  di  bifmuto  non  promove  alcuna  feparazione 

r 

e  non  appare  il  modo  con  cui  agifca  ,  fe  mutando  col  fuo  fli- 
molo  la  condizione  attuale  di  fpafmo  nelle  fibre  contrattili  e  co« 
sì  fciogliendo  Io  fpafmo  ,  o  precifamente  corrobborando  e  flrin- 
gendo. 

Il  terzo  opufcolo  del  noflro  benem.  A.  verfa  lugli  effetti  del¬ 
lo  zucchero  e  del  fale  marino  negli  animali  .  Ripetere  gli  efpe- 
rimenti  fatti  con  quelle  due  foltanze  negli  animali  ed  iflituirne 
di  nuovi  onde  ftabilire  in  quali  follerò  nocive  ed  in  quali  inno, 
centi,  quali  mutazioni  recaffero,  fe  con  la  llefla  celerità  ed  in 
un  modo  uniforme  foffero  tutti  condotti  a  perire ,  quali  di  quelli 
effetti  foffero  le  più  permanenti  e  le  più  profiline  cagioni  fu  Io 
Icopo  del  Sig.  Carminati  mentre  imprefe  quella  fatica,  e  tanto 
più  volentieri  vi  fi  accinfe  quanto  che  fperò  di  poter  trarre  da 
quelli  elami  un  qualche  cauto  corollario  relativo  al  modo  d’agi¬ 
re  di  quelle  follanze  medefime  nell’  uomo  ,  trattandoli  Angolar¬ 
mente  di  cofe  dedicate  non  folo  alla  cura  delle  malattie  ,  ma 
eziandio  al  condimento  de’ cibi  onde  aguzzare  foavemente  e  ren- 
dere  più  piacevole  la  fenfazione  del  gullo  .  Furono  illituiti  gli 
efperimenti  fopra  un  dato  numero  di  rane  fpargendo  fopra  di 
alcune  lo  zucchero,  facendone  inghiottire  d’intero  ad  altre,  e  fci- 
olto  nell’acqua  alle  rellanti ,  e  così  pure  del  fale  marino,  e  le  me¬ 
de  fi  me  fperienze  furono  ripetute  nelle  lucertole  .  Trà  gli  anima¬ 
li  detti  di  fangue  caldo  vi  furono  affoggetate  le  colombe  le  gal¬ 
line  le  paffere  le  pecore  e  i  cani  .  Noi  non  feguiremo  paffo  a 
palio  f  A.  ne  detagli  delle  fue  oflervazioni  ,e  fi  contenteremo 
di  non  paffare  fotto  filenzio  li  principali  rifluitati  .  Effendo  fla¬ 
to  ritrovato  lo  zucchero  pemiciofiffimo  alle  varie  fpezie  degli 
animali  con  le  quali  fu  adoperato  non  è  improbabile  eh’  effe- 

re  perciò  poflà  fatale  ai  vermi  del  carpo  umano  ,  conciando 

ciò 
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ciò  pure  dagli  efperimenti  /atti  co1  medefimi .  Ma  ficcome  da 
quefti  Sperimenti  medefimi  fi  rileva  ,  che  fe  non  fia  fovrapo- 
do  intero  al  corpo  loro  ma  {blamente  fi  immergano  nella  fo- 
luzione  fi  incontra  una  fenfi  bili  (lima-  differenza  nella  coftanza  e 
nella  celerità  degli  effetti  ,  devefi  per  conseguenza  dedurre  che 
non  potendo  lo  zucchero  ingojato  dall’  uomo  approflimare  ed 
involgere  puro  ed  intero  li  vermi  fteffi  ,  non  poffa  edere  per 
confeguenza  un  Sicuro  nè  un  valido  antelmintico  quantunque 
prefo  in  notabile  quantità,  come  difatto  la  offervazione  confer¬ 
ma  .  Una  gran  dofe  renderebbe  è  vero  più  probabile  l’effetto  ma 
non  fi  efibirebbe  Senza  il  pericolo  di  inconvenienti  dove  Singo¬ 
larmente  le  prime  vie  fi  incontraffero  zeppe  d’acido  ,  come  be¬ 
ne  fpeffo  accade  dove  abbondano  i  vermi  ,  e  ciò  perche;  Svol¬ 
gendosi  l’  acido  zuccherino  dal  principio  oleofo  che  Io  attutifce  fi 
Svilupperebbe  molt’aria  ,,  fi  difcioglierebbero  Soverchiamente  gli 
umori,  farebbero  fortemente  irritati  li  nervi  e  le  fibre  carnofe  , 
e  refterebbe  quindi  indebolita  la  naturale  loro  energia ,  li  quali 
perniciofi  effetti  comprova  l’Autore  Singolarmente  in  una  Sua  no¬ 
ta  con  una  clinica  offervazione  del  Sig,  Re^ia  Suo  degnifs.  com- 
profeffore.  Pare  che  il  Sale  coramiine  pofla  riufcire  di  meno  equi¬ 
voco  valore  e  perchè  più  predo  avvelenò  gli  animali  che  furo¬ 
no  il  Soggetto  delle  fperienze  ,  e  perchè  come  più  acre  ,  quan¬ 
tunque  diluito  e  temperato  dagli  umori  ofpi tanti  nelle  prime  vie, 
pur  non  ottante  può  effere  più  efficacemente  nocivo  ai  vermi  , 
onde  è  in  quella  p:irte  giuttificato  l’ufo  di  alcuni  pratici'  di  fer- 
virfr  tal  or  delle  bibite  d’acqua  marina  e  talor  de5  ditteri ,  quan-; 
do  Sopratutto  Si  tratti  di  quelle  Spezie  che  flanziano  più  volen¬ 
tieri  negli  ultimi  tratti  della  cavità  interinale  .  Un  rimarcabile 
rifluitalo  è  che  lo  zucchero  ed  il  Sale  negli  animali  di  Sangue 
freddo  è  un  vero  veleno ,  poiché  e  in  piccola  dofe  e  con  la  ma¬ 
gio  re  celerità  loro  toglie  la  vita  ;  non  cosi  però  in  quelli  di  San¬ 
gue  caldo,  perchè  fe  perivano?  col  di  lui  ufo  le  colombe  fotu> 

i 

polle  agii  efperimenti,  ciò  non  fu  che  con  una  eccedente  quan- 


tità  di  zucchero;  rifparmiò  le  paffete,  non  offefe  ii  quadrupedi  , 
e  fe  riufcì  loro  funefto  fu  piuttofto  introducendo  il  principio  di 
una  morte  lenta  :  e  quelli  effetti  tanto  fono  minori  quanto  più 
il  bruto  fi  accoda  alla  natura  del  corpo  umano.  Gli  animali  per 
conto  dello  zucchero  copiofamente  •trangugiato  perdettero  qual¬ 
che  porzione  del  loro  pefo,  trafilarono  un  umore  acquofo,  ver- 
farono  molto  muco  dalla  bocca  ,  argomento  della  virtù  attenu¬ 
ante  dello  zucchero  ,  confermata  con  le  fperienze  iftituite  fui 
fangue  eftratto  dalle  vene  di  perfona  pletorica  non  febbricitan¬ 
te,  e  perciò  come  riflolven te  tanto  più  commodamente  fi* può 
efibire  ,  quanto  che  feco  in  moderata  dofe  non  porta  o  quella 
umorale  colliquazione  o  quella  rigidità  di  parti  folide  che  gli 
altri  rimedj  riffolventi  facilmente  inducono  ,  e  tanto  più  che  è 
nutriente  ed  antifettico.  Non  vi  è  poi  male  che  l’ahufo  del  fa- 
le  marino  recar  non  poffa  ,  come  li  pronti  perniciofi  effetti  rile¬ 
vati  negli  efperimenti  ànno  dimoftrato,  e  ciò  a  cagione  delf  .acri- 
moniofo  acido  principio  che  in  elio  trovali  aM’ aikali  combinato, 
il  quale  fe  da  copiofa  quantità  d’  acqua ,  o  in  altra  foggia  non 
venga  attutito  non  può  riufcire  che  effremamente  dannofo  ;  e 
perciò  vorrebbe  il  Sig.  Carminati  che  fodero  più  ritenuti  alcu- 

»  t 

ni  pratici  li  quali  cosi  per  differì ,  come  ad  ufo  di  purgante  o 
di  diuretico  ne  fanno  un  ufo  liberaliffimo  Ripete  dalle  forze 
(limolanti  e  diffolventij  capaci  di  irritare  e  di  indebolire  ,  pro¬ 
prie  dell’  acido  principio  le  lefioni  di  apparenza  infiammatoria 
rifcontrate  dopo  gli  efperimenti  nello  ftomaco  ,  negli  inteftini 
ed  in  altri  vifceri ,  la  perpetua  diminuzione  del  pefo  ,  la  offe  fa 
delle  carni  mufcolari,  Teffinzione  della  irritabilità  e  della  fen- 
fitività,  come  ancora  dalla  energica  forza  con  cui  li  fali  atraggo¬ 
no  l’acqua,  per  la  quale  avviene  ehefciolgafi  il  neceffario  legame 
delle  parti.  Ha  potuto  FA.  col  mezzo  di  alcune  fue  fperienze  a 
quello  folo  oggetto  dedicate  riconofcere  evidentemente,  che  al¬ 
meno  negli  animali  di  fangue  freddo  la  morte  è  confeguenza  di 

una  contemporanea  combinata  lefione  della  irritabilità  e  delia 

fen- 


Sensitività,  piuttottochè  di  un  alterazione  particolare  del  Sangue, 
quantunque  in  quelli  di  Sangue  caldo  alcune  alterazioni  fi  facef- 
fero  vedere  dipendenti  manifettamente  da  quefta  origine, 
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COmmune  e  per  ifventura  ogni  dì  più  ripetuto  è  il  lamento 
fulla  diffeminazione  ornai  troppo  eftefa  delle  affezioni  apo- 
plettiche  in  quelito  Secolo  in  confronto  a  quelli  che  il  precedette¬ 
ro,  e  fe  una  fi  maninconica  afferzione  può  Soggiacere  a  qualche 
dubbio  per  rapporto  a  quelle  Spezie  di  apopleffie  che  troviamo 
accuratamente  defcritte  nei  monumenti  dell’ antica  medicina,  effa 
non  è  però  che  di  troppo  vera  e  fondata  rifpettivamente  agi’ 
infulti  di  quella  fpezie  che  i  moderni  medici  chiamaron  nervo- 
fa .  E  quando  riflettiamo  all’ecceffiva  moltiplicazione  ed  ingran¬ 
dimento  delle  cagioni  tìfiche  e  morali  che  apron  la  ftrada  da- 
pertutto  all’ingruenza  de5  così  detti  mali  de  nervi  ,  non  penere¬ 
mo  a  ravvifare  i  motivi  che  dettano  sì  frequentemente  in  que- 
fta  età  nottra  t  apoplettia,  eh' è  pure  il  più  importante  o  ’l  più 
terribile  de’ morbi  di  quetta  claffe.  Non  è  da  adeffo  che  ai  me¬ 
dici  s’è  offerta  la  oflervazione  delle  apopleffie  nervofe,  e  vedefì 
dall’efame  delle  opere  di  Ballatilo  ^  di  Wìllis ,  di  Sydenham ,  di 
Hojfmann  ,  di  Vallifnieri  ,  che  un  tal  fpezie  di  apopléffia  era 
loro  nota;  fopra  d’etta  delle  più  diligenti  confiderazioni  iftitui- 
rono  li  recentiffimi  Scrittori  Tijfot ,  Lorry ,  de  Haen  ,  Pomme  , 
Borfieri  ;  e  abbiam  veduto  in  uno  de  numeri  precedenti  di  que- 
ffo  volume  dei  Giornale  maneggiato  di  propofito  un  tale  argo¬ 
mento  del  Sig.  Kortum  ;  ma  1’  opera  che  imprendiamo  ora  ad 
efaminare  del  dotto  ed  ingegnoSo  medico  BreSciano  Sig.  Zulia - 
ni  preSenta  fopra  quetto  importante  Soggetto  li  più  accurati  ed 

ettefi  detagli,  e  niente  fi  lafcia  indietro  di  utile  a  rischiarare  la 

tto- 


ftoria  non  meno  che  Ittiologia  delle  apopleffie  nervofe  ,  ed  of¬ 
fre  nel  medefimo  tempo  le  più  giudiziofe  direzioni  per  appia¬ 
narne  e  condurne  la  cura,  permodochè  noi  non  efitiamo  a  ri¬ 
guardare  quello  commentario  come  il  trattato  più  completo  che 
fia  flato  finor  pubblicato  full’ argomento  in  quelfione,  e  per  tal 
titolo  noi  lo  troviamo  ben  degno  degli  elogj  che  à  rifcoffi  dai 
Medici  più  riputati  e  dalle  più  illuftri  fcientifiche  Società. 

L’  opera  tutta  è  divifa  in  ventinove  capitoli  ;  e  nel  i.  fi  ef- 
pongono  le  nozioni  più  generali  intorno  l’apopleffia*  Fu  quello 
morbo  in  varj  tempi  e  da  varj  Autori  diverfamente  denomina¬ 
to  :  e  moltipiici  in  confeguenza  e  tra  lor  difcordi  fono  ancora 
le  deftinizioni  che  ne  furono  addotte  ,  peccanti  per  la  maggior 
parte  o  per  l’ommiffione  di  qualchedun  de’ caratteri  effenziali  e 
propriamente  collitutivi  della  malattia  ,  o  per  la  introduzione 
di  parecchi  altri  non  neceffarj,  e i quali,  come  altrove  s’è  detto, 
fi  devono  piuttollo  confiderare  come  fintomi  del  grado  fignifì- 
canti  le  varie  fua  gravità  o  i  fuoi  periodi  di  avvanzamento  , 
che  come  Indizi  fpecifici  della  fua  effenza  .  Le  fole  definizioni 
lafciateci  dall’  accurato  Schroeder  e  dall’  illulìre  Morgagni  fem- 
brano  efenti  da  tai  difetti  ,  e  convengono  appuntino  ,  ficcome 
ofierva  anche  il  nollro  Autore,  a  tutte  le  poffibili  varietà  di  un 
tal  morbo;  le  cui  cagioni  effettrici  ridotte  dai  clinici  offervatori 
ai  due  fommi  capi  di  elterne  ed  interne  fi  fuddivifero  poi  in  fen* 
fibili  ed  infenfibili  .  Il  fondamento  di  quell’  ultima  divifione  è 
flabilito  full’offervazione  anatomica  ,  la  quale  o  non  ha  faputo 
incontrare  ne’ cadaveri  degli  apoplettici  orma  alcuna  vifibile  di 
lefione  dentro  il  cervello,  o  vi  à  trovato  talvolta  del  fangue,  e 
tal  volta  del  fiero  raccolti  in  troppa  copia  e  verfati  fuor  de’  lor 
vafi  .  E  filila  diverfità  appunto  di  fimili  apparenze  è  piantata 
la  celebre  dillinzione  dell’apopiefia  nelle  due  fpezie  di  fang  ui- 
gna  e  fierofa ,  alla  quale  Autori  gravifimi  tra  i  moderni  aggiun- 
fero  per  terza  la  nervo/a  offia  convulfiva,  cioè  quella  le  cui  ca¬ 
gioni  effettrici  fi  fottraggono  per  lo  più  ai  fenfi  e  ponno  foltan- 
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to  per  via  di  congettura  indovinarli.  Non  è  però  che  la  mento¬ 
vata  didinzione  dell’ apopleffie  in  varie  fpezie  fia  fiata  univerfal- 
mente  approvata  ed  ammeffa  dai  clinici.  V  illudre  Malpighi  e 
’J  dótto  Bergere»,  per  tacere  di  parecchj  altri  ,  apertamente  ne¬ 
garono  Tefiftenza  della  ferofa  ,  attribuendo  folla  bafe  del  bel  es¬ 
perimento  Loweriano  al  foto  ingorgo  ed  arredo  Sanguigno  ,  la 
trafudazione  e’I  verfamento  della  linfa  nell’ interno  del  cervello, 
e  noi  abbiamo  avuto  occafione  di  modrare  nel  Voi.  iv.  di  que- 
do  Giornale,  come  in  quedi  ultimi  tempi  uno  de’  più  illuftri 
medici  di  Francia,  il  benemerito  Sig.  Portai  abbia  con  appara¬ 
to  moltiplice  di  prove  ed  oflervaziom  fortemente  combattuta  la 
didinzion  mentovata ,  ftudiandofi  di  modrare  che  non  efìfte  af- 
folutamente  una  fpezie  didima  di  apopleffia  ,  la  quale  poffa  a 
buon  dritto  chiamarti  linfatica,  e  le  cui  caufe  effettrici  fien  dif¬ 
ferenti  da  quelle  che  apportar  fogliodo  la  Jangutgna  .  Il  Signor 
Zuliam  nel  render  giudizia  al  merito  delle  offervazioni  Porta- 
liàne,  non  lafcia  però  di  confeffare  come  ad  effo  lui  non  pajano 
abbaftanza  convincenti  per  didruggere  la  fentenza  communemen- 
te  ricevuta,  eflendovi  de’ fatti  più  d’uno i  quali  fembrano  a  non 
dubbj  indizj  comprovare  T  efidenza  di  una  fpezie  di  apoplcffia 
primariamente  éd  unicamente  originata  dalla  linfa,  e  fenza  che 
che  vi  fi  combini  dideftfione  alcuna  od  ingorgo  de’  vafi  fangub, 
gni.  A  qu'efta  claffè  riferire  fi  debbono  le  tre  offervazioni  ripor¬ 
tate  dal  Morgagni ,  e  quella  del  Rondolini  pubblicata  in  quedo 
Giornale  ,  ed  in  fimii  novero  fi  debbono  altresì  riporre  quelle 
apopleffie  oflervate  dallo  Stali  e  nate  evidentemente  dalla  im- 
provvifa  difpirazione  degli  edemi  alle  gambe  in  (oggetti  appena 
riavuti  da  febbri  acute. 

Ammefla  dietìrò  alla  feorta  de5  clinici  più  riputati  la  triplice 

didinzione  dell’ apopleffia  ,  innanzi  di  farfi  a  teflere  dettagliata- 

mente  la  doria  di  quella  fra  le  tre  fpezie  mentovate  che  forma 

l’oggetto  principale  di  quedo  trattato,  fi  trattiene  l’accurato  Sig, 

Ztdiani  a  delinearci  più  davvicino  i  fenomeni  dell’  apopleffia 
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fanguigna  e  fierofa:  ed  è  quefta  una  confiderazione  preliminare 
neceflariffima  per  mettere  in  chiaro  lume  i  rapporti  reciproci  di 
ciafcuna  fpezie  e  i  lor  veri  caratteri  coftitutivi. 

L’  apopleflia  fanguigna  idiopatica  è  un  di  que'  morbi  la  cui 
ingruenza  viene  manifeftamente  preordinata  da  alcune  condizio- 
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ni  organiche  impreffe  originariamente  dalla  natura  nella  cottiti!- 
zion  tìfica  degl’ individui  che  debbono  foggiacervi  ,  e  gli  effetti 
delle  quali  tralucono  il  più  delle  vplte  e  fi  rendon  vifibili  a  col¬ 
po  d’occhio  full’efterno  abito  del  loro  corpo.  E  una  limile  pre¬ 
ordinazione  ,  eh’  è  forfè  ettefa  alle  malattie  più  importanti  ond’ 
è  fufcettibilq  il  corpo  umano  ,  quantunque  non  in  tutte  fi  ma- 
nifefti  con  indizj  abbaftanza  evidenti  e  precifi  ,  ella  è  deffa  la 
ragion  principale  per  cui  quefta  terribile  malattia  offervafi  il  più 
delle  volte  ereditaria.  Le  circoftanze  differenti  dell’età,  del  ge¬ 
nere  di  vita,  delle  malattie  precedenti,  delle  incoftantemente  va¬ 
riabili  vicende  atmosferiche,  non  altro  fanno  per  noftro  creder© 
che  fviluppare  e  mettere  in  iftato  d’attività  ed  energia  le  inge¬ 
nite  difpotìzioni ,  e  giungono  pur  anzi  qualche  volta  a  rallentar- 
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ne  lo  fvolgimento  ed  anche  a  Sopprimerlo,  quando  di  buon’ora 
e  coftantemente  fi  pieghino  a  raddrizzare  e  correggere  le  natu¬ 
rali  tendenze  .  E  quindi  è  che  f  apopleflia  dovendo  il  più  delle 
volte  rifguardarfi  come  una  malattia  coftituzionale,  k  fua  appa¬ 
rizione  viene  d’ordinario  annunziata  di  lontano  da  dei  fenome¬ 
ni  peculiari  ,  i  quali  punto  non  ^sfuggirono  all’  attenzion  dili¬ 
gente  de’  più  celebri  clinici  dell’  antica  e  deila  prefente  età  ,  e 
che  qui  full’ appoggio  ancora  delle  proprie  offervazioni  didima¬ 
mente  e  con  ordine  ci  deferive  il  Signor  Zulìani . 

Egli  è  però  neceffario  di  avvertire  ,  e  noi  tralafcia  il  roftro 
diligente  Autore,  che  i  prefagj  di  una  tal  malattia  quantunque 
talvolta  di  lontano  fi  manifettino  ,  pure  non  rade  volte  affai  di 
corto  fpazio  ne  avvanzano  V  ingruenza  ,  e  qualche  fiata  altresì 
ella  fuol  fopraggiungere  di  foppiato  e  Tenza  alcun  foriero  viabi¬ 
le  .  Non  è  però  che  un  tale  andamento  batti  a  far  cangiar  d’ 
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opinione  intorno  alle  origini  dell’ apoplefiia .  Mentre  egli  è  pre¬ 
sumibile  che  non  in  tutti  gl’  individui  predifpofti  abbia  la  na¬ 
tura  impreffo  con  egual  profondità  ed  eftenfione  le  condizioni 
organiche  preparatrici  ad  un  tal  morbo  ,  ma  anzi  egli  è  della 
Aia  ordinaria  ammirabile  provvidenza  ,  che  abbia  non  di  rado 
innevate  all’intima  coftituzione  di  ciafcun  individuo  delle  altre 
condizioni,  la  influenza  delle  quali  bilanciando  con  egual  forza, 
almeno  per  un  dato  tempo  ,  le  oppofte  morbofe  tendenze  pre¬ 
venga  ed  allontani  i  pericoli  minacciati  .  Innoltre  le  accennate 
predifpofizioni  fi  voglion  Soltanto  rifguardare  come  altrettanti 
femi  morbofi  ,  ai  quali  fa  duopo  del  concorfo  di  più  altre  ca¬ 
gioni  per  ifvolgerfi  e  grandeggiare;  e  quefte,  come  abbiamo  fo- 
pra  avvertito,  venendo  coftituite  delle  varianti  circoftanze  deli5 
età,  del  genere  di  vita,  etc.  forz’è  che  ad  ineguali  e  varj  peri¬ 
odi  altresì  inforgano  i  precursori  deli’  apoplefiia  .  Che  ove  poi 
quella  fcoppj  ed  aflalga  proditoriamente  e  fenza  prevventivi  in¬ 
dizi,  fi  vuol  neceflUriamente  riconoscere  in  quefto  calo  o  l’effetto 
inavvertibile  di  una  violenza  efterna  capace  di  fcommovere  e 
di  annientare  anche  fui  fatto  l’energia  del  cervello  ,  e  di  farvi 
nafcere  un  improvviso  e  grave  fvafamento  di  fangue,  ovvero  an¬ 
che  T  azion  combinata  di  parecchie  altre  cauSe  interne  atte  a 
disordinare  ed  invertere  la  viva  energia  del  vafcolare  fiftema  e 
la  indi  pendente  equabile  diftribuzione  del  fangue,  donde  una 
mortifera  repentina  emorragia  cerebrale  potrebbe  facilmente  prod- 
durfi . 

II  nofiro  diligente  Autore  all’  enumerazione  accennata  dei  fe- 
gni  che  d’ordinario  collantemente  prenunziano  l’ apoplefiia,  Sog¬ 
giunge  le  indicazion  più  accurata  di  quelli  che  Sogliono  accom¬ 
pagnarne  l’ acceflo  e  li  progredivi  ftadj,  di  efio  e  non  tralascia  di 
riflettere  con  molta  aggiuftatezza  Sulle  anomalie  rilevate  nelle  per¬ 
turbazioni  della  reSpirazione  ,  nè  Sullo  fiato  variabile  dei  polfi  , 
che  apertamente  dimoftra  1’  innefio  e  la  combinazion  della  fin- 

cope  quali  fintoma  della  caufa  dell’ apoplefiia  .  La  qual  cagione 
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proffma  ed  immediata  viene  coftituita  dall’  imminuzione  od  in¬ 
tercettamento  del  commercio  tra  1’  cerebro  e  le  altre  parti  pre« 
desinate  dalla  natura  ali’  efercizio  dei  fenfi  e  dei  moti  volonta¬ 
ri,  in  grazia  dell’ ingorgo  dei  vafi  cerebrali  o  del!’ emorragia  dai 
medefimi . 

Segue  il  diligente  Autore  a  noverare  parecchie  tra  le  cagioni 
rimote  dell’  apopleffia  che  fono  le  meno  ovvie  ,  o  non  furono 
colla  dovuta  attenzione  o  con  Efficiente  dettaglio  efaminate  da¬ 
gli  fcrittori  ed  oltre  allo  sbilancio  nella  circolazion  cerebrale  ed 
alla  fuffeguente  pletora  del  cervello  dipendente  dal  difficile  pàf- 
faggio  del  fangue  pei  feni  venofi  non  fufcettibili  per  loro  pecu- 
liar  coftruzione  di  allentamento  ;  oltre  alle  convulfioni  le  quali 
non  di  rado  precedono  f  apopleffia  ,  e  le  quali  comunque  nate 
o  dalla  condizion  di  pletora  generale,  o  da  l’influenza  di  qual¬ 
che  principio  energico  fviluppantefi  nelle  coftituzioni  apopletti¬ 
che,  diventano  cagioni  rimote  del  trafporto  e  dell’accumulazione 
del  fangue  nel  cerebro  ;  oltre  alla  confiderazione  delle  funzioni 
vitali  accrefciute  e  troppo  energiche,  importanti  non  di  rado  lo 
fviluppo  dell’ apopleffia ,  per  la  diateli  flogiftica ,  e  la  fuccedanea 
rarefazion  degli  umori  che  non  vanno  mai  da  effe  difgiunte  ;  ei 
fi  fa  con  molto  ingegno  ad  efaminare  e  mettere  in  chiaro  un 
altra  caufa  eh’  è  forfè  di  una  più  generale  efficacia  nel  produ- 
cimento  di  tutte  le  apopleffie  ,  che  non  è  forfè  univerfalmente 
creduto  dai  medici.  Confitte  quella  nell’  accrefciuto  moto  inte¬ 
ttino  del  fangue  ,  e  nell’ indi  prodotto  fvolgimento  del  fluido  o 
vapore  elaftico  pervadente  la  malfa  generai  degli  umori  ,  e  im¬ 
primente  ad  etti  quel  carattere  di  vitalità  per  cui  fi  diftinguono 
da  fluidi  non  animalizzati .  Le  olfervazioni  degli  anatomici  tro¬ 
varono  nei  cadaveri  degli  eftinti  d’ apopleffia  gl’  indizj  più  ma- 
nife /li  dell’  efifienza  di  quella  caufa.  Il  calore  protratto  ad  ore  ed 
ere  dopo  reflinzion  della  vita  l’accenflon  della  faccia  le  macchie 
livide  fparfe  per  tutto  il  corpo  la  fkffibilità  delle  membra  la 
prefenza  di  un  fangue  fluido  e  fpumofo  entro  le  cavità  vaicela- 
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ri  ;  l’aria  fteflà  od  altro  fluido  elaftieo  ofpitante  e  fvolto  in  qual- 
che  tratto  de*vafi  fteffì,  fono  tutti  fenomeni  più  d’una  volta  in 
maggiore  o  minor  numero  rifcontrati  negli  apopletici ,  e  i  quali 
apertamente  comprovano  la  prevalenza  della  cagion  mentovata  . 
E  quantunque  fia  da  credere  che  lo  flato  di  agonia  e  molto  più 
quello  di  morte  confluifca  ad  accrefcerli  ed  a  renderli  più  fenfi- 
bili  per  l’illanguidimento  eia  total  ceffazione  della  forza  reattiva 
del  folido  vivo  opponentefi  indefinentemente  alla  decompofizione 
de’ fluidi  animali  ,  pure  come  fiffatti  fenomeni  non  fi  rifcontra- 
no  frequentemente  ne’  cadaveri  ,  così  non  fi  deggiono  a  giuflo 
diritto  rifguardare  come  foli  prodotti  dello  flato  di  agonia  o 
della  morte.  La  prevalenza  dei  medefimi  dimoflra  abbaftanza  la 
coefiflenza  di  uno  flato  d'inquinazione  e  di  degenerazion  putri¬ 
da  degli  umori  ed  un  aftievolimento  confiderabile  d’irritabilità 
ne’folidi;  e  i  fintomi  oflervati  durante  la  vita  di  tali  apoplettici 
e  che  pur  poffbno  raccorfi  dallo  fcarfo  numero  di  poco  ben  de¬ 
ragliate  ftorie  che  ne’ rimangono  ,  s’accordano  a  confermare  la 
efiftenza  di  una  fimile  condizion  del  fiftema  *  Il  Sign.  Zulianl 
rifcontra  una  grande  analogia  tra  le  apparenze  che  fogliono  ma- 
nifeftarfi  in  quefta  claffe  di  apoplettici  ,  e  quelle  che  inforger 
veggonfi  in  quelli  che  per  l’oppio  ,  pe’ vapori  mefitici  od  altri 
tali  veleni  apoplettici  divengono.  E  fe  vorremmo  infatti  rifguar¬ 
dare  ai  rifultati  dell’  efperienze  le  più  diligentemente  iftituite 
con  l’oppio  e  con  altri  veleni  di  fimil  fatta  fogli  animali  viven¬ 
ti  ne  farà  forza  riconofcere  affai  ben  fondata  la  indicata  con¬ 
formità,  che  fe  fi  faremo  ad  efaminare  più  davvicino  i  fenome¬ 
ni  che  più  generalmente  precedono  ed  accompagnano  gl’  infiliti 
delle  apopleftìe  fanguigne  ,  fe  calcolar  vorremmo  colla  dovuta 
attenzione  1’  influenza  di  quelle  caufe  che  danno  occafione  allo 
fviluppo  di  fi  crudel  malattia,  e  particolarmente  all’energia  del¬ 
le  vicende  atmosferiche  ,  folle  quali  e  particolarmente  intorno 
all  azione  del  fluido  elettrico  di  molte  ben  pènfate  ed  ingegnofe 

difquifizioni  ne  adduce  il  noflro  A  ut. ,  non  lontani  faremo  del 
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ammettere  il  movimento  inteftino  degli  umori  che  s’  accompa¬ 
gna  alla  loro  rarefazione  ed  efpendimento  ,  come  la  caufa  più 
univerfale  delle  apopleffie  fanguigne,  li  cui  gradi  di  forza  varia¬ 
mente  modificati,  ed  a  più  grande  ovver  minore  altezza  condotti 
fpiegheranno  acconciamente  la  diverfità  dei  fenomeni  ,  che  in 
dette  apopleffie  fi  rifcontrano  .  E  già  in  altro  luogo  di  quefto 
Giornale  fi  fono  efpofti  alcuni  cenni  atti  a  comprovare  la  veri- 
fimiglianza  di  una  Cimile  opinione  fuila  caufa  produttrice  delle 
apopleffie  e  noi  configliamo  di  leggere  per  diftefo  il  capitolo  del 
noftro  Autore  ,  ov’egli  con  apparato  di  foda  dottrina  e  molto 
ingegnofamente  fi  fa  a  porre  in  chiaro  ed  a  fviluppare  f  annun¬ 
ziato  principio  generatore  delle  inforgenze  apoplettiche. 

Segue  il  diligente  Sig.  Zuliahi  ad  efporre  dietro  alle  traccie 
de5  buoni  fcrittori  di  pratica  gl*  indizj  delle  apopleffie  ferofe  o 
linfatiche,  e  non  lafcia  di  avvertire  con  molta  avvedutezza  co¬ 
me  non  fia  da  far  fempre  un  gran  conto  di  fiftàtti  indizj  li  qua¬ 
gli  più  d’  una  volta  potrebbero  indurci  in  inganno  •  Ed  è  pur 
forza  di  confettare  che  malgrado  agli  sforzi  dei  partLgani  dell’ 
efiftenza  di  una  tal  fpezie  di  apopleffia  ,  ne  mancano  ancora  i 
veri  caratteri  patognomonici  per  diftinguerla  dalle  altre,  e  dobbia¬ 
mo  talvolta  desumerne  F  efiftenza  per  induzione  tratta  dalla  co¬ 
gnizione  delle  malattie  precedenti,  e  della  coftituzion  fifica  del V 
individuo,  piuechè  dai  fegni  Che  ne  vien  dato  di  rifeontrare  fu- 
gti  ammalati  fteffi . 

Dalla  confiderazione  delle  due  piu  antiche  divifioni  dell’  apo¬ 
pleffia  fi  fa  FA.  a  trattare  della  terza  fpezie  offia  della  nervofa  , 
che  forma  F  oggetto  principale  delle  Aie  difquifizioni  .  E  dopo 
aver  rotato  come  la  cognizione  di  una  tal  fpezie  di  apopleffia 
dipendente  dallo  fpafmo,  o  almeno  da  una  certa  forza  morbofa 
operante  in  principalità  fopra  i  nervi ,  non  fi  è  fottratta  alle  in¬ 
dagini  de’ celebri  Sydeuhnm^  Ho ff manti ,  Morgagni ,  Ttjfot ,  Lor - 
ry ,  detìaen  ,  Pomme ,  Borfteri ,  quantunque  difparità  di  opinio¬ 
ne  ben  notabile  corra  trà  effì  nello  ftabilirne  le  caufe  produttrì- 
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ci  ,  fi  fa  egli  a  delincarci  con  formila  accuratezza  i  fenomeni 
che  precedono  ed  accompagnano  quella  fpezie  di  apopleffia  e 
che  deggiono  fervirci  di  norma  per  riconofcerla  e  diftinguerla 
dalle  altre  .  Crediam  ben  fatto  di  feguirlo  in  quella  efpofizione 
intereffantifiima ,  che  comprende  la  definizione  completa  e  qua- 
fi  a  dire  il  quadro  della  malattia.  Suol  della,  fcrive  il  noli.  A  ; 
ellere  preceduta  talvolta  per  alcuni  giorni  da  vertiggini  tenebri- 
cofe,  da  leggieri  brividi  e  da  triemiti  de’  mufcoli  ;  e  acculano  i 
malati  una  fenfazion  generale  di  ribbrezzo  progredivo  ,  qual  fe 
fopra  del  loro  corpo  deli’  acqua  fredda  fi  riverfaffe  ;  e  la  pelle 
fi  fa  arida,  e  le  ginocchia  vacillano,  e  fi  prova  una  debolezza 
in  tutta  la  perfona;  e  delle  molellie  nel  balloventre ,  e  fi  rifen- 
te  una  certa  difficoltà  o  inattitudine  nel  penfare  o  riflettere  a 
checcheffia.  Quando  poi  V infulto  è  vicino  a  manifellarfi  i  polli 
e  particolarmente  alle  carotidi  fi  fan  più  forti  e  duri,  foprawen- 
gono  delle  crudeli  cefalalgie  e  delle  fortiffime  convulfioni  negli 
arti;  l’ellremità  del  corpo  e  particolarmente  i  piedi  e  le  gambe 
diventan  rigide  ed  interizzite  e  la  tella  all  incontro  è  infiamma¬ 
ta  ;  e  v’  anno  altresì  talvolta  de’  forti  llringimenti  al  petto  ed 
agl’ ipocondri  .  In  feguito  le  orecchie  tentennano ,  s’accende  viep¬ 
più  la  faccia,  s’ accrefce  l’anfietà,  lo  llomaco  fi  fconvolge  eman* 
can  le  forze:  quindi  o  cadono  ma  grandatameote  al  fuolo,  o  tal¬ 
volta  ancora  fi  tengon  fermi  fui  piedi  e  fan  qualche  palio.  La  fa¬ 
coltà  di  parlare  per  lo  più  vien  meno,  ed  ove  ciò  non  avvenga, 
manca  fe  non  altro  la  ricordanza  dei  nomi  delle  cofe  più  ovvie, 
o  la  prcnunziazion  dei  medefimi  fi  rende  più  o  meno  mozza  e 
imperfetta  .  In  alcuni  le  facoltà  della  mente  affatto  perifcono  , 
benché  nei  più  fi  trovino  foltanto  affievolite  e  confufe,  anzi  do¬ 
po  alcune  ore  non  rade  volte  fi  rimettono  ,  quantunque  dappoi 
per  ogni  lieve  caufa  fien  prelle  ad  intorbidarfi,  ed  iftupidirfi.  La 
loro  faccia  è  per  Io  più  florida,  ma  talvolta  anche  livida  ,  e  1’ 
loro  polfo  poco  pria  della  morte  diventa  piccolo  irregolare.  Vie¬ 
ne  per  lo  più  fuffeguito  un  tal  morbo  da  più  o  men  valida  emi- 

ple* 


plegia;  ed  è  offervabile  che  gli  attaccati  da  elio  vengon  d’ordi¬ 
nario  tormentati  da  una  vigilia  pertinaciffima;  e  ne’ membri  pa¬ 
ralitici  che  non  di  rado  diventan  contratti  e  rigidi  ,  fi  manife¬ 
sti  de  fuflulti  convulfivi,  e  quel  ch’è  più  s’accrefce  fmodatamen- 
te  la  loro  fenfibilità  sì  che  vengono  cruciati  da  dolori  fieriffimi  . 
E  quella  rialzata  fenfibilità  non  è  limitata  foltanto  alle  membra 
affette  di  parali (ì  ,  ma  domina  e  diffondefi  per  tutto  il  corpo  , 
ficchè  i  tniferelli  ad  ogni  lieve  romore  o  (limolo  fi  agitano  e 
fi  conturbano  ,  e  più  violentemente  fe  con  rimedj  irritanti  ven¬ 
gono  inavvedutamente  trattati  . 

Un’altra  oflervazione  di  non  lieve  importanza  per  rifchiarare 
il  diagnoffico  di  una  fimile  malattia,  fi  defume  dall’età  di  quel¬ 
li  che  prefi  ne  vengono,  giovani  per  lo  più  o  non  forpaffanti  lo 
flato  di  virilità,  laddove  le  altre  fpezie  di  apopleffia  jnfierifcono 
d’ordinario  nell’  età  più  avvanzate  ;  ed  un’altro  indizio  ancora 
può  fomminifirarne  la  peculiare  ftruttura  e  conformazione  del  corpo 
mancante  di  quelle  condizioni ,  che  fogiiono  a  colpo  d’occhio  pre- 
fagir  Tingruenza  delle  apopleffie  languigna  o  fierofa .  Ma  un’altro 
fenomeno  degno  di  rifleffione,  ne  prefenta  la  peculiar  fituazione 
della  emiplegia  o  delle  paratifi  confecutive  agl’infulti  apoplettici  di 
fimil  farta  ,  mentre  laddove  nelle  apopleffie  umorali  rimangono  per 
lo  più  offefi  e  refoluti  gli  arti  del  lato  finiftro,  nelle  nervofe  all’ 
incontro  la  lefion  fi  rifcontra  negli  arti  del  deliro  lato.  E  una  fi¬ 
mile  particolarità  che  è  il  rifiatato  delle  offervazioni  deIN.  A.  e  di 
parecchi  altri,  e  che  noi  pure  abbiamo  avuta  l'opportunità  di  ve¬ 
rificare  più  d’una  volta,  ne  prefenta  un  nuovo  indizio  e  di  molto 
pefo  per  ben  diffinguere  le  apopleffie  convulfive.  Egli  è  però  affai 
malagevole  il  dare  una  fpiegazione  foddisfacente  dei  fenomeno  qui 
riportato,  e  le  congetture  mede  a  campo  del  noftro  Autore  quan¬ 
tunque  ingegnofe  e  ben  penfate,  pure  non  badano  a  rilchiararns 
fenologia.  Chiudono  il  capitolo  quattro  ftorie  di  apopleffie  ner¬ 
vofe  cadute  lotto  l’offervazion  dell'Autore;  le  quali  efemplifica- 

no  ottimamente  le  dottrine  da  lui  fopra  efpolte.  I  caratteri  che 
Tom.  VII .  LI  fer- 
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fervono  a  diftinguere  l’apopleffia  nervofa  dalla  foffocazione  ifierica 
e  dalfepileffia  ,  morbi  ambedue  che  talvolta  potrebbero  con  la 
prima  confonderfi  ,  fi  trovano  detagliatamente  defcritti  nel  cap. 
vi*  e  l’accuratezza  di  una  fimile  diftinzione  apporta  una  nuova 
luce  al  diagnoftico  fopra  delineato.  Si  fa  dipoi  1’  Aut,  a  fiabili- 
re  la  divifione  fondamentale  dell’apopleffia  convulfiva  in  idiopa¬ 
tico  e  fimpatica;  ed  idiopatica  chiama  egli  quella,  che  vien  pro¬ 
dotta  dalla  mobilità  e  fenfibilità  eccepiva  dei  nervi  e  da  tutte  le 
altre  caufe  le  quali  di  lor  natura  in  principalità  e  fegnatamen- 
te  agifcono  fopra  il  fenforio  o  fopra  1’  intiero  fifiema  dei  ner¬ 
vi;  e  tali  pur  fono  le  paffioni  dell5 animo,  alcuni  veleni,  i  for¬ 
ti  dolori,  le  evacuazioni  fmodate  ed  altre  di  fimil  fatta  .  Sim¬ 
patica  poi  chiama  quell’ altra  le  di  cui  cagioni  occafionali  lonta¬ 
ne  del  cervello  fembrano  fol tanto  offenderlo  per  confenfo  e  quel¬ 
la  puranco  che  nafce  dal  trafporto  ed  affollamento  degli  umori 
nel  detto  vifcere  fofpintivi  però  dallo  fpafmo  predominante  in 
parti  dal  medefimo  rimote.  Non  è  gran  fatto  difficile  il  render 
ragione  delle  apopleffie  nervofe  della  prima  fpezie  ,  ma  invano 
fi  tenterebbe  di  fpiegare  plaufibilmente  come  nafcano  le  fimpa- 
tiche,  e  le  ipotofi  addotte  finora  per  ifchiarare  un  tal  punto  non 
ad  altro  fervono  che  a  dimoiarci  f  impotenza  noftra  di  perve¬ 
nirvi  nello  fiato  attuale  delle  noftre  cognizioni .  Il  modefio  Au. 
non  fi  tiene  da  più  degli  altri  ,  e  non  ifchiva  di  produrre  con 
filofofica  ingenuità  la  fua  confeffìon  d’ignoranza  fopra  di  un  ta¬ 
le  articolo.  Con  più  profitto  fi  fa  egli  a  tefiere  f  enumerazione 
delle  caufe  delfapoplefiìa  nervofa,  e  principalmente  della  idiopa¬ 
tica.  Non  è  da  metterli  in  dubbio  che  1’  eccedo  di  fenfibilità  d’ 
irritabilità  e  di  mobilità  faciliti  e  promuova  energicamente  1’  ef- 
plafione  di  codefto  male;  ed  è  provato  dall’efperienza  che  nell’ 
attualità  delle  indicate  difpofizioni ,  i  nervi  fcommoffi  ed  agitati 
da  cagioni  efterne  anche  lieviffime  eccitano  per  virtù  propria  que’ 
movimenti  difordinati  e  violenti ,  apportatori  di  enormi  perturba¬ 
zioni  ,  quai  non  moverehbono  in  altra  condizione  le  caufe  mor¬ 
bo- 


f>ofe  più  valide.  E  come  il  cervello  è  per  infita  coftituzione  più 
proclive  allo  fpafmo  ,  cosi  ne  avviene  che  da!  medefimo  di  lui 
fpafrno  ne  nafca  l’apopleflia.  E  qui  il  Signor  Zulìani  fi  fa  con 
molto  criterio  a. noverare  le  principali  e  le  più  potenti  fralle  ca¬ 
gioni  che  danno  occafione  a  fiffatti  guai ,  e  con  tutta  la  defide- 
rabile  precifione  ne  affegna  il  vario  modo  di  operare  delle  mede¬ 
fime,  e  ne  efemplifica  coli’efpofizione  de’ cafi  dorici  meglio  ac¬ 
certati  l’attività  .  Noi  Io  feguiredimo  volentieri  in  quello  im- 
portantidimo  detaglio  fe  non  temedimo  di  oltrepaffare  foverchia- 
mente  i  limiti  di  un  eflratto,  e  però  contentandoci  di  far  men¬ 
zione  foltanto  delle  caufe  da  lui  prefe  in  confiderazione  ,  quali 
fono  le  intenfe  e  protratte  meditazioni  ,•  i  ratti  dell’entufiàfmo  , 
tutte  le  forti  ed  improvvife  commozioni  dell’ animo ,  la  condizion 
di  puerperio  ,  i  dolori  o  gli  odori  acutiflimi  ,  1’  epileflia  ,  le 
abituali  ubbriachezze  ,  alcuni  veleni ,  le  efalazioni  mofetiche,  ci 
limiteremo  ad  offervare  *  come  rifpetto  alle  morti  improvvife  fuc- 
cedanee  alle  violente  affezioni  di  fpirito,  che  da  parecchj  fi  at- 
tribuifcono  alla  fincope  piuttodocchè  alfapopleflia  ,  provi  il  no- 

dro  Autore  molto  giudiziofamente  che  le  medefime  a  queda 

»  *  »  • 

anzicchè  alia  prima  appartengono  ,  e  ciò  fulla  maniera  notif- 
fima  onde  agifcono  le  padroni  ,  l’urto  delle  quali  per  legge 
neceffaria  di  commercio  forz’  è  che  primariamente  fi  porti  al 
cervello  e  ne  fcommova  e  fovverta  F  economia  per  la  fenfazion 
vivicadima  che  in  effo  imprime  j  ed  innoltre  full’  efempio  di 
quelli  ,  li  quali  in  forza  di  dette  affezioni  non  pervenute  al 
grado  di  tor  la  vita  immediatamente  cadono  infatti  nella  ve¬ 
ra  apopledia  contra/egnata  da  quel  corredo  di  fenomeni  pe’ 
quali  fui  predo  tutti  manifedarfi .  Ond’  è  ragionevole  la  deduzio¬ 
ne  ,  che  fe  le  medefime  caufe  portate  ad  un  dato  grado  di  atti¬ 
vità  producono  una  debole  apop!effia>  una  fortidima  e  fatale  mo¬ 
mentaneamente  debban  produrne ,  aìlor  quando  fono  condotte  a 
maggiore  altezza.  Che  fe  anche  ammettere  fi  voglia  la  fincope 

qual  caufa  della  morte  ne’ cafi  addotti,  dovrà  però  efla  rifguar- 
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darti  come  una  malattia  fecondarla  e  confenfuale  prodotta  dalla 
fconvolta  reazion del  cervello,  fui  quale  fegnatamente  adoprano  le 
cagioni  morali  fovvertitrici  dell’animale  economia. 

Alla  claffe  pure  delie  affezioni  apoplettiche  riferifce  il  noffro 
A.  le  morti  repentine  o  le  asfiffie  indotte  dai  vapori  mofetici  , 
e  coll’  efame  giudiziofo  delle  offervazioni  e  de’  fatti  raccolti  fu 
tal  propofito  fi  ftudia  di  moftrare  come  ,  all’  azione  immediata 
dei  mentovati  vapori  deleteri  fopra  il  cervello  diftruttrice  della 
viva  energia  di  quello  vifcere  e  dell’  indi  propagantefi  nervofo 
nllema  attribuire  fi  debba  l’ingruenza  della  asfiffia,  anzicchè  all’ 
influenza  diretta  delle  medefime  efalazioni  fulla  refpirazione  e 
fui  cuore,  per  la  quale,  abbattuta  o  diff  rutta  fui  fatto  la  attuofa 
irritabilità  di  quello  vifcere  ,  fi  verifichi  la  condizione  di  vera 
fincope,  come  da  più  d’ un  celebre  fcrittore  è  flato  penfato. 

(Il  fine  in  altro  Fafcicolo  ) » 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Memoires  ec.  o  fia.*  Memorie  dell'  Accademia  R.  delle  Scienze 
di  Torino  per  gli  anni  iy$6  -  87.  a  Torino  del  1788.  Ulimo 
Eflratto  . 

‘  *  >  ■  I  t*,  *  iti  t  4  f  l||  V  ^  ■ 

T  A  quinta  memoria  medica  è  del  Sign.  Brugnone ,  che  nella 
medefima  efpone  alcune  offervazioni  anatomiche  corredate 
dì  ottime  rifleffioni  ,  tutte  dirette  a  confermare  il  contraffate 
ufo  delle  vefcicole  ieminali.  Premette  l’A.  una  breve  ed  efatta 
deferizione  de’  teflicoli  ,  e  fingolarmente  poi  delle  vefcichette  e 
de’vafi  deferenti  ,  de5  quali  rammentando  la  direzione  e  il  vero 
modo  di  inferirli  ne’ condotti  eferetorj  di  quelle,  trae  quindi  un 
forte  argomento  per  provare  che  il  feme  feparato  ne’  teflicoli  è 
portato  alle  vefcichette  feminali  ed  ivi  conferva!]  all’uopo,  cui 
è  deftmato.  Paffa  quindi  a  teflere  la  ftoria  di  quella  quiffions 
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agitata  fino  in  remoti  tempi ,  poiché  il  Fallopio  (copritore  del¬ 
le  vefcichette  attribuì  loro  l’ufo  predetto.  AI fentimento  del  'Fal¬ 
lopio  fi  oppofero  varj  anatomici  ,  trà  quali  il  Warthon  ,  ed  il 
Van  Home  :  fortenne  la  opinione  Fallopiana  con  decifive  efperi- 
enze  il  Graaf  ^  a  cui  rifpofe  con  men  robufte  ragioni  Io  Svvam - 
merdam'to .  La  temenza  in  tanta  lite  fu  rimetta  alla  R.  Società 
di  Londra  ,  la  quale  avendo  ripetute  le  efperienze  ,  ed  aperti 
molti  animali  decite  in  favore  del  Fallopio  e  del  Graaf.  Dopo 
il  filenzio  di  molti  anni  verte  la  fine  del  178^.  il  celebre  Gio¬ 
vanni  Hunter  rimife  in  campo  la  quittione  che  aveva  già  pre¬ 
cedentemente  coftato  al  Graaf  la  vita  con  un  accedo  di  collera. 
Hunter  dichiarò  falfa  del  tutto  F  opinione  ormai  ricevuta  uni- 
verfalmente  .  Noi  non  portiamo  efimerfi  dal  prefentare  un  qual¬ 
che  detaglio  così  delle  principali  fue  ragioni,  come  delle  oppofi- 
zioni  ragionevolirtime  del  Sig.  Brugnone . 

La  prima  obbiezione  dell  'Hunter  fondafi  (opra  la  diffomigli- 
anza  che  parta  trà  F  umore  contenuto  nelle  vefcicole  feminali3 
e  quello  che  viene  efclufo  dalla  verga  di  un  uomo  fano ,  e  che 
fi  trova  ne’ vafi  deferenti  de’ cadaveri,  alla  quale  obbiezione,  di 
già  fciolta  precedentemente  dal  Graaf ,  aggiugne  il  noftro  Auto¬ 
re,  che  il  teme  che  forte  nel  tempo  del  coito  devefi  confiderà- 
re  come  mirto  all’umore  della  prortata  e  delle  glandule  del  Cov - 
vper  ,  al  moccio  che  geme  dalle  numerote  cripte  dell’  uretra  , 
ed  al  feme  che  viene  immediatamente  dai  vafi  deferenti ,  per  la 
quale  mefcolanza  non  dee  forprendere  che  v’abbia  una  rimarca¬ 
bile  differenza  di  odore,  di  colore,  di  denfità  trà  il  feme  efclu¬ 
fo  dal!’  uom  vivente  e  quello  che  trovafi  nelle  vefcicole  non  te¬ 
lo,  ma  eziandio  ne’ canali  deferenti.  A  quella  obbiezione  aggi¬ 
unge  il  celebre  Inglefe,  che  alcune  perfone  tetto  gii  sforzi  per 
evacuare  gli  intellini  o  per  efcludere  le  ultime  goccia  d’  urina 
cacciano  fuori  una  materia  ch’erti  credono  feme,  ma  che  bene 
efaminata  fcorgefi  affai  da  quello  diverte  e  perciò  da  confiderar- 

fi  come  uno  fcarico  delle  compreffe  vefcicole  :  ma  il  nortro  A. 
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accordando  che  quella  fi  a  puramente  una  materia  mocciola,  af- 
ferifce  poi  che  detta  è  bene  fpeflo  procedente  dalla  proftata  e 
dalle  cripte  de!!’ uretra,  dei  che  a  conferma  reca  f  offervazione 
de’ cani  che  al  medefimo  fcolo  foggiarono  abbenchè  privi  delle 
vefcicole  (  *  ) .  Altra  obbiezione  trae  1  ’Hunter  dall’avere  offerva- 
to  le  vefcic  de  piene  in  perfone  alle  quali  erafi  amputato  un  te¬ 
tticelo  ,  e  più  piena  talora  quella  che  ai  tetticolo-  tolto  corrif- 
pondeva,,  e  dalla  offervazione  parimenti  di  turgidezza  sfattamen¬ 
te  fimile,  per  eguale  quantità  d'  umore  delle  vefcicole  del  ca¬ 
vallo  cattrato  ,  a  quella  de  medefimi  (erbato)  nel  cavallo  intie¬ 
ro.  li  Sig.  B'rugnone  non  à  potuto  verificare,  o  fmentire  1’  of¬ 
fervazione  fatta  dall’ Hunter  nell’uomo,  perche  non  fe  gli  prefen- 
tò  occafione  di  fparare  cadaveri  di  perfone  mutilate  d’  un  tettice¬ 
lo,  ma  egli  fa  rimarcare  che  l’anatomico  inglefe  à fatto  le  fue  o C- 
fervazioni  fopra  perfone  che  avevano  perduto  un  tetticolo  dopo 
la  pubertà,  e  nelle  quali  per  confeguenza  poteva  ancora  trovarti 
il  feme  nelle  vefcicole  accumulato  prima  della  operazione  ,  ed 
unito  al  muco  che  continuamente  geme  da5  pareti  delle  vefei- 
chette  medefime  ;  che  egli  fuppone  e  non  prova  che  le  efami- 
nate  perfone  avellerò  avuto  commercio  con  donna  prima  di  per¬ 
dere  il  didimo  ;  che  quando  quello  ancor  fotte  ,  la  porzione  di 
feme  rimetta  in  tutto  il  tratto  del  deferente  al  di  fopra  del  ta¬ 
glio  avrebbe  potuto  fvafarfi  nella  vefcichetta  ed  unirli  alla  mu- 
cofità  naturale  di  quel  recipiente;  che  fe  avendo  egli  medefimo 
nfeontrato  della  materia  nel  deferente  rimatto  dopo  la  operazione, 
quella  la  ripete  dalle  cripte  mucofe  del  canal  deferente  medefi¬ 
mo  ,,  non  farà  poi  meraviglia  che  la  vefcicola  corrifpondente 

pof- 


(  *  )  Tanto  più  fembrera  folida 
quefta  rifpoOa  ie  fi  confideri  che  lo 
iieiTo  Hunter  altrove  deferivendo  le 
parti  Ieri  u  a  !  i  virili  dice:  la  profiate  , 
les  glande s  de  Cowper  ,  &  les  glan¬ 
de  s  fituè e s  le  long  de  l  uretre  ,  dont 
les  lacunes  foni  les  conduits  exeretoi ~ 
res  font  grande s  &  pulpeuses  :  elles 


féparent  unot  quantité  confiderable  d 
un  mucus  uijquex  ,  &  falè  au  gout 
ec.  Nei  riferir  quello  pezzo  ed  altro¬ 
ve  fi  ferviremo  della  verfione  del 
Sig.  le  Roux  desTillets  ,  che  è  quel¬ 
la  appunto  della  quale  fi  è  vallo  il 
henem»  Sig.  Brugnone  - 


poffa  trovarfi  zeppa  d'umore  ;  e  che  per  confeguenza  ammetta 
egli  o  non  ammetta  come  feme  la  materia  contenuta  nella  vef* 
ciccia  corrifpondente  al  tefticolo  mutilato,  la  fua  offervazione  non 
giuftifica  la  fua  ipotefi,  come  per  la  ragione  medefima  non  la 
giuftifica  la  offervazione  della  mancanza  talora  de’ canali  deferen¬ 
ti,  e  qualche  altra  volta  della  fvanita  lor  cavità  .  Quanto  poi 
ai  cavalli  caftrati,  il  Sig<  Brugnone  dopo  molte  fezioni  proprie 
francamente  afferifce  che  può  fmentire  quella  offervazione,  poi¬ 
ché  trovò  Tempre  ne  cavalli  caftrati  le  vefcichette  o  intieramen¬ 
te  vuote  o  contenenti  al  più  una  piccola  quantità  di  muco  ben 

differente  dal  feme  che  le  riempie  ne’ cavalli  non  caftrati. 

•  ! 

Un’ulteriore  obbiezione  fomminiftrano  a! YHunter  le  moleftie 
che  fi  provano  al  tefticolo  ed  al  deferente,  fe  venga  impedita  la 
di  già  proffima  ejaculazione  del  feme,  mentre  nulla  foffrono  in 
quello  cafo  le  vefcichette  ;  la  enfiagione  che  quindi  fpeffo  acca¬ 
de  in  quelle  parti  }  il  follievo  che  ne  fuffegue  al  vuotarle;  i’in- 
groffamento  loro  in  alcuni  animali  ai  momento  dell’ diro..  IlSig. 
Brugnone  accorda  f  origine  di  quelle  dolorifiche  moleftie  ,  ma 
fe  non  fe  ne  riffentono  le  vefcichette,  Io  ripete  dalla  lor  più  fa¬ 
cile  dilatabilità,  e  dalla  minore  fenfibilità  loro  in  confronto  de’ 
tefticoli,  dalla  quale  maggiore  fenfibilità  ripete  pure  F  enfiagio¬ 
ne  di  quelli  e  delle  anneffe  parti  in  alcuni  animali  durante  i 
loro  amori.  Alle  offervazioni  poi  deli’ Hunter  che  dice  d’  aver 
trovato  le  vefcicole  egualmente  piene  negli  emaciati  e  periti  di 
languore,  che  ne’robufti  mancati  per  morte  violenta  ;  ne’ vec¬ 
chi,  come  ne’ giovani,  il  noftro  Aut.  oppone  l’ offervazione  pro¬ 
pria  contraria,  e  quella  dell’ ili.  Morgagni ,  ed  aggiunge  che  ne’ 
ragazzi ,  prima  della  pubertà ,  efaminando  quelle  parti  le  à  Tem¬ 
pre  trovate  piccole,  vuote,  e  fenza  che  da  effe  fpremere  alcun 
umor  fi  potelfe,  dove  che  di  qualche  forta  ne  fcappava  compri¬ 
mendo  la  proftata ,  benché  non  bianco  e  rnen  denfo  di  quello 
che  fpremefi  da  quella  parte  medefima  negli  adulti . 

v  Sono  in  apparenza  più  valide  le  oppofizioni  che  trae  il  cele¬ 
bre 
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bre  inglefe  fucceflivaménte  pattando  dalle  olTervazioni  full’ uomo 
a  quelle  de’  bruti  ,  giacché  fà  rifiatare  da  quefte  1.  che  le  vef- 
cicole  mancano  in  alcuni  animali:  2.  che  ve  ne  à  degli  altri  ne1 
quali  non  communicano  con  i  vafi  deferenti .  Ma  fe  il  cane  ,  il 
cervo,  il  gatto  ec.  non  ànno  vefcicole,  ed  il  ferne  patta  dai  te- 
fticoli  all’uretra  non  fi  può  conchiuJere  da  quello  che  lo  Hello 
accada  nell’uomo  che  le  à,  tanto  più  che  il  cavallo,  l’ elefante > 
il  cervo  ec.  non  ànno  cidi  fellea,  eppure  non  à  potuto  fofpettare 
fennonsè  YHunter^  dice  il  Sig.  Brugnone  >  con  un  nuovo  paradoffo 
che  quella  borfa  non  fia  un  ferbatojo  alla  bilf .  Quanto  poi  alla 
inferzione  delle  vefcicole  nell’  uretra  difgiuntamente  da  quella 
dei  deferenti  ofl'ervata  da WHunter  e  da  qualche  altro  anatomico 
nel  cavallo,  nel  porco  d:  India,  nel  topo,  nel  cervo,  nel  toro  ec. 
il  Signor  Brugnone  dice  d’aver  ripetuto  quelle  offervazioni  e  di 
poter  afticurare  che  il  cavallo  il  porco  d’  india  ed  il  topo  ànno 
le  vefcicole  communicanti  co’ vafi  defernti,  gli  altri  tutti  poi  non 
ne  hanno  e  furono  prefe  le  proftate  per  vefcicole  .  Noi  non  fe- 
guirem  palio  a  palio  il  benem.  noftro  Autore  nelle  olTervazioni 
fatte  da  elio  negli  animali  oppofte  del  tutto  a  quella  che  prece¬ 
dentemente  avea  fatto  T  Httnter  ,  t  fi  contenteremo  di  sfiorare 
alcune  rifleftioni  avvedutiftime  che  fi  leggono  nella  fua  memoria 
riguardatiti  le  contrattate  olTervazioni  medefime.  Oflerva  V Hun- 
ter  ,  che  nel  cavallo  1’  inferzione  del  deferente  benché  facciali 
infieme,  a  cagion  defempio,  con  quella  della  vefcicola  pur  fatti 
così  dappreflo  all’uretra,  che  non  è  concepibile  come  accadere  polla 
un  regurgito:  ma  quello  è  agevole  a  intenderli ,  dice  il  N.  A.; 
fe  fi  confideri  che  anche  nel  cavallo  come  nell’uomo  quelli  con¬ 
dotti  efcretorj  pretto  alla  loro  inferzione  nelle  vefcicole  feminali 
fi  curvano  un  poco  verfo  quefte  vefcicole  (tette  ,  che  gli  orifizj 
de  condotti  ejaculatorj  fono  coperti  da  un  velo  membranofo  o 
valvola  che  impedifce  la  fortita  del  feme  ,  fuorché  al  momento 
della  efclufione,  come  anche  provano  il  foffiare  dell’aria  ne’ defe¬ 
renti  e  le  iniezioni,  T  una  e  i’ altre  pattanti  nelle  vefcicole  .  Se 

il 
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i!  fondo  di  quelle  è  più  denfo  del  redo  ,  ciò  dipende  piuttorto 
dalla  maggiore  craffizie  della  tonaca  mufcoiare,  non  perchè  ivi 
rimarchifi  una  bruttura  atta  a  feparare  un  umore  particolare  ; 
nè  da  tutto  il  parete  vefcicolare  altro  fi  fpreme  che  muco,  ma 
quello  non  raffomigliaal  Teme ,  e  li  ripetuti  efami  fecero  coartare 
al  Sig.  Brugnons  che  poco  o  nulla  diferifce  l’umore  delle  vefcicole 
dal  feme  de’ cavalli.  Hunter  in  feguito  fonda  moltirtìmo  fopra  una 
fua  oflervazione  fatta  in  un  porco  d’ India  a  cui  avendo  levato 
un  de’  tefticoli  ed  avendogli  fei  mefi  dopo  procurata  una  femmi¬ 
na,  dopo  il  coito  rinvenne  in  quello  amendue  le  vefcicole  egual¬ 
mente  piene  di  materia  del  tutto  fimile  :  aggiunge  di  più  che 
avendo  aperto  la  vagina  e  f  utero  di  una  femmina  fubito  dopo 
il  congreflo  mafchile ,  non  vi  potè  trovare  vertigio  della  foftanza 
contenuta  nelle  vefcicole  del  mafchio  .  Molto  ampj  ertendo  li 
ferbatoj  del  feme  nel  porco  d’ India  non  è  maraviglia  ,  dice  il 
Signor  Brugnone  ,  che  in  un  fol  coito  non  fi  vuotin  dei  tutto; 
forfè  nella  vefcichetta  corrifpondente  al  teflicolo  mutilato  ,  vi 
aveva  ancora  una  porzione  del  feme  recatovi  dal  deferente  pri¬ 
ma  della  operazione  .  La  fperienza  fulla  femmina  prova  ancor 
meno ,  poiché  è  portibile  che  defla  fubito  dopo  il  congrertò  ,  o 
fra  i  tormenti  della  morte  abbia  efclufo  la  maggior  parte  della 
materia  fchizzata  nella  vagina  e  nell’utero  dalla  verga  mafchile; 
fupponendo  ancora  che  ne  forte  rertata  una  parte  ,  querta  non 
farebbe  riconofcibile  dopo  il  fuo  mifcuglio  con  tanti  altri  umo¬ 
ri  che  concorrono  nel  tempo  e  nel  luogo  (ledo  durante  e  fui  fi¬ 
nire  del  coito;  e  fe  nulla  verfartero  le  vefcichette  in  quell’ atto, 
a  qual  mai  altro  oggetto,  ricerca  il  noftro  Autore,  metteran  el¬ 
leno  foce  nell’uretra?  a  che  mai  fervirà  la  forprendente  quanti¬ 
tà  d1  umor  che  contengono?  Efamina  fui  finire  della  fua  memo¬ 
ria  il  Sig.  Brugnone  una  nuova  opinione  dell’  anatomico  Ingle- 
fe  ,  che  negando  alle  vefcicole  1’  ufo  di  lerbatojo  del  feme  vede 
poi  necertario  che  v1  abbia  un  luogo  dove  quefto  umore  porta  , 

almeno  durante  il  coito  accumularti ,  ed  attribuire  quell’  ufo  al 
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bulbo  deli’ uretra,  giudicando  die  a  noi  fura  che  fi  fé  par  a  il  fé  me 
durante  il  coito  venga  fpinto  per  gradi  dai  deferenti  nel  bulbo, 
ed  allorquando]  tediceli  celfari  di  fare  la  loro  funzione  ,  comin¬ 
ci  il  parottifmo  che  dee  terminare  l’operazione  ,  agindo  allora 
il  feme  come  (limolo  falla  cavità  del  bulbo  dell’uretra.  Quetta 
opinione  ,  che  anche  nella  fuppofizione  che  non  vi  avelie  alcun 
animale  con  vefcicole  feminali  foggiacerebbe  a  mille  difficoltà  , 
perchè  avelie  un’  aria  di  verofimigiianza ,  dice  il  Sign.  Brugno- 
ne  ,  converrebbe  (upporre  che  XHunter  intendere  per  bulbo  dell’ 
uretra  la  parte  membranofa  di  quefto  canale  che  fi  conofce  fiot¬ 
to  il  nome  d’ iftmo  dell’uretra,  comprefa  trà  il  margine  anterio¬ 
re  della  proftata  ed  il  principio  del  corpo  fpongiofo  dell’uretra; 
fenza  di  che  effendo  propriamente  il  principio  di  quello  corpo 
quello  che  chiamafi  communemente  il  bulbo  dell’  uretra  ,  o  fia 
il  bulbo  cerafiforme  ,  (e  fi  Hunter  intendette  parlare  di  quefto 
corpo,  non  fi  faprebbe  comprendere  per  qual  via  potette  riceve¬ 
re  la  Temenza  e  fervire  ad  etta  di  ferbatojo  non  ettendovi  alcuna 


apertura  che  polla  tradurla  dall’uretra  nel  bulbo,  e  non  avendo 
il  bulbo  in  fe  fletto  alcuna  cavità  diftinta  per  contenerla,  aven¬ 
do  la  ftruttura  medefima  del  Tettante  corpo  fpongiofo  ,  Chiude 
il  Sig.  Bnignone  la  fua  memoria  avvertendo  che  gli  argomenti 
addotti  dal  Sig.  Chaptal  a  favore  dell’opinione  medefima  pofte- 
riormente  e  fenza  forfè  aver  veduto  il  lavoro  dell’  Hunter ,  fon 
pretto  a  poco  gli  fletti  di  quefto  per  tutt’ altro  celebre  Autore  , 
e  non  meritano  però  alcun  particolare  rifletto  (*), 

Que- 


(  *  )  Noi  fi  crediamo  dilpenfati 
dall’ avanzare  alcune  ulteriori  riflef- 
foni  che  lì  prelentano  (opra  le  pru- 
ove  dal  Sig.  Hunter  a  favore  della 
abbracciata  opinione,  perche  ci  fem- 
bra  abbaftaoza  ben  confermato  l’ 
ufo  delle  feminali  vefcichette  dall’ 
erudita  fatica  del  benerp.  Brugnone * 
Non  polliamo  perb  riftariì  dal  fare 
una  riflefflone  follo  fcrirco  del  cele¬ 
bre  Inglefe  U  quale  ad  evidenza 


mofira  che  gli  uomini  più  illuftri  fe 
divergono  dal  fentiere  della  verità 
incappar  poflfono ,  malgrado  T  avve¬ 
dutezza  del  loro  ingegno  in  qualche 
contraddizione  •  In  forza  deila  lua  opi¬ 
nione  fu  di  necetfìfia  tratto  V  Hunter 
a  dire  che  la  jemence  n  e  fi  pas  rè * 
tenue  dans  des  refervoirs  après  qn 
elle  efì  jèparèe ,  Ù4  n  y  efl  pas  gar- 
dèe  jufqu  a  ce  que  elle  Jott  empio - 
yée  j  mais  lafecretion  s' en  fait  dans 
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Quefto  volume  è  chiufo  da  due  memorie  di  corrifpondenti 
della  R.  Società,  nella  prima  delle  quali  ,  il  Signor  Perollc  di 
Montpellier  dpone  alcune  efperienze  fìfico-chimiche  relative  al¬ 
la  propagazione  del  fuono  in  alcuni  aeriformi. 

Il  cel.  Priejìley  avea  avvanzato  che  il  fuono  fi  propagava  nei 
differenti  gas  in  ragione  della  loro  denfità  ,  ma  il  Sign.  Perolle 
nel  ripetere  le  medefime  efperienze  ottenne  dei  rifu! tati  differen¬ 
ti  .  Il  pefo  di  un  piede  cubico  dei  gas  nei  quali  à  efeguite  le 
fue  efperienze,  era  come  fegue  :  gas  acido  carbonico,  1080.  gas 
offigeno,  7^5.  aria  atmosferica,  720;  gas  nitrofo,  698;  gas  idro¬ 
geno  72.  Ma  la  propagazione  del  fuono  procedette  con  l’ordine 
feguente  :  nel  gas  ofligeno  piedi  66.  5;  nel  gas  nitrofo  66.  5  ; 
nell’aria  atmosferica  59;  nel  gas  acido  carbonico  48.4;  nel  gas 

idrogeno  13.  nel  gas  offigeno  il  fuono  è  più  acuto  e  più  chiaro, 
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le  moment  ,  envertu  des  certaines  af * 
fecìions  de  la  penjèe  qui  fiimulent  les 
tejlicules  a  cette  acìion:  carnousvo - 
yons  que  fi  l'  imagination  porte  à  des 
idèes  lafcives  ,  ct*  qu  enjuite  on  erri • 
pècbe  le  paroxi/me  d  avoìr  lieu  ,  les 
tejlicules  deviennent  douleureux  & 
gonfi és  par  la  quantitè  de  femence  qui 
e  fi  j  èpa  rèe  ,  &  par  i  acìion  des  vaij - 
jeaux  qui  e  fi  augmenlée  .  E  ben  colsi 
dir  dovevalì  ,  quando  un  ferbato jo 
appobro  negavah  ai  Teme  fuori  del¬ 
la  circodanza  del  coito  ;  avvegnaché 
quando  il  Sig.  Hunter  dice  alcune 
pagine  dopo  che  cbèz.  un  animai  qui 
refle  long  tems  dans  le  coit  ,  la  fe¬ 
mence ,  à  me jure  qu  elle  e  fi  [èparèe , 
efi  pendant  la  copulation  chaff'ee  par 
dtgrèi  le  long  des  vaifjeaux  deferens 
dans  le  bulle  ;  et  lonque  les  tepidi - 
ics  cejfent  de  fair  e  leptr  fecretion  ,  le 
paroxijme  qui  doit  terminer  /’  opera - 
tion  commence  ;  lajemence  agit  com- 
me  ftimulus  fur  la  cavile  du  bulle 
de  l  uretre  ec.  devefi  riferire  quello 
meccaniimo  ,  come  indicano  le  lue  ef- 
preffioni  medefime  alla  circoflanza 
del  cosgretfo ,  e  in  tute*  altro  tempo 


non  tragitta  il  Teme  in  alcun  ferba- 
tojo  particolare  .  Or  fe  di  necelfìtà  è 
condotto  1’  anatomico  inglefe  a  ne¬ 
gare  la  lenta  ma  continua  fecrezione 
del  Teme,  come  può  egli  poi  dire  ien* 
za  contraddizione  che  1'  umor  con¬ 
tenuto  nelle  vefcicole  non  è  (eme 
perche  del  tutto  dilfìmile  fi  rilcon- 
tra  fi  V  on  compare  ce  fluide  avec 
cel  ut  que  /’  on  trouve  dans  les  va* 
ijfeaux  dèfèrens  ,  venant  des  tefticu - 
les  du  meme  cadavre  ?  e  come  può 
dire  altrove  che  efaminando  in  un 
mu'ilaco  di  un  tefiicolo  le  vaijfeau 
dèfèrent  du  meme  colè  à  /’  endroit  , 
ou  il  efi  placè  le  long  de  la  vè fidile  , 
ou  U  d  la  méne  firucìure  que  Ics 
veficules  ,  je  le  trouvai  plein  de  la 
mème  efpece  de  mucus  ,  ce  qui  ,  jf 
crois  ,  arrive  ioujours  ,  foit  que  le 
te  fiìc  ale  aìt  èiè  e  ni  è  vè ,  foit  qui  il  ne 
l'  ait  pari  O  è  muco  quello  che  oc¬ 
cupa  il  vano  de’  deferenti  fuori  del 
coito  ,  e  perche  lo  trova  egli  ditti¬ 
nole  del  tutto  dii  luo  cittico  muco? 
o  é  le  me  ,  e  dove  raccoglie/!  fuori 
della  circodanza  del  coito  fe  noi  ri¬ 
cevono  le  vefcicoie  ? 
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men  chiaro  di  tutti  nei  gas  idrogeno.  Il  Sig.  Perolle  fece  le  fue 
fperienze  con  un  orologio  a  fveglia  porto  in  un  vafo  chi  egli 
empieva  fuccertivamente  dei  differenti  gas  nei  quali  voleva  pro¬ 
vare  il  Tuono.  Allorché  la  fveglia  comminciava  a  battere,  egli 
efaminava  all’orecchio  la  qualità  dei  Tuono;  e  provava  in  fegui- 
to  col  violino  qual  tuono  gli  corri Tponderte  ;  lafciato  indi  lo  (fru¬ 
mento  ailontanavafi  poco  a  poco  dall’ orologio  fino  al  punto  in 
cui  non  diftingueva  più  il  Tuono,  e  marcavane  la  diftanza  .  L’ 
altra  memoria  del  cel.  Sign.  Retzius  di  Lunden  ci  da  la  deferi¬ 
tone  di  una  nuova  fpezie  di  teftaceo  Totto  il  nome  di  Venus 
Lithophaga . 
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Annales  de  chimi  e ,  o  fia  Annali  di  chimica  ,  ovvero  raccolta 
di  memorie  ri [guardanti  la  chimica ,  e  le  arti ,  che  dipendo - 
?io  da  ejfa ,  dei  Sigg.  Morveau ,  Lavoifier,  Monge,  Berthollet , 
Fourcroy  ,  Haffenfratz,  Adet.  Parigi  1789.  8.  Volume  3.  Ulti¬ 
mo  EJÌratto  . 

4.  T K/TEmoria  J opra  alcuni  fenomeni  della  vifione ,  del  Mon- 
XV-L  ge  .  Pretende  quefto  fifico  che  nel  giudizio  dei  colori 
dei  corpi  v’abbia  una  gran  parte  il  morale ,  o  fia  che  non  le  fo¬ 
le  imprertioni  dei  varj  raggi  lucidi  ci  facciano  Tempre  giudica¬ 
re,  ma  fperto  alcune  particolari  circortanze  nelle  quali  ci  trovia¬ 
mo.  Offervando  peres.  i  corpi  che  ne  circondano  con  un  vetro  colo¬ 
rato  dovrertìmo  vederli  tutti  neri  ,  a  ritterva  dei  bianchi  e  di 
quelli  che  averterò  lo  rteflo  color  del  vetro ,  i  quali  dovrebbero 
comparire  del  medefimo  colore,  mentre  il  vetro  non  può  lafciar 
pattare  che  i  raggi  del  color  proprio  .  Ora  i  corpi  bianchi  ed 
i  rotti  ,  i  bianchi  ed  i  gialli  rimirati  per  un  vetro  o  rotto  ,  o 
giallo  comparifcono  Tempre  bianchi ,  ma  gli  altri  colori  con  i  ve¬ 
tri  cornfpondenti  non  danno  lo  tteffo  rifultato,  e  di  quelli  altro 
non  dice  1’  Autore  Te  non  che  i  loro  colori  faranno  in  origine 

comporti  e  non  iemplici ,  come  il  rotto  e’I  giallo.  Per  ifpiegare 
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poi  come  i  corpi  rodi  e  bianchi  veduti  per  un  vetro  rodo  com- 
parifcano  bianchi,  e  bianchi  pure  i  corpi  gialli  e  bianchi  veduti 
con  un  vetro  giallo,  il  Monge  crede  dover  odervare  che  i  corpi 
tutti  con  le  loro  prominenti  particole  mandano  Tempre  la  luce  bi¬ 
anca  e  con  le  particole  men  prominenti  una  luce  più  debole,  che 
è  la  caufa  dei  diverfi  colori .  Ora  fé  per  la  particolare  combina¬ 
zione  del  vetro  frappofto  tanto  le  particole  più  prominenti  che  le 
men  prominenti  mandano  li  lledi  raggi  colorati!  allora  per  l’abi¬ 
tudine  di  giudicar  bianchi  quei  raggi  mandati  dalle  particole  promi- 
'  nenti  giudichiamo  bianchi  tutti  i  raggi  mandati  da  quel  corpo  .  Rife- 
rifce  poi  altri  fenomeni  della  vilione.  Una  carta  bianca  riguar¬ 
data  al  lume  della  candela  in  una  camera  ove  entri  la  luce  del 
fole  nafcente  fembra  turchina  ove  il  lume  della  candela  è 
intercetto,  ma  apparifce  poi  tutta  bianca  fe  fi  eliingua  la  can¬ 
dela  .  Il  foie  penetrando  in  una  camera  da  un  foro  di  due  o 
tre  linee  di  diametro  in  un  cortina  verde  manda  fopra  una  car¬ 
ta  bianca  il  color  rodo,  e  da  un  fimii  foro  in  una  cortina  rof- 
fa  manda  un  color  verde  Alila  fteffa  carta . 

5.  Offerv azioni  generali  fui  calorico  ed  i  fuoi  differenti  ef¬ 
fetti  ,  e  riflejftoni  fopra  la  teoria  di  Black,  Crawford,  Lavoifier, 
e  La-Place  fui  calore  animale  ,  e  fu  quello  che  fi  fivolge  nella 
combuflione  ,  con  un  ragguaglio  fuccinto  di  tpitto  ciò  eh1  è  fiato 
fatto  e  fcrirto  fino  a  quefto  momento  fopra  un  tale  argomento  del 
Seguin  :  parte  prima .  Efpone  in  quella  i  fatti  generali  ,  ed  of- 
ferva  che  il  calorico  puodì  confiderare  o  come  libero  ,  o  come 
interpello  ,  o  come  combinato  .  Nell’ultimo  calo  non  infìuifce 
nella  temperatura  dei  corpi,  ma  cangia  folo  il  grado  d’attrazio¬ 
ne  reciproca  delle  molecule  dei  medefimi.*  come  libero  tende  a 
diffonderli  egualmente  per  tutti  i  corpi ,  e  come  interpollo  fi  op¬ 
pone  alla  reciproca  affinità  delle  loro  molecule .  Se  trovali  egual¬ 
mente  compredo  ne’  varj  corpi  circonvicini  quando  la  forza  eh’ 
dìo  dercita  contro  le  particole  di  edi  è  in  equilibrio  con  la  loro 
affinità,  allora  effo  non  fa  alcun  sforzo  per  paffare  da  un  corpo 
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all’altro,  ma  fé  trovali  mai  piu  compreso  in  un  corpo  che  nell’ 
altro,  allora  fa  quello  sforzo,  e  conofcendofi  dalla  quantità ,  che 
efce  per  alzar  il  termometro,  il  grado  di  compresone ,  la  tem¬ 
peratura  dei  corpi  fi  deve  confiderai  proporzionata  alla  com¬ 
presone  del  calorico  interpofio.  Il  calorico  combinato  influifce 
a  variare  la  temperatura  fe  li  corpi  cambiano  capacità  di  con¬ 
tenerlo  ,  e  quella  capacità  è  in  ragione  dei  fpazj  intermedi  in 
grazia  dei  quali  puoS  contenere  una  maggior  quantità  di  calo¬ 
rico,  prima  che  efiendo  compreso  agifca  contro  l1  affinità  delle 
particole.  Non  infifteremo  fu  quella  teoria,  mentre  una  limile  • 
fu  dai  noi  enunziata  nel  volume  precedente  di  quello  giornale  . 
Cravvford  vuol  poi  che  i  corpi  non  cambino  capacità  le  non 
cambiano  fiato,  ma  di  ciò  non  fi  può  ancora  addurre  una  di- 
mofirazione,  mentre  il  Cravvford  non  ha  trovata  quella  perma¬ 
nenza  che  in  alcuni  corpi  riscaldati  dal  zero  dell’  acqua  fino  al 
grado  nel  qual  efia  bolle.  Il  calorimetro  del  Lavoifier  e  la  Pia- 
ce  fono. più  utili  per  confermare  quell’  opinione ,  perchè  tnifura- 
no  la  temperatura  dei  corpi  dal  zero  del  mercurio  fino  alla  fua 
vaporizzazione:  ma  per  aver  una  compieta  dimofirazione  dalla  qua¬ 
le  fi  potrebbe  dedurre  una  efatta  teoria  fui  calorico  converrebbe 
poter  determinare  la  capacità  di  tutti  i  corpi  dal  zero  reale  al 
più  gran  grado  di  calore;  ed  efaminare  le  quantità  di  calorico 
afiorbito  o  fviluppato  nei  diverfi  cangiamenti  di  fiato,  onde  de¬ 
terminare  le  quantità  di  calorico  necefiàrie  ai  falidi  diverfi  ,  e 
quelle  combinate  o  interpofie  nei  fluidi  liquidi  od  aeriformi  . 

6.  Efame  chimico  della  foftanza  lamellata  e  crijlallina  con¬ 
tenuta  nei  calcoli  biliari ,  e  della  natura  delle  concrezioni  ci - 
fiche  criftallizate ,  del  Fourcroy  .  Quelli  calcoli  furono  prima 
efaminati  dal  Poultetier  de  la  Salle  die  vi  trovò  una  materia 
criflallina  folubile  nell’  alkoo!  5  più  però  al  caldo  che  al  freddo  . 
Non  formava  però  ella  materia  la  più  gran  parte  dei  calcoli  , 
mentre  le  pietre  della  vefcica  del  fiele  fono  Solubili  nelfalkool  giufia 

1  esperienze  del  mentovato  chimico  Senza  formar  la  materia  cri- 
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(Tallirla.  I \  Fourcroy ,  ottenuta  quella  materia  lamellata  e  criffaliina 
dalia  depofizior  e  che  iafciava  lafoluzione  delle  pietre  biliari  nell’ 
alkool  caldo,  allorché  quello  fi  raffreddava,  cercò  di  efaminarla 
con  gli  agenti  chimici.  Efpolia  al  fuoco  in  un  cucchiajo  d’ar¬ 
gento,  effa  fi  fondeva  come  un  oglio  e  in  feguito  (Vaporava  , 
ma  raffreddandoli  fi  coagulava  in  una  mafia  bruna,  fece  a,  fragile 
e  moftrava  nella  fua  frattura  delle  faccette  o  lamelle  brillanti  , 
ofita  una  criffallizzazione .  L’acqua  non  la  feioglieva  ,  bensì  gli 
alcali  co’ quali  formava  dei  faponi .  L’  acido  nitrico  la  feioglie¬ 
va  lenza  calore  ed  eft'ervefcenza ,  coficchè  raflornigliava  al  bian¬ 
co  di  balena  .  Di  fimile  natura  è  le  foftanza  che  compone  le 
concrezioni  ciniche  deferì tte  accuratamente  dal  cel.  Vicq  d' Azyr , 
e  quelle  fembrano  formarli  nella  vefcica  dal  fiele  allorché  ab¬ 
bonda  la  materia  crillallina  in  modo  ,  che  non  può  rellar  di- 
fciolta  nella  bile.  Le  ffeffe  pietre  biliari  devono  la  loro  concre¬ 
zione  a  quell’  oglio  e  quando  quello  abbonda  nei  pori  biliari 
o  nel  parenchima  del  fegato  nalcono  molte  malattie.  Quindi  iì 
fegato  può  conlìderarfi  i’ organo  eferetorio  di  quella  foffanza  ole- 
ofa  ,  e  la  bafe  colorante  della  bile  è  molto  analoga  ad  effa.  L’ 
Autore  fi  propone  di  feguitare  quell’argomento. 

7.  Memoria  del  Fourcroy  full'  eft /lenza  della  materia  albumi - 
7i ofa  nei  vegetabili .  Non  fi  è  trovata  una  fomiglianza  nella  fo¬ 
la  llruttura  tra  i  vegetabili  e  gli  animali  ,  ma  ancora  nei  loro 
principi  cofficuenti  efaminati  chimicamente .  Nei  tomo  terzo  di 
quello  giornale  alla  pag.  3^1 .  e  feguenti  fi  è  fatto  vedere  come 
negli  uni  e  negli  altri  contenevanlì  le  due  foftanze  che  potevan* 
fi  denominare  l’ una  vegetabile,  l’altra  animale.  La  prima  cofti- 
tuifee  ciò  che  negli  animali  il  Fourcroy  chiama  foftanza  geiati- 
nofa,  l’altra  ciò  ch’egli  chiama  fibrofu ,  come  puoffi  vedere  dal¬ 
la  prima  memoria  ellratta  del  tomo  primo  di  quella  raccolta 
di  memorie  chimiche  .  Ora  il  Fomcroy  pretende  che  anco  nei 
vegetabili  fi  ritrovi  la  foffanza  degli  animali  ch’egli  chiama  al¬ 
bum  ino  fa  ,  della  quale  ha  dati  già  i  caratteri  ndi’ accennata  me¬ 
tri  o- 


moria.  Si  ottiene  quefta  foftanza  fé  dopo  aver  feltrati  a  freddo 
i  fuochi  dei  vegetabili  per  eftrarne  la  parte  colorante  che  retta 
lui  feltro,  fi  pongano  etti  al  bagnomaria  come  per  chiarificarli. 
Comparifcono  difatti  allora  dei  fiocchi  bianchi  ch’anno  tutte  le 
proprietà  dell’albume  .  Si  trova  pure  queft’  albume  nell’  acqua 
che  ha  fervito  a  lavare  la  patta  di  farina  di  frumento  nel  mo¬ 
mento  che  fi  vuol  eftrarne  la  parte  glutinofa  .  Se  fi  fa  bollire 
quell’acqua  fi  formano  alla  fuperfizie  dei  fiocchi  bianchi  ,  che 
hanno  le  flette  proprietà.  A  quetta  foftanza  fi  deve  1’  odor  pu¬ 
trido  od  ammoniacale  che  prende  f  acqua  nella  quale  fi  abbia 
lafciato  qualche  legno  in  infufione,  il  qual  legno  in  feguito  dà 
meno  ammoniaco  fe  fi  diflilla  .  I  frutti  e  le  foftanze  vegetabili 
acide  non  contengono  quefta  foftanza  albuminofa  ,  ma  in  fuo 
luogo  abbondano  della  gelatinofa  .  Forfè  l’acido  unito  all’  albu¬ 
me  converte  quefto  in  foftanza  gelatinofa  .  La  materia  albumi¬ 
nofa  eftratta  dai  vegetabili  e  feccata  dà  alla  diftillazione  del  car¬ 
bonato  di  ammoniaco,  dell’oglio  rotto  fetido  ,  del  gas  idrogeno 
e  carbonico,  e  Jafcia  un  carbone  difficile  a  incenerirfi. 

8.  Offervazioni  dell ’  Haffenfratz  relative  alla  memoria  del 
Berlinghieri ,  /opra  il  calore.  Quefto  dotto  italiano  fi  era  imma¬ 
ginato  che  Cravvford  fi  fotte  ingannato  nel  calcolo,  quando  af- 
ferì  che  nella  refpirazione  il  gas  ottigeno  formando  coi  carboni¬ 
co  del  fangue  il  gas  acido  carbonico ,  abbandonafle  molto  calo¬ 
rico  che  veniva  aflorbito  dal  fangue.  Egli  all’  incontro  giudica¬ 
va  che  quefto  calorico  fotte  impiegato  a  render  vaporofa  1’  ac¬ 
qua  ch’efce  dal  fangue  aflieme  col  carbonico.  Ora  X  Haffenfratz 
prova  che  il  vapore  acquofo  dell’aria  efpirata  in  parte  è  forma¬ 
to  dall’acqua  già  vaporofa,  e  fciolta  nell’aria,  e  in  parte  dall’ 
unione  dell’idrogeno  del  fangue  con  1*  ofligeno  dell’ aria  ,  cofic- 
chè  il  calorico  di  cui  fi  fpoglia  l’ ofligeno  sì  per  formar  il  vapore 
acquofo,  che  per  formar  il  gas  acido  carbonico  può  effer  aflorbito 
dal  fangue.  Prova  quefto  fuo  aflunto  colf  oflervare  che  f  oflige¬ 
no  impiegato  nel  gas  acido  carbonico  è  minore  di  quello  che 
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perde  l’aria  atmosferica  in  queft’ occasione,  e  che  il  dippiù  tro¬ 
vali  appunto  equivalente  al  vapore  acquofo  che  l’aria  ha  acqua¬ 
ttato  nella  refpirazione  • 

9.  Eftratto  del  terzo  volume  delle  nuove  fperienze  dell ’  In- 
genhousz ,  fatto  dall'  Haflenfratz .  In  quefto  volume  fono  riftam- 
paté  varie  memorie  dell '  Ingenhousz  fopra  varj  argomenti.  Prin¬ 
cipia  da  una  memoria  fopra  la  materia  verde  che  fi  forma  fpon- 
taneamente  nei  vafi  pieni  di  acqua  efpofti  all’aria.  L’acqua 
bollita  rinchiufa  in  un  apparato  pneumatico  chimico  a  mercurio, 
benché  efpotta  all’azione  della  luce  per  molto  tempo  non  dà  al¬ 
cuna  materia  verde;  fe  però  è  efpotta  all’aria  nè  dà  dopo  qualche 
tempo  :  ma  ne  produce  anco  rinchiufa  come  prima  ,  fe  vi  fi 
mette  entro  qualche  porzione  di  carne,  di  fangue,  dipefee,  di 
bile 3  di  fterco,  di  cavoli,  di  pomi  di  terra  ,  d’indaco  ec.  De- 
componendofi  quefte  foftanze  fviluppafi  prima  dell’ idrogeno ,  dell’ 
azoto,  del  acido  carbonico  e  in  feguito  formafi  la  materia  verde, 
formata  la  quale  non  fi  fvolge  più  altro  che  gas  ottigeno .  L’ A. 
però  non  fece  mai  bollire  prima  quefte  foftanze  che  mefcolò 
con  l’acqua,  coficchè  fi  può  fempre  credere  che  la  materia  ver¬ 
de  fi  formi  dai  germi  deporti  in  ette  dall’aria.  Col  microfcopio 
fi  trova  che  molti  animaletti  compongono  quefta  materia  ver¬ 
de,  i  quali  in  feguito  fi  unifeono  affieme  e  formano  una  matta 
al  fondo  del  vafo  che  fi  accrefce,  e  fi  gonfia  mifta  con  alcune 
fibre  biancaftre ,  ed  alla  luce  fviluppa  del  gas  ottigeno.  Seccata 
quefta  materia  e  polverizzata  indi  fciolta  nell’acqua  offre  al  mi¬ 
crofcopio  li  fletti  animaletti  di  prima  i  quali  riproducono  la 
fletta  foftanza  verde  .  Raflomiglia  quefta  materia  alle  piante  Con¬ 
ferva  rivularis ,  e  Tremella  noftoc  ;  ma  pettate  quefte  tre  fo¬ 
ftanze,  la  fola  materia  verde  manderà  del  gas  ottigeno  ,  men¬ 
tre  1* altre  due  Volgeranno  dell’azoto,  dell’ idrogeno,  e  dell’acido 
carbonico  • 

Dall’ altre  memorie  rilevali  i.  che  l’aria  efaminata  con  I’  eu¬ 
diometro  è  miglior  d’inverno  che  di  eftate  2.  che  la  refpirazio- 
Tom.  VI.  Nn  ne 
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20  al  quale  furono  unici  li  più  metodici  topici  regolamenti  li 
ottenne  una  cicatrice  egualmente  felice  che  forprendente ,  non  ri¬ 
manendo  che  un  fino  confederato  come  un  benefico  cauterio,  e 
della  cui  guarigione  non  difperavafi .  L’ offervazione  del  Sig.  Piu* 
tot  è  di  una  grave  malattia  venerea  ribelle  alle  frizioni  >  innafpri- 
ta  fotto  l’ufo  della  tifana  del  Vhiache  e  che  poteva  trar  feco  le 
più  funelle  conleguenze,  poiché  le  tonfille  erano  divenute  fcir- 
rofe,  e  le  ulcere  depafcenti  che  tapezzavano  il  fondo  della  bocca 
avevano  un  carattere  pià  ancora  inquietante  ,  e  fi  accompagna^ 
vano  ad  una  ostinata  falivazione  congiunta  a  febbre  e  a  dolori 
notturni.  Il  Sig.  Plutot  in  tal  fituazione  ebbe  ricorfo  all’  opio, 
e  vi  uni  il  latte  per  tutto  ed  unico  nutriménto.  Refa  quafi  im¬ 
ponibile  la  deglutizione  egli  fi  fervi  con  vantaggio  di  una  fciri ri¬ 
ga  atta  a  far  paflare  del  liquido  nell’  efofàgo  ,  mezzo  che  ebbe 
ottimo  evento  e  che  procurò  il  tempo  d’agire  agli  altri  rimedj. 
Parve  che  l’opio  faceffe  in  quello  cafo  una  fpezie  di  miracolo  i 
calmando  li  dolori  cooperò  con  li  gargarifmi  e  con  gli  antifetti- 
ci  li  più  attivi  al  difiacco  delle  efcare  ed  a  favorire  una  fuppu? 
razione  di  miglior  augurio  >  che  fi  foltenne  per  qualche  tempo  * 
non  fi  confumò  che  infenfibilmente  e  diede  quafi  una  mezza 
libbra  di  pus  tutti  i  giorni  .*  ebbefi  in  confeguenza  il  tempo  di 
amminiflrar  le  frizioni  :  ed  alla  riunione  di  tutti  gli  ajqti  noti 
che  alla  coftanza  del  Sig  •Plutot  devefi  una  guarigione  non  equi¬ 
voca  e  forfè  meno  afpettata  .  V  ultima  offervazione  del  Signor 
Dagneau  fu  terminata  dalla  morte ,  ma  non  per  quello  è  meno 
interelfante  e  illruttiva  ...  Ad  un  bubone  fuppurante  -fenza  gravi 
accidenti  almeno  in  apparenza  fi  vede  fuccedere  un  abfceffo  fpa- 
ventevole  pe’fuoi  contornile  per  le  valle  fue  dimenfioni.  Il  fuo 
fondo  inaceffibile  al  billorino  guidato  da  mano  perita,,  era  fitu- 
ato  fotto  1’  arteria  crurale  ,  e  1’  arte  era  forzata  a  rifpettare  in 
quello  cafo  una  pofizione  cosi  pericolofa.  Il  Sig .Dagmau  punfe 
ciò  nonoliante  alla  maggiore  polfibile  profondità  fenza  alcun  incon¬ 
veniente  ed  ottenne  una  infigne  evacuazione  marciofa  la  fuppa- 


razione  fi  fece  ben  pretto  ecceffivamente  abbondante  ,  ma  quantun¬ 
que  il  malato  fi  medicaffe  due  volte  ogni  giorno  ,  fopravenne 
una  forte  febbre  accompagnata  da  brividi  e  da  frequenti  efacer- 
bazioni  che  lo  condufie  ben  pretto  a!  marafmo  e  alla  morte  . 
L’  apertura  del  cadavere  giuftificò  la  prudenza  del  chirurgo  e 
confermò  una  verità  per  difgrazia  abbaftanza  conofciuta  ,  cioè 
che  vi  fono  de’ mali  la  cui  cura  è  imponibile  all’arte.  L’abfcef- 
fo  era  collocato  nello  fpazio  triangolare  formato  dalla  unione  de’ 
tendini  del  mufcolo  pettinato  e  dell’  iliaco  dove  fi  attaccano  al 
trocantere  minore  ;  ftendevafi  internamente  nel  tettato  cellulare 
e  nella  membrana  adipofa  che  riempie  nella  parte  fuperiore  del¬ 
la  cofcia  l’intervallo  del  mufcolo  tricipite  fuperiore  e  del  crura¬ 
le  ;  propagavafi  lungo  la  parte  fuperiore  fletta  della  cofcia  fino 
nell’interno  del  baffo  ventre  ,  e  la  natura  aveva  come  fonduta 
la  ragione  cellulofa  che  involge  1’  arteria  crurale  fin  (otto  il  le¬ 
gamento  dei  Fallopio ,  e  del  Poupart .  Quella  offervazione  ino¬ 
ltra  Tempre  più  come  non  convenga  perder  di  villa  li  progreflt 
degli  antichi  buboni  quando  la  marcia  che  efcludono  è  troppo 
abbondante  e  di  rea  qualità  ,  quando  fa  piaga  è  fcolorita  ,  le 
carni  molli  e  fenza  elafticità ,  e  tutto  par  che  fi  opponga  ad  un 
ottima  cicatrice  :  devefi  allora  temere  che  il  pus  non  s’  apra 
una  via  verfo  parti  più  diircate  e  più  intereffanti  con  direzioni 
tortuofe  favorite  dalla  cellulare,  e  che  lecompreffe  efpulfive  non 
poflono  bene  fpeflo  impedire  anche  quando  fon  praticate  a  tem¬ 
po.  Da  tutte  poi  infieme  quelle  offervazioni  rifulta  Tempre  più 
la  follia  di  chi  pretendeffe  fottomettere  le  malattie  veneree  ad 
un  lolo  ed  uniforme  metodo  di  cura  :  conviene  cangiar  foccorfi 
e  rimedj  fecondo  che  i  cali  e  le  circoftanze  fono  varianti . 

Offcrvazioni  fopra  alcune  affezioni  Jimpatiche  ;  del  Sign.  Ar- 
chier  medico  di  Montpellier . 

li  Sig.  Gorcy  aveva  richiefto  il  parere  de’  comprofeffori  fopra 

un  cafo  (ingoiare  di  debolezza  a  un  ginocchio  accompagnata  da 

contrattura,  da  enfiagione,  da  dolore,  il  tutto  rimarcabile  fola- 

men- 
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tempo  faceva  ufo  d!  una  mineftra  e  mettevafi  a  letto.  Non  fi  è 
potuto  mai  rilevare  che  gli  alimenti  prefi  in  quel  frattempo  arre- 
caffero  il  menomo  fconcerto  .  Non  traflandò  il  profeffore  curante  d1 
ufar  que’rimedj  che  le  minacciate  parti  ricercavano  e  fingolarmente 
il  petto  3  ma  non  potè  ottenere  alcun  vantaggio  fenfibile  ,  anzi 
un  vero  aumento  degli  incommodi ,  il  che  vedendo  giudicò  effer 
quella  una  febbre  fimpatica  ,  che  il  folo  efercizio  della  perfona 
poteffe  diftruggere.  Malgrado  il  rigore  della  fìagione,  la  debolez¬ 
za  eftrema  della  macchina  ,  l’enfiagione  edematofa  delle  gambe 
le  fece  ufar  tutti  i  giorni  la  vettura ,  e  non  fopravenne  il  mefe 
di  marzo  che  con  quello  ajuto  e  con  l’ ufo  di  qualche  tonico  pre- 
fo  per  bocca  potè  far  uio  utilmente  de5  fuoi  piedi /e  trovarli  per¬ 
fettamente,  e  {labilmente  guarita* 

(Sara  continuato ). 

Obfervations  of  thè  ufe  of  crude  mercury  ec.  o  fi  a  :  Ojferv  azio¬ 
ni  full ’  ufo  del  mercurio  crudo  o  argento  'vivo ,  nelle  oftruzio- 
ni  inteftinali  procedenti  da  infiammazione  o  altre  caufe  ;  con 
alcune  riflejfioni  full'  ufo  dell'  olio  di  ricino  ;  del  Sign.  Ne- 
vinfon  .  A  Nevvmarck  3  pt'effo  Tomlinfon  ;  e  fi  trova  a  Stras- 
burg  nella  libreria  academica  ;  del  1789.  in  8. 

TRA  noflri  faceva  grand’  ufo  di  quello  rimedio  il  defonto  ce¬ 
lebre  Sig.  Dalla  Bona ,  e  non  lappiamo  che  abbia  feco  re¬ 
cato  quell’ufo  alcun  finiftro  notabile.  Tra  le  mani  però  di  al¬ 
cuni  altri  non  ebbe  l’efito  il  più  felice  ,  e  non  fe  ne  ellefe  gran 
fatto  la  pratica.  Il  Sig*  Nevinfon  vorrebbe  con  quello  fcritto  ri¬ 
vendicarlo  dalle  taccie  che  gli  furono  appolle  ,  ed  afficura  che 
è  un  egregio  rimedio  dove  trattili  di  oftinati  intafamenti  inte¬ 
rinali,  quando  per  altro  fia  flato  inutilmente  premeflo  l’ufo  de* 
clifteri,  degli  oprati,  de’ bagni  caldi  ec.  Egli  lo  elibifce  dalle  fei 
onde  fino  all’intera  libbra  ,  facendovi  foprab'bere  qualche  tazza 
di  brodo,  o  di  tè  leggiero  ;  aflkura  che  non  nuoce  ,  anche  fe 
non  dà  un  follecito  effetto,  avendo  veduto  alcuni  efcluderne  qual¬ 
che  porzione  per  feceffb  molte  fettirnane  dopo  d*  averlo  injogato 
lenza  aver  {offerto  in  quel  frattempo  moleftia  alcuna  .  Quanto 
poi  all’olio  di  ricino  l’A.  ne  eftolle  l’ufo  interno  ed  efferno  an¬ 
che  dove  inutili  erano  nufciti  li  criiferi  di  fumo  di  tabacco  , 
della  cui  effìcaccia  fembra  che  molto  dubiti.  Le  lue  oilervazio- 
ni  fono  confermate  da  alcuni  efempj;  a  noi  però  ballerà  di  aver¬ 
te  indicate. 


'  :  * 

*4  d'Jfertation  on  thè  properties  of  pus  :  o  fia  Dijfertazione  fo * 
pra  le  proprietà  della  marcia ,  del  Sig.  Everardo  Home  della 
Società  Reale ,  e  uno  dei  prefidenti  del  Liceo  medico  di  Lon¬ 
dra.  4.  1788.  Londra . 

1  .  i  •  ‘  „  .  r  ' 
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T  ’  Oggetto  di  quefta  diftertazione  ,  la  quale  ottenne  la  medaglia 

data  dal  Liceo  medico  per  l’ anno  1788.  e  la  quale  fu  ftampa- 
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ta  per  ordine  della  Società,  è  di  determinare  i.  le  proprietà  del- 
la  marcia  che  diftinguono  quefta  materia  dall1  altre  foftanze;  z. 
le  circoftanze  che  concorrono  a  formarla  :  3.  il  tempo  che  ri¬ 
cercai!  alla  fua  formazione  :  4.  finalmente  gli  effetti  eh’  effa  pro¬ 
duce  nel  corpo  umano.  In  tutto  ciò  l’A.  non  fi  allontana  punto 
dall’  idee  dei  fuo  precettore  Giovanni  Hunter  ,  il  quale  indagò 
foprattutto  il  modo  con  cui  effa  fi  forma  ;  e  poco  aggiunge  a 
quelle  del  Brugmans ,  il  quale  efaminò  chimicamente  la  marcia 
già  formata .  Non  avendo  però  giammai  parlato  in  quello  gior¬ 
nale  dell’ idee  di  quelli  Autori  fopra  un  tale  argomento  ci  fac¬ 
ciamo  lecito  di  dare  qualche  ragguaglio  della  prefente  difler- 

tazione  ,  abbenchè  effa  non  aggiunga  nulla  di  nuovo  alle  me- 
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defime.  * 

Comincia  l’Autore  dall’ accennare  che  avevafi  communemente 

*-  *  0  )  fi  V-# 

riabilito  ,  che  la  vera  marcia  doveffe  effere  comporta  di  parti 
fòli  de  e  fluide  mifte  aftieme  e  ridotte  in  una  foftanza  omogenea 
per  una  mutua  decompofizione  prodotta  dal  calore  accrefciuto  . 
Quindi  allorché  la  foftanza  marciofa  non  trovava!!  in  luogo  o  ve 
il  folido  fteffo  foffe  lacerato  ,  chiamava!!  femplicemente  muco . 
Ma  3  aggiunge  egli  ,  offervando  in  feguito  che  la  materia  fepa- 

rata  da  una  luperfizie  fecretoria  infiammata  era  fimile  a  quella 

Tom.  VII.  Oo  che 
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che  formava!]  in  ogni  altra  parte  del  corpo  la  quale  foffe  parimen¬ 
ti  infiammata,  celiarono  di  diftinguere  luna  foftanza  dall'altra, 
e  folo  chiamarono  la  prima  marcia  femplicemente,  l’altra  marcia 
con  ulcera .  Ma  non  fi  può  negare  che  oltre  la  vera  marcia  che  i 
medici  chiamano  lodevole o  falutare  vi  fia  un’altra  foftanza  che 
raffomiglia  la  prima  in  varj  punti,  e  che  o  non  è  preceduta  da 
un’infiammazione  della  parte  o  non  è  tendente  alla  cura  dell’ul- 

0  «  '•  •  *  *  ■  r-,  * 

cera  o  del  male.  Prima  però  d’efporre  i  caratteri  che  le  diftin- 
guono  fi  fa  il  N.  A.  a  provare  con  Y Hit n ter ,  che  nei!  infiammazione 
non  è  accrefciuto  il  calore  animale  in  modo  che  la  formazione 
della  marcia  poffa  deffumerfiLda  quefto,  il  quale  alteri  o  decom¬ 
ponga  i  folidi  e  fluidi  d’  una  parte  fino  a  renderli  tutti  e  due 
una  foftanza  omogenea.  Quefti  Autori  pretendono  che  nell’  in- 

f  ' 

fiammazione  d’  una  parte  fucceda  foitanto  che  la  temperatura 
di  effa  afcenda  alla  temperatura  propria  dell’ individuo ,  la  quale 
devefi  riconofcere  nelle  parti  proffime  al  cuore,  e  non  nella  cu¬ 
te  come  fi  fa  ordinariamente  .  Varj  efperimenti  riportati  qui 
dall’  Aut.  afficurano  che  efaminata  la  temperatura  delle  cavità 
interne  come  quelle  degl’ inteftini ,  e  dell’utero  di  varj  animali, 
la  quale  certo  poi  s’ accoda  a  quella  del  cuore,  quefta  fi  accre¬ 
sce  di  poco  per  effetto  dell’  infiammazione  eccittata  in  quelle 
parti .  Ma  pofto  che  l’ infiammazione  debba  neceffariamente  pre¬ 
cedere  la  formazione  della  vera  marcia,  il  modo  di  riconofcefe 
le  proprietà  caratteriftiche  di  effa  farà  quello  di  efaminare  la  fo¬ 
ftanza  che  fi  forma  in  una  parte  infiammata  in  un  foggetto 
che  non  abbia  altro  male,  e  che  abbia  la  ferita  ftefla  tendente 


dlla  cicatrizzazione  per  confrontarla  con  ogni  altra  che  gli  ra flo- 
migli,  ma  che  nè  fia  preceduta  da  un’infiammazione,  nè  fia  fa¬ 


lutare. 


Ora  la  marcia  prefa  da  una  ferita  in  un  corpo  nel  refto  fano, 
efituata  vicino  all’origine  della  circolazione,  come  farebbe  in  un 
braccio  o  nel  petto,  la  marcia,  diceva,  facilmente  fi  fepara  dal¬ 
la  ferita  lanciando  una  fuperfizie  a  piccioli  granelli  puntuti  di 
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im  color  rodo  florido  :  efla  è  confiftente  come  il  fior  di  latte  , 
bianca,  d’ un  gufto  infipido,  e  quando  è  fredda  non  ha  odore  , 
ma  riscaldata  ne  ha  uno  particolare  .  Offervata  col  microsco¬ 
pio  moftra  due  parti  o  fia  dei  globuli  bianchi  nuotanti  in  un 
fluido  Senza  colore  e  trafparente.  Efla  pefa  più  dell’acqua,  non 
fi  putrefà  fàcilmente  efpofta  al  calore  ,  Svapora  fino  a  liceità  , 
ma  non  fi  coagula:  non  fi  unifee  con  l’acqua  alla  temperatura 
dell’ atmosfera  ma  cade  al  fondo  :  pure  Sciolta  una  volta  nell’ac¬ 
qua  non  fi  precipita  più,  quando  anche  l’acqua  fi  raffreddane  . 
Con  1’  acido  Solforico  non  fa  effervefeenza  ,  nuota  alla  fuper- 
fizie  ,  ma  in  due  ore  lo  fa  divenire  mezzo  opaco  e  d’  un  co¬ 
lor  di  porpora  oleuro  .  Con  f  acido  nitrico  fa  eftervefeenza  ,  e 
la  milìura  divien  verde  ,  indi  pellucida  ,  finalmente  gialla  • 
Con  T  acido  muriatico  lafcia  ufeire  delle  bolle  aeriformi  ,  ma 
folo  dopo  due  giorni  la  miftura  divien  omogenea  e  d’  un  co¬ 
lor  di  cenere.  Con  l'alcali  potaflà  r*on  fi  difeioglie  ,  nè  fi  coa¬ 
gula  :  con  falcali  foda  una  porzion  forma  un  fluido  latteo ,  V 
altra  fi  precipita,  e  unendovi  allora  dell’acido  nitrico  alla  par¬ 
te  fciolta  fi  precipita  la  marcia  in  un  fluido  vifeido  di  color  di 
cenere.  Con  l’alcali  ammoniaco  Secco  divien  vifeidiflima  ,  ag¬ 
giungendovi  dell’acqua,  la  Soluzione  fi  fa  omogenea ,  mezzo  pel¬ 
lucida  e  bianca ,  e  con  1’  acido  nitrica  fi  precipita  in  forma  di 
una  membrana  vifeida  e  bianca  alla  fuperfizie  del  liquore.  Col 
liflivio  alcalino  fiflfo  e  cauftico  forma  un  fluido  vifeido  che  con 
l’acqua  fi  precipita  in  forma  pure  vifeida  e  con  l’acido  Solfori¬ 
co  in  una  polvere  bianca,  con  l’acido  nitrico  in  forma  di  fioc¬ 
chi  nuotanti  ,  e  con  1’  acido  muriatico  in  forma  di  membrana 
vifeida  alla  fuperfizie  del  liquore.  I  fali  neutri  non  hanno  azio¬ 
ne  Sopra  di  efla ,  ma  pure  efla  cade  al  fondo  più  prefto  che  non 
fa  nell’acqua.  L’alkool  la  condenfa  ma  non  la  Scioglie  ,  nè  la 
coagula. 

La  marcia  frefea  non  è  nè  acida  ,  nè  alcalina  .  Il  Brugmans 

pretende  che  prima  d’  imputridirsi  divenga  acida  col  calore  e 

O  o  2.  dia 
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dia  tutti  i  legni  d’  ac:dità ,  ma  il  noftro  Aut.  dubita  di  quello. 
L’  analifi  chimica  di  quello  fluido  diftiliato  al  calor  d5  arena 
diede  un’acqua  infipida  copiofa,  poi  un  vapore  empireumatico 
feguito  da  un’altra  acqua  bianca  con  un  odore  e  fapore  ingra¬ 
to,  la  quale  conteneva  un’alcali  ammoniaco.  Accrefciuto  il  gra¬ 
do  del  calore  fi  attaccava  al  collo  del  vafe  un’  alcali  ammonia¬ 
co  lecco,  indi  ufciva  un’acqua  con  odore  fortiffimo  e  con  un 
oglio  giallo  pelante  :  poi  un’  oglio  fetidifiimo  ofcuro  con  una 
porzione  di  oglio  fiottile,  e  giallo:  nel  fedimento  trovavafi  una 
terra  calcareo  ferrugioofa  lenza  altri  fiali  .  Quella  analifi  prova 
che  la  marcia  ha  li  fteffi  principi  dei  fiangue  ,  e  che  è  perciò 
alla  flefla  condizione  degli  altri  umori  leparati  dall’angue.  Ella 
però  non  giova  per  dillinguer  quello  fluido  dagli  altri  .  Il  ca¬ 
rattere  piò  collante  e  piò  dillintivo  è  quello  fomminiftrato  dall’ 
ufo  del  microfcopio  ,  o  fia  l’apparenza  de’  globuli  opachi  nuo¬ 
tanti  in  un  fluido  trafparente .  Qualunque  fia  il  male  che  attac¬ 
ca  l’individuo  la  marcia  è  fiempre  limile,  coficchè  fi  può  aderi¬ 
te  che  nelle  diverfie  malattie  le  altre  lue  fipecifiche  qualità  ri- 
conofciute  dai  particolari  effetti  fieno  aggiunte  a  quelle  com¬ 
muni  alle  -marcie . 

t  w  1  *  •  ■  *  ••  'i*  i  •  '  \  * ,  *  *  :  •  »  •  *  •  *  .  •  k .  »  * 

La  marcia  però  è  fioggefta  a  una  diverfità  rimarcabile  in  pro¬ 
porzione  deli’ indolenza  o  irritabilità  della  parte,  e  quello  qua¬ 
lunque  fia  il  male  .  Nell’  ulcere  indolenti  ,  frano  effe  tali  per  la 

collituzione  dell’individuo  ,  o  per  la  debolezza  della  parte,  o 
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per  il  grado  dell’infiammazione,  la  marcia  è  compolla  di  glo¬ 
buli  e  di  fiocchi  in  diverfia  proporzione.  Ora  ficcome  la  propor¬ 
zione  dei  globuli  ai  fiocchi  è  grande  fiubito  che  v’è  una  piccala 
infiammazione,  e  ficcome  all’  oppofto  non  apparifcono  globuli  ma 
fiolo  fiocchi,  ove  i’afceffo  non  è  preceduto  da  infiammazione  >  fi  può 
dire  con  tutta  ficurezza  che  la  prefenza  dei  globuli  caratterizzi  la  ve¬ 
ra  lodevole  ,  o  (aiutare  marcia  .  Parimenti  fi  conferma  quella 
propofizione  offervando  i  cafi  ne’  quali  la  circolazione  fia  troppo 

alterata  da  caule  (limolanti  o  da  un’irritabilità  morbofa.  Nella 

ma- 
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materia  marciofa  non  oflervanfi  piu  i  globuli  ma  un’acqua  lot¬ 
tile  e  corrodente  con  un  poco  di  linfa  coagulabile  ,  mentre  la 
vera  marcia  nè  corrode  nè  irrita,  nè  paffa  predo  alla  fermenta¬ 
zione  putrefattiva  .  Tutto  quefto  apparifce  più  manifefto  dagli 
efperimenti  fatti  dall’  Aut.  e  qui  riportati  ;  coficchè  aggiungendo 
quefti  caratteri  all’  altro  più  collante  dei  globuli  opachi  che 
nuotano  in  un  fluido  trafparente,  fi  può  dire,  che  la  vera  mar¬ 
cia  fia  un’umore  Amile  agli  altri  feparati  dal  fangue ,  mentre  il 
muco  o  T  altre  materie  degli  afcefli  non  utili  o  falutari  fono 
diverfe  o  per  l’irritazione  e  corrofione  che  producono,  o  per  la 
putrefazione  a  cui  facilmente  foggiacciono  ,  o  finalmente  per  la 
forma  di  fiocchi . 

Ma  quella  marcia  è  diverfa  dal  fangue  in  grazia  del  colore 
de  ^  >buli ,  i  quali  non  fono  folubili  nell’acqua,  come  quei 
del  fangue,  ed  in  grazia  che  il  liquore  in  cui  nuotano  è  coa¬ 
gulabile  dalla  foluzione  del  muriato  d’ammoniaco,  mentre  il  fie¬ 
ro  non  Io  è.  L’ efperimento  a  quello  oggetto  fu  fatto  dal Hun- 
ter  prima  che  lo  foffe  dal  Brugmans  .  La  marcia  differifce  poi 
dal  chilo  perchè  i  globuli  di  quello  fono  più  piccioli  ,  ed  effo 
fi  coagula  all'aria  e  al  calore:  differifce  dal  fucco  pancreatico  , 
perchè  i  globuli  di  quefto  fono  ancora  più  piccoli  .  Differifce 
finalmente  dal  latte,  perchè  in  quefto  i  globuli  fono  più  nume- 
rofi  e  perchè  il  latte  fi  coagula  col  predarne  e  contiene  del  zuc¬ 
chero  e  dell’oglio. 

Elfendo  poi  la  marcia  così  Amile  a  un  umore  fano  feparato 
dal  fangue  fofpettò  f  Hunter ,  che  vi  foffe  un’  organo  fecretorio 
deftinato  a  quefto  offizio  :  e  per  verità  l’opinione  di  quel  fifio- 
logo  abbracciata  dal  noftro  Autore  by  che  in  confeguenza  deli’ 
infiammazione  d’unà  parte,  fucceda  o  no  la  foluzione  del  con¬ 
tinuo  ,  la  linfa  che  trapela  dai  vafi  fi  confolidi  alla  fuperfizie 
della  membrana  per  cui  fono  difperfi  quei  vafi  ,  e  fi  difponga 
in  forma  di  nuova  membrana,  la  quale  pofledendo  pure  un  ordi¬ 
ne  particolare  di  vafellini  fia  atta  a  fare  una  nuova  fecrezione 
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eh  è  appunto  la  vera  marcia.  Effi  oflervano  difatti  che  nell' in¬ 
fiammazione  la  quale  precede  certo  la  formazion  della  marcia  , 
non  folo  fi  dilatano  i  vafi  ma  fi  accrefcono  di  numero,  fopratut- 
to  trovandofi  nuovi  vafi  arteriofi  ,  e  venofi  nella  fteffa  linfa  che 
trapela  dai  vafi  vecchj  e  che  coagulandofi  fi  difpone  a  guifa 
di  membrana.  Sonofi  riconofciuti  quelli  vafi  dall 'Hunter  e  dall’ 
Autore  con  le  iniezioni.  Il  tempo  in  cui  fi  forma  quello  nuo¬ 
vo  organo  è  diverfo  fecondo  alcune  circoftanze  relative  alla  fu- 
perfizie  fecretoria  o  no.  V  A.  riferifee  varie  efperienze  per  pro¬ 
vare  che  venti  ore  badano  a  produrre  buona  marcia  in  un  ul¬ 
cera  procurata  con  un  vefeicatorio  ,  e  cinque  ore  circa  da  una 
fuperfizie  fecretoria  ufando  degli  irritanti  per  infiammarla. 

Come  poi  la  buona  marcia  conduca  alla  cicatrizzazione,  l’A* 
non  lo  decide  ,  effe  però  nega  ,  che  la  marcia  aflorbita  polla 
elTer  nociva  mentre  non  fono  nocive  le  altre  fecrezioni  rialfor- 
bite  :  ma  giudica  che  1’  individuo  patifea  folo  quando  1’  afceflb 
è  pieno  di  foftanza  irritante  o  fe  la  eferezione  è  abbondanti^ 
lima . 

Praleflio  *4 endemica  fìmpliciores ,  &  falubrìores  comprehendens. 
de  fe  bri  bus  notiones  prò  annuo  munere  cathedra  de  lege  ad~ 
juto  implendo  elucubrata  &  f api  enti ffimis  me  ài  ci  s  Profejfori- 
bus  dicata  a  D.  D.  Jofepho  Pinilla  Viz-Cayno  Doti*  med .  in 
majorì  wniverfali  Cymnafio  Complutenfe  regio  profejfore  pri¬ 
mario  &  regalis  *4 endemia  medica  Matritenfis  Jocioy  deferì - 
Janda  a  D.  D.  Jeanne  Raymundo  Baqueto  medica  prax'ts  au * 
di  t  or  e  fub  pr  a fi  dio  fui  nominati  praceptoris  in  maximo  thè  a - 
tro  litterario  ipfius  Complutenfts  celeberrima  fchola  id.Junii  a 
C«  D.  iy^Q.  Compiuti  8* 

"pErfuafo  ¥  A.  di  quella  dilatazione  che  la  moltiplicità.  delle 

-L  febbri  deferitte  dai  pratici  ,  e  dillribuite  dai  nofologi  in 

tante  dalli,  ordini,  e  varietà  debba  portare  un  grand’ imbaraz¬ 
zo 


zo  al  momento  che  fia  da  ftabilire  l’indole  particolare  di  qual¬ 
cheduna  di  effe,  efaminò  fe  fi  potefle  prefcindere  da  tutte  code- 
fie  divifioni,  edeflumere  dalia  fola  natura  della  febbre  quelle  dot¬ 
trine  femplici  e  chiare  che  badano  a  determinare  le  effenziali 
varietà  della  fteffa  e  foprattutto  la  cura  che  in  ogni  cafo  convien 
applicare.  Non  vuole  però  arrogarli  tutto  il  merito  della  novità, 
mentre  confeffa  anch’egli  che  molti  celebri  pratici  abbiano  ,  al- 
nien  di  paffaggio,  accennata  una  fimile  idea,  ma  offervando  ap¬ 
punto  che  elfi  non  ne  hanno  mai  fatto  gran  conto  e  non  vo¬ 
lendo  intieramente  fidarli  a  fe  fteffo  defiderò  che  i  dotti  pro- 
feflori  delle  varie  univerfità  dell’  Europa  giudicaffero  della  fua 
dilatazione .  A  quello  oggetto  flampò  una  lettera  circolare  con 
la  quale  f  accompagnò  ,  attendendo  rifpoffa  da  tutti  onde  o  ri¬ 
nunziare  all’  intraprefa  ,  o  dedicarli  a  fviluppare  maggiormente 
il  fuo  affunto  .  Ci  guardaremo  bene  dal  pronunziare  il  noftro 
giudizio  in  un’argomento  alìoggettato  a  giudici  così  eminenti  , 
ci  facciamo  un  dovere  folo  di  efporre  ai  nollri  lettori  le  idee 
dell’ Aut.  nel  modo  che  ci  è  flato  poflibile  di  concepirle  da  una 
differtazione  che  qualche  altro  avrebbe  nominata  eflemporanea . 

Pone  egli  per  bafe  delia  fua  teoria  che  la  fola  frequenza  del 
polfo,  o  la  frequenza  delle  contrazioni  del  cuore  che  ne  fono  la 
caufa,  cortituifca  la  febbre,  giacché  da  quella  dipende  fervendi 
furendi  aut  februandì  ejfeffus  che  diede  il  nome  a  quello  mor¬ 
bo  ,  e  giacché  neque  hodie  ullus  medicus  juramento  firmavit 
febrem  abejfie  ab  homine  in  quo  arteriarum  irregulariter  auffa 
pulfationum  frequentia  defignet  fimilem  cordis  fyfioles  affeffio - 
ncm  adejfe,  fìmiliterque  nemini  religiofe  jurare  facile  erit  fe- 
brem  adeffe  fi  cordis  fyfioles  irregulariter  auffam  frequentiam 
certis  fignis  deficere  credati  Come  poi  il  cuore  principale  mo¬ 
tore  della  circolazione  puofli  confiderare  la  caufa  primaria  del 
calore  animale,  e  dell’aflimilazione  e  diftribuzione  degli  umori 
buoni  o  della  feparazione  ed  efcrezione  dei  fuperflui  o  nocivi  , 
egli  giudica  che  la  fua  azione  o  contrazione  fi  polla  dire  un  co- 
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nato  a  confervare  1’  uomo  fano ,  e  f  accrefciuta  frequenza  un 
maggiore  conato  a  fare  lo  fleffo ,  giacché  il  cuore  ufa  allora  una 
forza  maggiore  per  affimiliare  gli  umori  e  per  feparare  ed  efpel- 
lere  i  fuperflui  e  nocivi.  Infinito  però  è  il  numero  delle  caufe  le 
quali  poffono  produrre  quella  frequenza  ,  ma  come  effe  non 
poffono  già  produrre  quell’effetto,  fe  mediatamente  o  immedia¬ 
tamente  non  illimolano  il  cuore  ,  l’ effetto  fi  può  confiderai  la- 
lutare  piuttollo  che  un  morbo  ,  fe  l’accrefcimento  del  calore  e 
dalla  circolazione  che  derivano  dall’  accrefciuta  frequenza  delle 
contrazioni  del  cuore  riefcono  tolerabili  all’  individuo  ,  e  non 
contrarj  all’aflimilazione  e  diftribuzione  degli  umori  fani,  e  alla 
feparazione  ed  efcrezione  dei  fuperflui .  La  febbre  in  quello  cafo 
vien  nominata  dall’  Aut.  moderata ,  ma  non  fempre  eli’ è  tale  • 
Alcune  volte  la  maggior  frequenza  della  fillole  del  cuore  per  un 
qualche  oltacolo  va  congiunta  con  una  diminuzione  di  calore  , 
di  circolazione  ed  in  confeguenza  di  alfimilazione  degli  umori 
buoni  e  di  efcrezione  dei  nocivi  :  altre  volte  quelli  effètti  fono 
così  accrefciuti  che  riefcono  intolerabili  e  mortali  •  Nel  primo 
cafo  l’Autore  chiama  imminuta  la  febbre,  nel  fecondo  ecceden¬ 
te;  ed  i  fintomi  dell’ imminuta  li  nomina  pallivi,  quelli  dell’ec¬ 
cedente  attivi.  Ora  accorda  benilfimo  l1  Autore  che  la  cognizio¬ 
ne  della  caufa  ftimolante  farebbe  fempre  utile  e  neceffaria  per 
curare  radicalmente  f  ammalato  e  per  liberarlo  non  folo  dalla 
febbre  ma  dal  male  primario  o  dalla  caufa  del  male  ,  ma  ag¬ 
giunge  che  la  febbre  fempre  è  un  fintoma  folo  del  male  o  della 
caufa  del  male,  e  che,  o  quando  determinare  non  fi  potefle  la 
caufa  llimolante  o determinata  anche  ch’ella  foffe,  fempre  effen- 
dovi  la  febbre,  balla  in  riguardo  di  effa  aver  folo  in  mira  di  ri¬ 
durla  allo  flato  di  moderata  accrelcendola  s’è  imminuta  ,  o  di¬ 
minuendola  s’è  eccefliva.  Si  fa  per  efperienza  che  la  febbre  man¬ 
tenuta  moderata  guarifce  1’  infiammazione  ,  o  produce  in  altri 
cafi  delle  feparazioni  che  rendono  fano  f  ammalato  quantunque 

non  fi  abbia  ancora  chiaramente  determinato  cofa  cofliruifca  lo 
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(lato  infiammatorio  putrido  o  biliofo.  Ma  quand’anco  la  febbre 
mantenuta  moderata  non  arrivi  Tempre  a  quella  crifi  falutare, 
Tempre  non  effóndo  nociva  laTcia  tempo  di  togliere  la  caufa  (li¬ 
molante  o  coopera  con  i  rimedj  uTati.  Quindi  la  febbre  di  Tua  na¬ 
tura  da  qualunque  caufa  dipenda  o  qualunque  forma  alluma  non 
ricerca  fecondo  il  N.  A.  che  una  cura  palliativa ,  nè  può  avere 
uno  fpecifico  per  toglierla  immediatamente  .  Non  fi  può  ,  die 
egli,  confiderai  per  tale  nemmeno  la  china-china,  la  quale  agi- 
fee  come  un  cardiaco ,  e  cura  la  febbre  perchè  imminutam  faci t 
moderatam ,  e  Te  toglie  immediatamente  la  febbre  imminuta  per 
accidens  tolltt  uni  ce .  La  determinazione  dei  rimedj  addattati  ad 
ogni  indicazione  fembra  alf  Aut.  egualmente  facile .  Il  metodo 
detto  communemente  antiflogiftico  può  ballare  a  rendere  mode¬ 
rata  la  febbre  eccedente,  purché  fi  abbiano  i  dovuti  riguardi  alla 
difpofizione  dei  vafi  e  degli  umori  noti  agli  efperti  medici .  Per 
la  febbre  imminuta  avverte,  che  alle  volte  la  mancanza  delPef- 
fetto  deir  accrefciuta  frequenza  del  polfo  dipende  da  una  debo¬ 
lezza  effenziale  ,  altre  volte  però  da  una  caufa  eh’  egli  chiama 
gravayva,  la  quale  cioè  impedifee  Tefercizio  delle  forze  efiften- 
ti.  I  cardiaci  però,  aggiunge  egli,  pedono  edere  di  varia  indole 
fecondo  i  divedi  cafi  o  le  diverfe  caufe  gravative .  Non  omedi 
gli  altri  cardiaci ,  ed  il  ferro  (ledo  come  tonico  allorché  convie¬ 
ne,  egli  configlia  l’ufo  della  corteccia  di  quarengo  .  Finalmente 
per  la  febbre  moderata  trova  che  bada  mantenerla  o  fino  che 
fucceda  la  crifi  falutare,  o  fino  che  gli  altri  rimedj  ufati  pollano 
togliere  la  caufa  (limolante.  Il  medico  in  quello  cafo  dev’  eder 
attento  odervatore  di  tutto  ciò  che  concorre  a  mantenerla  mo¬ 
derata  per  farla  da  femplice  fpettatore  fe  fi  confervano  tutte  le 
circoftanze  o  per  riprodurle  fe  ceflaffero  d’agire.  Confeda  che  que¬ 
fta  condotta  del  medico  è  foggetta  a  molte  cenfure,  poiché  odia  re¬ 
di  oziofo,  o  cerchi  di  riprodurre  la  febbre  quando  fembra  ce£ 
fare  da  fe,  non  foddisferà  mai  l’ammalato  .  Tutto  quello  però 

s’ottiene  regolando  il  cibo  le  bevande  il  moto  ec.  Egli  non  en- 
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tra  in  alcune  particolarità  3  rifervandofi  forfè  a  farlo  dopo  che 
avrà  fentito  il  parere  dei  dotti  ai  quali  indirizzò  quefta  differ- 
tazione  (*). 
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dici  più  illufiri  di  ogni  età  fi  fon 
fatta  rifpetto  alia  lebbre,  e  che  fer¬ 
vi  loro  mai  fempre  di  norma  fu  cui 
confermare  le  loro  direzioni  .  Ma 
potrà  egli  dirli  per  quello  ,  che  la 
divi  bone  e  ciafiìficazion  nofologica 
delle  febbri  ,  la  efatta  deferizione 
delle  loro  fpezie  fi  a  ella  un’  imprefa 
infmttuofa  e  non  conducente  il  cli¬ 
nico  ad  utili  corollari  per  rapporto 
alla  cura?  Non  ci  fembra  adottabi- 


(  *  )  Quantunque  abbiamo  di  fo- 
pra  dichiarato  di  non  voler  portare 
alcun  giudizio  ne  fopra  il  merito  di 
quella  dilTercazione  ,  nèfulla  impor¬ 
tanza  ed  utilità  dell’  opera  che  il 
dotto  ProfelTore  Spagnuolo  ha  in 
animo  di  pubblicare  fopra  le  febbri  ; 
non  polliamo  però  ridarli  del  nota¬ 
re  in  quello  luogo  come  a  noi  non 
venga  fatto  di  vedere  in  che  confi¬ 
da  propriamente  la  novità  della  fua 
intraprefa  ,  ne  qual  ulteriore  Ichia-  le  una  limile  proporzione  •  Mentre 
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rimento  od  avvanzamento  polla  af- 
pettarfi  la  clinica  dalla  verificazio¬ 
ne  del  fuo  proggetto.  Dai  tempi  d’ 
Ippocrate  fino  ai  noftri  feorrendo  le 
epoche  e  le  rivoluzioni  della  Medi¬ 
cina  noi  veggiamo,  che  i  più  gran 
Maedri  hanno  in  pratica  confidera- 
to  le  febbri  fotto  V  afpetco  genera¬ 
le  di  peculiari  perturbazioni  afficien- 
ti  tutto  il  fiftema  ,  e  1’ effetto  delle 
quali  era  o  di  accrefcere  fmodata- 
mente  o  di  diminuire  oltre  il  dove* 
re  1*  azione  viva  delle  forze  confer- 
vatrici  dell’  animale  economia  ;  e  da 
quedo  fondamentale  concepimento  ef- 
fi  dedulfero  mai  fempre  le  indicazio¬ 
ni  regolatrici  pelia  cura  delie  mede- 
fi  me  .  Ippocrate  anzi  con  un  colpo 
d’  occhio  fìlofofico  comprefe  fotto 
quedo  punto  di  veduta  generaliffimo 


quantunque  la  febbre  polfa  e  debba 
fempre  edere  confìderata  per  rifpet¬ 
to  alla  fua  effenziale  cofiituzione 
fotto  V  enunziato  generale  prolpet- 
to ,  pure  ficcome  ella  diverfifica  nel 
fuo  andamento  in  rapporto  alle  mol- 
tiplici  caule  atte  a  dedarla  e  in  rap¬ 
porto  all’ordine  de’ movimenti  ecci¬ 
tati  nell’  economia  per  ragione  di 
tali  caufe  :  coli  è  necedario  che  di- 
verfifichi  anche  in  pratica  il  metodo 
curativo  rifpettivamente  ai  mezzi  od 
ai  foccorfi  da  prelcegiierfi  onde  com¬ 
battere  le  diverfe  caufe  e  onde  mo¬ 
derare  e  riordinare  i  movimenti  fre- 
goiati  per  effetto  di  effe  promoffi  . 
La  didribuzion  nofclogica  delle  feb¬ 
bri  *  non  ferve  che  a  prefentarci  il 
quadro  o  la  ferie  delle  moltiplici  mo¬ 
dificazioni  ond’  e  fufeettibile  queda 


tutto  il  completo  degli  oggetti  co-  malattia  ,  ed  offre  al  clinico  i  piu 


diluenti  lo  feopo  della  medicina,  eh’ 
ei  deffinì  molto  appoficamente  per 
I’  arte  di  aggiungere  e  di  detrarre  v 
Tutta  l’ immenfa  folla  delle  fvariate 
teorie  fucceflìvamente  introdotte  ed 
efiliate  dalla  feienza  medica  per  ren¬ 
der  ragione  della  febbre  c  de’  fuoi 
fenomeni  non  potè  mai  far  torto  all’  po  rjmeÙV  dèlie  forze  cOnfervatrici 
annunziata  idea  generale  che  i  me-  dell’  animale  economia  . 


utili  lumi  onde  dirigèffi  nella  feelta 
e  nella  più  opport miai  collocazione 
dei  mezzi  curativi ,  pei  quali  loddjs- 
fare  più  prontamente  e  con  fperan- 
za  di  miglior  frutto  ali’  indicazion 
generale  di  accrefcere  o  di  fedare  V 
azione  ora  troppo  viva  ed  ora  trop- 

.V.  ^  „  . 


\ 
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QUelle  opere,  il  traflunto  delle  quali  fi  è  dovuto  intermette- 
. re  nell’anno  fcorfo  per  le  ragioni,  che  abbiamo-addotte  nel 
primo  numero  appartenente  al  tomo  attuale  di  quell’  opera  pe¬ 
riodica,  non  devono  edere  dimenticate .  La  importanza  ed  il  me¬ 
rito  legnatatnente  di  alcune  richiede  ,  che  vi  abbiamo  a  fuppli- 
re  ;  e  quella  ,  di  cui  ci  facciamo  a  parlare  ,  fi  è  una  delie  più 
intercidami .  Le  ferite  di  ogni  poffibile  varietà  e  i  tumori  di  qua¬ 
lunque  fpezie  fono  gli  argomenti,  che  il  Sig.  Bell  fi  è  preferir¬ 
ti  in  quello  Volume;  e  noi  feguendo  il  nofrro  idituto  anderemo 
sfiorandone  le  cofe  migliori,  benché  tutto  egualmente  porta  feco 
i  caratteri  della  originalità  e  di  una  infolita  profpettiva .  La  chi¬ 
rurgia  nelle  mani  di  quello  celebre  Autore  acquilla  un  brio  filo- 
fofico,  d’onde  fu  aliai  lontana  ne’ tempi  addietro- 
„  Ogni  recente  foluzione  di  continuità  relativamente  alle  parti 
3,  molli  del  corpo  accompagnata  da  una  corrifpondente  divifione 
„  de5 tegumenti  fi  può  chiamare  colla  denominazion  di  ferita  „  ; 
e  in  confeguenza  di  una  tale  definizione  trova  fi  Autor  difettofe 
le  altre  definizioni  delle  ferite  lalciateci  da  Boerhaave  ,  da  Sau- 
vages  e  da  Ludwig ,  perchè  neffuna  di  elle  dà  luogo  ad  inten¬ 
dere  tutte  le  varietà  poffibili  delle  ferite,  e  perchè  fi  addotta  de¬ 
finizione  corrifponde  a  qualunque  caufa  e  a  qualunque  modifica¬ 
zione  di  qualfivogiia  ferita.  La  lezione,  eh’ è  dellinata  a  verfare 
fupra  le  ferite  in  generale,  preferita  una  idea  di  quelle  malattie, 
la  quale  dovendoli  di  verfi  ficare  a  mi  fura  delle  circoftanze  efige 
delle  vedute  edefidtme  intorno  ad  ogni  maniera  efcogitabile ,  onde 
può  edere  effettuata  una  foluzion  di  continuo:  la  indole  peculiare 
della  parte  ode  fa ,  il  modo  medefimo  l’ampiezza  e  la  edenfion  della 
odèfa  lono  tutte  combinazioni  meritevoli  di  ogni  più  efotta  attenzio¬ 
ne,  e  fopra  iequali  fi  ragiona  profondamente.  Le  lidie  parti .mufeo- 
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lofe,  che  pure  in  qualunque  ferita  non  fogliono  d’ordinario  of¬ 
ferire  molte  difficoltà  alla  guarigione  ,  divengono  il  foggetto  di 
ricerche  utili;  ed  altro  è,  che  la  carne  fia  tagliata  femplicemen- 
te  fecondo  la  direzione  delle  fue  fibre ,  altro  fe  fia  tagliata  obbli- 
quamente  o  trafverfalmente ,  altro  fe  fia  traforata  da  una  puntu¬ 
ra  ,  ed  altro  fe  abbiavi  infieme  contufione  o  lacerazione  .  Lo 
ftrornento  offendente  dev’  effere  altresì  confiderato  ,  non  che  la 
maniera  ,  onde  fia  (lata  inflitta  la  ferita ,  la  fua  veemenza  ,  la 
porzione  in  cui  erano  tanto  1*  offenfore  quanto  f  offefo.  Quefti 
principii,  che  unitamente  a  tutti  gli  altri  elementi  fulla  dottrina 
delle  ferite  fi  trovano  in  quafi  ogni  libro  didafcalico  di  chirur¬ 
gia  ,  nelle  mani  del  Signor  Bell  acquiftano  un  afpetto  del  tutto 
nuovo  ;  e  i  progreffi  naturali  comuni  ad  ogni  ferita  fi  trovano 
dall’Autore  cofi  ben  dettagliati ,  che  fi  perderebbe  forfè  nel  com¬ 
pendiarli,  Ogni  varietà  poi  di  ferite  è  trattata  in  altrettante  fe¬ 
zioni  particolari;  e  noi  prendendo  foltanto  per  faggio  alcuni  de¬ 
gli  articoli  più  intereffanti  forpafleremo  le  incifioni  femplici  ,  le’ 
ferite  di  puntura  ,  le  ferite  lacerate  o  contufe  ,  e  direm  qual¬ 
che  cofa  primieramente  in  propofto  delle  ferite  ,  nelle  quali  fi 

o 

trovano  oflefe  delle  foftanze  importanti. 

Ancorché  fia  vero  ,  dice  V  Autore  ,  che  le  ferite  delle  vene 
manchino  in  genere  di  quel  pericolo ,  onde  fi  trovano  accompa¬ 
gnate  le  ferite  delle  arterie  ;  con  tutto  quefto  non  vi  à  dubbio 
alcuno,  che  le  ferite  delle  vene  ampie  vengono  feguite  da  feno¬ 
meni  niente  diffimili  da  quelli  ,  che  derivano  dalla  emorragia 
arteriofa  .  Non  vi  à  verun  fondamento  per  deprezzare  le  ferite 
delie  vene,  perchè  non  è  fempre  in  poter  noftro  1'  opporli  ade¬ 
guatamente  alla  perdita  dei  fangue,  perchè  la  economia  animale 
deve  non  poco  {offerire  dalla  obbiiterazione  di  vene  ampie,  per 
chè  le  anaftomofi  non  badano,  onde  fupplire  alla  loro  mancan¬ 
za;  e  fe  i  rami  laterali  ammettono  una  competente  dilatazione 
dopo  abolito  un  tronco  venofo  principale,  ciò  fuccede  unicamen¬ 
te  in  riguardo  alle  vene  efteriori .  I  vati  linfatici  fono  anch’  effi 

non 


non  di  rado  feriti;  e  ficcome  accompagnano  i  rami  venofi,  cosi 
nella  medefima  operazion  del  falaffo  vengono  qualche  volta  of- 
felì  dalia  lancetta .  I  piccoli  ramofcelli  linfatici  non  efigono  gran¬ 
de  attenzione;  e  la  compreflione  delle  parti  contigue  bada  allo¬ 
ra  a  vietarne  tutti  i  difordini  :  ma  fe  vi  abbia  una  ferita  o  una 
recifione  di  un  groffo  vaio  linfatico  ,  la  evafion  de’  fuoi  liquidi 
potrà  dar  luogo  a  delle  notabili  molestie  ,  e  il  fluido  evafato  fi 
avrà  a  levare  anche  mediante  un  taglio  opportuno  -  Riufcindo 
poi  malagevole  il  vietare  la  fucceffiva  evafion  da  un  linfatico  , 
T  Autore  propone  f  allacciatura  come  fi  farebbe  a  un’  arteria  . 
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Efamina  indi  le  ferite  de’ tendini,  argomento  già  in  qualche  par¬ 
te  analizzato  dall*  Autore  quando  trattò  del  falaflo  e  delle  confe- 
guenze  talvolta  infelici  rifultanti  pur  troppo  da  quefta  frequentif- 
fima  operazione  :  infifle  fulla  neceffità  di  recidere  un  tendine 
trafverfalmente  quando  fia  lefo;  e  dimoftra,  che  malgrado  qua¬ 
lunque  raccorciamene)  in  ciafcheduno  de5 capi  reciti  delle  foftan- 
ze  tendinee  vi  fi  rigenera  in  feguito  la  porzion  che  vi  manca  , 
e  benché  lentamente,  è  affai  raro,  che  in  progreffò  di  tempo  non 
fi  dilegui  affatto  una  ftorpiatura  derivata  dalla  recifione  di  un 
tendine.  Il  fatto  ai  dì  noftri  è  abbastanza  noto  e  decifo  ,  per¬ 
chè  vi  abbiam  qui  ad  aggiungere  nemmen  parola.  Chiudefi  un 
tale  articolo  colla  figura  di  un  calceamento  opportuno  alla  oc¬ 
casione  di  avere  recifo  il  tendine  di  Achille  ;  e  l’ufo  delfiftro- 
mento  confiSte  in  ifpezie  nel  mantenere  il  calcagno  Tempre  ele¬ 
vato  ed  immobile  durante  la  medicatura . 

Le  ferite  dei  ligamenti  malgrado  la  poca  o  neffuna  lor  natu¬ 
rale  fenfibilità  riefcono  con  frequenza  dolorofiffime  e  pericolofe , 
quelle  fegnatamente  dei  legamenti,  che  corrifpondono  a  una  larga 
cavità  articolare.  Tali  ferite  fe  anche  a  principio  non  fommini- 
ffrano  veruna  apparenza  oltre  alle  confuete,  producono  in  fegui¬ 
to  delle  conseguenze  importanti  ;  e  dopo  il  corfo  di  varii  giorni 
prova  il  malato  una  incomoda  fenfazione  d’intirizzimento  circa 

l’articolazione  affetta,  la  quale  a  poco  a  poco  fi  aumenta  e  di- 
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vien  graviffima  :  ella  fi  gonfia  fi  tende  s’infiamma:  rende  impof- 
libile  ogni  movimento  ;  ed  ii  dolor  fi  fa  atroce  .  Ed  è  da  riflet¬ 
terli ,  che  qualfivoglia  ferita  o  lacerazione  penetranti  in  una  ca¬ 
vità  articolare  dà  luogo  a  una  effufione  confiderabile  della  fino¬ 
via  :  quello  umor  fegregato  fi  unifce  alla  materia  della  figura¬ 
zione  e  fi  perde.-  ed  è  allora,  che  il  malato  prova  qualche  alle¬ 
viamento  ne’fu.oi  dolori,  i  quali  però  fi  rinnovano  di  tratto  in 
tratto  con  tutti  gli  altri  fintomi  per  modo  ,  che  finalmente  ne 
ferire  molto  anche  la  fanità  univerfale  deli  individuo .  La  figu¬ 
razione  delle  giunture  ferite  rilulta  in  gran  parte  dalla  violenza 
della  infiammazione  e  dall" accedo  dell’ aria,  circoftanze  amendue , 
per  le  quali  deve  il  chirurgo  edere  circofpetjto  ed  attento,  onde, 
prevvenirne  pofiibilmente  gli  effetti;  e  nel;  caia  di  una  fuppura- 
zion  così  eflefa  e  così  durevole  ,  che  meriti  tutta  la  induftria  , 
l’Autore  preferire  quando  è  polli  fai  le  la  formazion  d.eiJ’ anchilo- 
fi  all’  amputazione  dell’  arto  ,  operazione  fempre  terribile  e  da 
non  amminidrarfi  fuori  della  più  indubitabile  neceffità  .  Intorno 
alle  ferite  della  faccia  egli  infide  fopra  ii  dovere  di  procurare 

una  cicatrice  uguale  e  levigata  ,  che  non  deformi  oflervabilmente 
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la  parte  più  efpofta  dell5  uomo  :  poi  palla  alle  ferite  della  tra¬ 
chea  e  deli’ efofago  ;  e  da  quello  articolo  ci  limitiamo  ad  eftrar- 
re  il  metodo,  ch’egli  propone  in  que’cafi,  ne’ quali  gli  annuii 
cartilaginei  della  trachea  fiano  feriti  e  tagliati  dall’  alto  al  ballo 
e  fecondo  la  direzione  del  tubo.  „  Invece  di  far  gallare  1’ allac- 
„  ciatura  per  qualcheduna  delie  cartilagini  tracheali  e  guidarla 
,,  per  entro  alla  cavità  delia  del  tubo,  io  in  parecchie  occafioni 
„  ò  efperimentato  con  fucceffo  ii  darvi  alcuni  punti  di  futura 

„  eftrinfeca  nelle  feguente  maniera  :  provveduto  il  chirurgo  di 
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„  varii  aghi  e  di  vario  refe  a  naflrino  proporzionati  all’ampiezza 
„  della  ferita  ,  e  collocato  il  malato  adeguatamente  ,  s’  intruda 
3,  uno  degli  aghi  in  un  lembo  della  ferita,  e  approfondatolo  per 
„  la  grodezza  di  un  dito  fra  la  trachea  e  la  pelle  fi  leghino  tut- 
„  te  infieme  la  cellulare  e  le  fibre  mufcolofe  e  fi  edragga  con 
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etto  una  delle  eftremità  dell’ allacciatura  ;  e  l’altra  ellremità 

„  del  refe  infilata  in  un  altro  ago  fi  può  in  ugual  modo  pattare 
„  ne’ tegumenti  delToppofto  lato  Non  devefi  peraltro  allacciar 
verun  filo  per  via  di  nodo,  ma  folamente  (tirarne  i  capi  con  di¬ 
ligenza  finché  le  parti  divife  fiano  approttimate  f  una  alf  altra 
abbaftanza  :  e  allora  aflicurandole  efternamente  con  un  empia- 
firo  adefivo  cuoprir  la  ferita  coli1  apparato  ordinario  .  Sarebbe 
inutile  aggiungere,  che  qualunque  fia  la  ferita  della  trachea  non 
può  mai  avere  alcun  luogo  la  falciatura  .  Che  fe  poi  la  trachea 
fia  (cannata  perfettamente,  converrà  in  qualche  cafo  con  un  ago 
curvo  pattar  tutto  all’ intorno  Io  (tetto  tuboe  allacciarlo  fenza  far 
nodi  alia  fua  parte  anteriore  e  cartilaginea;  e  gli  (tetti  metodi  pur 
fi  convengono  alle  ferite  dell’  efofago  ,  ancorché  quelle  ultime 
fiano  certamente  affai  più  pericolofe  e  difficili  da  trattarli  atte- 
fia  la  lituazion  profondittìma  di  un  tal  canale  .  Nell*  uno  e  nell’ 
altro  cafo  di  ferite  confimili  il  punto  importante  fi  è  quello  di 
ben  difenderli  dalla  emorragìa  ,  la  quale  a  niifura  delle  fue  ori* 
gini  efige  vario  provvedimento  ,  che  vieti  fuggerito  dettagliatif- 
fimamente  nell’opera  dei  Signor  Bell . 

Noi  qui  forpaffiamo  quelle  diligenti  ricerche,  delle  quali  s’ iu¬ 
te  retta  l’A.  prima  di  accingerli  al  trattamento  delle  ferite,  che  ri* 
(guardano  la  cavità  del  torace:  tutto  quello,  che  rifu!  ta  dall’  efame 
anatomico  intorno  alla  conformazione  di  una  tal  cavità  e  alia  po- 
fizione  delle  parti  contenute  in  dia  deve  etter  letto  per  intero  nell’ 
opera,  dove  fono  efpotte  altresì  le  cautele,  che  fi  richieggono  per 
giudicare  adeguatamente  intorno  alla  importanza  alla  direzio¬ 
ne  alla  profondità  delle  ferite  penetranti  .  Ci  fermeremo  inve¬ 
ce  alcun  poco  Tulle  ferite  offendenti  le  parti  contenute  ,  cioè  i 
polmoni  il  cuore  e  i  vali  di  vario  genere  .  Quanto  ai  polmoni 
egli  è  certo  ,  che  le  ferite  di  quefti  vifceri  ammettono  tutto  il 
metodo  antiflogiftico  nella  maggior  fua  eftenfione  ,  e  f  Autore 
infitte  principalmente  filila  generofità  dei  falaffi  ;  e  perchè  a!le 

ferite  di  tali  vifceri  è  agevole,  che  fucceda  la  fuppurazione  ,  fa 

di 
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di  meftieri  offervarla  in  ogni  fua  varietà,  e  merita  fpeffo  il  trat¬ 
tamento  medefimo  dell’ empiema,  di  cui  fi  è  parlato  ne’ volumi 
antecedenti.  Vi  à  però  qualche  volta  una  collezion  purulenta  , 
la  quale  per  effere  copiofiflima  può  indur  la  morte  immediata¬ 
mente,  fe  aprali  da  fe  fola  il  fuo  efito  lungo  i  bronchii  ;  e  in 
un  tal  cafo  propone  il  Sig.  Bell  di  devenire  ad  una  operazione 
affai  ardita,  ma  che  peraltro  falvò  due  individui  fotto  le  di  lui 
mani.  E’  meglio  il  qui  tradurne  le  di  lui  fteffe  parole.  „  Ailor- 
„  chè  dalla  preceduta  collezion  di  materia  fiam  refi  certi  efferfi 
„  coftituito  un  abfceffo  nei  polmoni  in  confeguenza  della  ferita  ; 
„  ed  allorché  fia  da  temerfi  del  foflogamento  dalla  efpettorazion 
„  della  marcia  ,  poiché  vi  abbiano  tutti  i  confueti  fintomi  ad- 
,,  ditanti  la  efiftenza  della  materia  purulenta  ,  e  fi  offervi  fempre 
„  più  difficoltofo  il  refpiro,  e  malamente  decomba  il  ferito  ful- 
„  la  parte  fana,  e  foggiacela  a  frequenti  colpi  di  toffe  moietta, 
„  e  il  fuo  polfo  dimoftri  Io  fiato  di  febbre  etica  ;  ficcome  in 
„  una  tal  ferie  di  combinazioni  è  manifeftiflìma  la  raccolta  del- 
3,  la  materia  ed  è  il  malato  in  fommo  pericolo  al  cafo  di  libe- 
„  rarfi  naturalmente  da  tanta  copia  di  marcia  ,  cosi  io  fon  di 
„  avvifo,  che  debbafi  torto  dilatare  la  ferita  eftrinfeca  non  folo 
„  ne’  tegumenti  ,  ma  anche  tagliando  gli  fletti  mufcoli  interco- 
„  fiali  per  formarvi  un  apertura  avente  il  diametro  di  due  o  di 
,3  tre  dita.  Quefta  dilatazione  ferve  per  introdur  quindi  l’indice 
„  nella  fede  medefima  delfabfceffo  ,  trovato  il  quale  io  punto 
„  non  efito  a  tagliarlo  malgrado  qualunque  profondità  dirigendo 
„  il  bifiurino  a  contatto  fempre  dell’  indice  e  fpingendolo  gra- 
„  datamente  dentro  al  tumore.  Nel  corfo  della  mia  pratica  mi 
„  fi  fono  offerti  due  cafi  di  quefta  fpezie  ;  e  poffo  aderire  in 
„  confermazion  del  mio  affunto  ,  che  ò  avuta  la  foddisfazione 
„  di  falvar  la  vita  a  due  individui  ,  i  quali  probabilmente  fa- 
3,  rebbon  periti,  fe  non  mi  fofs’  io  abbandonato  ad  una  fimile 
3,  audacia  „.  Noi  non  ci  facciamo  più  oltre  a  feguir  F  Autore 

fu  quefto  articolo,  perchè  ragionando  intorno  ai  metodi  ,  onde 

trat- 


trattare  l’aperto  abfceflb  e  le  confecutive  efulcerazioni  ci  conver¬ 
rebbe  tradurlo  per  eltefo,  il  che  non  ci  vien  pennellò  dal  no- 
ftro  iftituto. 

Tra  le  ferite  del  petto  fi  devono  confiderare  quelle  altresì  del 
cuore  e  de’ va  fi  grandi  conneffi  a  un  tal  vifcere;  ma  egli  è  pur 
troppo  di  fatto  ,  che  le  ferite  di  quella  dalle  qualora  fiano  im¬ 
portanti  fono  mortali  immediatamente  ,  e  qualora  fiano  anche 
picciole  fi  devono  ciò  nonoftante  riporre  nell5  ordine  delle  morta¬ 
li  .  Il  minor  de’  difordini  ,  che  polla  avvenire  nelle  tenui  ferite 
di  quelle  parti  fi  è  f  aneurifma  ,  malattia  in  ogni  momento  pe- 
ricolofa  ;  e  fe  vi  à  metodo,  che  polla  giungere  ad  apportar  qual¬ 
che  utile  ne’ cali  gravitimi  di  tali  ferite,  egli  è  quello  d’indebo¬ 
lire  fino  ad  un  grado  ben  rifleffibile  i  movimenti  del  cuore  per 
via  de’  copiofi  falafli  ,  dì  una  dietetica  oltremodo  fevera ,  della 
moderata  foluzione  alvina  e  della  inazione  quali  allòluta  di  tutto 
il  corpo.  Nel  petto  può  anche  venir  ferito  il  condotto  toracico; 
e  giudichiamo  elfere  ciò  avvenuto  dalla  direzione  e  dall’ approfon- 
damento  della  ferita,  dal  fangue  fcaturiente  permifto  a  maggiore 
o  minor  copia  di  chilo  ,  dall’ oflervarfi  ogni  giorno  decadere  il 
ferito  di  nutrizione,  quando  la  ftefla  ferita  in  altro  fico  non  da¬ 
rebbe  mai  luogo  a  tanto  dimagramento .  Affine  adunque  d’  inibi¬ 
re  ogni  dillenfion  di  diametro  in  un  tal  canale  e  non  permettere 
la  pur  troppo  naturale  efpanfione  della  ferita  ,  rendefi  necefiario 
l’imporre  al  malato  una  dietetica  refrigerante  e  tenuiffima;  e  per 
quanto  poco  fia  l’alimento,  che  venga  fomminillrato  a  un  ferito 
di  quella  fpezie,  non  farà  mai  da  concederlo  fecondo  il  collume 
de’ cibi,  ma  fi  dovrà  invece  ripartir  fempre  in  quantità  fomrna- 
mente  modica  ed  efibir  con  frequenza  ,  e  fempre  f otto  la  forma 
di  liquore  ,  non  mai  di  confidente  fodanza  .  Conviene  inoltre 
mantener  lubrico  il  ventre  durante  tutta  la  cura  :  ogni  feparazio- 
ne  del  corpo  fi  dovrà  procurar  fenza  dento  ;  e  s’inibirà  il  par¬ 
lar  molto  e  il  refpirar  con  fatica  .  Soggiunge  a  tutto  quedo  !’ 

Autore  delle  ricerche  e  delle  vedute  utiliffime  intorno  alle  ferite 
Tom.  VI.  Oq  del 
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del  diaframma  del  mediastino  e  del  pericardio;  noi  però  ci  fac¬ 
ciamo  a  fcorrere  fopra  le  ferire  addominali ,  dove  troviamo  pre¬ 
merle  quelle  nozioni  anatomiche  più  diligenti  ,  che  riguardano 
il  (ito  la  pofitura  il  volume  de’ vifceri  contenuti  ne!  baSToventre, 
onde  conofcerne  la  lefione  al  cafo  di  ogni  ferita  pofTibile  in  re- 
Iazion  dello  (lato  e  delle  varie  circostanze  ,  nelle  quali  fi  pofia 
trovare  un  individuo  qualunque  nell’ attualità  di  ricevere  una  feri¬ 
ta  diretta  con  impeto  vario  ,  penetrante  fino  a  qualfivoglia  pro¬ 
fondità  e  in  ogni  fito  eSccgitabile  del  bffioventre . 

Le  ferite  offendenti  qualunque  parte  del  tubo  alimentare  fono 
pericolosissime  in  ogni  tempo  e  perciò  d’  efito  molto  dubbiofo 
attefa  la  proclività,  che  ànno  tutti  i  tratti  degl’  intestini  a  una 
valida  infiammazione.  Ciò  nonostante  il  ventricolo  e  gf  intesti¬ 
ni  tenui  fembrano  più  agevolmente  e  più  gravamente  infiamma¬ 
bili  degl’intestini  crai!  ;  ed  è  quefta  la  caufa,  per  cui  il  Sign. 
Bell  raccomanda  le  deplezioni  e  il  metodo  debilitante  con  ogni 
maggiore  energia.  OUerveremo  poi  in  particolare,  che  alle  occa- 
fioni  d’ intestini  feriti  fin  dentro  alla  cavità  loro  egli  non  è  pun¬ 
to  foddisfato  della  futura  affibbiata  detta  de!  pellicciaio  fuggeri- 
ta  già  da  Le  Orari ,  perchè  derivando  da  una  tal  futura  un  coar- 
tamento  più  o  men  rifieffibile  quanto  al  diametro  intestuiale  nei 
fito  cucito,  rimangono  in  feguito  degl’incomodi  e  delle  coliche 
ricorrenti  .  Egli  addita  adunque  un  altro  metodo  di  futura  ,  la 
quale  confitte  nell’ introdur  l’ago  dentro  al  cavo  medefimo  dell’ 
intestino  e  ripaffarlo  al  di  fuori  nel  fito  opposto  ,  cioè  facendo 
una  futura  a  cavalcioni  con  ogni  punto,  che  polla  occorrere  per 
unire  le  labbra  divife  della  ferita  .  L’Autore  non  perfuafo  dell1 
ano  artifiziale  comunemente  ufato  al  cafo  di  recifione  degl’ inte¬ 
stini  e  fempre  accompagnato  da  inconvenienze  e  inani  mi  Sii  bile 
nella  recifione  degl’ intestini  tenui  vuole  invece,  che  fi  riunifcano 
le  due  estremità  recife  coll’avvertenza  però,  che  nella  estremità 
inferiore  s’introduca  la  fuperiore  per  non  dar  luogo  alla  facile  in¬ 
versione  del  moto  peristaltico.  Occorrono  ciò  nonostante  delle  ca¬ 
ute- 
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utele  tanto  per  ben  cucire  infieme  le  due  dlremità  recifc  quan¬ 
to  per  addattarle  nel  fito  conveniente;  ed  è  di  Comma  circofpe- 
zione  la  ricerca,  che  talvolta  fi  dovrà  fare  di  quel  pezzo  recifo, 
ehe  non  apparifce  dlrinfecamente  e  che  bifogna  trar  fuori  dalla 
ferita  per  unirlo  all’altro.  Quelle  diligenze  fi  devono  leggere  per 
eftefo . 

Parla  in  feguito  delle  ferite  concernenti  qualunque  altro  vifce- 
re  addominale  ,  e  in  tal  numero  comprende  anche  quelli  ,  che 
fon  contenuti  dentro  alba  pelvi  :  indi  paffa  a  trattare  delle  ferite 
avvelenate  ;  e  ne  trafcorre  la  ferie  dagl’  infetti  e  dagli  animali 
velenofi  pattando  alle  piante  virulente  e  alle  altre  foftanze  \rde- 
lenofe  animali  e  ai  veleni  minerali  .  Generalmente  però  ci  rac¬ 
comanda  oltremodo  P  applicazion  topica  delle  fcarificazioni ,  del 
lucchiamento  e  della  rapida  fuppurazione  procurate  per  via  de7 
cauterii  innanzi  di  lafciar  campo  ai  veleno,  perchè  fi  diffonda  a 
perturbare  il  fi  (le  ma  di  tutto  il  corpo  .  Quindi  ragiona  fulle  fe¬ 
rite  derivate  dalle  armi  da  fuoco  ;  e  fi  eco  me  tali  ferite  oltrag¬ 
giano  per  maniera,  che  bene  fpeffo  diftruggono  la  organizzazioni 
delle  parti,  così  viene  anche  in  acconcio,  che  abbia  l’Autore  a 
prendere  in  ferio  dame  il  fentimento  già  celebre  del  Sign.  Bil - 
guer  intorno  alla  inutilità  delle  amputazioni  .  Quantunque  il 
Signor  Bell  fi  a  d’accordo  colf  illuftre  pruffìano  ,  che  veramente 
fi  abufatte  nelle  armate  germaniche  delle  amputazioni ,  con  tut¬ 
to  quello  differite  fondatamente  dal  non  ammettere  limili  opera¬ 
zioni  dovunque  fi  tratti  o  di  articolazioni  abolite  o  di  comminu¬ 
zioni  ofifee  o  di  lacerazioni  irriducibili  ,  giacché  in  tali  cafi  ol¬ 
tre  aif  afpettarfi  una  infiammazione  effremamente  pericolofa  egli 
è  indubitabile  ,  che  quelle  parti  così  maltrattate  mai  più  ritor¬ 
nano  a  buon  (Ulema,  e  fitebbon  d’incomodo,  fe  fopravvanzaffe- 
ro  alla  guarigione /e  pedono  agevolmente  divenir  la  caufa,  per 
cui  fi  muoja  il  ferito,  e  una  grangrena  inevitabile  le  deve  o  ta¬ 
llo  o  tardi  abolire  .  Compie  finalmente  quello  voi.  colla  diicuf- 
fione  dettagliatilfima  delle  combullioni  e  de’  tumori  tanto  acuti 


Q 
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quanto  cronici  ;  e  in  ciafeheduno  di  fiffatti  articoli  vi  fi  rifcontra 
Ja  originalità  delle  idee  accompagnata  da  quel  fapiente  difcerni- 
mento  ,  che  giunge  ad  applicar  con  certezza  le  proprie  medita¬ 
zioni  al  bene  della  umanità  « 

De  Pellagra  annus  zdus  &  %tius  ,  Jive  obfervationes  quas  in 
R.  Legnarli  Nofcomio  Pellagra  morbo  laborantibus  conftituto 
collegit  Cajetanus  Strambio  R.  ejufdem  Nofocomii  Direttor 
annis  178 6.  &  1 787*  Mediolani  4.  Voi .  2..  1787.  89* 

NEL  Volume  iv.  di  quello  Giornale  abbiamo  analizzata  la 
prima  parte  di  quelle  offervazioni ,  e  ci  fiam  lludiati  Tul¬ 
le  traccie  del  diligente  Autore  di  prdentare  ai  nollri  lettori  una 
efatta  delineazione  della  Pellagra  in  tutti  li  Tuoi  (lati  e  combina¬ 
zioni  ,  non  tralafciando  di  fare  un  cenno  abballanza  ellefa  dei 
tentativi  fino  allora  intraprefi  dal  Sig.  Strambi a  tanto  per  inve- 
(ligare  le  cagioni  rimote  e  predirne  di  quella  (ingoiare  e  dillrut- 
trice  malattia,  quanto  per  ifeoprire  qual  potelle  effere  il  metodo 
di  cura  più  acconcio  ed  efficace  per  farfigli  incontro  .  Nell’atto 
di  efporre  prefentemente  il  leguito  degli  11  udì  e  delle  oflervazio- 
ni  del  medefimo  Autore  fu  quello  argomento  noi  ci  prefiggere¬ 
mo  foltanto  di  dettagliare  con  (ufficiente  precifione  le  nuove  e 
più  utili  cognizioni  che  dall’  efame  de’  pellagrofi  indefeffamente 
continuato  in  quelli  due  anni  fi  fono  tratte  ad  ulteriore  illullra- 
zione  di  quella  malattia  ,  e  perciò  ometteremo  di  far  menzione 
nuovamente  delle  cole  in  paffato  offe r vate ,  quando  non  lo  efig- 
geffe  il  hi  fogno  di  rettificarle  ,  o  T  opportunità  di  apporvi  una 
qualche  eccezione  ,  rimettendoci  per  quelle  al  trafunto  già  per 
noi  pubblicato  del  primo  tra  quelli  anni  medici  falla  Pellagra. 

Nell’efpofizione  delle  offervazioni  fatte  fui  pellagrafi  nel  corfo 
degli  anni  1785  87,  il  dilig.  A.  ha  feguito  lo  Hello  metodo  del¬ 
la  prima  annata  ,  riportando  in  principio  detagliatamente  le  ffo- 

rie  particolari  degl’infermi  da  lui  nuovamente  trattati,  e  proce¬ 
dei 


dendo  indi  a  proporre  le  generali  illazioni  che  colla  (corta  di  un 
avveduto  raziocinio  egli  à  tratte  dal  confronto  de’  fenomeni  rif- 
contrati  ne’ varj  individui,  e  dalfefame  ben  ponderato  de’  rime- 
dj  o  foccorfi  di  varia  forte  che  furono  amminiftrati  e  de  fuccef- 
fi  che  fe  ne  ottennero * 

Noi  forpafleremo  la  prima  parte  puramente  (lorica  e  non  fu- 
fcettibile  di  eflratto  ,  contentandoci  foltanto  di  accennare  come 
nel  corfo  di  quefli  due  anni  furono  ricevuti  all*  Ofpitale  214. 
pellagrofi,  comprefi  quelli  che  v’eran  rimarti  dal  primo  anno  > 
cioè  io 6.  mafchj  e  108.  femmine  ;  tra  quali  21*  mafchj  e  22. 
femmine  perirono  e  65.  mafchj  e  femmine  66.  ufcirono  dall’ 
ofpitale  apparentemente  follevati  dal  male,  ma  non  però  condot¬ 
ti  a  perfetta  e  (labile  guarigione. 

II  primo  articolo  della  feconda  parte  che  comprende  P enume¬ 
razione  dei  fenomeni  rifcontrati  ne’  pellagrofi  claflificati  fecondo 
l’ordine  nofologico  ,  offre  la  conferma  di  quel  cornpleffo  di  ap¬ 
parenze  morbofe  già  offervate  nel  primo  anno  e  da  noi  diligen¬ 
temente  riunite  nel  profpetto  generale  che  abbiamo  ehbito  di 
quella  malattia,  e  folo  qua  e  là  fomminiftra  alcune  ulteriori  il- 
luftrazioni  che  noi  qui  foggiungeremo  ad  ulterior  compimento 
dei  profpetto  mentovato  . 

Li  fintomi  cutanei  fi  prefentarono  preffo  a  poco  in  quelli  due 
anni  colla  medefima  coftanza  e  con  il  medefimo  andamento  ;  e 
folo  intorno  allo  fcuojamento  offervoffi  non  andarne  poi  fempre 
ed  in  ogni  individuo  efente  la  faccia  come  fi  era  detto;  ftantec- 
chè  in  alcuno  fu  vifto  manifertarfi  un  tal  vizio  e  diffonderli  an¬ 
che  fopra  la  fronte  ;  e  rifpetto  alle  altre  deturpazioni  della  pel¬ 
le  ,  le  fuggiilazioni  od  ecchimofi  frequentemente  fi  offerfero  a 
luoghi  indicati,  ma  fempre  fmtomatiche  :  nè  mancaronoin  taluni 
le  macchie  livide  alle  gambe  ed  a’ piedi  ,  talvolta  affociate  ad 
altri  fintomi  fcorbutici ,  ma  il  più  fperto  lenza  un  tale  accompa¬ 
gnamento  .  Nè  rara  fu  la  comparfa  fu!  petto  particolarmente  , 

fui  dorfo  e  Tulle  gambe  di  pu(iule  pruriginofe  fecche  ed  aride  , 

efea- 


3  io 

e/enti  però  da  ogni  fofpetto  di  contagio  ,  e  recanti  il  più  delle 
volte  oflervabile  follievo  alla  malattia. 

La  febbre  anomala  che  fuol  accompagnare  il  delirio  acuto  de’ 
pellagrofi  fomminiflrò  pel  campiello  più  colante  de’  Tuoi  fenome¬ 
ni  /ufficienti  argomenti  per  doverla  claffifìcare  fralle.  nervofe  • 
Non  infrequente  fi  pre Tentò  in  quelli  infermi  l’accoppiamento  del¬ 
le  febbri  intermittenti,  particolarmente  terzane,  le  quali  piutto- 
fiocchè  accidentali  parvero  all’  Autore  avere  una  qualche  colle- 
gen-za  colle  cagione  medefima  della  peliegra;  tanto  più  che  pa- 
recchj  ancora  dei  più  rilevanti  fenomeni  di  quello  morbo  ,  fi 
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ro  prefentarfi  con  una  non  ofeura  periodicazion  terzanaria . 

Gli  altri  fintomi  delia  pellagra  ,  cioè  gli  fpafmi  di  varia  for¬ 
te  ,  le  debolezze,  i  dolori ,  le  aberrazioni  di  mente  ,  i  fiuffi  ,  le 
cachedie,  procedettero  negl’infermi  con  l’ordine  e  l’andamento 
medefimo  in  pa flato  deferitto,  nè  offerfero  varietà  alcuna  di  con¬ 
to  che  meriti  di  edere  particolarmente  riferita. 

Il  nuovo  efame  dei  fenomeni  che  accompagnano  quella  rin¬ 
goiare  malattìa  e  la  conferma  quindi  ottenuta  delle  oflervazio- 
ni  iflituite  nella  prima  annata  ,  quantunque  non  ancora  badan¬ 
te  a  flabilire  una  giuda  didinzione  fra  i  fintomi  mede  fi  ini  5  ed 
a  farci  conofcere  quali  fra  effi  dipendano  immediatamente  dai 
morbo  medefimo  e  dalla  di  lui  caufa  proffima  ,  e  quali  fie¬ 
no  originati  fecondariamente  da  qualcheduno  fra  i  Tuoi  fintomi  , 
pure  fomminidrano  ai  Sign.  Strambio  fondamento  lufliciente  di 
definir  la  pellagra  ,  come  una  malattia  cronica  fovvertitrice  di 
tutta  l’animale  economia  ,  cujus  frequentiora  &  mag'is  propria 
funt ,  peculiaris  quadam  dot  fi  manuum  &  pedum  defiquammatio 
verno  potijfimum  tempore  erumpens ,  vertigo ,  delirium  ,  vijus 
hebetudines  ,  jcelotrybe  feflinans ,  invita  corporis  in  anteriorem  , 
pofteriorem  ,  lateralemq .  partem  di  [tracio  ,  dolor  Jpince  ,  artuum 
inferiorum  debilitasi  fames  tntenf a ,  fingularis  dyfiodia  . 

Si  fa  dipoi  i)  Sig.  Strambio  ed  dominare  fe  la  pellagra  pofla 

e  debba  nfguardarfi  come  una  malattia  nuova  e  di  origine  adat¬ 
to 
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to  moderna  ;  al  qual  propofito  egli  orterva  che  dal  filenzìo  dei 
medici  e  degli  fiorici  antichi  ,  e  dall’ opinion  popolare  eh5  ella 
fia  tale  veramente  non  fi  può  deffumere  una  vera  dimortrazione 
del  fatto,  potendo  benirtimo  darfi  che  la  più  eftefa  dirteminazion 
di  un  tal  morbo  a  giorni  nortri  ,  per  cui  fi  è  refo  più  orterva- 
bile,  ne  Io  faccia  ancora  riguardar  come  nuovo;  poter  edere  la 
pellagra  una  gradazione  foltanto  ovvero  una  peculiare  e  nuova 
modificazione  di  una  qualche  malattia  cognita  ;  e  forfè  non  trovar- 
iene  predo  i  medici  antichi  la  definizione  ,  rtaritecchè  non  bene 
informati  del  compierti)  de’ fenomeni  che  la  coftituifcono ,  alcuni 
foltanto  ne"  deferiffero  feparatamente  ,  riguardandoli  ,  com’era 
loro  coftume  ,  quafi  altrettante  malattie  vicendevolmente  dipin¬ 
te.  E  non  è  infatti  maraviglia,  che  una  malattia  di  procedimen¬ 
to  sì  lento,  e  li  cui  fenomeni  vanno  a  mano  amano  fviiuppan- 
dofi  fenza  un  certo  ordine  cortame,  e  con  degl’intervalli  confi- 
derabi li  di  apparente  falute,  fpeziaimente  ne’  principi,  ed  ove 
innoltre  li  fìntomi  ffeffì  ,  che  più  d’ ordinario  vi  fi  combinano, 
non  hanno  indenne  un  certo  rapporto  che  condur  porta  a  mara 
fai  va  f  oflervatore  a  riguardarli  come  derivanti  da  un’  origine 
comune,  non  è,  fembraci,  maraviglia  che  una  fimile  malattia 
imperverfante  nella  dalie  più  utile  ma  più  difpregiata  de5  cit¬ 
tadini  ,  fia  coria  innoffervata  per  lunghiffìmo  perìodo  di  tem¬ 
po  ;  Tantoppiù  che  fi  affezione  rtefla  cutanea  ,  uno  de’  più 
frequenti  fuoi  fintomi  ,  attefa  fi  ofcuricà  e  ’i  difordine  che  aa- 
cor  furtirte  nella  diagnofi  e  nella  clartificazione  delle  malattie 
croniche  cutanee  ,  potea  di  leggieri  confonderli  con  qualche  al¬ 
tra  di  genio  diverfo  ma  di  apparenza  prortì  ma  mente  fomigliante. 
Nel  Milanefe  intanto  per  atteftato  dei  noftro  A.  ella  fi  conofce- 
va  fin  da  un*  epoca  indefinibile  lotto  il  nome  di  mal  rojjo  ;  e 
negli  altri  luoghi  ov’è  ftata  ultimamente  ortervata  tutto  cofpira 
a  far  credere  che  fino  da  immemorabili  ella  vi  ferpeffe  tacita¬ 
mente  ,  ma  che  o  per  negligenza  de’ medici,  o  pelia  miieria  ed 
indifferenza  degli  ammalati,  od  anche  per  la  meno  ertela  dine- 
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orinazione  fua  non  vi  fi  abbia  mai  fatta  la  dovuta  attenzione  . 

Si  fa  dipoi  nuovamente  il  Sig.  Str  ambio  a  ritentare  l’invefti- 
gazione  delle  caufe  rimote  di  quello  morbo;  e  premettendo  una 
breve  defcrizione  delia  condizion  tìfica  de’  paefi  ove  più  eftefamen- 
te  fi  trova  diffeminata  la  pellagra,  deile  vicende  atmosferiche  le 
quali  vi  predominano,  delia  maniera  di  vivere  de! contadini ,  de’ 
loro  clèrcizj  delle  bevande  e  de’ cibi  onde  fanno  ufo,  delle  ma¬ 
lattie  alle  quali  foggiaciono,  trae  quindi  giufto  motivo  di  con¬ 
fermare  quanto  avea  già  aderito  nel  primo  anno  delle  fue  offer- 
vazioni ,  non  poterli  cioè  nelle  condizioni  tìfiche  del  fuolo  o  del 
cielo  ripefcar  le  cagioni  produttrici  della  pellagra .  E  rifpetto  alle 
circoftanze  peculiari  della  vita  de1  contadini;  quantunque  nelfuna 
fra  effe  prefa  ifeiatamente  fi  polla  a  giulto  titolo  rifguardare  qual 
vera  caufa  predisponente  al  mentovato  morbo  ,  rifiatando  dall 9 
offervazione  foggiacere  ad  effo  tanto  quelli  che  menano  una  vi¬ 
ta  attiva  ed  affaticata ,  che  quelli  che  non  fanno  preffocchè  ve- 
run  efercizio  del  corpo  ,  e  tanto  i  gran  bevitori  che  gli  aftemj , 
e  quelli  ancora  che  di  Efficienti  agj  forniti  poffono  alimentarli 
di  buoni  cibi;  pure  fe  fi  farà  rifleffione  che  la  pellagra  s’ incon¬ 
tra  più  frequentemente  e  con  maggiore  atrocità  infierifce  in  que’ 
luoghi  ove  i  miferi  agricoltori  fon  più  tiretti  da  inopia  ,  fi  do¬ 
vrà  convenire  che  l’ufo  particolarmente  de’ cibi  male  affòrtiti  e 
preffocchè  indigeribili  de’ quali  è  coftretta  a  pafcerfi  quella  mi¬ 
fera  gente,  e  l’infalubrità  de’tugurj  ove  s’  appiattano  ed  ove  fi 
ftanno  bene  fpeflo  affaffellati  ed  ammontichiati  gli  uni  fugli  al¬ 
tri,  e  la  vita  ftentata  condotta  fin  da  più  teneri  anni  inceffan- 
temente  fralle  fatiche  e  i  fudori ,  e  non  mai  rifarcita  o  follevata 
da  confeguimento  o  da  profpetto  almeno  di  miglior  forte  ,  fi 
dovrà,  dico,  convenire  che  all’ imprelfion  combinata  di  Simili 
luttuofe  circoftanze  fovvertitrici  del  vigore  del  corpo  e  ravvol¬ 
genti  lo  fpirito  fra  immagini  fempre  rinafcenti  di  triftezza  e 
di  fcontentamento  ,  fia  ragionevole  d’attribuire  quel  progr eflxvo 

degradamento  di  coftituzione  che  predifpone  allo  fviluppo  della 

pel- 


pellagra  e  déYuoi  fvariati  fintomi.  Nè  dal  novero  di  quelle  cau- 
fe  vanno  efculfe  le  malattie  alle  quali  foggiacciono  i  contadini , 
e  la  poca  o  niuna  cura  che  vi  apprettano,  colpa  la  loro  miferia 
e  benefpeflo  1’  imperizia  de  cattivi  medici  ;  fratte  quali  in  parti¬ 
colare  vogliono  attenderli  le  febbri  intermittenti  diuturne  e  con¬ 
tumaci  folite  ne’ contadini  a  precedere  lo  fviluppo  della  pellagra 
o  ad  accoppiarli  con  etta  ;  fopra  l’articolo  dette  quali  febbri  e 
fopra  il  loro  genio  diverfo  eligente  una  fpecifica  cura  ,  e  full’ 
abufo  della  corteccia  Peruviana  impiegata  ad  ettirparle,  di  molte 
giufte  e  favie  rifieflioni  ne  adduce  il  Signor  S  tramilo  nell’anno 
terzo.  Nè  minore  attenzione  vuol  preftarfi  ad  un’altra  malattia 
propria  de  contadini  del  Milanefe ,  e  già  enervata  anche  ne’fuoi 
Modanefi  e  ben  deferitta  dal  cel •  Ramazzivi ,  la  quale  anch’ etta 
iuole  non  di  rado  precedere  e  combinarli  cotta  pellagra  ,  ed  è 
commune  agl’individui  dell’uno  e  deil’ altro  fello,  e  di  tutte  le 
età  e  fi  conofce  volgarmente  dai  villici  fatto  il  nome  di  mat 
del  padrone :  è  ella  quella  una  affezione  cronica  contumace  con* 
trafegnata  da  flatulenta  diftenlìon  dell’  addome  ,  con  eruttazioni 
ed  anche  vomiti  frequenti ,  con  dolori  colici  lancinanti  che  fer- 
peggiano  lungo  il  dorfo  ,  e  con  lo  fpafmodico  ritiramento  deli’ 
ombilico;  pel  compietti)  de’ quali  fenomeni  fembra  eh’ eli’ abbia 
una  grande  affinità  con  la  colica  pituitofa  del  Sennerto  ,  o  con 
la  rachialgia  vegetabile  del  Bontè ;  e  molto  aggiuftatamente  dal 
prelodato  Prófeffor  Padovano  viene  attribuita  atta  foperchianza 
di  un’acida  pituita  nello  ftomaco  e  negli  inteftini  .  Atte  circo- 
ftanze  fin  qui  mentovate  fi  riftringono  i  rifultati  delle  oflervazio- 
ni  iftituite  in  quello  triennio  per  rapporto  alla  difamina  dette 
cagioni  rimote  della  pellagra  .  Converrà  afpettare  dal  tempo  e 
da  ulteriori  indagini  una  più  fondata  cognizione  fu  quello  artico¬ 
lo.  Intanto  dietro  atto  feopritnento  recentemente  fatto  di  quella 
malattia  in  altri  paefi  dal  Milanefe  diverfi  ove  egualmente  e  col 
medefimo  apparato  di  fintomi  la  fi  offerva  ferpeggiare  frai  con¬ 
tadini,  e’ par  ragionevole  d’inferire,  che  non  tanto  netta  peculia- 
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re  influenza  del  fuofo  o  del  clima,  ma  ben  piuttofto  in  alcune 
fpecifiche  circoftanze  della  maniera  del  vivere  communi  per  if- 
ventura  alla  clafle  troppo  difpregiara  de*  mefchini  agricoltori  in 
varj  paefi  ,  ddbbanfi  ricercare  le  cagioni  che  lentamente  prepa¬ 
rano  i’ingruenza  di  si  micidiale  fovvertimento. 

(  S arà  continuato  ) . 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Hìftoire  &  Memoires  de  /’  Academie  Roynle  dss  fciences  etc.  ;  o 
fia  :  Stor  ia  e  Memorie  dell'  Accademia  R.  delle  fcienze  ,  Acri 
zittìi ,  e  belle  lettere  di  Tolofa.  T.  ni.  in  4.  del  17S8.  (*). 

SI  rileva  dalla  parte  (lorica  di  quefio  Volume  chs*  mVti  Acca¬ 
demici  fi  occupano  nello  fluii  io  della  ftoria  naturale  de*  Pi¬ 
renei  (u  i  luoghi  Aedi.  Il  Sign.  di  Puymourìn  eccitato  dal  rif- 
petto  dovuto  alle  afferzioni  di  Montesquieu  e  di  Rovfj'eau  fi  è 
determinato  di  verificare  le  loro  opinioni  fulla  influenza  del  fi- 
fico  nel  morale.  A  queff  oggetto  à  intraprefo  un  viaggio  nelle 
differenti  parti  dei  Pirenei,  ed  à  letto  all’ Accademia  una  Memo¬ 
ria  fu  i  cofìumi  e  la  fìoria  degli  abitanti  di  quelle  contrade  . 
Dall’ altra  parte  li  Sigg*  Peyrou/e  e  Reboul  fi  fon  dedicati  a  co- 
nofeere  profondamente  la  tìfica  coftituzione  di  quelle  montagne, 
e  mentre  uno  à  offervato  con  minuta  efattezza  li  loro  vegetabi¬ 
li  e  li  minerali,  1* altro  formontando  le  più  feofeefe  rupi  mifurò 
le  altezze  e  le  diftanze  delle  più  alte  fommità.  li  Signor  de  la 
Peyrou/e ,  che  à  pubblicato  nel  178*5.  con  l’approvazione  ed  il 
privilegio  dell’Accademia  un  Trattato  delle  miniere  di  ferro,  e 
delle  fucine  della  contea  di  Foix ,  lavora  prefentemente  intorno 
una  Flora  de’ Pirenei.  Li  giardini  dell’Accademia  confidati  alla 

fua  direzione,  dice  lo  dorico,  devono  alle  fue  cure  ed  ai  fuoi 

viag- 

(  *  )  Dell!  due  antecedenti  volumi  tica  ,  il  cui  primo  Fafcicolo  efeirà 
pubblicati  da  quefla  Accademia  dare-  alia  luce,  come  abbiamo  prometto, 
mo  un  faggio  nella  appendice  a  Ili  nell’  anno  venturo  • 

^rimi  fette  Volumi  della  nofira  fa- 


viaggi  moltiplicati  più  di  800.  fpezie  di  piante  le  più  rare  de» 
Pirenei;  queda  collezione  delle  piante  alpine,  forfè  unica,  offre 
non  folo  li  più  preziofi  vantaggi  agli  allievi  che  feguono  il  cor- 
fo  che  l’Accademia  fà  fare  ne’fuoi  giardini,  ma  trà  le  mani  di 
quelli  indancabìli  accademici  ferve  ancora  a  perfezionare  la  faen¬ 
za  .  Nella  attenta  efplorazione  de’  gradi  di  alterazione  che  una 
avvedutamente  variata  coltura  produce  fulle piante,  V Accademia 
afferra  de’ mezzi  più  ficuri  per  riconofcere  i  limiti  che  feparano 
le  fpezie  e  per  Affare  quelli  delle  varietà  che  ad  effe  fono  fubor- 
dinati  .  Efpone  pofcia  lo  dorico,  gli  oggetti  ai  quali  deve  fod- 
disfure  una  buona  Flora ,  e  finalmente  annuncia  che  il  Sig.  de 
la  Peyroufe  fi  è  propodo  di  pubblicare  li  difegni  ,  che  à  fatto 
fare,  prima  d  inohrarfi  ne’ detagli  rifervati  per  la  Fiora  medefi- 
ma  .  Egli  à  addottato  per  qued’  opera  la  forma  delle  Fiore  d’ 
Audria ,  e  di  Ruffia  delti  Sigg.  Iacqutn  e  Pallas  di  maniera  che 
queda  produzione  che  potrà  comprendere  da  mille  a  mille  e 
ducento  figure  formerà  una  continuazione  di  quella  denomina¬ 
ti  celebri  Autori,  e  concorrerà  a  compire  la  doria  delle  piante 
Europee.  II  Sìg.  de  la  Peyroufe  à  di  già  prefentato  all1  Accade¬ 
mia  la  prima  decade  e  à  dimandato  de’  commiflar)  per  efaminar- 
la  .  Qued’ opera  avrà  per  titolo:  Icones  Flora  Pyrenaìa  ,  cujus 
plantas  in  natalibus  exploravit ,  ex  vivo  depingi  curavi t  ,  de¬ 
ferì ptas  notis  &  obfervationibus  illuftravit  Pbilippus  Picot  de 
la  Peyroufe  ,  Baro  de  Bafus  ec .  Rilevafi  pure  da  queda  doria 
che  li  Sig.  Fidai  e  Reboul  erano  per  cominciare  un  viaggio  nei 
pirenei  della  Bigorre  afin  di  fare  delle  offervazioni  Alili  differen¬ 
ti  drati  della  atmosfera,  e  di  determinare  ad  ui  tempo  dello  f 
altezza  dalia  punta  di  mezzogiorno  al  di  fopra  della  pianura  di 
T orbe  . 

Ommettendb  le  notizie  biografiche  riferite  dallo  dorico  accen¬ 
neremo  le  memorie  comprefe  in  quedo  volume. 

Memoria  falla  riducibilità  del  Jacco  erniario  ;  del  Sign*  Vi- 
guerie®  .  .  , 
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Si  opinava  diverfamente  falla  riducibilità  del  Tacco  erniario  , 
quando  nel  1768.  l’A.  R.  di  Chirurgia  di  Parigi  facendo  inferi¬ 
re  nella  Raccolta  delle  fue  memorie  una  differtazione ,  della  qua¬ 
le  f  Autore  decide  che  la  retropulfione  del  lacco  erniario  è  im¬ 
ponibile  ,  parea  òhe  aveffe  accordato  li  -prima  difcrepanti  pareri 
delle  perfone  dell’arte  fu  quefta  articolo  .  Il  Sig.  Viguerte  con¬ 
vinto  da  diverfe  offervazioni  dell’ errore  di  quefta  dottrina  fcriffe 
nel  1778.  all’ Accad.  tentando  di  convincerla.  Per  mezzo  del  di 
lei  Segretario  ebbe  in  rifpofta ,  che  la  verità  era  V  unico  fcopo 
delle  fue  fatiche  ,  e  ch’ella  non  temeva  di  ritornare  fu  i  fuoi 
palli  ogni  volta  che  fe  ne  forte  allontanata  .  Ad  onta  di  quefto 
il  Sig.  Hevin  membro  dell’ Accad.  e  profeffòre  di  chirurgia  pub¬ 
blicò  un  opera  nella  quale  negò  di  bel  nuovo  la  poflibilità  del¬ 
la  rientrata  di  quefto  facco.  Il  Sig.  V'tguerte  animato  dall’amo 
re  per  la  verità,  e  per  l’'interefte  de’ poveri  erniari  avendo  attefo 
invano  che  I* Accad-.  di  chirurgia  faceffe  ufo  delle  fue  offervazioni  Y 
fi  è  finalmente  determinato  di  communicarle  all’ Accad.  di  Tolo- 
fa  ,  che  volendo  partecipare  al  fuo  zelo  pel  bene  della  umanità, 
le  à  fatte  inferire  in  quefto  volume  .  Il  Sign.  Viguerie  crede  a 
portata  della  riducibilità  del  facco  erniario  quelli  ne’ quali  il  bra¬ 
chiere  non  à  foftenuto  collantemente  l’ernia  ,  e  riferifce  le  due 
fcelte  offervazioni  Tegnenti  che  confermano  la  poffìbiiità  della  ri¬ 
entrata  del  facco  erniario  fenza  riducirnento  dell’inteftino. 

Un  uomo  d’anni  50.  che  teneva  un’ernia  da  molti  anni  venne 
all’ ospitale  il  di  29*  di  Luglio  del  1777.  Da  tre  giorni  prima  il 
chirurgo  Sign.  Beguè  avevagU  fatto  rientrare  P  ernia  .  Il  malato 
trovò  fubito  un  alleviamento  confiderabile ,  ma  poco  dopo  la  ridu¬ 
zione  li  fintomi  ri  prefero  la  loro  intenfità  ,  ed  erano  violentiflimi 
quando  io  viddi  il  malato  .  Il  fuo  polfo  era  appena  fenfibile  , 
fredde  le  eftremità  ,  cadaverica  la  faccia ,  frequenti  (fimi  li  vomi¬ 
ti  ed  il  ftnghiozzo.  Il  baffo  ventre  era  eftremamente  tefo  fenza 
effere  più  dolente  vicino  all’annulo  addominale  che  nel  refto  del¬ 
la  circonferenza  di  quefta  cavità.  L’ annoio  era  libero:  feci  toftir 
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ed  alzarfi  il  malato  ,  ma  durante  quello  procedo  io  non  potei 
rilevare  co!  dito  cofa  alcuna  che  poteffe  farmi  conofcere  Tefiften- 
za  nel  baffo  ventre  dietro  ali1  attillo  di  qualche  cofa  che  occafio- 
naffe  li  gravi  fintomi  dal  malato  fofferti  .  In  un  conlulto  chia¬ 
mato  immediatamente  fu  decifo,  che  il  malato  era  vicino  al  fuo 
termine,  ma  furono  diferepanti  le  opinioni  intorno  la  caufa  del¬ 
la  fua  fituazione:  gli  uni  credettero  che  forte  un  volvulo  ;  altri 
una  infigne  infiammagine  inteftinale*  o  l’inerzia  della  parte  che 
era  ftata  fuori  di  fito.  Il  malato  peri  quattro  ore  dopo.  L’apertu¬ 
ra  del  dilui  cadavere  fatta  alla  prefenza  delti  Sigg.  Dubernard  e 
Bnrnet  medici ,  e  Tarbès  chirurgo  fece  vedere  un  tumore  meni- 
branofo,  rotondo,  fituato  dietro  l’ anulo,  a  un  pollice  di  dìftan- 
za  dalla  lua  apertura  .  Quello  tumore  terminava  appuntato  die¬ 
tro  le  olia  del  pube  :  aveva  due  pollici  e  due  linee  di  lunghez** 
za  e  quattro  pollici  di  circonferenza*  era  molto  tiretto  nella  par¬ 
te  fuperiore .  Fu  riconofciuto  per  un  facco  erniario  da  tutti  gli 
affanti;  una  porzione  dell’ inteftino  ileo  vi  era  per  entro  rinchiu- 
fa  ;  e  così  ftrozzata  da  non  potervela  eftrarre  che  con  grande 
difficoltà  .  Ho  aperto  per  mezzo  quello  facco  e  vi  ò  trovato  la 
porzione  dell1  inteftino  che  conteneva  ,  lunga  quattro  pollici  e 
mezzo  .  La  compreffione  fatta  fulla  medefima  dal  cerchio  del 
facco  raffomigliava  all’ impronto  che  lafcia  una  forte  legatura. 

Il  di  12.  di  Maggio  del  1784,  mi  fi  prefentò  il  giovine  d’ un 
fornajo,  con  li  fintomi  di  un  ernia  ftrozzata,  lo  calmai  fui  fasto 
riponendo  le  parti  nel  baffo  ventre;  ma  dieci  ore  dopo  lo  rividi 
e  lo  trovai  nella  fituazione  la  più  fpaventevole  per  la  violenza 
de’ fintomi  .  Era  patulo  Tannalo  che  avea  favorito  il  paffaggio 
dell’ernia  ;  feci  paffar  dentro  il  mio  dito  ,  ma  non  trovai  cofa 
che  mi  poteffe  far  fofpettare  della  prefenza  del  facco  erniario  > 
nè  dello  ftrozzamento  dell’ inteftino  dietro  Tannulo,  poiché  il  do¬ 
lore  non  era  ivi  più  forte  che  in  tutta  la  circonferenza  del  baf¬ 
fo  ventre  .  Il  malato  farebbe  perito  fe  alcune  offervazioni  non 

ini  averterò  ammaeftrato  della  poffibilità  che  il  facco  erniario  ri¬ 
entrai*- 
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entrali?  nel  baffo  ventre  ;  che  dopo  il  fuo  ritorno  folea  produrre 
li  fintomi  provati  dal  mio  malato,  e  che  era  poffibile  di  falvar- 
lo  con  una  operazione  con  la  quale  io  aveva  falvato  /Jgofiino 
Barty ,  Benedetto  Bonnet ,  e  Bernardo  Campar  don  .  Chiamai  a 
parere  il  Sig.  Dubernard ,  che  fu  meco  d’accordo  .  Feci  un  ta¬ 
glio  in  fui  prefenza,  all’annulo,  e  pofteriorinente  ad  elio  nella 
cavità  del  baffo  ventre  rifeontrai  il  Tacco  erniario  che  portai  fuo¬ 
ri  quel  piò  che  mi  fu  poffibile  prima  di  aprirlo.  V inteftino  era 
in  ottimo  flato,  ma  io  non  potea  difimpegnarlo,  perche  il  collo 
del  Tacco  erniario ,  che  lo  ftrozzava  ,  era  internato  alquanto  nel 
baffo  ventre.  Non  potendo  condurlo  al  di  fuori  introduffi  f  in¬ 
dice  della  mia  mano  finiftra  ,  e  col  fuo  ajuto  feci  agire  il  mio 
bifforino  bottonato  (*).  Lo  impegnai  nel  collo  del  Tacco  ernia¬ 
rio  e  tagliai.  La  fua  refiftenza  fu  così  forte  che  il  Sign.  Duber¬ 
nard 'e  tutti  gli  aitanti  intefero  il  crepito  che  riffùltò  da  quella 
fezirme.  Il  malato  guarì  e  gode  al  giorno  d’oggi  di  una  perfet¬ 
ta  falute,  della  quale  và  debitore  ad  una  delle  piò  dilicate  ope¬ 
razioni  chirurgiche  . 

Detagli  chimici  ed  offe  rv  astoni  fulla  confevvazione  de  cor¬ 
pi  che  fon  depojli  nel  cimiterio  de  Francefcani  e  de ’  Domenica¬ 
ni  di  Tolofa  ;  del  Sig .  di  Puymaurin  il  figlio . 

Quello  articolo  per  la  fua  fingolarità  meriterebbe  un  proliffo 
detaglio  fe  foffe  noftro  divifamento  di  (aziare  la  erudita  piutto- 
ftochè  l’utile  curiofità  de’ noflri  leggitori  .  Si  contenteremo  per¬ 
tanto  di  far  loro  conofcere  le  piò  intereffanti  particolarità  di  que¬ 
lle  oflirvazioni  .  Tutte  le  parti  interne  de’  corpi  che  quindi  fi 
diffotterrano  mufcolofe,.  cartilaginofe ,  tendinofe,  il  fegato,  li  pol¬ 
moni  tutti  li  vi  (ceri  delle  tre  cavità  raflomigliano  ad  una  fpezie 

di  efea  nera  (  li  Francefi  la  chiamano  amadou  )  e  fi  accendono 

co- 


(  *  )  E  (Te  n  domi  fembrato  troppa 
perieoi olo  il  bif  crino  ordinario  per 
quella  fpezie  di  operazioni  ne  ò-- fat¬ 
to  far  uno  la  cui  lama  non  a  due 
linee  di  larghezza  j  così  pollo  introd- 


durlo  ne’  lìti  più  angufli  ;  la  lua 
punta  fedifefa  da  un  botone  per  di- 
fcoliare  dalla  parte  tagliente  le  to¬ 
nache  interinali - 


come  quella,  me  non  àtino  la  di  lei  arrendevolezza  ne  la  fleffa 
folid  tà.  Si  polverizzano  compre®  trà  le  dita  .  Il  perioftio  è  iti 
pìtte  dìftrutto;  le  palpebre  ,  le  labbra,  gli  orecchi  ,  la  lingua 
fono  beo  con  fervati,  ma  non  raffomigliano  più  che  a  un  cuojo 
fcccu  e  rugofó  ;  cofi  è  della  pelle  •  Il  teffuto  cellulare  conferva 
la  fui  arrendevolezza  è  la  fua  integrità  .  Il  nafo  e  la  fua  tra- 
,  e  fue  cavità,  li  denti,  e  le  unghie  fon  preffo  a  poco 
nrb  a  >  lo  r  naturale  ,  anzi  f  unghie  di  alcuni  corpi  àn  con- 
f  *  tutta  la  loro  frefehezza  .  Abbifogna  una  gran  forza  per 
c  ivi  deré  lì  legaménti  e  li  tendini  con  lo  fcalpello  .  Le  offa  fon 
leseti®  me  e  dilla  loro  ordinaria  folidità.*  l’acido  nitrofo  le  at- 
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tacca  .  Alcuni  di  quelli  corpi  ànno  le  parti  genitali  ben  confer¬ 
va  ,  in  altri  trovati  il  folo  fcroto  fenza  alcuna  apparenza  di 
f-fVe,  ì\  .  Tutti  i  lineamenti  della  fifonomia  fi  mantengono  in 
gutta  di  iafdar  ricònofeere  le  perfine.  Il  cervello  di  quafi  tutti 
è  ridotto  in  una  polvere  gialla  e  groflfa  fenza  odore  e  fenza  fa- 
pòre  che  fi  accende  con  qualche  detonazione.  Il  più  grande  de* 
corpi  efanr’nati  dal  Sigi  Puymauriti  fu  la  bilancia  aveva  l’altez¬ 
za  di  cinque  piedi  e  quattro  pollici  e  pefava  dodici  libbre  :  il 
pefo  medio  degli  altri  era  di  dieci  libbre.  Due  oncie  della  pelle  e 
delle  parti  cartilaginofe  ed  nffee  di  un  frammento  di  quelli  cada¬ 
veri  furcn  rinchiufe  in  una  ftorta  di  vetro  lutata  ed  alla  quale 
fu  adattato  un  pallone,  e  l’apparato  di  Woulfe ,  e  ad  un  fuoco 
graduato  furono  dilliilate.  Comparve  prima  una  flemma  gialla- 
ftra  e  faria  che  paffava  fotto  la  campana  non  differiva  in  alcun 
conto  dall9  aria  atmosferica  .  Accrefcendo  il  fuoco  pafsò  nel  reci¬ 
piente  un  olio  leggero  di  color  citrino  ;  f  aria  che  paffava  fotto 
la  campana  acquiftò  un  odore  empireumatico  deteliabile  proce¬ 
dente  dallo  fviluppo  dell’olio  animale.  Allora  fi  fvolfe  in  abbon¬ 
danza  l’acido  aereo;  la  florta  divenne  roffa  e  pafsò  un  olio  bruno 
molto  pefante  che  fi  attaccava  ai  pareti  del  pallone  ,  tapezzato 
poco  dopo  di  ramificazioni  di  fai  volatile  .  L’acido  aereo  fi  fvi- 

luppò  fempre  più.  Avendo  voluto  farne  un  faggio  con  l’acqua  di 

cal- 
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calce,  precipitò  la  terra  calcarea;  l’aria  infiammabile  combinata 

all’acido  aereo  trovandoli  libera  prefe  fuoco  ,  ma  fenza  detona- 

« 

zione.  Sul  finir  dell’  operazione  non  paflava  piò  che  dell’  aria 
infiammabile  fenza  alcun  mifcuglio  d’acido  aereo  che  fi  accen¬ 
deva  facilmente  con  una  leggera  detonazione .  Il  rifluitato  di  quella 
diftillazione  fu,  quanto  ai  prodotti  liquidi,  fei  dramme  di  flem¬ 
ma  leggermente  acida,  mezza  dramma  d’olio  leggero  ,  e  mezz* 
oncia  d’olio  denfiffimo  più  pefante  dell’acqua  ;  quanto  poi  alli 
prodotti  folidi  ed  ai  prodotti  aeriformi  fu  di  mezza  dramma  d’ 
alcali  volatile  ;  di  aria  fiffa  ed  aria  infiammabile  che  purificata 
dall’acqua  di  calce  dava  una  bella  fiamma  bleu,  di  quattro  dram¬ 
me  di  un  refiduo  carbonofo  nero  fpongiofo,  del  colore  dell’  iri¬ 
de  .  Li  prodotti  aeriformi  e  la  perdita  che  fi  è  potuto  fare  a 
traverfo  le  giunture  dell’  apparato  è  calcolata  una  dramma  ,  e 
così  fi  à  la  quantità  delle  due  onde  fottopofle  alla  diftillazione. 
Cento  e  quarantaquattro  grani  del  carbone  calcinati  per  un  quar¬ 
to  d’ora  efalarono  un  odore  d’  aglio  ,  con  fiamma  fosforica,  e 
perdettero  fei  grani.  Il  refiduo  fu indiffolubile  nell’acido  nitrofo; 
il  fuo  lifiivio  cangiò  in  verde  Io  fciioppo  violato  ,  e  parve  che 
contenefle  del  fosfato  di  foda  o  fai  periato  di  Prolift . 

Sul  calcolo  de’  prodotti  di  quefta  analifi  riflette  in  continua¬ 
zione  !’A.  che  un  corpo  umano  di  cinque  piedi  e  fei  pollici,  il 
quale  può  pefare  vivente  cencinquanta  libbre  ,  ridotto  dopo  il* 
fuo  diflecamento  al  pefo  di  dodici  libbre  non  contiene  che  quattro 
libbre  di  carbone  incombuftibile  o  vero  elemento  terreftre.  Pro¬ 
pone  dopo  di  ciò  una  congettura  onde  fpiegare  la  confervazione 
di  quefti  cadaveri ,  ed  è ,  che  1’  aria  fida  non  potendo  fvolgerfi 
nelle  circoflanze  nelle  quali  fi  trovano  li  cadaveri  (  una  delle  qua¬ 
li  è  la  totalmente  impedita  communicazione  fui  principio  con  1* 
aria  erterna)  la  putrefazione  refta  fofpefa,  li  corpi  fi  difleccano 
lentamente ,  fi  difciolgono  fenza  diftruggerfi ,  perdono  il  loro  pe¬ 
fo  ma  confervano  la  lor  teflitura  e  le  loro  forme.  Arrivati  a  ta¬ 
le  flato  P  efpofizione  all’  aria  aperta  non  porta  loro  il  minimo 

can- 
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cangiamento,  come  fui  finir  deila  ina  memoria  fa  offervarc  f  A. 
facendo  menzione  di  una  ventina  di  cadaveri  di  quella  fatta  che 
fi  oflervano  efpolli  alfaria  a  S.  Niccola  di  Tolofa. 

Ojfervazioni  chirurgiche  ;  dei  Sig.  Rigai. 

Verfano  quelle  offervazioni  i.  fopra  una  affezione  fpafmodica 
univerfale  periodica  guarita  col  mezzo  di  una  forte  dofe  di  eme¬ 
tico  efibiro  al  momento  in  cui  comparivano  li  fintomi  precurfo- 
ri  del  paroffifmo  :  2.  fopra  una  niélalopia  accidentale  sfamata 
con  T  ufo  di  una  benda  ,  e  in  legni to  di  un  velo  piegato  fui 
principio  a  dodici  doppie  ,  da  cui  poco  a  poco  fu  levato  uno 
ilrato  per  volta:  3.  fopra  l’efficacia  particolare  della  infuflazione 
pel  nafo  onde  richiamare  alla  vita  i  bambini  che  valgono  al 
mondo  in  iffato  d’asfilìia. 

Memoria  filila  necrofi ,  del  Sig,  Viguerie  . 

L’oggetto  che  fi  propone  1’ A.  di  quella  memoria  è  di  far  co- 
nofcere  li  fintomi  caratteriftici  di  quella  malattia  e  li  mezzi  dolci 
e  poco  tormentofi  ch’egli  à  foffituito  con  fucceffo  alle  operazioni 
crudeli  ,  fpaventevoli  e  pericolofe  che  alcuni  profeffbri  avevano 
indicato  come  le  fole  praticabili  in  fimi!  calo.  L'  A*  dopo  d’avere 
infinito  fulla necelfità  d’dlrarre  il  fequertrooffeo  annuncia,  ch’egli 
foddisfa  a  quello  oggetto  attaccando  con  un  caullico  le  fillole 
coperte  di  carni  fungofe.  L’ efcara ,  dice  il  Sig.  Viguerie  ,  dopo 
iì  fuo  dillacco  lafcia  un  apertura  che  bada  ordinariamente  per 
levar  follo  morto.  L’Autore  fa  varie  offervazioni  fu  quanto  oc¬ 
corre  per  procedere  con  ottimo  effetto,  e  correda  di  fci  fatti  in- 
tereffantiffimi  la  fua  memoria. 

Ef  ratto  della  Chloris  Narbonenfis  compre/a  nella  relazione 
d’ un  viaggio  fatto  da  Narbonna  fino  a  Montserrat  tr  aver  fan  io 
li  pirenei  ;  del  Sig .  Abb.  Pourret. 

In  quello  eftratto  il  Sig.  Pourret  à  me  fio  nel  punto  più  lumi- 
nolo  di  vifta  la  folla  delle  piante  di  quelle  contrade,  che  fecon¬ 
do  lui  eccedono  in  numero  quelle  che  il  Sign.  de  la  March  à 

inferito  in  tutta  la  Flora  francefe  .  L’A.  medefimo  à  fatto  alla 
Tom .  VI.  Ss  Fio- 
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Flora  Monfpeliaca  un1  aggiunta  d’  oltre  mille  e  ducer, to  fpezie 
ommefle  nelle  opere  del  Linneo ,  più  di  cento  e  trenta  delie  qua¬ 
li  non  erano  fiate  ancor  vide  o  defcritte  dagli  Autori  moderni 
ed  erano  date  impropriamente  confale  con  altre  fpezie  ;  fa  al¬ 
tresì  menzione  di  un  gran  numero,  che  quantunque  conofciute, 
fernbravano  meritare  un  attenzione  e  delle  cdervazioni  partico¬ 
lari  . 

OJflervazioni  full"  influenza  deli"  aria  e  della  luce  nella  vege¬ 
tazione  de  J ali  ;  del  Sig.  Chaptal  . 

L’A.  deferiva  in  queda  memoria  le  efperienze  che  à  idituito 
onde  conofcere  I5 andamento  e  le  caufe  di  quelle  produzioni  fali¬ 
ne,  che  fi  formano  f otto  certe  circodanze  fopra  le  foluzioni  de’ 
fall ,  e  delle  quali  adicura  efler  l’aria  il  principale  agente. 

Eflratto  di  una  Memoria  del  Sig.  Mazars  full"  eletrizzazione 
col  bagno  ,  con  l ’  aura ,  e  col  flocco  . 

Queda  è  una  raccolta  di  fatti  che  il  Signor  Mazars  oppone 
agli  Autori  che  non  accordano  una  certa  efficacia  a  quede  dif- 
ferenti  maniere  di  elettrizzare.  Egli  à  prefentato  all’Accademia 
dodici  cdervazioni  concludentiffime  in  loro  favore  .  In  quedo 
edratto  fi  trovano  dettagliate  la  prima  e  i’  ultima  ,  le  altre  vi 
fono  fommarianaente  accennate. 

Dell 3  acido  fluori  co  ,  della  fuct  azione  full  a  terra  filicea  ,  e 
della  applicazione  di  quefla  proprietà  alla  inciftone  fui  vetro  ; 
del  Sig.  de  Puymaurin  il  figlio . 

Sono  curiofe  le  fperienze  riferite  dall’  Autore  falla  forza  dif- 
foivenie  dell’acido  fluorico.  Son  ripetute  fopra  un  gran  numero 
di  pietre  così  preziofe  come  d’altra  fpezie,  e  terminano  con  la 
efpofizione  del  metodo  per  incider  fui  vetro  con  f  acido  fluori- 
co,  come  gli  incifori  in  rame  incidono  con  l’acqua  forte.  Que¬ 
da  feoperta  può  riufeire  importante. 
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Sejfione  pubblica  dell\^ccademia  R.  di  Chirurgia  dì  Parigi  ,  te¬ 
nuta  il  giovedì  15.  di  Aprile  del  1790. 

TL  Signor  Louis  fegretario  perpetuo  à  aperto  la  feflione  col  fe- 
•-*-  guente  difcorfo  : 

L’  Accad.  aveva  propoflo  pel  premio  di  quell’  anno,  che  fojfe 
determinata  la  miglior  forma  delle  diverfe  Jpezie  d 1  aghi  pro¬ 
pri  a  riunire  le  ferite  ,  a  legare  li  vafi  ed  a  Joddi sfare  a  tut¬ 
ti  quegli  altri  cafi  né"  quali  /’  ufo  loro  venijfe  giudicato  indif- 
penf abile  y  e  che  fojfe  deferitto  il  metodo  di  fervìrjene .  Su  que¬ 
llo  importante  oggetto  ella  non  à  ricevuto  che  fei  memorie  ,  e 
non  reflò  foddisfa  del  modo  con  cui  venne  trattato  il  program¬ 
ma.  Manifeflando  il  fuo  rincrefcimento  per  quelli  due  inconve¬ 
nienti,  penfa  che  di  ciò,  plucchè  il  difetto  di  talenti  e  di  emu¬ 
lazione,  incolpare  fi  pollano  le  circollanze  de’ tempi  paco  favore¬ 
voli  allo  (Indio  e  alle  produzioni  del  fapere.  Le  diffrazioni  vio¬ 
lente  fconcertano  la  ragione  e  non  permettono  la  continuazione 
dì  rifleffìoni  capaci  di  effondere  e  di  approfondare  le  cognizioni 
acquiflate  laboriofamente  con  le  più  efatte  ricerche  .  Sia  qualfi- 
voglia  la  profperità  che  ci  promettiamo  dalla  nuova  coffituzione , 
non  è  per  quello  men  certo  che  f  epoca  della  rivoluzione  è  un 
tempo  di  crifi  ,  di  cui  li  primi  effetti  nel  corpo  politico  fono 
neceffariamente  gli  fleffì  che  noi  offèrviamo  nel  corpo  umano  ; 
una  agitazione,  un  difordine  nelle  funzioni.  Nelle  quotidiane  al¬ 
ternative  di  timore  e  di  fperanza  dalle  qmli  fono  prefeo temer, te 
agitati  tutti  li  cittadini  per  la  falute  dello  flato  e  pel  loro  per- 
fonal  interefle  ,  farebbe  forfè  equità  imputar  loro  un  difetto  di 
(Indio , 'mentre  non  godono  la  calma  deli’ cuore  e  la  tranquillità 
dello  (pirico,  lenza  di  cui  non  fi  può  conciliare  col  mezzo  della 
meditazione  la  teoria  e  l’ esperienza,  diffipare  le  loro  illusioni  , 
ne  avvantaggiarli  di  un  paflo  nella  carriera  della  feienze  e  delle 
arti  ì. 


Quaii- 


Quantunque  chiara  e  precifa  la  efpofizione  del  programma  , 
gli  Autori  non  hanno  colto  nell’ oggetto  eflenziale  della  loro  fa¬ 
tica:  T  Accademia  che  defidera  li  progredì  dell’  arte  per  la  per¬ 
fezione  della  materia  iftrumentale  invoca  Jucceflivamente  il  foc- 
corfo  della  difcuflione  e  del  genio  fopra  diverfi  iftromenti  :  da 
un  efame  giudiziofo  deve  rifui  tare  la  profcrizione  di  quelli  che 
fono  male  immaginati,  cattivi,  o  folamente  inutili  :  la  fovrab- 
bondanza  in  quello  genere  non  è  ricchezza .  Devefi  ottenere  per 
la  via  medefima  la  correzione  degli  iftrumenti  difettofi  ;  e  fe  non 
v’  à  luogo  ad  immaginare  de’  nuovi  mezzi  proprj  ad  appagare 
più  compiutamente  i  voti  dell’arte,  conviene  fcandagliare  il  me¬ 
rito  di  quelli  de’ quali  fi  à  il  coftume  di  fe r v i r fi  :  con  quelle  at¬ 
tenzioni  r  arfenale  della  chirurgia  diverrà  più  femplice  median¬ 
te  futilità  delle  riforme,  e  meglio  organizzato  nella  fua  compo- 
fizione.  Molti  de  concorrenti  imbevuti  de’  buoni  principi  che  f 
Accademia  à  adottato  contro  f  abufo  delle  future  ,  ànno  credu¬ 
to  di  vedere  il  loro  bando  adoluto  nelle  folide  ragioni  avvanza- 
te  per  farne  conofcere  l’impiego  abufivo;  e  per  una  confeguen- 
za  naturale,  quantunque  falfa  ,  ànno  pronunciato  ,  che  effendo 
fiate  rigettate  le  future,  diveniva  inutile  il  parlare  de’ mezzi  che 
fervirebbono  a  farle  :  Dimandavafi  frattanto  molto  efprefTamente 
qual  era  la  miglior  forma  delle  diverte  fpezie  d ’  aghi  ;  ed  è 
precifamente  quello  che  effi  ànno  creduto  di  poterli  difpenfare 
dal  prendere  in  efame.  Hanno  al  più  fomminiflrato  delle  buone 
offervazioni  fopra  gli  indufìriofi  proceffi  da  lor  meffi  in  pratica  in 
circoflanze  difficili  per  ottenere  f  unione  delle  ferite  fenza  ricorrere 
agli  aghi,  ma  come  tai  fatti,  che  pedono  fpargere  degli  utili  lu¬ 
mi  nell’ efercizio  deh’ arte,  fono  fiaccati  dalla  quedioie  propolta , 
così  non  è  flato  poffibile  di  poter  avere  ai  meddimi  alcun  ri¬ 
guardo.  Quelle  memorie  di  più  fono  fcritte  con  una  tale  prolif- 
fità  nelli  detagli,  fono  così  fcorrette,  dimollrano  una  certa  negli¬ 
genza  e  difetto  di  metodo,  che  di  per  fe  ancora  nuocerebbero  a 
migliori  produzioni.  Uno  de’ concorrenti  non  perdette  di  villa  il 
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foggetto;  fi  è  occupato  edenziatmente  fagli  aghi  e  ne  à  manda¬ 
to  di  cotlru  :  ti  con  una  infigne  perfezione  relativa  all’arte  del  col- 
tellajo;  ne  hanno  efli  pure  per  quel  che  riguarda  all  arte  chirur¬ 
gica  .  La  punta  à  buone  dimenfioni  ed  ottima  tempra  ,  ma  1’ 
occhio  che  deve  portare  il  filo  trovafi  verfo  la  punta  di  quedi 
aghi,  la  teda  de’ quali  è  un  pezzo  quadrato  che  deve  efler  mon¬ 
tato  fopra  un  manico,  e  fidatovi  faldamente  da  una  vite  promi¬ 
nente  al  di  fuori  .  Nel  corpo  degli  aghi  curvi  una  fcanellatura 
fu  li  a  parte  convefla  e  falla  concava  ferve  a  collocare  il  filo*  Que¬ 
lla  corruzione  non  è  fembrata  commoda  in  pratica  ;  non  fi  ago¬ 
gna  ad  un  miglioramento  di  forma  negli  ftrumenti  fe  non  che 
per  rendere  le  operazioni  più  facili  e  più  ficure;  tuto ,  cito  ,  & 
jucunde.  Un  ago  con  manico  farebbe  condotto  con  più  ficurez- 
za  ;  ma  fe  quello  eccedo  di  fermezza  foffe  inutile  ,  la  complica¬ 
zione  dello  drumento  farebbe  difettofa  .  Imbarazza  dover  pafiare 
il  filo,  doverne  collocare i capi  nelle  fcanellature,  doverli  difimpe- 
gnare  dall’occhio  fituato  alla  punta  tagliente  dell’ago,  che  con¬ 
viene  fubito  ritirare  per  la  via  deda  eh’  egli  fi  è  aperta,  a  rif- 
fchio  di  tagliare  [il  filo  in  quello  tragitto  retrogrado  .  Si  è  ri¬ 
marcato  che  la  collruzione  degli  aghi  a  placca  o  a  manico  ,  la 
quale  poteva  edere  ammeda  per  certi  cafi  particolari  ,  non  do¬ 
veva  già  edenderfi  ad  ogni  fpezie  d’  ago  ,  e  che  altronde  poi 
queda  idea  non  era  nuova  -  Il  defunto  Sign.  Goulard  profedore 
di  chirurgia  a  Monpellieri  à  efì biro  ,  nelle  memorie  dell’  A.  R* 
delle  Scienze  di  Parigi  per  fanno  1740.  il  progetto  di  conllrui- 
re  in  tal  guifa  tutti  gli  aghi,  cioè  con  l’occhio  alla  punta;  ma 
egli  à  omtnedb  di  parlare  di  un  piccolo  uncinetto  necedario  per 
levare  il  filo  dalle  fcanellature ,  e  difimpegnarlo  dall’ occhio  per 
il  quale  s’  è  fatto  padare  :  quella  complicazione  ne’  mezzi  ren¬ 
derebbe  1  operazione  più  lunga  ,  afToggettando  l’operatore  a  mi¬ 
nuti  detagli:  in  conleguenza  di  che  quella  pretefa  perfezione  è  dei 
tutto  quali  abbiala,  quantunque  potede  immortalizzarla  l’opera 
in  cui  fù  inferita .  Puodì  leggere  quella  memoria  eziandio  nella 
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biblioteca  fcelta  di  medicina  di  Planque  nei  tomo  nono  ali*  arti¬ 
colo  piate  ,  col  titolo  :  Sur  quelques  nouveaux  infirumens  de 
chirurgie . 

Era  facile  il  formarfi  un  piano  per  trattare  metodicamente 
quefta  materia  a  foddisfazione  deli’ Accademia  ;  egli  è  interamen¬ 
te  delineato  nel  programma  :  vi  fi  vede  la  difpofizione  de  prin- 
paii  punti  fu  quali  conveniva  occuparfi  dopo  d’  aver  acquiftato 
un  fondo  fufficiente  di  cognizioni  con  lo  ftudio  de’  fatti . 

Non  è  punto  equivoca  la  prima  propofizione .  Si  tratta  di  (la¬ 
bi  lire  la  fpezie  migliore  della  dìverfi  aghi  per  tutti  li  cali  ne’ 
quali  farà  giudicato  indifpenfabile  bufo  loro;  quelli  cafi  devono 
efter  difpofti  fotto  le  tre  elafi!  generali  didimamente  indicate;  pri¬ 
mo,  la  riunione  delle  ferite:  fecondo,  la  legatura  de’ va  fi  :  ter¬ 
zo,  gli  altri  cafi  indefiniti  ne5  quali  fi  crederà  bene  di  ricorrere 
a  quefti  mezzi:  quelle  divifioni  offrono  delle  fuddivifioni,  fu  eia- 
feuna  delle  quali  li  programma  ingiunge  l’ obbligazione  di  efpor- 
re  il  metodo  di  fervidi  dello  finimento  che  farà  arntneffo;  Quan¬ 
to  al  primo  punto,  che  à  per  oggetto  la  riunione  delle  ferite,  è 
ben  vero  che  la  chirurgia  divenuta  più  dolce,  a  mi  fura  ch’ella 
fu  più  illuminata ,  à  fatto  un  ufo  aliai  men  frequente  delle  futu¬ 
re.  L’induftria  fi  è  efercitata  a  procurare  ii  ravvicinamento  del¬ 
le  parti  divife  contro  f  ordine  naturale  mediante  una  buona  fi¬ 
liazione  ,  ed  a  mantenere  quefta  riunione  con  fafeiature  metodi¬ 
che  ;  ma  non  vi  fono  forfè  de’ cafi  ne7  quali  le  future  poffono 
renderfi  neceffarie  ?  e  non  furono  ad  effe  a  torto  attribuiti  gli  in¬ 
convenienti  che  fembrarono  confeguenze  delle  mede  fi  me  ,  e  che 
potrebbero  edere  itati  prodotti  dalla  imperfezione  degli  ftromen- 
ti  5  dalla  difadatta  maniera  di  fervirfene,  finalmente  dalla  negli¬ 
genza  e  della  poca  attenzione  nell’ impiego  de’ mezzi  aufiliarj  che 
poftono  afficurare  il  (uccello  dell’ operazione  ì  La  coftruzione  de¬ 
gli  aghi  non  impegnò  gran  fatto  i  noftri  primi  maeftri .  Parco  e 
Gutllemeau  non  ci  danno  che  una  fola  figura  di  aghi,  e  fi  con¬ 
tentano  di  dire  che  è  d’uopo  averne  di  più  dimenfioni  a  teno¬ 
re 
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re  della  profondità  delle  ferite  .  Li  moderai  non  fono  flati  cosi 
ritenuti ,  come  può  rilevarli  nell1  arte  del  coltellato  del  Sig.  Pv. 
ret .  Le  opere  poflume  del  Sig.  Petit  edhifcono  nella  prima  ta¬ 
vola  otto  figure,  che  rapprefentano  degli  aghi  curvi  di  differen¬ 
ti  grandezze  deffinati  dicefi  ,  a  cucire  la  ferita  e  ad  efeguire  le 
legature  de1  vafi  .  Nella  feconda  tavola  fono  otto  figure  di  aghi 
per  la  gaftrorafia  :  nel  trattato  degli  finimenti  del  Garengeot  rac- 
chiudonfi  le  più  eflefe  nozioni  fu  la  corruzione  migliore  di  que- 
fto  genere  di  ftromenti . 

Sonovi  pochi  articoli  fui  quali  V  immaginazione  fotto  le  ap¬ 
parenze  del  genio  fiali  più  efercitata,  che  fu  gli  aghi  .  L’opera¬ 
zione  del  labbro  leporino  à  fatto  inventare  degli  fpilii  delibili 
d’oro,  d’argento,  di  ferro,  per  prendere,  fenza  far  foffrire  gran 
fatto  le  parti ,  la  linea  curva  che  da  un  margine  della  dividane 
paffa  ne’ due  terzi  della  groffezza  del  labbro,  per  ufcir  fuori  ad1 
una  eguale  diffama  dalla  parte  diametralmente  oppofta  .  Si  fono 
immaginati  degli  aghi  a  lardatajo,  lardoire ,  per  collocare  quelle 
fpille  fleflìbili  che  farebbero  una  fpezie  di  fermag  li ,  agrafes  .  Li 
progreffi  della  chirurgia  anno  profcritto  quelle  infìbulazioni  ,  e 
bandito  finalmente  dalla  lana  pratica  la  futura  attortigliata.  Mi 
nulla  fu  ancor  pronunciato  contro  la  futura  de*  tendini  ;  quella 
operazione  meriterebbe  a  più  ragioni  un  bando  ragionato  e  con¬ 
vincente  :  fecondo  il  riferir  di  Dionis  convien  fervirfi  di  un  ago 
rotondo  per  cucire  li  tendini,  perchè  gli  aghi  taglienti  fughereb¬ 
bero  tranfverfalmente  le  fibre  che  baffa  difcoffare.  Si  onora  Eie- 
naife  chirurgo  di  riputazione  a  Parigi,  e  che  forfè  la  doveva  al 
rinovellamento  della  futura  de’ tendini,  per  averne  fatto  il  tenta¬ 
tivo  fu’ cani,  praticato  pofcia  negli  uomini  ,  e  per  avere  in  tal 
guifa  incoraggito,  dice  Dionis  ,  a  feguire  un  metodo  che  impe- 
difce  che  molti  feriti  rimangano  ffropiati  .  E’  verifimile  che  tut¬ 
te  le  perfone  dell’arte  non  fi  accordaflero  full’  utilità  di  queffa 
futura  ;  fi  può  giudicarne  dal  tuono  declamatorio  apologetico 

del  la  Vauguyon  medico,  che  à  pubblicato  nel  i<5$>8.  un  trattato 
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completo  delle  operazioni  di  chirurgia  .  Non  bilogna  credere  , 
dice  egli  3  che  la  riunione  del  tendine  ila  una  operazione  chime¬ 
rica  e  vana.  Siamo  afficurati  eh’  è  fiata  efeguita  a  Parigi  ad  un 
uo?no  che  aveva  tutti  li  tendini  della  mano  tagliati  verfo  il  car¬ 
po.  Sulla  fede  di  quella  voce  fparfa  egli  imprende  a  deferivere 
la  maniera  di  praticare  la  futura  al  tendine  mediante  la  quale 
potrebbe!!  temere  a  buona  ragione  lo  ftorpiamento  de’ feriti.  Egli 
configlia  Tufo  di  un  ago  dritto  Cottile,  e  piatto.  Garengeot  vuo1 
le  che  fia  piatto,  curvo  e  tagliente  nella  concavità.  Ei/iero  prefe¬ 
rire  che  la  parte  tagliente  fia  filila  conveffità.  La  futura  del  ten¬ 
dine  è  molto  raccomandata  da  Michele  Bernardo  Valentino  prò- 
federe  di  GiefTeo  3  Aut.  di  una  chirurgia  medica  pubblicata  nel 
1714.  Trattaodofi  di  ricerche  filila  forma  degli  aghi  non  fi  pote¬ 
va  padare  lotto  filenzio  quella  di  cui  parliamo  3  ed  era  d’  uopo 
difeutere  quedo  abbaftanza  importante  punto  chirurgico  e  deci¬ 
dere  fe  fia  da  rigettarfi  o  da  ammetterfi  la  futura  de’ tendini.  La 
nota  a  Dionis  del  Signor  de  la  Faye  non  gli  è  favorevole  ,  ma 
non  ridolve  la  queftione. 

Gli  aghi  confidenti  in  fecondo  luogo  come  utili  o  neceffarj 
alla  legatura  de1  vafi  potevano  edere  efaminati  relativamente  alla 
femplice  lefione  delle  arterie  nel  loro  tragitto  acceffibile  ai  foc~ 
corfi  della  chirurgia,  o  dopo  1’  amputazione  de’  membri,  final¬ 
mente  ne’cafi  di  tumori  aneurifmatici .  Quelle  circoftanze  efigo- 
no  differenti  proceffi  operatori ,  ed  offrono  materia  a  diverfe  dif- 
cuffioni  per  determinare  in  quale  fiato  di  cofe  gli  aghi  fono  di 
un  ufo  indifpenfabile  ,  e  fe  potendo  far  a  meno  del  loro  foc- 
corfo  non  folle  imprudenza  invocarlo  .  Il  primo  oggetto  di 
quella  feconda  divifione  ,  ch’io  ò  nominato  femplice  lefione  di 
un’arteria  nella  continuità  delle  parti  ch’ella  percorre,  è  il  ca- 
fo  il  più  grave,  il  più  urgente  ,  il  più  intereffante  che  polla  in¬ 
contrarci  nell’  efercizio  della  chirurgia  .  E’  faciliffima  cofa  il 
pronunciare  ex  cathedra  che  l’indicazione  fi  r4Arin§e—nr  primo 
luogo  a  renderli  padrone  del  fangue  co’ mezzi  convenevoli  e  co- 
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nofciuti,  onde  operare  con  ficurezza  per  la  vita  del  ferito ,  che  ad 
ogni  idante  può  perire  per  la  perdita  dei  proprio  fangue  :  in  fe¬ 
condo  luogo  a  ricercare  l’apertura  del  vafo,  e  finalmente  a  far¬ 
ne  l’allacciatura  .  Quarte  aderzioni  generali  non  perdono  {offrire 
difficoltà  ;  ma  non  indicano  li  mezzi  di  vincere  gli  odaceli  che 
fi  prefentano  in  cafi  così  fpinofi  .  Le  cognizioni  anatomiche  fa¬ 
ranno  la  principale  nodra  guida  :  la  fperienza  de’  gran  maedri 
ci  idruifee,  e  le  offervazioni  loro  non  devono  edere  infruttuofe . 
Poiché  il  fangue  è  il  teforo  della  vita.,  non  faranno  mai  troppo 
pronti  li  foccorfi  che  fi  prederanno  a  quelli  che  fono  proffima- 
mente  minacciati  di  perderlo  per  emorragia  .  Un’arteria  per  efempio 
può  edere  data  ferita  da  un  colpo  di  fpada  in  un  fito  lontano 
dalla  ferita  edema;  il  fangue  fordamente  fi  accumula  nelle  cel¬ 
lule  del  teduto  adipofo;  il  membro  todo  fi  gonfia  irregolarmen¬ 
te,  fi  fà  nero,  e  minaccia  di  pattare  a  mortificazione  fodocando 
il  principio  vitale  .  Fà  di  medieri  il  più  fquifito  difeernimento 

onde  travedere  dalla  direzione,  dalla  profondità  delia  ferita,  dal- 
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la  cognizione  del  punto  in  cui  cominciò  a  gonfiarfi  la  parte  , 
qual  è  il  precifo  fito  in  cui  l’arteria  è  offefa  .  Queda  ricerca  è 
penofa  ,  le  incifioni  ederne  ne  aprono  la  drada  ,  ma  convien 
giungere  fino  alla  lefione  del  vafo  per  poterlo  allacciare.  E  rigo- 
rofo  precetto  che  non  fi  leghi  alla  forte  ;  quede  legature  fareb* 
bero  fovente  inefficaci  ,  e  quafi  fempre  funede  ,  accrefcendo  il 
pericolo  del  male  che  non  cederebbe  d’edere  meno  imminente  . 
Il  defonto  Signor  Foubert ,  che  fi  è  trovato  in  quede  malagevoli 
circodanze  ci  lafciò  in  tradizione  vocale,  che  ad  evitare  il  fune- 
do  inconveniente  di  tagliar  qualche  ramo  arteriofo  mentre  fi  va 
in  traccia  dei  vafo  effefo,  non  conviene  procedere  che  affai  len¬ 
tamente,  pattare  una  tenta  cannelata  e  appuntata  nel  tettino  cel¬ 
lulare  ingorgato  di  fangue  ,  feguendo  la  direzione  de'  vafi  dal 
tronco  verfo  le  ramificazioni  decrementi  ;  che  è  d5  uopo  non  fol¬ 
levare  che  un  leggero  ftrato  deir  ammattì) 'ed  efplorare  con  1’  e- 

ftremità  del  dito  fe  fi  può  incidere  con  ficurezza  .  Quando  fi  è 
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incontrata  la  fortuna  di  giungere  all  arteria  da  cui  fugge  il  fan- 
gue,  fe  ne  fà  l’allacciatura,  fe  fi  crede  che  quello  fia  il  mezzo 
necedario  e  preferibile  .  Wansvvteten  commentando  Paforifmo 
171.  di  Boerhaavve  ,  dice  a  quefto  propofito  ,  che  quando  un 
arteria  ferita  è  così  profonda  che  non  v’abbia  via  di  legarla,  P 
ultima  rilorfa  per  falvare  la  vita  è  di  fare  V  amputazione  del 
membro.  Egli  aggiunge  che  quando  li  chirurghi  ignorano  l’an¬ 
damento  de’ vafi  maggiori,  fanno  tutti  li  loro  sforzi  col  legare  , 
con  gli  aftringenti,  con  le  polveri  afforbenti,  onde  impedire  che 
il  fangue  che  fcappa  dal  vafo  offefo  pcda  fortire  dall’  apertura 
della  ferita,  ma  che  allora  edo  riempie  tutto  il  pannicolo  adipo- 
io,.ed  in  feguito  corrompendofi  cagiona  molti  difordini  con  un 
orribile  putrefazione,  come  fe  ne  fon  veduti,  egli  dice,  de’  trifti 
efempj  .  Avvi  meno  difficoltà  nelfefeguire  la  legatura  nel  cafo 
di  amputazione  di  membri.  Ma  è  ella  indifpenf  abile  ?  E  fà  Tem¬ 
pre  bifogno  ricorrere  agli  aghi  quando  la  fi  giudica  neceftaria  ? 
Quefto  procedo  operatorio  fu  a’noftri  giorni  fimplificato.  Si  af¬ 
ferà  facilmente  con  mollettine  da  diflezione  Peftremità  della  ar¬ 
teria,  la  fi  annoda  in  un  laccio  di  filo  che  non  comprende  efa- 
tamente  che  il  tubo  ,  ed  il  fuccedo  non  è  intorbidato  da  alcun 
confecutivo  finiftro.  Ma  talora  l’orifizio  del  vafo  che  fi  vuol  al¬ 
lacciare  malagevolmente  fi  manifefta ,  quando  a  cagion  d'  efem- 
pio,  l’arteria  è  celata  nelle  carni  vicine  all’ odo  e  che  gli  fono 
aderenti  .  In  quella  circoftanza  ,  fe  fi  crede  di  dover  ricorrere 
alla  legatura  converrà  defcrivere  con  chiarezza  e  con  precifione 
il  metodo  di  farla  in  un  modo  efficace.  Avvegnacchè  fi  deve  ri- 
conofcere  che  nel  procedo  ordinario  che  colloca  mediante  due 
punti  d’ago  laterali  Peftremità  dell’arteria  trà  due  linee  paralle¬ 
le,  il  mezzo  dell’anfa  del  filo  da  una  parte,  e  le  lue  due  eftre- 
mità  che  fi  annodano  fui  punto  diametralmente  oppofto  all’anfa 
non  attorniano  perfettamente  P  arteria  ;  che  quefti  due  punti 
fono  efterni  e  non  fanno  che  increfpare  e  rifpingere  le  carni  :  di 

qui  nafce  fovente  il  ritorno  delle  emorragie  .  La  forma  partico¬ 
la- 


lare  dell’ago  e  più  ancora  la  maniera  metodica  di  fervutene"  de¬ 
vono  provvedere  all’  inconveniente  di  veder  fenza  effetto  quelle 
legature . 

(  Sarà  continuato  ) . 

A 

Problema  prepoflo  dall1  Accademia  di  Padova  nel  Novembre  dell' 
Anno  1790. 

TL  conofcere  la  qualità  dell’Aria,  per  etempio,  d3  una  danza  , 
d’ una  cafa  ,  d3  una  contrada,  che  fi  vuole  abitare  ,  o  che  fi 
dedina  ad  ufo  d’Ofpitale,  di  Quartiere,  di  certe  Officine,  Tin¬ 
torie,  Farmacie,  Metallurgie,  e  fimili,  effendo,  com’  è  manite- 
fto,  di  fomma  importanza,  e  non  badando  a  tal  oggetto  gl’ idra- 
menti  cogniti,  Termometro,  Igrometro,  ec.  f  Accademia  delle 
Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  di  Padova  ,  propone  il  feguente  Pro¬ 
blema  . 

AJfegnare  uno ,  0  piu  corpi  naturali ,  0  artefatti  ,  [empiici  , 
0  compoftì  ,  fluidi ,  fo lidi ,  polverizzati ,  ec.  ;  ma  di  facile  pre¬ 
parazione  e  della  piu  tenue  fpefa  ;  i  quali  corpi ,  efpofli  all ' 
aria  del  luogo  ,  colla  piu  pronta  mutazione  d' alcuna  delle  loro 
qualità  fenflbili ,  colore ,  odore ,  fapore ,  pefo  ,  confidenza  ,  traf- 
parenza ,  ec.  i?i  difcreto  tempo  indichino  la  qualità ,  0  mutazio¬ 
ne  dell'  aria  ambiente ,  de'  venti  ,  degli  effluvj  delle  varie  fo- 
flanze ,  e  le  fpecie  de' fluidi  aeriformi  diffufi  in  quel  luogo. 

Non  richiede  già  1’  Accademia  una  ferie  completa  di  corpi  , 
che  venga  a  efaurire  tutta  la  ferie  d’ effluvj  che  podono  mefcolar- 
fi  nell’ Atmosfera  *  fi  contenterà  degfindizj  principali  ,  che  ab¬ 
braccino  gli  oggetti  più  importanti  in  tal  genere. 

L’ufo  poi  più  comune  che  fr  contempla  efclude  gli  idrumenti 
più  compodi  e  laboriofi  ,  che  richiedano  non  ovvie  operazioni 
per  far  f  offervazione ,  quali  fono  gli  Eudiometri  finora  promul¬ 
gati.  Dimanda  l’Accademia  cote  che  fiano  alla  portata  comune, 
fali ,  polveri,  liquori,  o  altri  corpi,  che  fi  trovino  facilmente  o 

poffano  effer  facilmente  preparati  nelle  Officine  degli  Speziali  ec. 
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e  le  folle  propello  uno  Strumento,  fia  quello  femplice,  di  fpefa 
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difcreta,  e  badi  d’offervarlo ,  come  fi  fa  il  Termometro ,  l’Igro¬ 
metro  ec.  o  non  ricerchi  fe  non  una  femplice  operazione,  come 
farebbe  di  verfare  poco  liquore  dentro  un  altro  liquore  ,  o  fopra 
altro  corpo,  per  vederne  la  mutazione.  L’Aut..  indicherà  i  modi 
precifi  di  fare  f  oflervazione  ;  e  porgerà  il  fuo  ritrovato  colla 
prova  dell’efperienza ,  e  coi  fondamento  più  de’ fatti  che  delle  te¬ 
orie. 

E  perchè  il  Problema  richiede  molti  ftudj,  fperienze,  e  prove, 
1’  Accademia  raddoppia  tanto  il  tempo  per  il  concorfo  ,  che  il 
premio.  II  termine  dunque  per  ricevere  al  concorfo  le  Memorie 
farà  per  tutto  il  Novembre  1793.  r.  : 

La  DifTertazione  coronata  fi  manifefterà  nell’  Adunanza  Pubbli» 
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ca  fui  fine  di  Giugno  del  1794. 

Il  Premio,  farà  di  Zecchini  do-,  e  quella  fornma  farà  confe- 
gnata  o  fpedita  dall'Accademico  Caffiere  all’Autore  fteflo,  o  ad 
altri  che  gli  verranno  indicati  dal  medefimo  con  fua  lettera  diretta 
ad  uno  dei  due  Segretari  dei!’ Accademia  Co.  Ab.  Franzoja,  e 
Ab.  Cefarotti . 

Le  Memorie  faranno  fcritte  in  una  delle  tre  Lingue,  Italiana, 
Latina,  oFranzefe;  avranno  foprafcritto  un  motto,  e  faranno  in¬ 
dirizzate  ad  uno  dei  Segretari  . 

L’Autore  non  dovrà  in  alcun  modo  pai  e  fa  re  il  fuo  nome;  ma 
quello  infieme  colf  indirizzo  dell5  Autore  (ledo  fi  troverà  chiufo* 
in  un  biglietto  sigillato  che  accompagnerà  la  Memoria  . 

NOTIZIE  DI  LIBRI.  - 

Specimen  Bibliotheca  critica  magnetifmi  fic  ditti  animnlis  feri - 
Pfit  Pauius  Ufteri  Tigurino-Helvetus ,  Gottinga  1788. 

TjEnchè  fiano  a  cognizione  nofira  molte  opere  fcritte  fu  que- 
do  argomento  in  quelli  u  timi  tempi,  noi  non  faremo  men¬ 
zione  di  alcuna  d’effe,  fe  quella  fi  eccettui,  che  fparfa  di  fenfata 
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erudizione ,  e  di  giudiziofi  rifledi  preferita  una  lettura  quanto  pia¬ 
cevole,  altrettanto  utile.  Ella  è  divifa  in  due  parti  la  prima  del- 
le  quali  tratta  della  antichità  del  magnetiimo  animale,  odia  de’ 

t 

molti  efempj-  che  fi  rifeontrano  di  quelle  inezie  predo  gli  anti¬ 
chi  ;  nella  feconda  poi  riferiti  gli  ammirabili  portenti  del  magne- 

•  • 

tifino  cosi  nell’uomo  fano  come  nell’ammalato  fpiega  li  medefi- 
mi  fenza  ricorrere  alle  aflurde  ipotefi  de’magnetifti . 

Verfuch  einer  Einletung  in  die  allgemeine  Patrologie  der  Ner- 
ven ,  ec .  o  fia  Saggio  di  un  introduzione  alla  univerfale  pa¬ 
tologia  de* nervi)  del  Sig .  Reiss,  del  1789. 

ALLE  tre  fezioni  nelle  quali  è  divifa  quell’opera  è  premedb 
uno  fquarcio  dove  tratta  l’Autore  dngolarmente  della  azio¬ 
ne  e  del  concorfo  de’ nervi  nelle  malattie  e  fopra  tutto  in  quelle 
del  fidema  nervofo  e  del  fenforio  commune  comprefe  folto  il  fo« 
lo  nome  di  malattie  nervofe.  Di  quede  affezioni  tutte  egli  pone 
la  caufa  in  un  vizio  della  follanza  midollare  vera  fede  della  co¬ 
si  detta  forza  nervofa ,  che  opera  con  alcune  leggi  determinate  , 
che  viene  eccitata  ad  agire  da  un  irritamento  ,  fvìluppato  da 
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qualùnque  fiafi  caufa  occafionale,  e  dietro  al  quale  le  parti  tutte 
per  fimpatia  fon  tratte  a  confenfo.  Odèrva  che  quella  forza  ner¬ 
vofa  varia  nella  diverfa  età,  fedo,  temperamento ,  clima  ,  e  fecon¬ 
do  che  la  codituzione  della  perfona  è  fana  o  morbofa,  e  che  vi¬ 
ene  diverfamente  modificata  dalla  idiofincrafia ,.  e  della  antipatia 
e  fimpatia  ;  eh’  ella  può  beniffimo  edere  fufeitata  fenza  un  in- 
fludo  particolare  del  cervello  ;  che  quando  è  più  intenfa  produce 
la  foverchia  mobilità  e  fenfibilità  ,  dalle  quali  traggono  la  loro 
legittima  origine  tutte  le  male  affezioni  nervofe  ;  che  tutte  que¬ 
de  affezioni  pedono  ridurli  a  due  dadi  una  delle  quali  riconofce 
per  caufa  un  aumento  di  moto  ne  nervi ,  e  l’altra  una  diminu¬ 
zione  ;  e  che  vi  fono  finalmente  de’  mali  nervofi  onninamente 

parziali  «  Giò  premetto  efamina  minutamente  il  Signor  Reiss 
'  nel- 
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nella  prima  fezione  le  caufe  predifponenti  così  tìfiche  come  mo¬ 
rali  de’ mali  nervofi  ,  e  fpicca  in  tutto  quello  capitolo  la  forn¬ 
irla  diligenza  dell'  A.  nel  non  trafandarne  alcuna  ed  il  fuo  rile¬ 
vante  fapere  nel  calcolare  tìngolarmente  e  da  tìlofofo  e  da  me¬ 
dico  la  forza  delie  caufe  morali  .  Nella  feconda  fezione  efpone 
li  fintomi  de  morbi  nervofi  ed  inerendo  ai  ftabiliti  principi  efa- 
mina  quando  quelli  dipendano  da  aumento  e  quando  da  dimi¬ 
nuzione  di  forza  nervofa  feguendo  una  divifione  de’  medefimi  , 
i.  in  morbi  topici  prodotti  da  aumento,  2.  in  morbi  topici  di¬ 
pendenti  da  diminuzione  di  forza,  3.  in  morbi  communi;  e  per 
quel  che  riguarda  li  primi  per  confervare  un  qualche  ordine  fe- 
gue  nei  farne  menzione  la  addotata  divifione  de1  nervi  in  mo- 
torj  e  fenforj,  quantunque  fi  moftri  perfuafiflimo  che  quella  fia 
da  rigettarli  come  priva  d1  ogni  fondamento  e  per  1’  analoga 
ftruttura  di  quelli  nervi ,  e  per  la  fenfibilità  de’  motorj  e  per  la 
irritabilità  de’ fenforj.  Nella  terza  fezione  tratta  della  cura  delle 
malattie  nervofe  che  vuol  dillinte  a  ragione  dalie  malattie  de’ 
nervi,  e  qui  fcorre  prima  li  prefidj  communi,  poi  palla  ad  efa- 
minare  li  rimedj  detti  fpecifici  e  dimollra  che  non  fi  dà  per  an¬ 
co  certamente  alcun  rimedio  univerfale  e  infallibile;  e  finalmen¬ 
te  offre  un  lungo  catalogo  di  quelli,  trà  quali  non  fi  rillà  dall1 
annoverare  le  peregrine  follie  di  Gafnero  e  di  Mefmer . 

Dìffertatio  inauguralis  medico-chirurgica  de  Cataratta ,  Auttore 
Eman.  Alex.  Ludov.  Brunner.  Gottingce  1785?. 

SEnza  nulla  contenere  di  nuovo  quella  diflfertazione  è  commen- 
dabiliffima  per  f  ordine  per  la  chiarezza  per  la  precifione 
che  in  ella  fpicca  dal  principio  alla  fine  ,  e  potrebbe  fervir  di 
modello  alle  compendiofe  trattazioni  de’ morbi  particolari.  E’ di- 
vifa  in  tre  parti.  Nella  prima  f  A.  tratta  della  cataratta  in  ge¬ 
nerale  nella  feconda  ilìituifce  un  profondo  e  critico  efame  de’ 

due  noti  metodi  dedicati  a  togliere  quella  morbofa  affezione  , 

nel- 


nella  terza  parla  delle  varie  fpezie  e  complicazioni  della  medefi- 
ma  .  La  fua  fentenza  nella  notifiìma  quiftione  fu! la  preferenza 
delle  due  operazioni  è ,  che  cuique  methodo  fua  laus  debeatur  & 
utraque  cequo  jure  ft  confervanda  atque  exercenda ,  &  qu'tdem 
fecundum  cir curri fi antias  nunc  unay  nunc  vero  altera  puceferen • 
da  •  Qucelibet  enim  J Ibi  propria  habet  commoda  &  incommada  . 
Ed  epilogando  li  vantaggi  delle  due  procedure  foggiunge  :  De * 
preflìonis  commoda  Junt  :  capfulce  plerumque  fi  mal  cum  catara - 
Ha  demijjio  y  fymptomatum  lenitas  parvusque  numerus  ;  operati - 
onis  facilitas  quoad  oculorum  diverfitatem  vix  diverfa  ;  fuccef 
fus  frequentior  oh  operationis  repetitionem  O*  fuperjìitem  extra * 
tticnis  poffibilitatem .  Extrattionis  commoda:  vi  fus  reftitutio  ci¬ 
ta  ;  lentis  ex  oculo  remotio ,  &  inde  pendens  immunitas  ab  om 
ni  bus  incommodis  quce  ab  e  a  relitta  orivi  pojfunt  ;  fuccejfus 
quoad  Jemel  inflitutam  operationem  frequentior .  Non  è  dunque 
vero  che  V  Autore  preferifca  1’  effrazione  alla  deprefììone  come 
qualche  Giornalifta  à  fatto  credere.  Queft’ opera  non  fufcettibile 
d’ effratto  merita  d*  effere  trà  le  mani  de' medici  e  de’ chirurghi . 

Aphrodifiacus  five  de  lue  venerea  in  duas  partes  divifus ,  qua- 
rum  altera  conti  net  ejus  vefligia  in  veterum  auttonim  mo¬ 
numenti s  obvia  ,  altera  quos  Aloyfius  Luifinus  temere  orni  fi  t 
Jcriptores  &  medicos  &  hifioricos  ordine  chronologico  dige - 
ftos  collegit  y  notults  inflruxit  ,  glojfarium  indicemque  rerum 
memorabilium  fubjecit  D.  Chriilianus  Gothfridus  Gruner  ec. 
A  lena  prejfo  gli  eredi  di  Cuno  ;  a  Strasburgo  preffo  Koe* 
nig;  1789.  in  foglio . 

Luigi  Luifino  j  nato  a  Udine  ,  e  che  fiori  verfo  la  metà  del 

decimofello  fecolo  ,  in  due  volumi  in  foglio  pubblicati  a 

Venezia  con  le  (lampe  dello  Ziletti  negli  anni  15 66  ,  e  15 67* 

col  titolo  di  Aphrodifiacus ,  e  riflampati  a  Leiden  del  1728.  ave- 

va  inferito  tutti  quegli  ferirti  falle  malattie  veneree  che  erano 

d  lui 


a  lui  noti  fino  a  quell’epoca.  Il  Sig.  Gruner  nella  prefente  fua 
opera  à  raccolto  tutto  ciò  che  egli  è  fembrato  avere  un  qualche 
rapporto  al  male  venereo,  che  trovavafi  negli  Autori  antichi,  e 
ch’era  /cappato  alle  indagini  dal  Signor  Luifino  .  Li  frammenti 
contenuti  in  quello  lavoro  poflono  rifchiarare  l’ origine  della  ma¬ 
lattia  in  Europa,  e  par  che  da  effi  rifluiti  che  detta  vi  efiftette 
prima  dell’epoca  della  fcoperta  della  America,  benché  non  così 
allora  commune,  e  manifettantefi  con  fintomi  diverfi. 

Nicolai  Chambon  de  Montaux  etc.  Obfervationes  clinic ce  etc.  o 
fia  :  OJfervazioni  cliniche  nelle  quali  fi  defcrive  la  cura  di 
malattie  pericolofe  e  delle  piu  rare  ,  o  li  fenomeni  ojfervati 
né'  cadaveri  delle  perfone  che  ne  furono  attaccate  ;  del  Signor 
Nicolò  Chambon  de  Montaux  della  S.  R.  di  M.  di  Parigi , 
medico  dell ’  ofpitale  della  Salpetriere  ec.  A  Parigi  prejfo  Cro- 
ullebois,  del  1 789.  in  4. 

OFfre  quello  volume  il  rifiatato  della  pratica  del  fuo  celebre 
Autore  all’ ofpitale  dove  affitte  in  figura  di  medico,  e  que¬ 
llo  rifiatato  utiliffimo  per  molti  titoli  fingolarmente  ai  medici 
clinici,  dipinge  ad  un  tempo  il  Sig.  Chambon  per  un  profettore 
illuminato,  attento,  e  di  fomma  penetrazione  ,  titoli  che  ante¬ 
cedentemente  gli  avevano  di  già  procurato  le  altre  opere  riputa- 
tiffime  da  lui  promulgate. 

Dijfertatio  medica ,  etc,  o  fia:  Dijfertazione  medica fulla  impof 
fibilità  di  concepire  fenza  predifpofizione  ;  del  Sign.  Gioan- 
Bernardo  Claufius  ,  Dott.  di  medie .  e  di  chir.  A  Iena  prejfo 
Maukian  ;  del  1788.  in  4. 

T  5  A.  efpone  in  quello  opufcolo  il  fuo  fiftema  fui  mittero  del- 
la  generazione,  ev  quindi  dedotta  rimpoffibiiità  di  concepi¬ 
re  fenza  predifpofizione  ,  fi  fà  poi  a  cercare  quali  ne  fieno  le 

caule  predifponenti . 
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)(  N°.  VIIL  X 

Obfervations  ec .  OJfervazioni  mediche  e  politiche  intorno  al  va - 
juolo  e  J opra  i  vantaggi  e  i  dij ordini  rifultanti  dall'  ammet¬ 
tere  l' inneflo  generale  di  una  tal  malattia  fpezialmente  nel¬ 
le  città ,  di  Guglielmo  Black  dott.  in  med .  tradotta  dall'  In- 
glefe  dal  Sig.  Malon  ec .  Parigi  1788. 

I  Signori  Watfcinfon  e  Sims  aveano  propofto  in  Londra  un 
piano  ragionato  ,  onde  promuovere  1’  innefto  del  vajuolo  e 
farlo  divenir  generale  ad  ogni  ceto  di  gente  per  evitare  con  que¬ 
llo  mezzo  i  pericoli  della  malattia  fviluppantefi  naturalmente  :  il 
Sig.  Lettfom  fi  era  unito  a  que  due  faggi  per  confluir  feco  loro 
ad  un  tanto  utile  ftabilimento  ;  e  già  la  materia  pareva  devol¬ 
verli  all’autorità  leggislativa  e  confeguirne  la  efecuzione,  quando  ' 
il  Sig.  Dimjdale ,  celebre  fe  non  altro  per  edere  dato  chiamato 
da  Londra  a  Peterburgo  per  inocularvi  la  Czara,  fi  oppofe  a  que¬ 
llo  progetto  di  medica  umanità  ed  eccitò  il  timore  di  f  uopo  Ai 
pericoli  irrefiflibili  accordando  V  inneflo  del  vajuolo  ne’ fanciulli 
del  popolo .  Il  Sig.  Black  fi  accinfe  alla  confutazione  del  Signor 
Dìmfdale  colla  prefente  fua  opera,  e  qualche  anno  dopo  il  Sig. 
Haygarth  fi  è  accinto  anch’egli  a  verfare  fullo  Aedo  argomento 
in  favore  della  univerfaiizzazion  dell’  innefto  .  Sfortunatamente 
un  così  util  progetto  mancò  dipoi  affatto  di  quella  protezione  , 
che  il  Governo  inglefe  già  gli  accordava ,  fe  f  entufiafmo  accre¬ 
ditato  del  Signor  Dìmfdale  non  inforgeva  ad  attraverfare  il  be¬ 
ne  della  umanità;  ed  è  pur  troppo  da  deplorarfi  ,  che  tanti  co¬ 
nati  fi  efigano  a  far  comprendere  il  vero  vantaggio  degli  uomi¬ 
ni,  e  che  fi  arenino  bene  fpeffo  le  intraprefe  piò  nobili,  fe  una 

voce  anche  non  ragionevole  e  forfè  non  di  rado  fofpetta  ,  ma 
Tom.  VII .  V  v  im- 
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imponente  per  qualche  fortuita  riputazione  ,  giunga  a  pronuncia¬ 
re  colla  franchezza  imperterrita  di  chi  à  il  torto  qualche  info- 
fienibil  fofifma  o  qualche  apparente  difficoltà.1  La  noftra  Italia  è 
pur  troppo  reftia  nel  dar  mano  alla  propagazion  dell7  inneffo  : 
fembra  come  affopita  e  acciecata  Lulle  perdite  annue  del  vajuolo 
naturale  ;  e  queft7  opera  ,  che  fino  ad  ora  non  è  fiata  fra  noi 
diffufa  ,  merita  effervi  conofciuta  ,  e  ne  parliamo  con  interefie  , 
e  Dio  voglia  con  frutto. 

S’introduce  il  Signor  Black  nelle  fue  ricerche  offervando,  che 
tanto  i!  vajuolo  quanto  i  morbilli  fono  due  malattie  confecutive 
alla  diffusione  del  maomettifmo  ,  e  che  l’una  e  f  altra  in  rap* 
porto  all’Europa  e  all’America  fi  devono  riguardare  come  efat- 
tamente  coeve  alla  promulgazione  dell’alcorano.  Non  vi  à  trac¬ 
cia  alcuna  di  tali  morbi  fra  gli  fcrittori  antecedenti  a  quell’ epo¬ 
ca  :  i  foli  Arabi  furono  i  primi  a  defcriverli  coll7  apparato  più 
efpreffò  de’Ior  genuini  caratteri  ;  e  i  fettatori  di  Maometto  fu¬ 
rono  quelli  ,  ehe  difleminarono  il  vajuolo  e  i  morbilli  rapida¬ 
mente  nella  Palefiina  nella  Siria  nella  Perfia  nelP  Egitto  nelle 
Spagne  e  dovunque  giunfero  a  far  conquifte  colle  loro  armi  fter- 
minatrici .  La  forprendente  attività  e  la  quafi  affoluta  indiffrug- 
gibilità  del  contagio,  che  fi  trafporta  co7  generi  commerciabili , 
ne  propagò  i  germi  per  ogni  angolo  delia  terra  ;  e  fa  d7  uopo 
credere  ,  che  fino  alla  età  di  Maometto  effendo  rimarti  fiffatti 
morbi  confinati  foltanto  nella  region  dell7  Arabia  ,  non  aveflero 
per  P addietro  avute  mai  gli  Arabi  importanti  relazioni  cogli  al¬ 
tri  popoli.  Egli  è  certo  però  dalla  fioria,  che  febbene  gli  arabi 
non  fiano  fiati  conquiftatori  almeno  in  un  dato  fenfo  fino  alP 
epoca  del  maomettifmo  3  furono  erti  con  tutto  quello  vifi tati  e 
trattati  affai  fpeflb  dagli  altri  popoli  tanto  dell7  Affa  quanto  delP 
Affrica  e  deila  Europa;  e  il  volere  infiffere  ulteriormente  nella 
precifa  fcoperta  della  origine  di  tali  morbi  farebbe  un  abbando¬ 
nai  ad  ipotefi  infoftenibiii  e  ad  inutili  congetture  .  Penfa  otti¬ 
mamente  l’Autore  a  lafciar  da  un  canto  fimiii  indagini  per  fe- 

qui- 
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guire  la  fioria  fi ii c a  del  vajuolo  preffo  le  nazioni  più  anticamen¬ 
te  fottopode  a  un  tal  genere  di  contagio  e  per  conofcere  il  me¬ 
todo,  con  cui  trattali  predo  loro  una  malattia  così  grave. 

Nelle  Indie  orientali  vi  à  la  opinione  ,  che  il  vajuolo  eferci- 
ti  le  fue  dragi  in  quelle  contrade  da  tempo  immemorabile  ;  e 
fi  cita  in  prova  di  qued’  aflerzione  ii  famofo  codice  promulgato 
da  Brama  fotto  il  titolo  di  Gentoux  fino  da  già  tremila  e  quali 
quattrocent’  anni .  L’  Aut.  fi  riporta  ai  dettagli  di  Holvvel  ,  che 
viffuto  quali  ferri pre  nell1  Indodan  in  qualità  di  minidro  della 
Compagnia  inglefe  efige  tutta  la  fede  per  la  nota  fua  probità  e 
pe’ luoi  lumi  ;  ma  foggiunge  nondimeno  1’  Autore  edervi  molta 
difficoltà  nel  dar  fede  a  un  tal  racconto  de  Bramini,  poiché  fa¬ 
rebbe  imponibile  ,  che  nello  fpazio  di  oltre  a  due  mile  anni 
comprefo  tra  la  efidenza  di  Brama  e  quella  di  Maometto  il  mor¬ 
bo  non  fi  fode  diffufo  nelle  altre  nazioni ,  colle  quali  fono  dati 
fempre  gl’ indiani  in  commercio.  Ad  ogni  modo  i’innefto  della 
malattia  è  di  ufo  antichiffimo  predo  que’  popoli  ,  e  viene  efer- 
citato  efclufivamente  dai  foli  Bramini  come  un  diritto  facerdo- 
tale  accompagnato  da  alcune  cerimonie  d’impodura  o  di  fuper- 
dizione.  Confide  i’innedo  de’Braminr  nell’  efeguire  alcune  leg- 
gieriffìme  graffiature  con  una  penna  di  corvo  temperata  a  pun¬ 
ta  finiffima  ;  e  quede  graffiature  s'imprimono  in  didanza  ugua¬ 
le  tra  la  mano  e  il  gomito  negli  uomini,  e  in  didanza  parimen¬ 
ti  uguale  tra  il  gomito  e  la  fpalia  nelle  donne,  applicando  indi 
fopra  tali  graffiature  un  piumacciuolo  di  cotone  impregnato  di 

i 

marcia  vajuolofa  e  un  po’ bagnato  coll’acqua  del  Gange  ,  e  cuo- 
prendo  in  feguito  l’apparato  con  una  falciatura  ,.  che  levafi  po¬ 
che  ore  dopo.  I  Bramini  confervano  un  anno  per  l’altro  la  mar¬ 
cia  vajuolofa  de’  foli  innedati  ed  efcludono  affatto  la  marcia 
del  vajuolo  naturale;  ma  il  trattamento  ,  che  preffo  gl’indiani 
li  ufa  pe’ vajuoiofi ,.  è  qualche  cola  di  (ingoiare:  edi  fnudano  due 
volte  al  giorno  gl’ innedati  ,  cioè  innanzi  al  levar  del  fole  e  do¬ 
po  il  tramontar  di  qued’aftro,  e  verfano  lor  luffa  teda  ogni  volta 
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parecchie  fecchie  di  acqua  ben  fredda;  ciò  fi  profiegue  finché  la 
eruzion  fia  compiuta  :  fi  torna  di  nuovo  allo  fteffo  metodo  quan¬ 
do  le  puftole  fon  già  formate ,  nè  più  fi  defifte  dall’  amminiftra- 
zion  riferita  finché  non  fia  interamente  compiuta  la  malattia  . 
L’efito  è  fempre  fortunatiflimo  ;  ed  è  intanto  cura  de’  Bramini 
il  punger  le  puftole  maturate  e  vuotarne  la  marcia  con  una  pa¬ 
zienza  indicibile  e  con  una  rapidità  forprendente . 

Anche  nella  China  il  vajuolo  èantichiffimo,  ancorché  in  quell’ 
impero  non  fiafi  incominciato  ad  ufar  l’innefto  innanzi  alla  me¬ 
tà  del  fecolo  preceduto.  Il  metodo  de’ chinefi  per  inneftare  il  va¬ 
juolo  è  forfè  lor  proprio  ,  e  farà  bene  ,  che  la  lor  pratica  non 
fi  diffonda  :  effi  confervano  f  efcare  vajuolofe  da  un  anno 
all’altro  in  bottigliette  ben  chiufe  con  della  cera;  e  quefte  efca¬ 
re  le  polverizzano  e  ne  ravvolgono  una  data  quantità  all’ intorno 
di  alcuni  cilindretti  di  cotone  ,  che  così  intrifi  cacciano  dentro 
delle  narici,  oppure  foffiano  nelle  fteffe  narici  le  medefime  efca¬ 
re  polverizzate,  e  in  pochi  giorni  con  un  tal  metodo  fi  fvilup- 
pa  la  malattia.  L’imperator  della  China  tratto  da  un  fentimento 
di  umanità  avendo  faputo  5  che  un  vajuolo  indomabile  devafta- 
va  la  Tartaria  v’inviò  i  medici  della  propria  corte  ,  affinchè  v’ 
inoculaffero  i  tartari  ;  e  tale  ne  fu  il  fucceffo,  che  la  mortalità 
fi  arenò  quafi  fubito.  Ma  ben  fi  vede,  che  gl’indiani  e  i  chine- 
fi  differifeon  tra  loro  affaiffimo  nella  maniera  di  inneftare  il  va¬ 
juolo,  d’onde  convien  defumere,  che  gii  uni  non  abbiano  traf- 
meffo  agli  altri  fiffatto  metodo  ;  ed  è  verifimile  ,  che  in  ogni 
luogo  fiafi  rinvenuta  la  operazion  deli’innefto  accidentalmente  . 
Gli  europei  comunicarono  il  vajuolo  agli  Americani,  che  punto 
noi  conofcevano,  e  ne  ricevettero  in  cambio  la  lue  venerea:  fifa 
quali  ftragi  abbia  fatto  il  vajuolo  nel  mondo  nuovo  dopo  quell’ 
epoca;  edèfoltanta  dall’ annoiyi^.  che  nell’Europa  s’incominciò 
ad  aver  qualche  traccia  fulla  maniera  di  prevenir  con  certezza 
una  malattia  così  grave  e  difenderli  dalla  fua  atrocità  .  Timoni 

medico  allora  in  Coffa ntinopoli  refe  confapevole  Woodward  in 

Lon* 


Londra,  che  fi  ufava  l’ innefto  in  quella  metropoli  dell’  impero 
turco  da  quarantanni  ,  e  che  f innefto  fi  era  trasferito  fra  gli 
ottomani  dalla  Georgia  e  dalla  Circalfia  ;  ina  i  turchi  folamente 
ammifer  f  innefto  al  tempo  accennato,  perchè  vi  fi  oppofe  il  fii- 
(lema  fataliftico  della  religion  loro,  mentre  i  greci  gli  armeni  e 
gli  altri  criftiani  Io  ufavano  fin  da  due  fecoli  innanzi.  Tutto  il 
refto  concernente  la  fioria  dell’  inoefto  è  noto  abbaftanza  ,  nè 
molto  importa,  che  fopra  un  tal  punto  feguiamo  più  dettaglia¬ 
tamente  r opera  del  Sig.  Black.  Sarà  più  utile  invece  l’accenna* 
re  brevemente  i  fatti  e  le  ragioni  eh’  egli  mette  in  campo  per 
abbattere  le  principali  oppofizioni  mofle  dal  Dott.  D'tmfdale  al 
progetto  della  univerfalizzazion  dell’innefto  fra  il  popolo.  Que¬ 
llo  fortunato  inoculatore  non  diftimula  i  vantaggi  incontraftabi- 
li  dell’  innefto  relativamente  a  quegl’  individui  che  vi  fi  fotto- 
pongono,  ma  offerva  che  diffondendoli  per  tal  mezzo  viemmag- 
giormente  il  vajuolo  un  numero  affai  più  grande  di  perfone  va 
incontro  all’  ingruenza  naturale  di  quella  malattia  onde  ne  na- 
fee  che  nella  totalità  degli  attaccati  più  vite  fi  perdono  addeffo 
in  Londra  che  avanti  l’introduzion  dell’ innefto,  e  la  popolazione 
in  generale  ne  foftre  un  più  grave  Icapito.  In  conferma  di  quella 
opinione  egli  attefta  che  i  regiftri  della  mortalità  de’vajuolofi  in 
Londra  fono  di  lunga  mano  accrefciuti  in  quelli  ultimi  anni  , 
depocchè  l’ innefto  s’è  refo  più  generale  ;  fendocchè  le  vittime 
di  quello  flagello  prendendo  il  medio  de’  quattro  anni  che  pre¬ 
cedettero  il  177^.  montarono  annualmente  a  2544.  Ma  il  Sign. 
Black  offerva  che  una  fimile  afferzione  del  Dottor  Dimfdale  è 
mal  fondata  mentre  egli  è  anzi  certo,  che  avanti  l’ introduzion 
dell’innefto  i  morti  del  vajuolo  furono  aliai  piu  numerofi  che 
noi  fono  al  preferite.  Ne’  quattro  anni  che  precedettero  il  1720. 
il  numero  medio  de’ morti  per  vajuolo  in  Londra  afeefe  annual¬ 
mente  a  predo  3000.  e  a  quel  periodo  non  fi  conofceva  in  In¬ 
ghilterra  1’  innello  fennoncbè  per  relazione  .  Nel  1710.  quando 
neppur  fi  fapeva  che  efiffeffe  f  innefto,  morirono  in  Londra  di  va- 
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juoio  3138.  e  nel  1681,  2982.  Nel  1721.  P  irmelto  fu  praticato 

in  Londra  foltanto  per  via  di  efperimento  fopra  fei  malfattori  con¬ 
dannati  a  morte ,  a’ quali  perchè  vi  fi  affoggettaffero  fi  fece  grazia 
delia  vita.  Dal  1722.  al  1727.  il  Dott.Jurin  non  potè  raccogliere 
che  7^4.  inoculati  in  tutta  la  eflenfione  della  Gran  Brettagna;  ciò 
nonoflante  nello  fpazio  di  dodici  anni  folatnente,  cioè  dal  1715. 
al  1728  ,  li  periti  dal  vajuolo  fi  trovano  afcendere  in  Londra  a 
273^7,  che  viene  pretto  a  2300.  Panno.  Da  quelli  ed  altri  fat¬ 
ti  penfa  il  Dottor  Black  eflere  proba biliffuno ,  che  Pinnefto  non 
abbia  finora  avuta  alcuna  influenza  nell’  accrefcere  le  ftragi  del 
vajuolo  naturale  a  più  alto  grado,  che  non  erano  innanzi  P  in¬ 
troduzione  di  una  tal  pratica  .  Ed  è  quindi  condotto  a  credere 
che  la  proggettata  univerfalizzazione  della  mede  fi  ma  non  farebbe 
che  fcemare  ulteriormente  le  vittime  di  tal  flagello  .  E  rifpetto 
alle  difficoltà  propotte  dal  S ig.  Dìmfdale  contro  la  buona  riuni¬ 
ta  del  piano  proggettato  dipendenti  dallo  flato  di  miferia  del  po¬ 
polo ,  dagli  abituri  malfani  ove  fi  appiatta  ,  dalla  mancanza  di 
affiffenza  per  parte  dei  padri  e  delle  madri  ,  coflretti  a  correre 
ogni  giorno  per  la  città  onde  guodagnarfi  il  necettario  ;  oltre  le 
varie  rifpofre  con  le  quali  il  Signor  Black  vi  fi  fa  incontro,  ri¬ 
flette  egli  molto  auggiuiiatamente  ,  che  Paria  cattiva  ed  impu¬ 
ri,  e  gli  altri  inconvenienti  ora  enumerati,  devono  riufcire  in- 
contraflabilmente  più  dannofi  e  micidiali  nel  vajuolo  naturale  e 
maligno,  di  queliocchè  nell' artificiale  fenza  confronto  più  mite 
e  meno  pericoiofo  .  Verificata  per  fimili  fatti  P  incontraflabile 
utilità  delì’inneflo  fi  fa  egli  a  provare  dimoffrativamente  il  bifogno 
di  flabilirf)  dovunque  la  inoculazion  generale  di  tutti  i  bambini 
quando  àn  compiuto  f  allattamento  r  e  che  iti:  queflo  modo  fi 
eviterebbono  tutti  i  pericoli  e  le  confeguenze  del  vajuolo  natura¬ 
le .  Qualunque  poi  fiali  il  metodo,  onde  fi  voglia  efeguire  fin- 
neflo  del  vajuolo  ,  purché  fi  efcluda  quello  de’ chinefi  feguito  affai 
fpetto  da  effetti  finiffri  ,  niente  interetta  ;  ed  è  rifultanza  la  più 
manifefta  di  calcoli  accuratiffimi  ,  che  in  cinquecento  fanciulli 
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inneftati  appena  fe  ne  vede  perire  un  foio ,  oltre  ali''  andartene 
tutti  efenti  da  qualfivoglia  deformità. 

Difcende  pofcia  1’  Autore  più  particolarmente  ad  efaminar  la 
quiftione  ,  fe  innettando  i  fanciulli  del  popolo  univerfalmente 
nelle  lor  proprie  cale,  ne  aveffero  a  inforgere  degl’ inconvenienti 
confiderabili  alla  focietà,  e  il  contagio  vajiiolofo  quindi  fi  difen¬ 
dette  con  più  di  ferocia  .  A  buoni  conti  una  quantità  rifpettabi- 
le  di  medici  fenfatiffìmi  è  perfuafa  ,  che  il  ciò  efeguire  farebbe 
il  più  utile  provvedimento,  che  iftituir  fi  potette  in  riguardo  alla 
confervazion  de’  fanciulli  relativamente  al  pericolo  del  vajuolo  ; 
ed  è  un  fofifma  quello  del  Sigo.  Dtmfdale ,  che  reformida  tante 
difg  razie  .  Intanto  è  certittiino  ,  che  inneftando  i  fanciulli  della 
gente  comoda  fi  diffonde  il  feminio  della  malattia  ;  nè  mancano 
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efempii  di  vajuolo  introdotto  ne’  paefi  unicamente  a  motivo  di 
qualche  innetto  praticato  ne’ figliuoli  di  un  qualche  particolare  . 
Chi  qui  fcrive  può  a  (ferir  con  certezza,  che  un  tal  morbo  fi  (vi¬ 
luppo  a  Capodittria  e  a  Momiano  e  vi  dominò  indi  univer- 
falfnente  in  quelle  popolazioni  a  motivo  di  pochittimi  innetti 
efeguitifi  in  pochi  fanciulli  di  famiglie  anche  attentittime  nell' 
evitare  ogni  comunicazione  cogli  altri;  e  ci  rincrefce  oltremoda, 
che  il  Sig.  Black  aflèrifca  affai  francamente  non  effer  punto  co¬ 
municabile  il  vajuolo  innettato.  Noi  fiamo  certiflìmi  deli’oppo- 
fito.  Dei  retto  in  quell’opera  fi  trovano  confutate  appieno  le  ob- 
biezzioni  fatte  all’  innetto  generale ,  e  fi  fa  comprendere  ad  evi¬ 
denza  quanto  farebbe  proficuo  il  non  permetter  mai  lo  fvilup- 
pamento  Spontaneo  ad  una  tal  malattia  naturale.  Vi  à  un  epo¬ 
ca  nella  età  de’ bambini ,  eh’ è  la  più  opportuna  all’ innetto,  gi¬ 
acché  il  Signor  de  la  Roche  dai  necrologii  annui  di  Ginevra  à 
dimoftrato,  che  tre  delle  lette  parti  de’ bambini  rapiti  dal  vajuo¬ 
lo  fono  formate  da  que’  bambini  ,  i  quali  non  fono  ancor  gi¬ 
unti  alla  età  di  due  anni.  I  medici  di  quella  città  in  confegueu* 
za  di  una  tale  oflervazione  fi  fono  determinati  ad  efeguire  T  in¬ 
netto  innanzi  a  fiffatta  epoca,  anzi  anche  prima  ,  che  fia  corn¬ 
iamo 


piuto  r  allattamento  :  determinazion  porta  in  ufo  generalmente 
dai  medici  dell’Inghilterra  ,  e  che  fi  è  Tempre  altresì  praticata 
nella  Circafiia  .  Nè  vi  à  dubbio  ,  che  mediatiti  limili  circofpe- 
zioni  non  fia  l’innefto  la  operazione  più  fortunata  per  i  Tuoi  ef¬ 
fetti  ;  e  il  Signor  Black  fa  conofcere  per  via  di  calcoli  affai  ra¬ 
gionevoli  e  verifimili  ,  che  mediante  l’innefto  diffufo  univerfal- 
mente  in  qualunque  ceto,  l’Europa  guadagnerebbe  in  ogni  anno 
la  vita  di  trecento  novantadue  mila  individui .  Impiega  1’  Auto¬ 
re  non  poche  pagine  per  dimoftrare  la  impoffibilità  ed  il  peri¬ 
colo  di  un  ofpital  generale  deftinato  a  ricevere  i  fanciulli  da  af- 
foggettarfi  all’innefto  ;  e  chiude  poi  la  Tua  opera  con  un  prog- 
getto  di  mezzi  infervienti  alla  facilitazione  dell’  innefto  per  la 
claffe  più  bifognofa.  Le  iftituzioni  peraltro  ,  che  converebbono 
a  Londra,  non  farebbon  per  avventura  ammifiibili  in  qualunque 
luogo  ;  e  fopra  un  tal  punto  ogni  governo  dovrebbe  regolarfi  a 
tenore  delle  proprie  località.  A  noi  altro  non  refta,  fuorché  ar¬ 
dentemente  defiderare  ,  che  1’  innefto  dei  vajuolo  divenga  final¬ 
mente  l’affar  comune  e  di  moda  per  tutte  le  generazioni  di  tut¬ 
ti  i  tempi, 

Eftratto  di  due  memorie  del  Dott .  Girtanner  membro  di  varie 
Società  letterarie  Jopra  /’  irritabilità ,  injerite  nel  giornale  di 
fifica  di  qu  e  fi'  anno  1790, 

IL  Dotto  Autore  avendo  tenuto  dietro  alle  recenti  efperienze 
ed  offervazioni  dei  chimici  ha  non  folo  veduto  ch’effe  pote¬ 
vano  fpargere  dei  lumi  nella  fcienza  dell’  economia  animale ,  ma 
fi  lufingò  foprattutto  d’eflere  al  cafo  di  determinare  qual  fia  f 
elemento  che  rende  irritabile  la  fibra  organica ,  qual  fia  il  modo 
con  cui  quefto  elemento  paffa  a  componere  la  ftcffa  fibra  ,  e 
quali  fieno  le  circoftanze  nelle  quali  erto  produce  i  varj  effetti 
attribuiti  all’irritabilità.  Egli  però  in  quelle  due  memorie  non 

pretende  di  darci  che  il  profpetto  d’ un  opera  la  quale  farà  da 
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lui  pubblicata  in  Germania  nell’anno  proftimo  1791.  e  per  con- 

feguenza  confeffa  anch’egli  che  in  quelle  memorie  fi  troveranno 
alcune  propofizioni  ifolate  e  mancanti  di  prove.  Ma  egli  è  cer¬ 
tamente  prevenuto  affai  in  favore  delle  fue  idee  perchè  afferilce 
francamente ,■  che  porti  veri  li  fuoi  principi,  la  medicina  che  finora 
non  fu  che  un  arte  di  pura  congettura  farà  ridotta  col  tempo 
alla  certezza  del  calcolo ,  quando  cioè  fi  avranno  le  tavole ,  che 
efprimeranno  I  valori  di  a ,  0  dell'  intenfità  dello  /limolo  ,  e  di 
b  ,  0  del  grado  di  irritabilità  della  fibra .  Avendo  que/le  tavole , 
e  i/egni  certi  per  cono/cere  gli  /7,  eli  b  ,  il  calcolo  farà  cofi  fa¬ 
cile  efemplice  ,  che  farà  una  gran  parte  dell'  educazione  di  tut¬ 
ti  gli  individui .  Dipiu  la  fibra  irritabile  e/fendo  la  (le ff a  in  tut¬ 
ta  la  natura  organizata ,  le  malattie  ed  i  rimedj  proprj  a  gua¬ 
rirle  faranno  gli  fteffi  per  tutti  gli  ejjeri  organizati ,  e  non  vi 
farà  piu  di/linzione  tra  la  medicina ,  /’  arte  veterinaria  ,  e  /’ 
agricoltura  ,  mentre  que/le  fetenze  faranno  confufe  e  non  for - 
merantno  che  una  fetenza  fola  col  nome  di  fifiologia  univerfale . 
V  arte  della  farmacia  ,  e  /’  arte  dello  fcrivere  le  ordinazioni 
diverranno  arti  inutili ,  una  bottiglia  di  alfcool  0  di  foluzione 
d'oppio  farà  foflituita  alla  quantità  enorme  di  droghe  che  fono 

contenute  nelle  fpezierie .  Il  commercio  delle  droghe . Ma 

qui  fi  arreda  egli  fteffo  temendo  di  cadere  in  ridicolo  ,  perchè 
fa  dalf  Elvezio  che  gli  uomini  non  iftimano  che  1’  idee  analo¬ 
ghe  alle  proprie,  e  mettono  in  ridicolo  ogni  idea  che  non  è  fa¬ 
miliare  alla  propria  maniera  di  vedere  o  di  fentire.  Io  fono  ben 
lontano  dal  voler  deprezzare  le  propofizioni,  che  1’ Aut.  ha  rac¬ 
colte  in  quelle  memorie ,  e  molto  meno  mi  farò  a  recar  giudi¬ 
zio  di  quelle,  per  le  quali  devonfi  attendere  le  prove  ch’egli  ci 
promette  :  ma  avendo  in  qualche  memoria  ed  in  varj  articoli 
del  giornale  efpofta  la  mia  maniera  di  applicare  le  recenti  Co¬ 
perte  fifiche  e  chimiche  alia  feienza  dell’  economia  animale  mi 
lufingo  di  non  fare  cofa  difpiacevole  ai  lettori  ,  efponendo  ora 

con  la  maggior  efattezza  ed  imparzialità  le  idee  dell’Autore,  ed 
Tom-  VI.  Xx  irti- 
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ifiitm’ndone  di  tratto  in  tratto  il  confronto  con  quelle  che  altro¬ 
ve  indicai  fembrarmi  fondate  fulle  recenti  offervazioni  ed  efpe- 
rienze. 

L’Autore  nella  prima  memoria  fi  contenta  di  provare  che  ì’ 
irritabilità  debbafi  confiderai  come  ii  principio  di  vita  nella  na¬ 
tura  organizzata  ,  e  dopo  aver  indicati  i  caratteri  delia  fibra  ter¬ 
rea  che  forma  gli  orti  e  della  fibra  fenfibile  che  compone  i  ner¬ 
vi  5  fi  rtudia  di  dirtinguere  efattamente  quella  dall'  irritabile  ,  e 
vuole  che  la  fenfibilità  e  f  irritabilità  fiano  due  proprietà  eflenzial- 
mente  differenti ,  mentre  la  fenfazione  è  una  proprietà  feconda - 
ria  che  dipende  dalla  fibra  irritabile  ,  e  non  faprebbe  efiftere 
fenza  dì  ejfa  :  /’  irritabilità  poi  è  una  proprietà  primitiva  ejjen- 
ziale  alla  fibra  irritabile  vivente  e  del  tutto  indipendente  dai 
nervi.  Per  prova  di  quello  egli  aggiunge,  che  la  fola  fibra  irri¬ 
tabile  medefima  fia  capace  di  agire  fui  la  fibra  nervofa  producen- 
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do  cioè  ,  un  cambiamento  che  continuato  fino  all 5  orìgine  dei 
nervi  è  chiamato  fenfazione  ,  ed  accorda  fcltanto  che  la  fibra 
fenfibile  poffa  reagire  fulla  fibra  irritabile  producendo  allora  i 
moti  volontari  le  convulsioni  ,  o  le  malattie  nervofe,  nel  qual 
cafo  la  fibra  fenfibile  agifee  come  uno  (limolo  fulla  fibra  irrita¬ 
bile,  dimoio  che  1’  A.  chiama  nervofo  . 

Lontano  io  dal  poter  dirtinguere  così  effenzialmente  le  due  pro¬ 
prietà  d: irritabilità  e  fenfibilità,  dopo  un’attento  efame  dei  feno¬ 
meni  che  fi  manifeftano  allorché  agifee  la  fibra  fenfibile,  V  irri¬ 
tabile  ,  e  la  contrattile  o  quella  che  compone  le  membrane  ed 
il  tefluto  manifertamente  celiulofo  ,  mi  fono  fempre  creduto  in 
neretti  tà  di  penfare  ,  che  la  facoltà  di  Lenti  re  (otte  propria  di 
quei  principio  fpirituale  rifiedente  nel  cervello  ove  tutte  le  fibre 
nervofe  fanno  capo  ,  ed  ove  tutte  potendo  partecipare  dell’  im¬ 
pressioni  ivi  cocnmunicate  da  qualunque  nervo  rifulta  ,  che  ogni 
impresone  fatta  in  uff  ertremità  nervofa  poffa  metter  in  azione 
i  mufcoli  più  dipendenti  dall’ influenza  nervofa.  Ma  porto  que¬ 
llo  parvemi  fempre,  che  la  contrattilità  delle  membrane,  la  ir- 
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ritabiiità  dei  mufcoli  ,  la  fenfibilità  dei  nervi  fi  potettero  giudica¬ 
re  tante  modificazioni  della  proprietà  della  fibra  animale,  per  la 
qual  proprietà  ricevendo  érta  fibra  un’urto,  o un’ irnprefiìone  qua¬ 
lunque  dagli  oggetti  ertemi  fi  perturba  nella  politura  o  nei  mutui 
contatti  de  Tuoi  elementi  per  modo,  che  quefti  il  più  delle  vol¬ 
te  fi  avvicinano  tra  loro  e  communicano  certo  un  corrifponden- 
te  perturbamento  agli  elementi  delle  fibre  più  vicine  o  conti¬ 
gue  .  La  differenza  panni  confiftere  foltanto  in  quefto  ,  che  il 
perturbamento  o  mediatemente  o  immediatamente  fatto  fui  ner¬ 
vi  fi  diffonde  prontiffimamente  per  erti  dalle  loro  eftremità  ai 
cervello,  e  dal  cervello  a  tutto  il  fiftema  nervofo  dirtribui to 
per  le  diverte  parti  irritabili  o  contrattili  mentre  nei  mufco- 
li  ,  o  fia  egli  prodotto  immediatamente  ,  o  communicato  dai 
nervi  ,  fi  manifefta  con  una  evidente  contrazione  ,  e  fi  corn- 
munica  alle  fole  fibre  più  proffime  :  nel  teffuto  poi  cellulofo  o 
nelle  membrane  tanto  fe  1’  annunziato  perturbamento  vi  fi  ec¬ 
citi  direttamente  ,  o  per  communicazione  foltanto  dalle  parti 
proffime,  ei  fi  palefa  con  un  piccolo  avvicinamento  degli  ele¬ 
menti  e  fi  diffonde  affai  lentamente  .  La  maniera  particolare 
onde  le  differenti  fibre  fono  garantite  dall’azione  immediata  di  al¬ 
cuni  rtimoii  influifce  forfè  più  che  l’indole  loro  particolare  a  far 
che  alcuni  fra  i  medefimi  non  producano  verun  effetto  fopra  al¬ 
cune  di  erte,  e  da  quefto  rifulta  a  mio  giudizio,  che  attendendo 
fanima  alla  varia  direzione  con  la  quale  arrivano  al  cervello  co¬ 
llantemente  le  impreffioni  di  alcuni  ftimoli  ,  effa  le  diftingua  3  e 
le  affocj  per  formarfi  dell’  idee  artratte  e  compofte.. 

Ora  fe  f  Aut.  vuole  che  quefta  mobilità  degli  elementi  com¬ 
ponenti  la  fibra  animale  o  quefta  loro  prontezza  a  perturbarfi  nel¬ 
la  mutua  loro  politura  debbafi*  dire  irritabilità  ,  e  fia  una  prò- 
prietà  di  tutti  gli  elementi  componenti  le  fibre  attive  dei  corpi 
organizati  ,  io  inclinarci  nell’opinione  fui  con  la  quale  pretende 
che  I  irritabilità  fia  il  principio  di  vita  o  di  azione  in  tutti  i 
corpi,  organici .  Aggiungerei  però,  che  quefta  proprietà  folle  fu- 
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fattibile  di  prendere  le  varie  modificazioni  in  grazia  dell’intima 
tenitura  delle  fibre  ,  di  modo  che  fi  poffa  nello  fteffo  individuo 
diftinguere  Tempre  la  fibra  nervofa  dall*  irritabile  o  contrattile  . 
Ma  fé  vuole  che  tutte  le  fibre  organiche  capaci  d’ un  azione  par¬ 
ticolare  agifcano  perchè  fi  contraggono  fenfibilmente  ,  e  differif- 
cano  effenzialmente  dalle  fibre  nervofe,  io  dubitarei  della  verità 
della  Tua  afferzione  i.  perchè  tanto  quando  la  fibra  irritabile  con- 
traendofi  produce  un  perturbamento  nella  fibra  nervofa ,  che  quando 
la  fibra  nervofa  reagendo  induce  la  contrazione  nell’  irritabile 
io  non  trovo  che  una  communicazione  d’  un  perturbamento  la 
quale,  fecondo  la  mobilità  particolare  degli  elementi  componenti 
Je  diverfe  fibre  ,  o  fecondo  la  diftribuzione  delle  fibre  fteffe  fi 
manifefta  in  un  modo  o  nell’altro  .*  2.  perchè  la  fenfibilità  non 
è  dipendente  effenzialmente  dall’irritabilità,  poiché  fe  li  ftimoli 
agiffero  immediatemente  fopra  i  nervi  nudi  ecciterebbono  il  do¬ 
lori  ,  e  li  moti  dei  mufcoli  i  piò  lontani  dal  luogo  in  cui  agif- 

cono:  3.  finalmente  perchè  in  una  gran  parte  di  efleri  organiza- 
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ti  ed  in  alcune  parti  di  effi  converrebbe  fupporre  fibre  irritabili 
fenza  che  alcuna  cofa  ci  indicaffe  una  contrazione  ,  ma  folo  per 
analogia  o  perchè  fi  offervano  effere  quelle  parti  capaci  d’un  a- 
zione  particolare. 

L’Autore  però  ha  qui  raccolte  tutte  le  offervazioni  che  affku- 
no  trovarfi  in  tutti  gli  animali  ed  in  una  gran  parte  dei  vege¬ 
tabili  le  fibre  irritabili.  Vuole  che  la  fibra  irritabile  fia  la  fteffa 
in  tutti  gli  efferi  e  che  vada  foggetta  alle  fteffe  leggi  in  tutta  la 
natura  organizata  ,  accordando  però  che  vi  fiano  tre  fpezie  di  fi¬ 
bre  irritabili,  cioè  la  diritta,  la  fpirale  ,  e  la  circolare,  le  quali 
coftituifcono  o  i  mufcoli,  o  i  vafi ,  o  li  sfinteri,  e  le  quali  fono 
in  cafo  di  produrre  effetti  diverfi  .  Pretende  inoltre  che  la  coa¬ 
gulabilità  fteffa  dei  fluidi  debbafi  confiderare  come  un’  irritabili- 
lità  foggetta  alle  medefime  leggi  di  quella  delle  fibre  folide .  Ma 
foprattutto  confiderà  effervi  tre  flati  nella  fibra  irritabile,  ch’egli 

chiama  ancora  gradi  diverfi  d’irritabilità  dei  quali  la  fteffa  fibra 
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è  capace,  il  primo  di  quelli  è  di  falute,  il  quale  è  particolare  a 
ciafcun’ individuo,  ed  il  quale  è  chiamato  dal  noftro  Aut.  tuono 
della  fibra ,  il  fecondo  è  di  accumulazione  prodottofi  nella  fibra 
dall’  attrazione  o  mancanza  dei  (limoli  naturali  o  abituali  ;  il 
terzo  è  di  fpoffamento  o  vuotamente  prodotto  dall’  azion  troppo 
forte  o  troppo  continuata  dei  (limoli. 

Egli  è  perfuafo  che  la  fibra  irritabile  abbia  tra  i  Tuoi  compo* 
nenti  un’  elemento  eh’  egli  chiama  principio  irritabile  ,  e  che 
nell’altra  memoria  determina  effire  fi  oxigeno  afforbito  dal  fangue 
nell’  atto  della  refpirazione  e  diftribuito  inapprettò  coi  mezzo 
della  circolazione  alle  fibre  o  al  fiftema  intiero  di  ette  ,  giacché 
vuole  che  tutte  le  fibrre  irritabili  di  un  corpo  formino  aflìeme 
un  tutto  legato  ed  unito  .  Una  certa  quantità  di  quello  princi¬ 
pio  irritabile  coftituifce,  die’ egli  ,  Io  (lato  di  falute  della  fibra  o 
il  fuo  tuono;  una  maggior  abbondanza  Io  (lato  di  accumulazio¬ 
ne  ,  e  una  minore  quantità  lo  flato  di  vuotamente  ;  coficchè 
tutta  l’arte  per  confervarfi  in  falute  è  di  proporzionare  li  (limo¬ 
li  in  modo,  che  portino  via  dai  fiftema  delle  fibre  1’  eccedente 
di  quel  principio  irritabile  imbevuto  e  (omminiftrato  dal  fangue, 
onde  la  dofe  retti  fempre  la  (letta.  Devefi  però,  aggiunge  egli  , 
ottervare  che  ogni  qualvolta  li  (limoli  portano  via  una  porzione 
di  quefto  principio  irritabile  ,  trovafi  in  quella  fibra  irritata  di 
etti  un  vuotamento,  ma  che  ficcome  tutte  le  fibre  irritabili  for¬ 
mano  un  fiftema  di  cui  le  parti  integranti  agifeono  continuamen¬ 
te  nel  tutto  come  il  tutto  reagifee  nelle  parti ,  così  tutto  il  fitte- 
ma  partecipando  e  dell’accumulazioni ,  e  detti  vuotamenti  diftri- 
buifee  fubito  porzione  del  principio  irritabile  per  riempire  il 
vuotamento  prodotto  dallo  (limolo  in  quella  fibra  .  Convien  di¬ 
fatti  ,  feguita  egli ,  diftinguere  due  fpezie  di  vuotamento  ,  1’  una 
temporaria  ,  l’altra  irreparabile  .  Con  la  prima  vuol  render  ra¬ 
gione  dell’  intervallo  che  patta  tra  una  contrazione  del  cuore  e 
l’altra  ;  poiché  effendo  il  fangue  Io  dimoio  naturale  del  cuore 

quefto  dovrebbe  contraerfi  alle  prime  goccie  di  fangue  ,  che  pe¬ 
ne- 
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netrano  nelle  lue  cavità  e  non  attendere  che  quelle  Ciano  riem¬ 
piute.  Ora  pretende  il  Sig.  Girtanncr  che  il  cuore  fubito  non  fi 
contragga  al  primo  introdurvi!!  del  fangue  ,  perchè  efaufto  fin 
dalla  precedente  fittole  del  Tuo  principio  irritabile-  forza  è  che 
ne  riprenda  in  egual  dofe  dai  fiftema  prima  di  etter  capace  a 
contraerfl  di  nuovo  ;  nello  Hello  modo  crede  che  fi  pollano 
/piegare  tutti  i  moti  alternativi  del  noftro  corpo  ,  e  nello  fletto 
modo  ,  afticurandoci  di  poter  dimoftrare  in  un’altra  memoria  v 
che,  le  ovaje  Ciano  quello  /limolo  dei  vafi  della  matrice  che  de¬ 
termina  il  flutto  dei  meftrui  nelle  donne  ,  vuole  che  quelli  me¬ 
limi  Cuccedano  foltanto  di  28.  in  28.  giorni  circa  ,  perchè  la 
matrice  dopo  aver  perduto  il  fuo  principio  irritabile  con  quel 
fi  Litio  fanguigno ,  non  può  riprenderne  che  in  28.  giorni  dal  fi-< 
llema  quanto  balta  per  etter  di  nuovo  atta  &  contraerfi  per  l’a¬ 
zione  dell’ ovaje.  L’ efaurimento  poi  irreparabile  dello  Iteffo  prin¬ 
cipio  coltìtuifce  fecondo  il  noltro  Autore ,  ciò  che  dicefi  gangre- 
na ,  nel  qual  cafo  la  fibra  perde  i!  fuo  colore  divien  livida  o  ne¬ 
ra  ,  foggiace  alle  leggi  della  rimeria  inorganica  e  comincia  e  de¬ 
comporci  .  Quello  fiato  può  etter  prodotto  sì  dagli  /limoli  fortil- 
fimi  che  dai  leggieri  purché  quelli  frano  continuati .  Del  primo 
genere  fono  l’acqua  di.  lauro*cerafo ,  l’oppio,  i  caufiici ,  ed  i  ve¬ 
leni  forti  ,  del  fecondo  poi  i  veleni  lenti  ,  1’  abufo  dei  liquori 
fpiritofi ,  1’  ulcere  nafcolte  ec. 

Tutte  quelle  diverfe  aflerzioni  dell’Autore  quantunque  pollano 
fembrare  ingegnofe  cd  utili  alla  fpi esazione  di  alcuni  fenomeni 
dei  corpi  organizati  ,  abbifognano  però  d’  effere  comprovate  dai 
fatti  e  dall1  efperienze  .  Io  farei  riflettere  al!  A..,  che  quando  an¬ 
che  potette  dimollrare  che  f  oxigeno  penetratte  nel  fangue  per 
mezzo  della  rclpirazione  e  fotte  dillribuito  per  mezzo  delia  cir¬ 
colazione  alle  fibre  irritabili  (  cofa  della  quale  parlerò  efaminan- 
do  la  feconda  memoria  )  fempre  però  farebbe  inefatta  la  fua  pro- 
pofizione,  che  quello  cioè  fotte  il  principio  che  rende  irritabili 

fc  fibre  ,  quando  aflicura  in  feguito  che  etto  oxigeno  viene  at¬ 
trai? 
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tratto  e  portato  via  dai  (limoli  nell’atto  die  (uccede  la  contra¬ 
zione  .  Rifultarebbe  da  quello  ,  s’  io  non  m’inganno,  che  il 
principio  oxigeno,  detto  da  lui  irritabile  ,  foffe  quello  ,  che  fi 
opponeva  alla  contrazione  della  fibra,  la  quale  poteffe  fo!o  con- 
traerfi ,  quando  li  (limoli  glielo  rapifcono  ;  ma  non  fi  potrebbe 
mai  giudicare  che  la  forza  d’irritabilità,  la  quale  fi  defini-fce  e  fi- 
fere  la  caufia  efficiente  delia  contrazione  mùficolare,  ri  fi  ed  effe  nel 
principio  che  li  (limoli  portano  via  allorché  la  fibra  fi  contrae  . 
Io  ho  accennato  in  varj  articoli  del  giornale  di  edere  inclinato 
a  congetturare  che  1’  irritabilità  e  la  capacità  in  genere  di  per¬ 
turbai  nella  mutua  politura  rifiedano  negli  elementi  che  piu  efi- 
fenzialmente  compongono  la  fibra  organica  ,  e  dipendano  dal 
conato  eh’ effi  hanno  ad  avvicinai  reciprocamente,  conato  ii  cui 
effetto  viene  impedito  o  contradato  da  una  certa  quantità  di 
fluido  igneo  elettrico,  o  fimile  a  quefli  ,  il  quale  attratto  anch’ 
eflo  dalli  deffi  elementi  ii  mantiene  daccati  ,  o  allo  dato  che 
dicefi  di  efpanfione,  o  di  turgefeenza.  In  quedo  modo  io  conce¬ 
piva  che  le  fibre  mufculari  fi  manteneflero  irritabili  ,  perchè  la 
nutrizione  defla  delle  fibre  loro  fiornminidra  fiempre  gli  elementi 
atti  ad  avvicinarli  l’un  l’altro,  mentre  parevami  che  allora  dovefi- 
fiero  effere  irritate  in  fatto,  o  fia  doveflero  contraerfi  ,  qumdo  li 
dimoli  portaffero  via  in  qualche  copia  quel  vapor  igneo  od  elee 
trico  eh’ è  didribuito  in  diverfia  quantità  fecondo  l’indole  parti¬ 
colare  delle  fibre,  o  fecondo  le  perdite  ch’efle  ne  fanno,  dal  fi- 
dema  nervofo ,  che  più  ne  attrae  o  dall’ atmosfera  ambiente  ,  o 
dal  fuo  umore  nutricio.  Io  fono  però  lontano  dal  pretendere  di 
modrare  ad  evidenza  la  natura  degli  elementi  che  rendono  irri¬ 
tabili  le  fibre,  o  la  natura  di  quello,  che  mantenendole  efpanfe 
fi  oppone  all’avvicinamento  dei  loro  elementi  (ledi  o  determina 
la  mutua  loro  pofitura,  ma  credo  berne  che  quedo  abbia  ad  efi 
fere  didinto  da  quelli ,  e  che  li  dimoli  poffano  attraere  folo  quel¬ 
lo  che  fi  oppone  alla  contrazione  della  fibra,  non  mai  quello  che 

rende  la  fibra  contrattile,  o  irritabile  .  Inoltre  podo  che  quede 

mie 


3  52 

mìe  congetture  fiano  più  fondate  Tulle  offervazioni  io  potrei  ag¬ 
giungere  ,  che  non  folo  effe  rendono  ragione  dei  fenomeni  che 
più  fembràno  interessanti  all1  N.  Autore;  ma  danno  una  ragione¬ 
vole  fpiegazione  di  quelli  che  fembraranno  difficili  da  concepir- 
fi  fegueodo  la  teoria  dello  deffo  .  Difatti  le  fibre  irritabili  nei 
corpi  animali  e  foprattutto  nell’uomo  non  folo  formano  un  tutto 
perchè  fono  legate  e  connefle  infieme  da  una  fodanza  manifeda- 
mente  cellulofa,  la  quale  potrebbefi  confiderare  la  bafe  dei  cor¬ 
pi  ;  ma  ancora  perchè  i  nervi  le  cui  edremità  fono  contigue  o 
continue  con  le  fibre  irritabili  o  contrattili  fi  raccolgono  nel  cer¬ 
vello  deffo  come  in  un  centro.  Ora  fe  l’azione  e  reazione  tra  le 
parti  integranti  e  tutto  il  fidema  delle  fibre  irritabili  è  più  mani¬ 
feda  negli  animali  e  foprattutto  nell’uomo,  e  fein  quedi  nafcono 
più  frequentemente  i  moti  che  fi  dicono  fimpatici ,  perchè  appunto 
non  fi  vede  lo  dimoio  immediatamente  applicato  alle  fibre  che  fi 
contraggono:  tutto  ciò  fi  può  facilmente  dedurre  dall’ influenza  del 
cervello.  L’A.  però  pretende,  che  quelli  moti  fimpatici  fiano  in¬ 
dipendenti  dall’influenza  nervofa,  e  dipendano  piuttoflo  dall’  ef- 
fer  dotate  le  fibre  di  una  diverfa  capacità  di  contraerfi  in  ragio¬ 
ne  della  loro  diflanza ,  onde  Io  dimoio  che  fa  contraere  una  fi¬ 
bra  debba  far  contraere  le  altre  equididanti  dal  cuore.  Attendan- 
fi  le  prove  di  queda  fua  nuova  propofizione  prima  di  giudicar¬ 
la.  Quanto  poi  all’incapacità  temporaria  di  contraerfi  nè  io  fo¬ 
no  lontano  dal  fupporla ,  nè  la  trovo  difficile  da  concepire  anco 
nella  mia  teoria .  Quando  li  dimoli  hanno  fpogliato  le  fibre  da 
una  porzione  del  principio  che  le  teneva  efpanfe,  quede  in  gra¬ 
zia  della  molta  affinità  che  hanno  fempre  con  il  medefimo  prin¬ 
cipio  fono  in  cafo  di  attrarne  con  più  forza  dalli  corpi  o  dalle 
fibre  vicine  ,  di  quella  che  abbia  Io  dimoio  deffo  a  levargliene 
maggiormente.  Effe  dunque  dallo  deffo  dimoio  non  faranno  indot¬ 
te  a  contraerfi  ,  finché  non  abbiano  attratto  di  quel  principio 
quanto  bada  a  render  la  loro  affinità  futura  fino  a  un  dato  pun¬ 
to  . 
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Ma  nella  mia  teoria  fi  concepirà  chiaramente  perchè  T  irrita¬ 
bilità  delle  fibre  fia  in  ragione  e  della  prontezza  a  contraerfi  ,  e 
della  validità  della  contrazione  ,  due  effetti  che  meritano  di  ef- 
fere  diftinti  ,  giacché  realmente  nelli  diverfi  individui  Io  (letto 
(limolo  non  li  produce  Tempre  in  una  eguai  porporzione  .  Ora 
la  prontezza  dipende  dalla  quantità  del  principio  che  le  efpande, 
e  che  fi  accumula  a  mifura  che  li  (limoli  abituali  agifcono  me¬ 
no  ,  o  fi  vuota  a  mifura  che  agifce  un  maggior  numero  di  (li¬ 
moli  ;  ma  la  validità  della  contrazione  deve  dipender  dalla  na¬ 
tura  degli  altri  principi  che  coftituifcono  la  fibra  e  che  vengono 
fomminiflrati  diverfamente  in  ragione  della  qualità  o  quantità 
deir  umore  nutrizio*  Polla  però  la  neceflità  di  quella  dillinzione 
mi  pare  affai  azzardata  V  opinione  dell' A.  che  tutte  le  malattie  fi 
riducano  a  due  fpezie,  la  prima  cioè  di  accumulazione  cagionata 
per  foverchianza  del  principio  irritabile  in  grazia  dell’ azione  di¬ 
minuita  dei  (limoli  abituali ,  la  feconda  di  fpojfamento  prodotta 
dalla  mancanza  del  principio  irritabile  per  l’azione  accrefciuta  de¬ 
gli  (limoli  abituali ,  o  per  l’aggiunta  di  nuovi  (limoli.  Io  però  non 
dovrei  parlare  fu  quello  argomento ,  poiché  l’ A.  ci  promette  di 
addurre  le  prove  le  più  convincenti  della  fua  propofizione  nell’ope¬ 
ra  che  pubblicherà,  nella  quale  tra  le  altre  cofe  ne  afficura  di  vo¬ 
ler  parlare  delle  diverfe  fpezie  di  gas  contenute  nelle  cavità  in- 
terne  dei  corpi  organizati ,  e  della  circolazione  di  quefli  gas  dei 
quali  fino  al  preferite  non  fi  è  fof pettata  neppure  la  efiflenza  ;  ben» 
che ,  com’egli  proverà,  li  vafi  linfatici  degli  animali  e  le  tra¬ 
chee  delle  piante  filano  quafi  unicamente  deftinati  alla  circola¬ 
zione  di  quefii  fluidi  elafi  ci .  Rifletterò  foltanto  che  fe  l’A.  avelie 
giudicato  bene  diftinguere  la  validità  della  contrazione  dalla  pron¬ 
tezza  a  contraerfi  avrebbe  meglio  fviluppata  la  idea  fua  circa  io 
(corbuto.  Egli  vuole  che  quello  morbo  provenga  dalla  attrazio¬ 
ne  dei  (limoli  abituali  per  i  quali  1’  irritabilità  della  fibra  è  ac¬ 
cumulata  a  legno  ,  ch’ogni  più  leggiero  (limolo  produce  degli 
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vidui  è  accompagnata  da  una  impotenza  al  moto  o  da  un  feri¬ 
to  di  fatica  e  debolezza  che  non  è  propria  della  fibra  veramen¬ 
te  irritabile  .  Aggiungerò  dipiù  che  f  Aut.  feguendo  quefla  fua 
claflificazione  delle  malattie  vuole  ancora  che  fi  guarifcano  tutti 
i  mali  agendo  folla  fibra  irritabile  o  votandola  del  principio 
irritabile  nelle  malattie  di  accumulazione,  o  diminuendo  l’azio¬ 
ne  dei  (limoli  abituali  nelle  malattie  di  vuotamento  o  fpoffa- 
mento.  Trovo  però  ragionevole  il  dire  che  li  veleni  (fedi  ucci¬ 
dano  togliendo  la  irritabilità  delle  fibre  piuttollo  che  agendo  fui 
fangue,  giacché  quantunque  1’  Abbate  Fontana  nella  fua  grande 
opera  fui  veleni  abbia  fatte  migliaja  d’ efperienze  che  fembrano 
provare  il  contrario,  pure  il  N.  A.  ha  offervato  che  le  rane  le 
quali  anco  prive  di  fangue  fi  confervano  in  vita  ,  muojono  poi 
tanto  prive  che  piene  di  fangue ,  fe  fono  morficate  dalla  vipera  • 
Quello  efperimento  certo  prova  contro  tutti  quei  del  Fontana 
che  il  veleno  della  vipera  non  uccide  perchè  agifca  fui  fangue  : 
moflra  poi  che  uccida  togliendo  1’  irritabilità  ,  perche  le  rane 
fpoglie  di  fangue  fi  dicono  vive  finché  fi  contraggono  ai  Aimoli. 

Ma  io  trovo  che  l’Autore  non  ifpiega  chiaramente  la  manie¬ 
ra  d’agire  degli  (limoli  abituali  ch’egli  riduce  al  calore,  alla  lu¬ 
ce,  agli  alimenti,  all’aria,  alla  circolazione  del  fangue,  allo  (li¬ 
molo  della  generazione  e  allo  (limolo  nervofo.  Vuole  che  il  ca¬ 
lore  agifca  fulla  fibra  (limolandola  e  privandola  del  principio  ir¬ 
ritabile  ;  e  che  il  freddo  ,  per  efler  appunto  la  privazion  del 
calore,  ed  in  confeguenza  d’uno  (limolo  naturale  Iafci  nella  fi¬ 
bra  un’  eccedente  principio  irritabile  .  Potrebbefi  forfè  dire  che 
il  calore  diminuifca  la  validità  della  contrazione  non  la  pron¬ 
tezza  ,  e  che  il  freddo  faccia  il  contrario,  diminuendo  la  pron- 
za,  e  non  la  validità.  Dice  che  la  maggior  quantità  degli  ali¬ 
menti  fia  impiegata  a  togliere  il  principio  irritabile  eccedente 
nelle  fibre  dello  flomaco,  per  il  quale  li  fucchi  gaftrici  agendo 
Alilo  flomaco  Aedo  producano  quella  mutazione  che  commuti i- 
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colazione  con  la  quale  fi  diftribulfce  il  principio  irritabile  alle 
fibre  fia  anch’ etta  uno  (limolo,  e  che  accelerandoli  per  qualche 
(limolo  locale  accrefca  l’ irritabilità  delle  fibre  ,  perchè  pattando 
lo  (letto  (angue  più  frequentemente  per  il  polmone  aflorbe  una 
maggior  quantità  di  principio  irritabile  e  può  fomtniniftrarne 
alle  fibre  in  più  copia .  Ora  da  quella  fua  teoria  argomenta ,  che 
due  pottòno  edere  i  modi  co’  quali  fi  impedirebbero  gli  effetti 
funefti  di  uno  (limolo  locale,  Timo  impedindo  al  fangue  di  fo- 
pr3  caricarfi  di  oxigeno  ,  ciò  che  fi  fa  o  diminuendo  la  porpor- 
zione  del  gas  oxigeno  nell’aria  che  l’ammalato  refpira,  o  dimi¬ 
nuendo  la  quantità  di  fangue  .  Il  fecondo  modo  confitte  neif 
applicare  dei  nuovi  (limoli  atti  a  togliere  il  principio  irritabile 
dalle  fibre  ,  accumulatovi  in  grazia  della  circolazione  accre- 
fciuta.  Quelli  (limoli  fono  la  china  china,  il  vino,  l’oppio,  il 
calore,  ed  i  vefcicanti.  Attendendo  però  che  l’Autore  fi  fpieghi 
più  precifamente  nell’  opera  promettaci  ,  pattiamo  alla  feconda 
memoria  eh’  è  ancor  più  curiofa  . 

('Sarà  continuato  ) 

Ofterv  azioni  e  confederazioni  teorico-pratiche  intorno  le  cagio~ 
ni }  la  natura  e  la  cura  della  polmonar  tifetchezza  :  di  Beni¬ 
gno  Canella  medie .  Ttrolefe  della  città  di  Riva.  T.  i.  Vero¬ 
ni  1789.  4. 

ABbiam  refo  conto  di  quanto  à  penfato  il  Signor  Salvador i 
fu!  morbo  tifico  :  abbiam  dimoftrato  il  nottro  pofitivo  ac- 
confentimento  alle  di  lui  dottrine  fopra  una  tal  malattia  ;  e  ci 
troviamo  appunto  nel  cafo  di  maggiormente  reftar  convinti  (ut- 
la  utilità  del  metodo  proporlo  da  quel  dotto  uomo,  li  Sig.  Can¬ 
nella  ,  di  cui  ci  facciamo  a  parlare  attualmente  ,  è  un  medi¬ 
co  illuminato  ,  il  quale  analizza  con  diligenza,  e  con  frutto  T 
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nella  pratica  dal  Signor  Salvadori  e  fi  prefigga  anzi  di  far  ve¬ 
dere  la  infuffìdenza  de’di  lui  dettami  ;  procede  con  tutto  quedo 
in  tal  modo,  che  niente  vi  à  di  parenefi  nel  proprio  fuo  fcritto 
e  non  è  da  confonderfi  quedo  libro  colle  produzioni  polemiche 
aborrite  ed  efclufe  indidintamente  dal  noftro  idituto  .  Non  vi  à 
facoltà  alcuna ,  dove  più  facilmente  addivenga  la  neceffità  di  pro- 
pofizioni  contraddittorie  ,  quanto  la  medicina  :  gli  deffi  oggetti 
confiderati  fotto  un  punto  diffimile  di  profpettiva  conducono  a 
confeguenze  perfettamente  diffimili  e  contraddittorie  ;  e  perchè 
queda  fcienza  malgrado  l’ardor  fagace  di  tanti  accurati  contem¬ 
platori  non  può  fenza  dubbio  tutta  percorrerfi  con  un  ordine  (la¬ 
bile  e  continuato,  e  perchè  ogni  fuo  articolo  fi  deve  fvellere  dai 
più  reconditi  arcani  della  natura  a  forza  di  oflervazion  la  più  fe- 
dula ,  e  perchè  le  offervazioni  medefime  non  cadendo  tutte  fopra 
individui  uniformi  nè  in  circodanze  di  efatta  radomiglianza  fom- 
minidrano  inevitabilmente  delle  varietà  più  o  meno  importanti 
quanto  alle  rifultanze  ,  ne  viene  ,  che  non  infrequentemente  V 
errore  fottentri  in  luogo  della  verità  ,  che  la  prevvenzione  indu¬ 
ca  ad  abbracciar  la  fallacia  ,  che  la  credulità  guidi  all’  acceca¬ 
mento,  che  in  fomma  vi  abbiano  Tempre  fra  i  medici  de1  difpa- 
reri  .  Tali  controverfre  producono  un  ben  reale,  ed  è  quello  di 
fpargere  della  dubbiezza  fopra  gli  argomenti  più  ricevuti  e  d’in¬ 
vitare  a  ricerche  più  diligenti;  ed  è  di  fatto  notorio y  che  appun¬ 
to  dall’ aver  pode  nello  dato  d’incertezza  alcune  madìme  de’  no- 
dri  predeceflbri  fiam  noi  pervenuti  ad  abbandonar  delle  ipotefi 
fconofciute  e  a  (odituim  gradatamente  il  raziocinio  più  folido  e 
bene  fpeffb  anche  la  più  chiara  evidenza  .  Qualora  gli  fcritti  di 
contromfia  oflervino  tutte  le  leggi  della  buona  morale  ed  abbia¬ 
no  p;r  ifcopo  unicamente  il  commendevole  defiderio  di  ricono- 
fccre  il  vero  fon  Tempre  utili,  e  lo  fcritto  del  Sign.  Cannella  fi 
deve  certamente  comprendere  in  queda  clafle,  e  merita  un  luo¬ 
go  difilato  nel  nodro  Giornale  dì  medicina. 

L  Autore  dabiìifce  per  fine  della  Tua  opera  il  dimcdrare  ,  di 
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cffendo  la  tifi  una  malattia  infiammatoria  de  polmoni  fpettart- 
te  al  genere  delle  infiammazioni  croniche,  il  metodo  Salvadorta - 
no  fi  oppone  direttamente  alle  indicazioni  della  medefima  malat¬ 
tia  e  deve  riufcir  perniciofo  .  Trentafei  offervazioni  da  lui  rac¬ 
colte  e  defcritte  nella  maniera  più  accurata  precedono  come  la 
bafe,  fu  cui  fondare  adeguatamente  il  fuo  affiinto  ,  cioè  che  la 
tifi  è  una  malattia  infiammatoria  .  Le  trentafei  offervazioni  fon 
corredate  dall’ eftifpizio  anatomico  di  ciafchedun  tifico  fiato  il  fog- 
getto  delle  rifpettive  offervazioni  fteffe;  e  a  qualunque  offervazi- 
one  vi  à  lina  più  o  men  diffufa  ragionata  epicrifi  illuftratrice  e 
e  comprovatrice  della  materia .  Nè  refta  punto  a  efitare  ,  che  le 
degenerazioni  incontrate  nella  difamina  de’ cadaveri  non  fi  ano  la 
produzione  di  un  proceffo  flogiftico  durante  la  vita  ;  fenza  ricor¬ 
rere  alla  naturai  progreffione  delle  infiammazioni  è  del  tutto  im¬ 
ponibile  intendere  quegli  alteramenti  notabiliflimi ,  che  fi  prefen- 
tano  dentro  al  torace  de  morti  tifici  ;  e  d’altra  parte  è  innega¬ 
bile,  che  la  tifi  pneumonica  durante  la  vita  offre  in  qualunque 
periodo  del  morbo  una  flogofi  continuata  .  Da  tutto  queffo  V 
Autore  fi  fa  a  conchiudere,  che  flogiftico  morbo  effendo  la  tifi, 
abbiafi  il  torto  il  Sig.  Salvadori  nel  proporre  un  metodo  idoneo 
a  produr  la  flogofi  anche  negl’ individui  meno  difpofti  a  una  tal 
condizione  per  prefervare  o  guarire  il  tifico  .  Aggiunge  inoltre 
diciafette  ftorie  di  tifi  più  o  meno  ftabilice,  che  guarirono  me¬ 
diante  un  trattamento  antiflogiftico  ;  e  a  tutte  fiffatte  fiorie  uni- 
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fce  quelle  più  lode  confiderazioni ,  che  vagliono  ad  avvalorare  l’ 
affunto  fuo  .  In  tutta  quella  raccolta  di  offervazioni  fcelte  con 
ottimo  difcernimento  efpofte  con  ogni  dettaglio  confiderabiie  ana¬ 
lizzate  colla  più  eftefa  pazienza  fi  leggono  cafo  per  cafo  qudle 
illufirazioni  autorevoli  ,  che  la  non  comune  erudizion  dell’ A.  i 
giudicato  di  trarre  dagli  fcrittori  più  accreditati  ;  e  fcorrendo  quefi’ 
opera  da  capo  a  fondo  fi  può  afferir  con  g’uftizia  ,  che  vi  fi  tro¬ 
vano  tutte  le  dottrine  tufte  le  opinioni  e  tutti  i  dettami  de"  medi¬ 
ci  fu  Ila  tifi .  Compie  finalmente  le  addotte  fu  e  offer-az’otii  con 
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due  lettere  tulio  deffo  proposto  e  di  tifi  appunto  guarite  fino  ai 
novero  di  ben  fedici  ;  e  la  prima  di  tali  lettere  è  del  Sig.  Fon- 
tana  medico  di  Rovere  do ,  che  ne  comprende  le  prime  tredici  : 
l’altra  è  dei  Signor  Ribbia  medico  d’  Arco  ,  che  ne  defcrive  al¬ 
tre  tre  .  Noi  noteremo  generalmente  edere  vantaggiofo  nella  cu¬ 
ra  de' tifici  il  veder  nafcere  degli  efantemi  pruriginofi  ,  i  quali 
derivando  da  una  mutazione  univerfale  introdotta  in  tutto  il  fi- 
dema  codituifcono  una  diverfione  alla  malattia  primitiva.  L’arte 
podrede  alcuni  mezzi  opportuni  a  promuovere  un  effetto  confi- 
mile  ;  ed  è  evidente  ,  che  l’applicazione  de  caudici  degli  efuto- 
rii  e  degli  altri  epifpaftici  vi  conviene  ,  e  gli  antichi  medici  ne 
facevano  ufo  comunemente.  La  rogna  o  procurata  per  via  dell’ 
innedo  o  per  via  del  contagio  può  edere  di  utilità  .  Fra  le  of- 
fervazioni  di  felice  evento  recateci  dal  diligente  Sign.  Cannella 
ve  ne  à  una,  in  cui  la  rogna  fu  appunto  il  rimedio  ,  che  guarì 
un  tifico  :  il  che  qui  accenniamo  per  incoraggire  alla  efecuzior» 
di  un  ajuto  ,  intorno  a!  quale  ci  è  occorfo  di  far  parola  negli 
anni  addietro. 

Ci  fia  però  lecita  i!  dir  qualche  cofa  intorno  alle  dorie  delle 
tifi  guarite  ,  che  riferifconfi  dal  dotto  Autore  nella  fua  opera  . 
Non  tutti  i  cali  pajono  efattamente  riducibili  alla  vera  tifi  ;  e  i 
pochidìmi  ,  che  più  fi  avvicinano  ad  un  tal  morbo,  fono  i  tre 
riferiti  nella  feda  nella  fettima  e  nella  ottava  offervazione  .  La 
prima  doria  di  un  tifico  ragguagliata  dal  Sign.  Ribbia  ebbe  un 
evento  fatale  ;  e  il  famofo  Filippino  migliorato  alquanto  fotto 
la  regola  Salvadorìana  e  indi  morto  con  tutte  le  maggiori  dimo- 
drazioni  della  vera  tifi  non  pruova  punto  a  favore  del  Signor 
Cannella ,  attefò  lo  dato,  in  cui  ritrovavafi  quando  fi  applicò  a 
quella  regola,  ed  ignoriamo  fe  l’abbia  in  feguito  continuata  co¬ 
me  non  fembra  credibile  nè  verifimile.  In  generale  dalla  lettura 
dell’  opera  ci  rifulta ,  che  il  metodo  antiflogidico  demulcente  Af¬ 
fante  è  utile  e  neceffario  dovunque  predomina  un  vero  dato  do¬ 
gi  di  co  univerfale  ;  ma  non  per  quedo  è  poi  dimodrato  in  una 
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maniera  evidente  ,  che  quefto  dato  flogifiico  univerfale  efifta  nel¬ 
la  vera  tifi  di  origine  o  almeno  accompagni  Tempre  un  tal  mor¬ 
bo  in  ogni  Tua  epoca  .  Non  è  neppur  dimoftrato  ,  fe  la  vera  ti¬ 
fi  di  origine  fia  morbo  univoco  agli  altri  morbi  chiamati  comu¬ 
nemente  colla  denominazione  forfè  un  po’  troppo  arbitraria  di 
tifi  ;  e  molto  meno  poi  è  dimoftrato  ,  fe  in  ogni  e  qualunque 
periodo  della  vera  tifi  di  origine  convenga  impreteribilmente  il 
metodo  antiflogiftico.  Le  confiderazioni  full’ organo  e  falla  impor¬ 
tanza  e  fugli  ufi  de1  polmoni,  l’ analifi  delle  caufe  proegumene  al¬ 
la  formazion  della  tifi  pare  a  noi,  che  niente  concludano  contro 
il  Signor  Salva  dori  ;  e  fiamo  anzi  di  così  ardita  opinione,  che 
ben  riflettendo  a  tutta  la  immenfa  ferie  di  tutte  le  poflìbili  ca¬ 
ufe  proeugumene  fi  renda  facile  il  deddurre  da  ciafcheduna  di 
effe  la  genefi  di  ogni  e  qualunque  morbo.  Forfè  c’inganneremo; 
ma  pure  abbiamo  la  ftravaganza  di  penfare  in  tal  modo. 

Senza  ripetere  quanto  abbiam  detto  nel  ragguagliare  le  due  no¬ 
te  opere  del  Sign.  Salv adori  chiuderemo  il  prefente  articolo  col 
rimarcare  ,  che  data  una  tifi  vera  di  origine  pervenuta  ad  un 
certo  grado  il  metodo  antiflogiftico  fi  rende  dannofo  evidentemen¬ 
te.  Convien  diflinguere  le  fuppurazioni  abbondanti  pneumoniche 
confecutive  a  qualche  altra  acuta  affezion  de’  polmoni  dalla  tifi 
prenominata.  Quefte  finalmente  fi  devono  chiamare  piuttufto  vo¬ 
miche  ;  e  fotto  un  tal  nome  non  coaofciamo  una  malattia  affo- 
lutamente  infanabile.  Di  quefto  genere  appunto  ne  abbiamo  in¬ 
contrate  parecchie  nel  novero  delle  offervazioni  raccolte  nell’ ope¬ 
ra  del  Signor  Cannella  .  Convien  diflinguere  altresì  dalla  tifi 
medefima  quell’atonia  polmonare,  chè  da  luogo  ai  catarri  croni¬ 
ci  ,  i  quali  talora  emaciano  e  guidano  alla  morte ,  e  talora  gua¬ 
rirono  :  anche  di  quefto  genere  ne  abbiam  trovate  in  piu  ui 
un  cafo  .  Convien  finalmente  diftinguere  quelle  diuturne  pertur¬ 
bazioni  muco-linfatiche  fuccedanee  alle  gravifiìme  emorragie  de’ 
polmoni,  le  quali  volgarmente  fi  foglio»  confondere  colla  tifi,  e 
delle  quali  più  di  un  efempio  s'  incontra  nell'opera  dei  noftro 
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Autore.  La  tifi  vera  di  origine  procede  per  gradazioni  infenfibi- 
li,  è  preordinata  dalla  compage  individuale,  è  congiunta  a  una 
peculiar  condizione  di  tutto  il  fiftema  linfatico  ;  e  quantunque 
ne’  Tuoi  primordii  trovifi  ordinariamente  combinata  ad  una  dia- 
tefi  infiammatoria  ,  quefta  diatefi  a  poco  a  poco  fi  diffipa  ,  e 
fottentra  invece  il  più  manifefto  languor  generale.  Poco  abbiamo 
a  defumere  dalla  cotenna  del  fangue  eftratto*  e  fu  per  noi  detto 
in  oltre  occafioni  abbaftanza  ,  che  la  fola  influenza  febbrile  ge¬ 
nera  un  tal  fenomeno  indipendentemente  da  verun  principio  flo¬ 
giftico:  oltreacchè  non  farà  fenza  dubbio  la  ftefla  cofa  uno  flato 
flogiftico  topico  ed  uno  flato  flogiftico  di  tutto  il  fiftema  circo¬ 
latorio.  Dovunque  prevalga  queft’ ultima  circoftanza  ,  il  metodo 
antiflogiftico  farà  il  folo  più  ragionevole  ;  e  non  farà  poi  conve¬ 
niente  fempre  e  in  qualunque  cafo,  qualora  una  lenta  flogofi  oc¬ 
cupi  una  qualche  parte  accidentalmente  e  fecondariamente  .  Se 
la  tifi  vera  di  origine  acquifla  nelle  fue  progrefiioni  la  qualità 
di  una  lenta  flogofi  topica  ,  richiede  nel  fuo  trattamento  delle 
vedute  più  univerfali  ;  e  per  una  tal  ragione  diverrà  utile  affblu- 
tamente  il  metodo  del  Signor  Salvatori ,  come  Io  pruovano  gli 
efperimenti .  Del  refto  l’opera  del  Signor  Cannella  merita  di  ef- 
fer  letta  da  capo  a  fondo  come  la  produzione  di  un  dotto  me¬ 
dico,  il  quale  à  faputo  adunare  infieme  i  materiali  più  interef- 
fanti  per  dilucidare  una  controverfia  degna  di  ogni  poflibile  rif- 
chiaramento. 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Seguito  della  feflìone  pubblica  dell'  Accademia  Reale  di  Chirur¬ 
gia  di  Parigi ,  tenuta  il  Giovedì  15.  di  Aprile  del  ij$o. 

LI  tumori  aneurifmatici  finalmente  devono  edere  un  oggetto 

di  particolari  confiderazioni  in  fatto  di  aghi  .  Si  sà  che  ve 

ne  fono  di  dedicati  Angolarmente  all’operazione  dell’ anèurifma ; 
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ma  T  ufo  loro  non  è  Tempre  neceffario  ,  ed  allorquando  fi  crede  uti¬ 
le,  la  maniera  di  fervirfene  può  riufcir  favorevole  odifafirofa:  ec¬ 
co  ciò  che  i  libri  fatti  dalle  perfone  che  non  anno  efercitato  V 
arte  non  ànno  giammai  potuto  o  faputo  difiinguere  ,  e  che  è 
nientemeno  importantiffimo  di  conofcere  ,  avvegnaché  quello 
proceffo  può  decidere  dalla  vita  alla  morte .  Falfe  idee  falla  na¬ 
tura  e  fui  vero  carattere  del  male  àn  dato  luogo  a’ fanelli  errori 
capitali  di  teoria  ,  f  influffo  de' quali  nella  pratica  è  riufcito  fa¬ 
nello.  Sarebbe  una  preziofa  fatica  il  manifellare  le  illufioni,  che 
l’efperienza,  così  fpeffo  ingannevole  à  accreditate.  Effe  fono  fia¬ 
te  reciprocamente  la  forgente  di  falli  principi  che  fi  fon  prefi 
per  giuda.  Conviene  accordare  che  la  perfetta  cognizione  de’ (co¬ 
gli  può  rendere  men  pericolofa  la  navigazione .  Si  è  creduto  per 
molto  tempo,  e  fuffrfie  ancor  l’opinione,  che  li  tumori  aneurif- 
matici,  quelli  fiefiì  che  veggonfi  alla  piegatura  de!  braccio  per 
l’accidente  più  ovvio  ,  pollano  aver  per  caufa  formale  la  dilata¬ 
zione  dell’arteria,  ed  effere  un  vero  aneurifma  .  Si  fuppone  che 
le  tonache  efierne  dell’arteria  effendo  fiate  femp/icemente  abrafe, 
le  altre  non  abbiano  potuto  refiftere  alla  forza  impulfiva  commu* 
nicata  al  fangue  dall5  azione  del  cuore  e  delle  arterie  fuperiori  , 
e  che  fi  formi  una  boria  ed  una  fpezie  d’ernia  capace  di  aumen» 
tarfi  gradatamente.  Da  quefia  falfa  etiologia ,  che  l’autopfia  non  à 
giammai  confermato  fon  nati  de’ fegni  diagnoflici  fmentiti  collan¬ 
temente  dalla  villa  e  dal  tatto  ,  come  lo  fparir  del  tumore  per 
la  retroceffione  immaginaria  dei  fangue  verfo  la  continuità  de! 
vafo  dilatato,  nell’ alante  medefimo  che  fi  fà  fu  quello  tumore 
la  più  leggera  compresone  .  Da  quello  primo  errore  fui  carat¬ 
tere  del  male  fi  è  conchiufo  ch’era  necefiario di  allacciare  l’arteria 
al  di  fopra  della  pretefa  dilatazione  e  per  conleguenza  molto  più 
in  alto  del  fito  in  cui  fi  è  aperta  ;  Io  che  efpone  al  rifchio  di 
intercettare  totalmente  la  circolazione,  legando  il  tronco,  quando 
fi  avrebbe  operato  con  fuccefio  non  efeguindo  la  legatura  che  at¬ 
torno  una  ramificazione  collaterale,  immediatamente  fopra  il  (ito 
Tom .  VI.  Zz  effe- 


oftefo.  Un  opera  eccellente  pubblicata  dal  fù  Signor  Petit  nelle 
memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze  per  P  anno  173Ó.  à  fatto 
conofcere  che  non  vi  avea  in  quello  cafo  alcuna  dilatazione  ar- 
teriofa  ;  che  il  volume  più  o  men  grande  del  tumore  non  appar- 
teneva  in  alcun  modo  all’efienza  del  male  ,  che  quello  volume 
era  accidentale,  e  l’effetto  dello  llravafò  del  (angue  per  le  em- 
morragie  (uccelli ve  ;  finalmente  che  (otto  quella  mafia  confidera- 
bile  di  trombi  difpofti  a  firati  trovavafi  l’arteria  nello  fiato  rne- 
defimo  come  fe  non  folle  fiata  offe  fa .  II  Sig.  Morirò  ne’Saggi  del¬ 
la  Società  di  Edimburgo  à fatto  cinquant’ anni  fono,  Pofiervazio- 
ne  medefima,  ed  àconchiufo  che  l’operazione  necefiaria  in  limili 
cafi  abbifognava  d’ edere  femplificata  e  perfezionata,  giacché  più 
non  trattava!!  che  di  tagliare  fopra  il  tumore ,  come  farebbefi  i’ 
apertura  di  un  abfceflo  ordinario,  e  dopo  d’avere  sbarazzato  I a 
vafca  con  P effrazione  de’ grumi,  legare  l’arteria  della  quale  age¬ 
volmente  fcoprirebbefi  1’  apertura  rallentando  il  tourniquet  ,  la 
cui  precedente  applicazione  è  fenipre  necefiaria  .  L’  efperienza 
avrebbe  dovuto  far  conofcere  molto  tempo  innanzi  quell’  utile 
verità.  Ella  s’ è  dimoftrata  vifibilmente ,  ma  la  benda  della  preven¬ 
zione  copriva  gli  occhi  degli  ofiervatori  .  Saviard  dice  pofitiva- 
mente  nella  fua  trentefimaterza  oflervazione  che  nel  mefe  di  apri¬ 
le  del  1Ó95.  à  efeguito  l’operazione  di  un  aneurifma  vero  in  una 
ragazza,  alla  piegatura  del  gomito,  ch’eila  portava  da  lette  me¬ 
ri  prima,  del  volume  di  un  ovo  d’oca  .  Il  tumore  fu  aperto  in 
tutta  la  fua  efienfione.  L’operatore  incontrò  molto  (lento  pria  di 
levare  il  fangue  fibrofo  ch’egli  credeva  che  così  fi  folle  formato 
nella  cavità  dell’arteria  dilatata,  ed  avendo  fatto  allentare  il  tour- 
niquet  vidde  guizzare  il  fangue  dalla  ferita  dell’arteria  e  fece  in 
quello  fito  ìa  legatura  .  E’  chiaro  dalle  medefime  fue  elprelfioni 
che  il  fanguigno  coagulo  fiotto  ai  Tuoi  medefimi  occhi  comparve 
fuori  del  tubo  arteriofo  5  e  ch’egli  à  legato  non  al  diffopra  di 
una  borfa  formata  dalla  dilatazione  delle  di  lui  tonache  ,  ma  al 

fito  medefimo  della  fua  apertura;  finalmente  che  egli  à  efeguita  P 
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operazione  fopra  un  aneurifma  falfo  ,  non  fopra  un  aneurifma 
vero,  come  egli  io  chiama.  Negli  aneurifmi  della  arteria  popli- 
tea  quefta  prevenzione  à  prodotto  li  più  fanelli  effetti  .  Quella 
malattia,  molto  commune,  e  della  quale  non  fi  trovano  offerva- 
zioni  detagliate  che  prefl’o  alcuni  modernismi  Autori  ,  merita 
la  più  continuata  attenzione,  li  fu  Sign.  G  watt  ani ,  focio  della 
n offra  Accademia  ,  primo  chirurgo  dell' ospitale  S.  Spirito  a  Ro¬ 
ma,  poi  del  defontoPapa  Clemente  XIV,  à  pubblicato  nel  1772. 
un  trattato  fu  gli  aneurifmi  fufcettibiii  de5  foccorfi  chirurgici  : 
De  externis  aneurysmaùbui  manu  chirurgica  methodice  pertra- 
Elandis  .  Quell’  opera  è  piena  di  offervazioni  intereffantiffime  ; 
ma  non  lo  è  meno  la  neceffità  di  valutarle  .  Credendo  che  un 
aneurifma  dell’arteria  poplitea,  il  cui  voi.  fi  eftende  dalla  metà 
della  cofcia  fino  alla  metà  della  polpa  della  gamba,  fia  prodotto 
da  dilatazione,  egli  taglia  laboriofamente  e  con  le  maggiori  pre¬ 
cauzioni  per  non  toccare  il  fiacco  con  l’intenzione  di  far  la  legatura 
del  tubo  arteriofo  ne’  fìti  ne’  quali  egli  à  confervato  il  fuo  dia¬ 
metro  naturale  ,  al  diffopra  e  ai  diffotto  di  quefta  enorme  bor- 
fa  ;  ma  tante  precauzioni  diventano  inutili;  credendo  di  aver 
trà  le  mani  un  arteria  prodigiofamente  dilatata ,  egli  fi  introdu¬ 
ce  in  un  fierbatojo,  cui  dopo  d’aver  vuotato  della  infigne  quan¬ 
tità  ftravafata  di  fiangue  che  conteneva  ,  và  tafteggiando  aito  e 
baffo  per  quefta  grande  lacerazione;  fà  legature  a  cafio  ;  riempie 
il  vano  con  turaccioli  di  ragnatela  intorno  fiparfi  di  polveri  aftrin- 
genti  ;  ammucchia  di  quelli  turaccioli  e  li  trattiene  fiulla  ferita 
col  mezzo  di  una  fafciatura  comprimente,  e  l’operato  aggiufta- 
to  così  non  manca  di  emmorragia  ma  di  gangrena  ,  che  fi  fà 
preftiftìmo  padrona  dei  membro.  Qualche  altro  fventurato  tenta¬ 
tivo  fa  abbracciare  il  partito  di  aver  ricorfo  ne’  tumori  volumi- 
nofi  immediararnente  r.!!a  amputazione  della  cofcia  :  quefta  forfè 
farebbe  in  molti  cali  una  prudente  ri  (eluizione  ,  e  che  farebbe 
correre  men  pericolo  dell’  operazione  con  la  quale  fi  propone  di 

confervare  la  parte  affetta  .  Li  finiftri  eventi  delle  amputazioni 
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ributtano  il  Sign.  Cuattan]  che  alla  fin  fine  preferifce  di  abban- 
donnare  li  malati  alla  natura  .  Qui  cotnparifce  un  nuovo  ordine 
di  cofe.  ConfiderabilifTimi  aneurifmi  per  1’ eftenfione  del  tumore 
fi  aprono  fpontaneamente  ,  e  li  malati  guarirono  :  fi  moltiplica¬ 
no  !e  offervazioni  e  fi  ammirano  le  direzioni  della  benefica  na¬ 
tura  .  Ella  realmente  preferita  in  quefti  incontri  materia  a  rifief- 
(mni  profonde ,  avvegnacchè  confiderando  attentamente  come  el¬ 
la  opera  ,  un  abile  indagatore  potrebbe  fcoprir  le  fue  vie  e  trar 
quindi  utiiiffi-me  confeguer.ze  per  favorire  in  analoghi  cafi  la  di 
lei  azione  fenza  abbondonar  li  malati  alla  incertezza  delle  fue 
mode.  Offervazioni  di  più  recente  data  anno  fparfo  un  gran  lu¬ 
me  fu  Ila  natura  degli  aneurifmi  della  arteria  poplitea  .  Per  la 
maggior  parte  fono  fiate  fatte  al  noftro  ofpizio  ,  e  fanno  onore 
a  quelli  che  ne  ànno  avuto  la  direzione  .  Un  uomo  aveva  un 
enorme  tumore  fotto  il  ginocchio:  la  pelle  efiremamente  tefa  la- 
fciava  travedere  nella  fua  fuperfizie  molti  tubercoli  violetti  e  por¬ 
porini  che  minacciavano  una  profiìma  rottura,  ed  effettivamente 
mentre  ei  bilanciava  il  partito  da  prenderti  fi  aprì  fpontaneamem 
te  il  tumore.  Tutto  era  difpoffo  per  l’amputazione  della  cofcia  ; 
ii  malato  era  fiato  prevenuto  delia  neceffìtà  in  cui  fi  potrebbe 
edere  di  paffare  a  outfia  eftremità;  ed  egli  accettò  quefta  riffor- 
fa .  Nell’efame  anatomico  del  membro  amputato  ,  la  borfa  aneu- 
rifmatica  sbarazzata  da  più  di  quattro  libbre  di  fangue  ,  prefen- 
tava  nel  fuo  fondo  una  molto  efiefa  lacerazione,  la  parte  pofte- 
fteriore  ed  inferiore  del  femore  faniffima,  coperta  dal  fuo  perio- 
fiio  di  un  colore  bianco  tirante  al  bleu  ;  lo  fvafamento  aveva 
follevato  all’ infuori  li  mufcoli,  e  più  effernamente  ancora  la  pel¬ 
le  che  li  ricopre  .  Si  ravvisò  molto  didimamente  la  fenditura 
dell’ arteria  poplitea  che  non  mofirava  traccia  alcuna  della  dila¬ 
tazione  primitiva  che  avrebbe  potuto  precedere  la  fua  apertura  . 
E’  certo  che  fe  in  quefto  foggetto  foffe  fiato  operato  f  aneurif- 
tna,  egli  avrebbe  potuto  guarire,  confervando  la  fua  gamba  ;  e 

in  quefto  cafo  il  peggior  fervizio  che  fe  gli  foffe  potuto  predare 
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farebbe  flato  quello,  dopo  d'aver  fatto  le  convenienti  allacciatu¬ 
re  di  mettere  trà  le  parti  accidentalmente  difgiunte  dalla  effuGo- 
ne  del  fangue  ,  de  turacciuoli  di  ragnatella  coperti  e  pieni  di 
polvere  attingente.  Qual  potrebbe  edere  la  ragione  di  moietta- 
re  in  tal  guifa  con  una  matta  di  corpi  ftranieri  parti  fané  ,  e 
di  eccitare  una  fuppurazione  in  una  vafta  cavità  ,  che  non  di¬ 
manda  che  d’ edere  cancellata  dalla  riunione  de’fuoi  pareti?  batta 
guarnire  di  cufcinetti  foavemente  le  parti  efterne*  Ma  il  precetto 
di  turacciare  è  dato  contro  ogni  ragione  ne1  libri  dell’arte.  Quelli 
che  con  le  loro  idruzioni  ci  iniziarono  nella  pratica  ,  facevano  così. 
Si  cede  alla  forza  dell’  efempio  e  lungo  tempo  fi  opera  per  imitazione  ; 
li  progredì  delle  arti  fono  lentidìmi  ,  e  quelli  della  noflra  foprat- 
tutto;  fà  d’uopo  lunga  ed  illuminata  efperienza  per  diflinguere 
il  bene  dal  male,  e  conofcere  ciò  che  farebbe  meglio,  il  Signor 
Pelletan  à  communicato  in  una  delle  precedenti  noftre  feffioni 
pubbliche  due  cure  felici  di  aneurifmi  della  arteria  poplitea  . 
Egli  à  quindi  operato  col  più  felice  fuccedo  nel  fobborgo  Mon- 
tmarte  un  giovine  in  cui  noi  abbiam  veduto  diftintamente  l’ar¬ 
teria  poplitea  aperta  fenza  alcuna  dilatazione  .  Il  tumore  fù  ta¬ 
gliato  come  un  femplice  abfcedo,  ed  evacuato  che  ne  fù  il  fan¬ 
gue  fù  allentato  il  tourniquet.  Scoperta  l’apertura  dell’ arteria  il 
Signor  Pelletan  fece  la  doppia  legatura  fenza  alcuna  difficoltà  „ 
L’operazione  fu  efeguita  con  tanta  celerità  e  ficurezza ,  ch’io  cre¬ 
do  d’aver  impiegato  più  tempo  a  icrivere  la  notizia  che  ne  par¬ 
tecipo,  di  quello  che  ne  mettede  nel  farla  1’  operatore  ad  onta 
della  fua  prudente  e  lenta  fejlinazione  ,  fe  fi  può  azzardare 
quello  vocabolo.  Noi  abbiamo  avuto  dappoi  occafione  di  oder- 
vare  la  medefima  difpofizione  di  parti  in  analoghe  circoftanze  . 
Se  l’arte  fotte  meno  eftefa  ,  farebbe  più  facile  1’  acquifto  delle 
cognizioni  necedarie.  Una  ottervazione  d iVan-Horne  celebre  prò- 
fedore  di  anatomia  e  di  chirurgia  a  Leiden  verfo  la  metà  dei  . 
pattato  fecolo,  molto  iftjutiva,  può  eder  meda  utilmente  fotto 

gli  occhi  de’inaettri  dell’arte  -  Ella  à  per  foggetto  un  aneurisma 
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della  arteria  poplitea.  L’Autore  colpito  dalla  difcordia  trà i prin¬ 
cipi  degli  antichi  e  quelli  de’ moderni  fulla  natura,  ie  caufe,  ed 
il  metodo  curativo  di  quetta  crudele  malattia  Scrive  ad  uno  de’ 
Suoi  amici  ciò  ch’egli  à  oflervato  a  Venezia  mentre  feguiva  co¬ 
me  pratico  giornalmente  1’  abiliffimo  chirurgo  Pierantonio  Vac¬ 
ca,  Nel  mefe  di  Giugno  del  1644.  un  poveruomo  in  età  d’an¬ 
ni  5 6.  di  gracile  coftituzione,  melancolico,  Sedentario,  tefiuore, 
lenti  de’ dolori  fotto  il  garreto  .  Dopo  qualche  fettimana  lo  vid- 
de  gonho,  comparvero  delle  pulsazioni  ,  e  confutato  il  celebre 
chirurgo  pronunciò  ch’era  il  male  un  aneurisma ,  il  che  fu  con¬ 
fermato  dal  parere  di  altro  abile  chirurgo  .  Giudicò  quefti  che 
conveniva  attenerli  alla  cura  palliativa.  Altre  perfone  dell’arte  , 
meno  iftrutte  ,  non  viddero  in  quefto  tumore,  che  un  apoftema 
che  conveniva  condurre  a  fuppurazione  con  l1  ufo  di  cataplasmi 
ammollienti  e  maturanti .,  Quefti  rimedj  procurarono  un  eccefti* 
vo  accrefcimento  del  tumore  con  edemazia  che  eftendevafi  a  tut¬ 
to  la  cofcia  e  la  gamba  .  Fù  propofto  di  aprire  il  tumore  me¬ 
diante  il  cauterio  potenziale  ,  ed  il  malato  morì  durante  la  ope- 
razion  del  rimedio  .  Efaminando  la  parte  viddefi  che  il  tumore 
era  prodotto  da  una  enorme  quantità  di  fangue  fornita  dalla  ar¬ 
teria  aperta  e  come  corrofa  in  un  punto  della  fua  fuperfizie  dal¬ 
la  parte  della  pelle:  la  parte  oppofta  era  intiera.  Van-Horne  fup- 
pone  che  prima  della  fenditura  i’  arteria  dilatata  aveffe  feftupli- 
cato  il  fuo  diametro  ;  tutte  le  altre  parti  erano  in  iftato  fano  . 
Queft’  uomo  avrebbe  potuto  guarire  coi  veri  foccorfi  dell1  arte  . 
Sorpaftb  la  terza  divifìoie  fu  i  cali  ne’  quali  l’ufo  degli  aghi 
chirurgici  può  effer  utile;  come  la  legatura  de’  tumori  fungofì  , 
di  certe  lupie  ec.  Badami  d’  aver  qui  fatto  conofcere  quai  ftudj 
preliminari  efigeva  la  quiftione  propofta  pel  premio  di  queft1  an¬ 
no.  Un  uomo  di  genio  potrà  feguire  un  diverfo  piano,  mentre 
ofterverà  ciò  che  quefto  abbozzo  gli  fembrerà  avere  di  difettofo. 
Il  Soggetto  medefimo  è  rimetto  per  i1  anno  1792.  con  prometta 
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di  doppio  premio,  vale  a  dire  una  medaglia  di  500.  lire  ed  al¬ 
trettanto  in  contanti . 

Quella  di  300.  lire  ,  fondata  dal  Sig.  Vermont  per  li  progref- 
u  dell’arte  ofletricia ,  fu  aggiudicata  al  Sig.  Bcnnieu  maeftro  di 
chirurgia,  ed  oftetricante  a  Quintin  in  Bretagna  .  La  medaglia 
di  200.  lire  conofciuta  fotto  il  nome  di  premio  d'emulazione  fu 
accordata  al  Sig.  Larrey  chirurgo  maggiore  dell’  ofpital  generale 
di  Tolofa.  Le  altre  cinque  medaglie  fono  (fate  ottenute  dal  Sig. 
Lajìize  maeftro  d’arti  e  di  chirurgia,  coadiutore  del  fuo  Signor 
Padre,  profefìore  delle  operazioni  al  collegio  reale  di  Nancy  ;  dal 
Sig.  Valle  protochirurgo  del f  ofpi tale  a  Meaux;  dal  Sig.  Dupont 
chirurgo  maggiore  del  reggimento  colonello-generale  d’infanteria, 
di  guarnigione  a  Lilla;  dal  Sign.  Groffier  chirurgo  maggiore  del 
reggimento  delfino  di  guarnigione  a  Givet;  e  dal  Sig.  Valentin 
chirurgo  ajutante  maggiore  del  reggimento  dei  Rè,  di  guarnigio¬ 
ne  a  Nancy,  e  dottore  di  Medicina. 

Letture  fatte  nella  Sejjione . 

Il  tempo  desinato  alla  fetfion  pubblica  fu  occupato  con  la  let¬ 
tura  di  molte  memorie,  fulla  guarigione  fpontanea  degli  aneuri- 
fmi ,  del  Sig.  Colon  de  la  Motte  ;  l’elogio  del  Sig.  Camper  cele¬ 
bre  profeffore  di  anatomia  e  di  chirurgia  in  Olanda,  del  Signor 
Louis  ;  fopra  uno  zoppicamene  prodotto  dalla  mobilità  della  lìn- 
fifi  facro  iliaca,  nel  cafo  di  una  anchilofì  dei  femore,  dei  Sign. 
/’  Heritier .  Il  Sig.  Louis  à  chi  ufo  la  feffione  con  1’  efame  com¬ 
parativo  di  molte  oifervazioni  anatomiche  di  uteri  doppi  nella 
fpezie  umana  . 

Prem;  propofti  dall ’  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  per 
gli  anni  1791*  e  1791. 

L’Accademia  propone  per  premio  dell’anno  iypi.  ii  feguente 
foggetto  ; 

Determinare  la  materia  e  la  forma  degli  frumenti  proprj  alla 
cauteri] azione ,  conofciuti  fotto  il  nome  di  cauterj  attuali:  in¬ 
dicare  con  quali  regole  e  con  quali  precauzioni  fi  debbano  a- 

do - 
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doperare  }  avendo  riguardo  alle  differenti  parti  e  alla  diftin - 
zione  de'  c a fi  77 e'  quali  la  loro  applicazione  farà  giudicata  ne - 
ce  fari  a  ad  utile . 

Il  premio  confiderà  in  una  medaglia  d' oro  dei  valore  di  cin¬ 
quecento  lire  5  fecondo  la  fondazione  del  Sign.  de  la  Peyronie . 
Non  eden  do  flato  aggiudicato  nel  1790.  il  premio  anneffo  alla 
queflione  feguente,  f  Accademia  la  ripropone  per  fanno  1792.5 
e  raddoppia  il  premio  medefimo  : 

Determinare  la  miglior  forma  delle  differenti  fpezie  d'  aghi 
proprj  alla  riunione  delle  ferite  ,  alla  legatura  de'  vafi  ,  ed 
a  tutti  quegli  altri  cafi  ne'  quali  il  loro  ufo  farà  giudicato 
indifpenf abile  ;  e  deferivere  il  metodo  di  fervirfene . 

Quelli  che  faranno  tenere  Memorie  fono  pregati  di  fcriverle 
in  Francefe  ,  o  in  Latino  ,  e  di  avere  attenzione  che  fieno  Jeg- 
gibiii . 

Gli  Autori  apporranno  femplicemente  un  fegno  all’opera  loro; 
e  vi  aggiungeremo  a  parte  in  un  foglio  figillato  e  fcritto  di  1  or 
propria  mano  li  loro  nomi  ,  titoli  ,  e  dimora,  e  quefto  foglio 
non  farà  aperto  fe  Io  fcritto  non  averà  meritato  il  premio. 

Indirizzeranno  l'opera  loro  franca  di  porto  alSig.  Louis  fegre- 
tario  perpetuo  dell’  Accad.  Reale  di  chirurgia  a  Parigi  ,  o  glie 
la  faranno  confegnare  .  Gli  ftranieri  fono  avvertiti  ,  di  francare 
li  loro  pachetti  non  folo  fino  alle  frontiere  della  Francia  ,  ma 
di  dar  commiffione  perchè  fieno  francati  ancora  dalle  frontiere 
fino  a  Parigi,  altrimenti  non  faranno  ammeffi  al  concorfo. 

Li  foli  eccettuati  dal  poter  afpirare  al  premio  fono  li  membri 
dell’ Accademia .  Fuori  di  quelli  non  vi  è  eccezione  di  perfona 
o  di  luogo. 

Si  riceveranno  gli  fcritti  fino  all’  ultimo  giorno  di  Decembre 
del  1791.  e  del  1792.  inclufivamente  ;  e  f  Accademia  nella  fua 
pubblica  riduzione  del  giovedì  quindici  dopo  pafqua  fufleguente 
proclamerà  quello  che  avrà  ottenuto  il  premio. 

L'Accademia  avendo  ftabilito  di  dar  ogni  anno  fu  i  fondi  che 

le 


le  fono  flati  lafciati  in  legato  dal  Sign.  de  la  Peyronie  una  me¬ 
daglia  d’oro  di  duecento  lire  a  quello  tra  chirurghi  foraflieri  o 
regnicoli  non  membri  dell’  Accademia  ,  che  f  avrà  meritata  per 
qualche  opera  chirurgica  fopra  foggctto  in  libertà  dell’Autore., 
fà  fapere  che  rilafcierà  quello  premio  di  emulazione  il  giorno 
della  fua  feffione  pubblica  a  quello  che  le  avrà  inviato  la  miglior 
opera  nel  corfo  dell1  anno  precedente. 

Il  Sign.  Vermont  ,  configgere  di  flato,  ofletricante  della  Regi¬ 
na  ,  à  fondato  in  perpetuo  una  medaglia  d1  oro  del  valore  di 
trecento  lire,  che  farà  difpofta  il  giorno  medefimo,  a  quello  che 
nel  corfo  dell’anno  avrà  communicato  all’Accademia  la  memo¬ 
ria  migliore,  o  le  piò  utili  oflervazioni  ai  progredì  deli’  arte  o- 
ftetricia  . 

Cinque  medaglie  d’oro  di  cento  franchi  perciafcuna,  faranno 
parimenti  diflribuite  a  cinque  chirurghi  regnicoli  che  avranno 
prefentato  dentro  all’anno  una  memoria  0  o  tre  oflervazioni  in- 
tereflanti . 

Sejfione  pubblica  della  Società  Reale  di  Medicina  tenuta  li  gì. 

Ago  fio  1790. 

IL  Segretario  perpetuo  Signor  Vieq-d'  Azyr  à  aperto  la  feffione 
col  feguente  difcorlo.* 

La  Società  Reale  di  Medicina  avea  propoflo  nelle  fue  adunan¬ 
ze  pubbliche  de’ 27.  Febbrajo  1787  ,  e  de  2 6.  Agoflo  17S8.  per 
(oggetto  di  un  premio  dei  valore  di  600.  franchi  ,  fondato  dal 
Re  le  feguente  queftione  .*  Determinare  1.  / e  v  abbiano  delle 
malattie  veramente  ereditarie  e  quali  elleno  fieno  :  2.  fie  fila  in 
potere  della  medicina  t  impedirne  lo  fiviluppo  ,  o  ’I  guarirle  do¬ 
poché  fi  fieno  dichiarate  . 

Quefto  premio  è  flato  accordato  al  Signor  Giufieppe  Claudio 

Kougemont  Prof.  d’Anat.  e  di  chirurgia  nell’ univerfità  di  Bona 

(ul  Reno.  Egli  à  trattato  la  queflione  fotto  tutti  li  Tuoi  rappor- 
Tom.  VI.  A  a  a 
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ti,  e  la  fua  memoria  contiene  un’ efatta  e  leverà  analifi  di  tut¬ 
ti  gli  ferirti  e  di  tutti  li  fatti  che  ànno  qualche  relazione  al  pro¬ 
blema  propodo.  Le  malattie  ereditarie  vi  fono  ben  diftinte  da 
quelle  che  il  feto  può  contrarre  in  feno  alla  madre  oppure  al 
momento  del  parto.  Se  v’ è  qualche  diffetto  di  metodo  in  alcu¬ 
ne  parti  di  quell’opera,  elfo  è  ben  compenfato  dalla  chiarezza 
dell’ efpofizione .  U  ac  ceffi t  è  (lato  accordato  al  Signor  Amar  cu x 
Medico  a  Mompellieri;  e  la  Società  à  decretato  che  venga  fat¬ 
ta  onorevol  menzione  di  due  altre  Memorie  f  una  del  Sig.Pages 
medico  a  Alais  in  Linguadocca ,  l’altra  del  Sig.  Pujol  medico  a 
Callries . 

Benché  la  Società  abbia  creduto  di  dover  dillribuire  quello 
premio,  ch’era  già  (lato  per  lo  innanzi  rimeflo  elfa  è  ben  lungi 
dal  penfare  che  la  quellione  fia  del  tutto  efeurita ,  e  la  crede  anzi 
bifognofa  di  nuovi  fchiarimenti  eh’  eli’  afpetra  dal  zelo  de’  fuoi 
cooperatori.  In  quello  genere  le  odervazioni  ifolate  non  polfono 
avere  che  un  grado  di  utilità  limitatidìmo ,  e  fo!o  potranno  met¬ 
terli  in  valore  col  riunirle  e  paragonarle  in  Geme  con  giudo  cri¬ 
terio.  La  Società  pubblicherà  i  nomi  di  quelli  che  gli  avranno 
communicati  de*  nuovi  fatti  ,  ed  accorderà  de’premj  a  quelli  che 
gli  avranno  rimefle  le  odervazioni  più  importanti. 

La  Società  avea  propodo  nelle  fue  ledioni  pubbliche  de’  7. 
Marzo  17 86  ,  e  de  3.  Marzo  1789.  per  (oggetto  di  un  premio 
del  valore  di  <5oo.  franchi  fondato  da!  Re,  la  quedione  feguert- 
te  :  Determinare  quali  fieno  le  malattie  che  anno  la  loro  fede 
nel  ftjlema  de ’  vafi  linfatici  ,  0  nelle  quali  le  glandule  i  vafi 
linfatici  ed  il  fluido  che  contengono  fono  eflenzi  al  mente  affetti  ; 
quali  fono  i  fintomi  che  le  caratterizzano  >  e  le  indicazioni  eh ’ 
eli' offrono  al  medico  per  la  Lor  cura .  Quedo  premio  venne  ag¬ 
giudicato  al  Sign.  Pujol  medico  a  Cadries .  La  fui  differtazione 
contiene  una  doria  fifiologica  e  patologica  dei  vafi  linfatici  efegui- 
ta  con  tutta  quella  perfezione  che  può  permettere  lo  dato  attua¬ 
le  delle  nodre  cognizioni  fu  quedo  articolo. 
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La  Società  à  creduto  di  dover  fare  finzione  onorevole  d  una 

.  v  ’ 

memoria  inviatagli  fopra  quefto  foggetto  da!  Sig.  Richard  Dela - 
vergne  il  giovine  medico  a  Montaigu  nel  baffo  Poitou.  , 

La  Società  aveva  propofto  per  foggetto  di  un  premio  di  un 
valore  indeterminato  ,  un  programma  fopra  la  natura  e  la  fede 
del  contagio  ..Ella  non  è  rimafta  punto  foddisfatta  delle  memorie 
che  gli  fono  (tate  mandate  pel  concorfo  a  quello  premio  .  Le 
due  memorie  inviate  in  rifpofta  a  fimil  queftione  negli  anni 
1785.  e  1787.  e  che  la  Società  à  citate  con  elogio  ,  appartene¬ 
vano  al  Sig.  Bret  corrifpondente  ad  Arles  .  Quello  medico  fi  è 
più  di  tutti  avvicinato  al  fegno.. 

Fralle  differtazioni  ricevute  pel  concorfo  del  premio  propolto 
fulle  cagioni  e  fopra  la :  cura  dell  indurimento  del  teffuto  cellulare 
dé>  bambini  appena  nati  y  nelluna  è  comparfa  degna  del  premio . 
La  Società  che  à  diftribuito  nel  1787.  un  premio  all*  Autore 
che  aveva  meglio  degli  altri  trattata  una  fimil  queltione,,  la  ri¬ 
propone  di  bei  nuovo;  il  premio  farà  del  valore  di  ^00.  franchi , 
e  le  memorie  dovranno  effere  confegnate  innanzi  ai  primo  Di¬ 
cembre  1791.. 

La  Società  àefpollo  nel  fuo  programma  de*5 3 3.  Febbraro  1790.. 
la  ferie  de’ Tuoi  lavori  fopra  quelle  parti  dell’arte  di  guarire  che 
anno  fatto  i  minori  progredì.  Ella  ha  llabilito  di  feguire  le  fue 
ricerche  già  comminciate  fopra  fanalifi  e  l’alterazione  delle  fo 
llanze  animali ,  fopra  le  affezioni  nelle  quali  il  fangue  perde  la 

fua  confidenza,  e  fopra  le  malattie  dei  bambini  ;  poich’ella  s’è 

« 

di  già  occupata  e  con  gran  detaglio  di  quelle  che  attaccano  i 
fanciulli  in  una  età  più  avanzata.  In  tal  guifa  fcorrendo  fuccef- 
fivamente  e  con  un  ordine  determinato,  le  queftioni  le  più  im¬ 
portanti  e  le  più  diffìcili  dell’  arte  noftra  ,  la  medicina  intiera 
diventerà  il  foggetto  degli  ffudj  combinati  di  tutti  li  medici 
tanto  nazionali  che  foraffieri  .  Noi  ci  rivolgiamo  ad  effi  con 

confidenza  quando  abbiam  bifogno  di  chieder  dei  lumi  e  per 
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parte  noflra  ci  affrettiamo  con  tutto  F  impegno  a  communicar 
loro  gli  avvili  falutari  che  ne  vien  fatto  di  raccogliere. 

In  quell5  ultimo  femeflre  ,  la  Società  di  Medicina  pratica  {la¬ 
bilità  a  Barcellona  ha  riprde  le  fue  feffioni  con  una  nuova  atti¬ 
vità,  e  noi  abbiamo  contratto  con  effa  un5  aflociazione  dalla  qua¬ 
le  fperrano  trarre  degli  avantaggi . 

Li  medici  e  li  chirurghi  della  Svizzera  fi  fono  altresì  riuniti 
per  formare  una  aflfociazione  ed  un  corrifpondenza  il  cui  capo, 
luogo  farà  nella  capitale  del  cantone  di  Zurigo. 

Li  medici  della  Città  di  Aix  fi  fono  egualmente  ridotti  in  una 

« 

Società  le  cui  vedute  fon  le  medefime  che  quelle  della  noftra 
ifiituzione  .  Mettendo  dell7  intelligenza  e  deli5  accordo  in  quelli 
lavori  l’arte  di  guarire  continuerà  nec.effariamente  a  fare  de5 gran 
progreffi  ^ 

Già  la  noflra  corrifpondenza  e  diflxibuita  in  dipartimenti  di- 
ftretti  e  cantoni  ,  divifione  per  il  cui  mezzo  le  noltre  fatiche 
riefeono  più  profittevoli  ;  le  relazioni  che  abbiamo  incontrate 
tanto  coi  medici  degli  Spedali  ,  quanto  con  quelli  che  fono  in-» 
caricati  di  foccorrere  il  popolo  nelle  compagne  ,  ci. fanno  cono? 
feere  che  fotto  quella  nuova  forma  di  amminillrazione  il  bene 
farà  più  agevole  a  praticarli,.  Un  fimil  ordine  llabilito  per  tutto 
il  regno,  verrà  fegu ito  anche  nei  noftri  volumi  dellinati  a  con- 
fervare  la  lloria  delle  malattie  popolari  ;  e  così  tutto  porterà  F 
impronto  del  gran  benefizio  che  à  ricevuto  la  Nazione. 

La  Società  confiderando  F  influenza  delle  Icoperte  moderne  fo¬ 
pra  Fanalifi  delle  follanze  animali  e  confeguentemente  ‘  fopra  la 
fifica  e  fopra.  la  medicina  dell’  uomo  e  degli  animali  ,  propone 
per  foggetto  di  un  premio  del  valore  di  do  a.  franchi  la  queltio- 
ne  feguente  :  Determinare  dietro  alle  J coperte  chimiche  modera 
ne  e  col  Joccorfo  di  efiatte  fperienze  qual  fi  a  la  natura  delle 
alterazioni  che  il  fiangue  prova  ?ielle  malattie  infiammatorie 
nelle  malattie  febbrili  putride ,  e  nello  feorbuto .  Gli  Autori  in¬ 
dicheranno  i  caratteri,  pe5  quali  il  fangue  in  fimil  modo  alterato 

dif- 
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diflèrifce  da  quello  che  riempie  nello  flato  naturale  le  arterie  c 
le  vene.  Affinchè  fi  apporti  una  maggior  precifione  in  quelle  ri¬ 
cerche  la  Società  à  Specificate  le  malattie  delle  quali  ella  defide- 
ra  che  fi  faccia  conofcere  fazione  fopra  del  fangue.  Quel  che  fi 
dice  ogni  giorno  fu  tal  propofito  anche  al  letto  degl5  infermi  *  è 
cosi  vago  e  tanto  indeterminato,  ch’egli  è  indifpenfabile  raffret¬ 
tarli  a  lavorare  dietro  alla  Soluzione  di  quello  importante  pro¬ 
blema  .  Le  memorie  dovranno  efler  mandate  innanzi  al  primo 
di  Maggio  1792  ;  e  quefto  premio  verrà  diftribuito  nella  Seffio- 
ne  di  S.  *Luigi  dell' anno  medefimo. 

Là  Società  aveva  annunziato  nella  Sua  pubblica  adunanza  de’ 
26.  Agofto  1783:.  ch’eli’ alfegnerebbe  dei  premi  d’ incoraggimento 
agli  Autori  che  le  avellerò  prefentate  le  migliori  memorie  fulla 
feguente  queftione:  efifte  egli  uno  fcorbuto  acuto  ?  Le  differenti 
differtazioni  che  ha  ricevute  e  delle  quali  una  foia  è  fiata  cita¬ 
ta  con  elògio  nella  pubblica  feffione  dei  rj.  Febbra)o  1785.  non 
ànno  Soddisfatto  pienamente  alle  mire  della  Società.  L’eftenfione 
dell*  argomento  potendo  edere  fiata  di  oftacoJo  agli  Autori  per 
occuparfene  di  nuovo  ,  la  Società  crede  di  dover  riproporlo  d’ 
una  maniera  più  precifa .  L’alterazione  degli  umori  che  accom¬ 
pagna  lo  Scorbuto  è  fufcettibile  a  complicarfi  con  le  febbri  in¬ 
fiammatorie  catarrali  biliofe  putride  e  maligne  ,  o  di  aflumere 
nel  fuo  progrelfo  un  carattere  più  o  meno  analogo  a  quello  di 
quelle  differenti  febbri.  La  Società  crede  di  dover  limitare  la  fua 
domanda  a  quell’  ultima  Spezie  di  complicazione  ;  e  perciò  pro¬ 
pone  la  queftione  feguente  :  V"  à  egli  qualche^  analogia  tra  lo 
fcoìbuto  c  le  febbri  delle  prigioni  di  Pringle  ,  le  lente  nervo] 'e 
di  Huxham,  0  quelle  dei  vafcelli  defcritte  da  altri  Autori  p  e 
di  quale  utilità  quefta  ricerca  può  ella  effere  per  il  tratta- 
meato  di  quejle  differenti  malattie ?  11  valore  di  quello  premia 
farà  di  400.  franchi  per  la  memoria  coronata  e  di  150.  per  quel¬ 
la  che  riporterà  f  accejjir.  Quelle  fiamme  fono  fiate  rimeffe  alla 

Società  dal  S ig.  Salva  ^  uno  dei  Segretari  della  Società  di  Medi¬ 
ci- 
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cifia  pratica  di  Barcellona  ,  il  quale  dopo  aver  riportati  molti 
premj  ,  a  voluto  inpiegarne  ii  valore  al  nobile  oggetto  di  farlo 
fervire  à  nuovo  incoraggimento  di  utili  travagli  .  Le  memorie 
faranno  confegnate  innanzi  ai  prmo  Dicembre  1791.  e ’I  premio 
verrà  diftritruito  nella  pubblica  feflione  di  quarefima  del  1792. 

La  Società  propone  ancora  per  (oggetto  di  un  premio  dei  va¬ 
lore  di  600..  franchi  la  queftione  feguente  :  Determinare  Je  v  ab¬ 
biano  dei  Jegni  certi  per  mezzo  de*  quali  fi  pojfa  riconoficere  je 
i  bambini  nafi.com.  infetti  di  lue  venerea  ;  in  quali,  circofianze 
quefta  malattia  fi  communica  dalle  madri  infette  ai  bambini  , 
da  quejli  alle  nutrici  e  reciprocamente  :  qual  è  /’  andamento  di 
quefia  malattia  paragonata  con  quella  ondje  fono  attaccati  gli 
adulti ,  e  quale  de bb 'efferate  il  trattamento?  La  Società  dtfidera 
che  i  concorrenti  appoggino  la  !or  dottrina  fopra  de’ fatti  nuovi, 
ben  ofTervati  e  raccolti  fcrupolofamente .  Si  ricercherà  dapprinci* 
pio  fe  ogni  bambino  che  nafee  di  madre  infetta ,  fia  per  quefta 
fola  ragione  attaccato  dal  contagio,  o  fe  ,  come  f  han  penfato 
abiliftìmi  offervatori,  alcune  caule  accidentali,  glielo  facciano  con¬ 
trarre  foltanto  al  momento-  del  paflaggio .  Dei  medici  dottlflimi 
ànno  creduto  di  feorgere  che  li,  fintomi  che  fi  erano  riguardati 
come  indizj  deila  prefenza  del  veleno  venereo  ne’ bambini,  fi  fo¬ 
no  del  tutto  diftipati  fenza  mettere  in  pratica  nè  pel  bambino  , 
nè  pella.  nutrice  alcun  de’rimedj  che  convengono  al  trattamento 
di  quefta,  malattia.  La  certezza  e  precifion  del  diagnoftico  offre 
nel  propofto,  cafo  le  difficoltà  ,  ed  è  quello  l5  articolo  fui  quale 
conviene  occuparli  in,  preferenza  di  ogn' altro..  Fa  duopo  iftituire 
un  fiffàtto  efame  nelle  prime  fettimane.  Tenendo  dietro  fiainun 
ofpitate  fia  in  qu  lche  cafa  privata  a  dei  bambini:  nei  quali  fi  faran 
ravvifati,  que’  fintomi  che  generalmente  fi  fogliono  attribuire  alla 
malattia  venerea  ,  fottomettendoli  nelle,  medefime  circofianze  a 
de' metodi  differenti,  fi  potrà  rifpondere  in.  un  modo  foddisfacen- 
te  al  problema  propofto  .  Quello  premio  farà  diftribuito  nella 
fe  filo  ri  e  pubblica  della  feda  di  S.  Luigi  del  1792.  e  le  memo- 


rie  dovranno  edere  radegnate  innanzi  al  primo  di  Maggio  deli’ 
anno  medefimo. 

Le  didertazioni  tutte 'che  concorreranno  a  quefti  premj  dovran¬ 
no  tfler  mandate  franche  di  porto  al  Sig.  Vicq-d'  Azyr  Secretarlo 
perpetuo  della  Società  Rue  de  Tournon  n .  13.  con  un  biglietto 
lìgillato  col  nome  dell’Autore  e  la  (leda  epigrafe  della  Memoria. 


*Annales  de  chimi  e ,  oda  Annali  di  chimica ,  ovvero  raccolta  di 
memorie  rif guardanti  la  chimica  e  le  arti  che  dipendono  da 
ejfa  dei  Signori  Morveau ,  Lavoifier,  Monge,  BerthoIIet,  Fo- 
urcroy  ,  il  Baron  de  Dietrich,  Hadenfratz  ,  e  Adet.  T.  iv. 
Parigi  1790.  8. 
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PER  riferire  tutto  ciò  che  in  quefto  volume  fi  contiene  di 
fpettante  alla  medicina  o  alle  teorie  chimiche  applicabili  alla 
dedi  diremo  trovarvifi  alcune  nuove  efperienze  fopra  una  pro¬ 
duzione  dei  gas  nitrofo.  Il  Milner  communicò  alla  Società  delle 
feienze  di  Londra  di  averne  ottenuto  facendo  pattare  del  vapore 
d'ammoniaco  attraverso  de1  tubi  ricurvi  pieni  di  oxido  di  mangv 
nefe  o  di  Solfato  di  ferro  calcinato  ,  ed  efpofto  a  un  calore  rof- 
fo . 

Trovali  poi  un  faggio  d  offerii  azioni  fulla  luce  dei  vermi  lu¬ 
centi ,  e  fopra  le  mutazioni  che  in  ejfa  rimar canfì  nei  diverft 
gas  ,  del  Beckerhiem  Scolare  di  medicina  a  Strasbourg  .  Il  For- 
jler  aveva  detto  che  la  luce  di  quefti  vermi  è  cofi  viva  nel  g  s 
ofligeno  ,  che  fi  può  leggere  con  tffa  facilmente  :  ma  V  Autore 
trovò  che  quefti  infetti  vivono  nel  vuoto  e  in  tutti  i  gas  per 
lungo  tempo,  eccetto  che  nei  gas  acidi  nitrofo  muriatico  e  Sol¬ 
forico;  che  efli  non  diminuifeono  la  bontà  dei  gas  nei  quali  vi¬ 
vono,  che  anzi  fembrano  migliorarli,  ed  il  gas  idrogeno  divenne 
detonante  pel  Soggiorno  di  quefti  animali  ;  che  in  nedun  gas 
accrefcono  la  loro  luce  ;  che  quefta  dipende  da  alcuni  corpetti 
luminofi  che  1*  infetto  può  ricoprire  con  una  membrana  ;  tolti  i 
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quali  corpetti  fenza  incomodo  degli  animali  effi  non  mandano 
più  luce  .  Quefli  corpetti  poi  efpofti  a  differenti  gas  produffero 
molta  luce  per  qualche  tempo,  ma  più  lungamente  nel  gas  offi- 
geno.  ^ 

3.  Lettera  del  Chaptal  al  Berthollet  nella  quale  gli  racconta 
gli  effetti  del  gas  offigeno  nella  tifi  polmonare  .  Per  verità  non 
fi  può  dedurre  dall’  offervazioni  che  P  ufo  di  quefto  gas  per  la 
refpirazione  riftabilifca  o  prefervi  dalla  morte  i  tifici  ,  ma  effo 
infpira  loro  dell’allegrezza  e  produce  del  follievo,  che  fembra  ani¬ 
mare  e  vivificare  la  macchina  animale  per  molti  giorni.  Sembra 
poi  che  quefto  gas  abbia  ad  avere  maggior  effetto  nei  cafi  nei 
quali  il  polmone  è  fopracaricato  di  umori  pituitofi  ,  ed  ogni 
qualvolta  è  neceflario  di  animare  e  rifvegliare  l’azione  di  quell’ 
organo.  L’A.  Io  trovò  utile  in  un’afma  umido,  e  lo  crede  poi 
perniciofo  nell’  afma  fecco  ,  Termina  la  lettera  avvertendo  che 
non  fi  faccia  ufo  dell’  offigeno  eftratto  dagli  offidi  mercuriali  per¬ 
chè  contien  Tempre  del  mercurio  e  fa  falivare  ;  come  fe  n’è  af¬ 
fiorato  coll’ offervazione ,  e  coll’ dame  chimico  del  gas  offigeno 
ottenuto  da  quefti  offidi  fe  per  altro  non  fi  voleffe  tentare  di  am- 
miniftrare  il  mercurio  per  quefto  mezzo. 

4.  Efiratto  di  una  memoria  [opra  le  proprietà  medicinali  del 
gas  offigeno  letta  alla  Società  reale  di  Medicina  nel  1789.  dal 
Fourcroy .  Dopo  avere  efpofto  una  breve  ftoria  di  quello  eh’  è 
flato  fatto  intorno  al  trattamento  della  tifichezza  per  mezzo  dell’ 
aria  vitale  da  gli  anni  1781.  e  1782.  in  qua  il  Signor  Fourcroy 
deferi ve  le  offervazioni  fue  proprie  fopra  queflo  foggetto  .  Egli 
à  veduto  a  Parigi  dopo  queft’  epoca  undici  tifici  che  fono  flati 
trattati  coll’ aria  vitale,  ed  à  raccolte  le  florie  di  nove  altri  trat¬ 
tati  in  provincia  collo  fteflò  rimedio.  Di  quefli  venti  malati  do¬ 
dici  erano  fuor  di  fperanza,  e  in  onta  dell’  amminiftrazione  dell’ 
aria  vitale  foggiacquero  al  loro  dettino.  Le  prime  ifpirazioni  di 
quefto  fluido  parvero  a  vero  dire  riufeire  ad  effi  proficue,  la  lo¬ 
ro  refpirazione  divenne  più  libera  e  più  ampia,  il  loro  petto  fi 

dì- 


dilatava^Jacilmente,  i  loro  dolori  fi  calmavano,  fcemavano  nota- 
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burnente  gli  fputi,  la  tolte  ammanfivafì  ;  e  tutti  lufingavanfi  di 
prb firma  guarigione.  Ma  quefto  miglioramento  non  fu  di  lunga 
durata .  Preftocchè  in  tutti,  in  mezzo  a  cambiamenti  favorevoli 
de  quali  fi  applaudivano,  duravan  de  fegni  che  facevano  fcorge- 
re  ad  un  medico  attento  che  le  fperanze  di  miglioramento  non 
erano  ben  fondate.  In  fatti  la  pelle  manteneafi  calda  ed  afciut- 
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ta  ;  la  faccia  fi  accendeva  e  tingealì  di  un  rodo  più  vivo  che 
per  lo  innanzi  ,  il  pollo  rimaneafi  febbrile ,  la  bocca  arida  .  Il 
dimagramento  continuava  •  le  forze  non  erano  aumentate  come 
avrebbono  dovuto  eflerlo  fe  il  bene  fofle  dato  reale.  Dopo  quin¬ 


dici  giorni  o  tre  fettimane  al  più  la  tempefla  che  non  era  che 
afiopita  fcoppiava  con  maggior  impeto.  Il  male  s’aggravava  tutt' 
ad  un  tratto  e  s’  annunziava  con  una  toffe  fecca  convulfiva  , 
uno  fputo  di  fangue ,  un  fenfo  di  calore  ardente  e  di  dolore  acre 
nel  petto,  una  febbre  quafi  acuta  e  minacciante  di  farfi  infiam¬ 
matoria,  delle  agitazioni  in  tutti  i  ,  membri  ,  1?  infonnio,  la  fete . 
Era  duopo  ricorrere  al  falaffoj  agli  antiEogiflici ,  ai  calmanti  ;  i  ma- 
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lati  non  spiravano  più  l’aria  vitale  che  con  ripugnanza.  Allor¬ 
ché  quefti  fintomi  acuti  rimetteano  per  mezzo  de’ foccorfi  conve¬ 
nienti;  la  tifichezza  riprendeva  il  fuo  corfo  ed  anzi  avvanzavafi 
ali' ultimò  peiiodo  con  maggiore  rapidità  che  nello  flato  ordina- 
rio.  II  progreflo  accelerato  della  tifichezza ,  li  fegni  d’infiamma¬ 
zione,  l’inquietùdine,  il  foftbcamerato  ,  V  ardor  polmonare  ,  la 
fopprefiton  degli  fputi  ,  t  emottifi  acuta  ,  tutti  quefti  fenomeni 
doveano  manifeftamente  la  loro  origine  ali’  ufo  deli’ aria  vitale  . 
Effi  manifeflaronfi  anche  negli  altri  otto  infermi  ,  quantunque 
non  fodero  in  sì  cattivo  flato  cornei  primi  dodici  ;  e  convenne  e- 
gualmente  defiftere  deli’ ufo  dell’aria  vitale  .  Di  maniera  che  fe 
fi  eccettuino  alcune  apparenze  di  profitto  forvenute  li  primi  gi¬ 
orni  delTamminiflrazione  di  quefto  mezzo  ,  ei  produfle  in  tutti 
in  più  o  meno  di  tempo  effetti  fvantaggiofiflimi .  II  Sign.  Tour - 

croy  non  s’è  contentato  di  rimanerfi  oziofo  fpettatore  di  quefti 
Tom.  VII.  Bbb 


av- 


37^ 

avvenimenti  sfortunati  ma  defiderando  di  riconofcerne  I4  caufa  , 
à  irtituito  fopra  l’azione  dell’aria  vitale  ,  ne  polmoni  degli  ani¬ 
mali  una  ferie  di  ricerche  e  di  fperienze,  dalle  quali  à  conchiu- 
fo  che  quefto  punto  di'  pratica  diverrà  un  qualche  giorno  come 
il  centro  a  cui  fi  riferiranno  molti  dei  fatti  relativi  agli  effetti 
deli’ aria  vitale  nelle  malattie  ,  e  d’onde  fi  attingeranno  i  lumi 
neceffarj  alla  loro  guarigione.  Facendo  refpirare  comparativamen¬ 
te  dell’ aria  atmosferica  e  dell’ aria  vitalea  molti  animali  egliàcon- 
fermato  la  dottrina  del  Si g.  Lavo tjier  fulla  refpirazione,  e*  ne  à 
tratti  con  quefto  tìfico  alcuni  corollari  generali,  fia  rifpetto  all’ufo 
dell’aria  nella  refpirazione,  fia  rifpetto  all’azione  dell’aria  vitale 
nelle  diverfe  malattie.  Ecco  li  principali  punti  di  quelli  corolla- 
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rj,  e  quelli  foprattutto  che  fono  immediatamente  utili  alia  Me¬ 
dicina. 

1.  L’  aria  atmosferica  non  ferve  alla  refpirazione  che  per  1’  a- 
ria  vitale  ch’eflfa  contiene  nella  proporzione  di  o,  27.  Li  o,  73. 
rimanenti  fono  del  gas  ozoto.  Pattando  per  i  polmoni  l’aria  vi¬ 
tale  fi  «converte  in  àcido  carbonico  ;  quella  converfione  non  può 
farli  fenza  che  fi  Sviluppi  del  carbonio  (  carbone  )  dal  fangue  e 
del  calorico  dall’aria  vitale:  quefto  calorico  fviluppato  viene  af- 
forbito  dal  fangue  e  diflufo  pel  fuo  mezzo  in  tutti  gli  organi. 

2.  Il  primo  ufo  della  refpirazione  è  dunque  la  produzione  del 
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calore  animale:  e  quindi  è  che  gli  uomini  forniti  di  petto  più 
largo  e  più  capace  ànno  il  fangue  più  caldo  degli  altri  ;  che 
un’ efercizio  violento  facendo  fcorrere  una  maggior  quantità  d’a¬ 
ria  per  i  polmoni,  rifcalda  fingoiarmente  il  fangue  e  lo  difpohe 
alle  affezioni  infiammatorie  .  La  celerità  della  refpirazione  nelle 
malattie  di  quefto  genere  ,  produce  1’  accrefcimento  del  calore  , 
eh' è  uno  de’ principali  fintomi.  Per  lo  fteffo  meccanifmo,  nelle 
malattie  croniche  e  di  languore  ,  la  refpirazione  effondo  piccola 
e  difficile ,  il  calore  diminuifee ,  il  moto  del  cuore  e  delle  arte¬ 
rie  fi  rallenta,  il  freddo  occupa  V  eftremità  ,  i  fluidi  s’  arredano 
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e  s  addenfano,  e  il  fo!o  cuore  ricevendo  immediatamente  il  fan- 

■  gue 


379 

gue  ribaldato  nei  polmoni  conferva  più  lungamente  il  fuo  mo¬ 
vimento.  Traile  differenti  claffi  degli  animali  gli  uccelli  che  vi¬ 
vono  in  un’  aria  più  pura  e  ne  ricevono  una  maggior  quantità 
in  organi  più  eftefi ,  àrnia  il  iangue  più  rodo,  più  fpumofo,  più 
caldo  de’ quadrupedi  ;  al  contrario  iiferpenti  y  i  quadrupedi  ovi¬ 
pari  i  quali  non  refpirano  che  pochirtimo  y  i  pefci  che  non  re- 
fpirano  che  faria  liquida  feparata  dall’acqua  ànno  il  fangue  del¬ 
la  fteffa  temperatura  del  mezzo,  che  abitano. 

3.  L'aria  vitale  efiTendo  la  parte  dell’ atmosfera  che  fola  ferve 
alla  refpirazione  ,  e  donde  proviene  il  calore  animale  y  allorché 

la  fi  fa  infpirare  pura  e  fenza  la  mefcolanza  del  gas  azoto  ,  de- 
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ve  far  nafcere  un  calore  tre  volte  più  confiderabile  che  quello 
prodotta  dall’aria  atmosferica Quindi ‘Macquer  avea  propofto  un 
penfiero  non  men  vero  che  ihgegnofo  y  annunziando  che  V  aria 
vitale  accelererebbe  i  movimenti  vitali  e  confumerebbe  le  molle 
della  vita  sì  prontamente  com'erta  abbrucia  ed  incenerifce  li  cor¬ 
pi  eombuftibili .  L’efperienza  comprova  un  fimi!  pronoftico.  Al- 
lorchè  fi  chiude  un  animale  fotto  una  campana  ripiena  d’  aria 


vitale  y  la  fua  refpirazione  s’  accelera  la  dilatazion  del  fuo  pet¬ 


to  diventa  più  confiderabile,  il  fuo  cuore  e  le  fue  arterie  fi  con¬ 
traggono  con  maggior  forza  e  celerità  y  ei  fi  trova  ben  torto  in 
un  vero  flato  febbrile,  li  fuoi  occhi  divengon  rofll  e  prominen¬ 
ti,  il  fudore  fgorga  da  tutto  il  fuo  corpo,  la  temperatura  di  tut¬ 
te  le  regioni  rialzati  in  un  modo  Angolare  ;  alla  fine  egli  viene 
ben  prefto  attaccato  da  una  febbre  infiammatoria  acutiflìma,  che 
termina  colia  gangrena  e  fartideramento  de’vifceri  principalmen¬ 
te  contenuti  nella  cavità  del  petto*. 

4.  Querti  fenomeni  fpiegano  come  L’aria  vitale  fia  pericolofa 

nella  tifichezza  polmonare  ...  Si  fa  che  quando  quefta  terribile 
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malattia  è  diperfe  ‘fteffa  accompagnata  da  una  difpofizione  irv 
fiammatoria  ,  élla  percorre  i  fuoi  periodi  e  conduce  al  termine 
fatale  l’infermo  con  grandirtima  rapidità  .  Un  tale  flato  è  dun¬ 
que  pericolofifluno  nella  tifichezza,  e  tutto  ciò  che  tende  a  far- 
b  Bbb  1  lo 
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io  nafcere  mette  ai  maggior  pericolo  la  vita  de’ malati.  Ma  qae* 
Ho  è  appunto  V  effetto  dell' aria  viale  ;  ella  reca  l’ incendio  ne’ 
Vai]  polmonari,  e  vi  verfa  un  torrente,  dij  calore  che  produce  tut¬ 
ti  li  fintomi  fopradefcritti ..  V  efperienza  ,  avèa  da  lungo  tempo 
fatta  ravvifare  ai  medici  la  ftéffa  verità  .  Si  riguardava  come 
dannofa  ai  pulmonici  V  aria  troppo  piccante  e  troppo  pura  de’ 
luoghi  elevati ,  c  quindi  fi  prefcrivealoro  V  aria  delle  pianure  e 
delle  valli  ,  fi  erano  anche  attribuite  delle  proprietà  Valutari  in 
quella  malattia  alVaria  delle  fcuderie  e  delle  Halle  .  Quelle  no¬ 
zioni  dell’ efperienza  clinica  fono  perfettamente  daccordo  colle  co¬ 
gnizioni  fìfichè  le  più  e  fatte ,  poiché  Varia  vitale  effendo  danna¬ 
la  ai  tifici  pel  calore  che  porta  ne’  lor  polmoni  ,  effa  è  in  fatti 
più  abbondante  e  più  ifolata  falle  alture;  e  lo  è  meno  nell’  at¬ 
mosfera  ordinaria,  in  mezzo  alle  fcuderie  ed  alte  Halle  ,  ove  V 
aria  è  inceffantemente)  efpofla  ai  vapori  de’ corpi  animali  ,  e  fot- 
tomeffa  alla  loro  refpirazione  ,  Non  v’  è  bifogno  di  ricorrere  a 
de’  miafini  fconofciuti  fparfi  per  quell’aria  impura  ,  i  quali  ab¬ 
biano  una  pretefa  azione  fopra  i  polmoni  ;  Volo  per  effer  meno 
vitale  è  perchè  raccende  minor  calore  negli  organi  refpiratorj  , 
quell’  aria  è  meno  dannofa  ai-  tifici  e  puà  anche  rallentare  gli 
avvanzamenti  della  corruzione  e  del  marafmo. 
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?  -  (j  Sarà  continuato  ).. 
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Continuazione  delle  o Nervazioni  ài  chinirgia  tratte  dal  Giorna¬ 
le  di  Medicina  di  Parigi  per  l  anno  1789. 

Rottura  di  utero .  Off ew  azione  del  Sig Tontant  Beauregard  . 

•  i  i  -mo.  V  ;  m-v  .t 
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F  TN  ignorante  e  temerario  chirurgo*  aveva  più  volte  introdot- 

^  to  la  tua  mano  frullaneamente  onde  agevolare  il  parto  d’ 

una  donna  di  30.  anni  ,  di  già  madre  di  molti  figli  ,  in  cui  la 

creatura  s’ era  affacciata  con  un  braccio  alVufcita  „  Chiamato  il 

Sig.  Beauregard  quando  per  l3  inutile  e  violenta  manovra  era  ri- 
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dotta  la  pedona  ed  un  deplorabile  (lato  ,  introdotta  di  nuovo  la 
mano  lidi’ utero  onde  de!  tutto  diftaccar  la  placenta,  ritrovò  ndf 
utero  una  notabile  porzione  di  interino  introdottafi  per  una  ^(Tu¬ 
ra  fatta  nel  medefimo.  Riufcl  nel  liberare  f  utero  da  quella  incerti- 
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‘naie  porzione,  prefcriffe  il  convenevole  regime,  e  laiciò  lamalata, 
perfuafo  che  "pochiffimo  fopravivere  poterte  a  un  tanto  difordi- 
ne,  e  non  Teppe  che  molto  dopo  eh’  ella  aveva  fopraviffuto  uri 
mefe  alla  fua  difgrazia  ,  dal  che  argomenta  che  con  ajuti  ben 
diretti  forfè  fi  avrebbe  potuto  falvarla. 

Tre  fratture  alla  mafcella  inferiore  con  ferita  del  labbro  . 
OJfervazicne  del  Sig .  Teffier. 

Il  cafo  merita  qualche  attenzione  per  le  notabili  fue  compli¬ 
cazioni  .  Il  Sign.  Defcayrac  chirurgo  riceve  un  calcio  da  un  ca¬ 
vallo  a  mezzo  il  mento,  da  cui  ne  fegue  una  ferita  a  fquadra  , 
lunga  piò  d’un  pollice  in  tutti  due  i  lati  della  figura:  refta  in- 
fieme  fratturata  la  mafcella  verfo  la  finfifi;  una  feconda  frattura 
fuccede  trà  la  finfifi  ,  e  l’angolo  del  lato  deliro  ;  finalmente  al 
lato  finiftro  refta  talmente  feperato  un  fragmento  offeo  che  toc¬ 
cando  un  dente  ne  Vacillano  tre  ,  fenza  che  T  orto  fia  del  tutto 
rotto  :  aggiungali  a  tutto  quello  una  forte  contufione  a  tutta  la 
parte  delira  della  faccia  ,  e  una  rimarcabile  perdita  di  fangue 
dagli  orecchi.  Chiamali  il  Sig.  Teff  er  .  Egli  bada  fingolarmen- 
te  alla  ferita,  che  trattata  con  la  fafeiatura  confìgliata  dal  Sig. 
Louis  pel  labro  leporino,  e  coperta  d’un  piumacciuolo  imbevu¬ 
to  nel  balfamo  d’ Arceo,  dà  luogo  ad  un  ottima  fuppurazione  , 
(Vguita  in  20.  giorni  dalla  caduta  delle  elcare  e  dalia  guarigio¬ 
ne  .  Contemporaneamente  le  parti  contufe  delia  faccia  con  qual¬ 
che  bagnatura  con  ifpirito  di  vino  canforato  riduconfi  a  fiato 
naturale,  e  non  rérta  da  provvedere  che  alle  fratture  ,  alle  qua¬ 
li  dedica  in  procreilo  con  ottimo  effetto  f  ufo  della  fafeiatura 
fudetta  ftringendola  Tempre  un  poco  di  più  tutte  le  volte  che 
levava  l’ apparato  ,  fenza  però  oliare  alla  perfetta  riunione  della 
ferita  che  fu  ottenuta  ben  predo  ,  come  non  molto  dopo  quel- 
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la  iucceffe  dille  oda  fratturate,  altro  difetto  non  rimanendo  che 
la  difetta  di  circa  una  linea  della  porzione  che  trovava!!  tra  la 
finfifi  e  l’angolo  dritto  a  cagione  dell’ alzar  che  facevano  li  mu- 
fcoli  crotafite  e  mafletere  la  parte  corrifpondente  all’angolo,  men¬ 
tre  l’altra  abbandonata  al  naturale  fuo  pefo  tendeva  fempre al  baffo . 

Ojferv azione  fatta  e  deferiti  a  dal.  Sig .  Defgranges  d'uria  ope¬ 
razione  dì  ernia  completa  (  entercepiplocele  ) . 

Il  inalato  d’anni  32,  da  fei  a  fett’ anni  prima  portava  un  er¬ 
nia  epiploica  dal  Iato  finidro.  Nel  1784.  calò  infieme  una  por¬ 
zione  di  infettino  e  comparvero  tolto  li  fintomi  di  un  ernia  in¬ 


carcerata  .  Fu  prontamente  rimeflo  in  cavità  1’  intedino  e  una 
porzione  deli’  epiploon  ;  un  altra  porzione  redò  irreducibile.  Col 
mezzo  di  un  opportuno  brachiere,  il  malato  te  la  pafsò  per  quat- 

;  •  .  ,  *  *  *  *  >  ?  •  0^  •  a  •  ■  j  »  • 

tro  anni  abbadanza  bene..  Dopo  un  violento  sforzo  ricomparve- 
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ro  gli  accidenti  dello  drangolamento  .  Accorfo  il  Sig.  Defgranges 
operò  fui  fatto  in  queda  forma  :  piegata  la  cute  in  direzione 
corrifpondente  all’ anulo,  le  diede  un  colpo  coi  hidorino  che  for¬ 
mò  un  taglio  più  lungo  di  quattro  pollici ,  che  fu  prolungato  a 
tutta  la  ed  enfio  ri  e  del  tumore  .  Si  prefentò  un  prolungamento 


adipofo  roffadro  appartenente  forfè  alF  omento  ,  che  fu  levato  . 
Pattando  il  dito  a  dritta  e  a  Anidra  fotte  gli  integumenti  fpo- 
g!iò  il  tumore  in  tutta  la  fua  faccia  anteriore,  che  comparve  al- 
fora  fomigliante  a  un  idrocele  della  tonaca  vaginale  del  tedico- 
lo.  Sollevati  col  dito  alcuni  drati  di  quedo  facce  per  una  arti¬ 
ficiale  apertura  introdude  una  tenta  cane  Hata*  con  la  quale  diri¬ 


gendo  i!  biftorino ,  lo  tagliò  in  tutta  la  fua  edenfione,  fenza  in- 
contrarr  quindi  una  certa  difficoltà  a  di  (unire  il  tumore  in  tut¬ 
ta  la  circonferenza  non  edendovi  aderenza  propriamente  detta  di 
quede  parti  trà  di  loro.  li  tumore  era  di  color  livido  neradro  , 
coperto  di  una  membrana  lifeia  ,  in  qualche  fito  trafparente  . 
Era  dunque  u:i  ernia  umida,  che  conteneva  una  porzione,  di  in¬ 
tedino  ,  in  mezzo  e  fotto  alla  quale  era  fvafata  una  notabile 
quantità  di  roffigna  fierofità  ..  Procurata  f  ufeita  a  quedo  fluido  , 


con  la  fcort£  della  tenta  canellata  lo  frumento  aprì  quedo  fe¬ 
condo  facco  in  cui  contenevanfi  da  tre  in  quattro  pollici  d’ inte¬ 
rino  e  una  prolungazione  di  omento  ,  quello  neradro  ed  aderen¬ 
te  ai  parete  poderiore  del  facco  ,  da  cui  però  fu  agevolmente 
fiaccato,  quedo  del  tutto  guado  e  corotto.  Tagliò  f  anulo  col 
bidorino  bottonato,  fcortato  dall’unghia  del  dito  indice,  e  lo  dl- 
vife  con  due  fuffeguenti  fezìoni  l’una  fui  margine  ederno,  l’al¬ 
tra  fui  fuperiore  onde  facilitare  la  riduzione  ,  e  fi  fervi  del  dito 
temendo  che  qual  fi  voglia  meri  molle  frumento  offender  potette 
la  di  già  equivoca  vitalità  dell’ intedino ,  del  quile  era  già  anche 
tolta  ogni  aderenza  a  fpefe  probabilmente  della  fua  tonaca  eder- 

na  .  Ciò  fatto  abbandonò  alfanulo  fomento  eh’  era  aderente  al 
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margine  interno ,  e  fpinfe  la  mafia  a  un  pollice  di  didanza  dall’ 
apertura,  come  pure  il  facco  erniario  membranofo  .  Quanto  ali’ 
altro  facco  più  ederno  e  più  denfo  ne  tagliò  d3  ambe  le  parti  le 
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pareti  accodandofi  al  tedicolo  ed  al  cordone ,  ma  fenza  compro* 
metterlo,  come  fi  pratica  nella  operazione  dell’  idrocele  pel  ta- 
glio  deJlasrtonaca  vaginale  .  Malgrado  gli  applicati  ajuti  più  ra¬ 
gionevoli  il  malato  perì  in  capo  al  quarto  giorno  per  gangrena 
generale  de!  bado  ventre.  II  Signor  Dcfgranges  offerva  in  quedo 
cafoi  i.  che  1  '  ofebeoeele  del  fuo  malato  avea  tré  borfe  diverfe, 
non  già  come  que’ drati  cellule!*!  che  fuor  di  propo.fi  to  Wò-.Haen 
à  confiderato  come  Tacchi  feparati ,  e  de’ quali  à  fatto  r  afcep.de  re 
il  numera  a  più  ff  una  ventina  ,  ma  veri  e  reali  facchi  ij,  prim  > 
de’ quali  era  formato  dalia  pelle  dello  fcrofo;  il  fecondo  della  to 
naca  vaginale  del  cordone;  il  terzo  prodotto  dal  prolungamento 
dd  peritoneo,  veramente  membranofo  ed  il  folo  che  rigorofamen- 
te  fi  poffa  chiamare  erniario  .  2.  che  quede  borfe  erano  tutte  e 
tre  perfettamente  i folate  e  didime  ,  mi  Tultima  continuava  di¬ 
rettamente  con  la  tela  che  tapezza  il  bado  ventre  ;  e  perciò  fe 

t  *  4  '  *  A  *  . 

nella  operazione  col  primo  colpo  dei  bidorino  convien  feparare  gli 
integumenti,  col  fecondo  il  facco  cellulare,  ne  abbifogna  anche 
un  terzo  per  aprire  la  borfa  membrartofa ,  ed  in  qued’ ultimo  ta- 
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glio  non  vi  è  precauzione  che  fra  foverchia  5  onde  non  offendere 
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le  parti  porte  fuori  di  fito  :  3.  che  è duqque  portìbile  la  riduzio¬ 
ne  nelle  ernie  non  irtrangolate  ,  anche  complete,  infieme  con  le 

■  •  i  1  ■'  ■  *  i  |  l,  .  t 

parti  che  le  cortituifcono ,  del  facco  erniario  formante  una  borfa 
particolare  slegata  e  non  continua  con  le  parti  adiacenti ,  e  che 
è  portìbile  di  rifpingerlo  nel  baffo  ventre  ,  fenza  aprirlo  ,  nelle 
ernie  recenti,  confinate  alla  piegatura  dell’anguinaglia,  ed  ope¬ 
rate  a  tempo  . 


/ri ’o, 
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( Sarà  continuato). 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 


Dijferiatio  medica  momenta  qucedam  de  efficacia  infiftons  Vario- 
ìarum  in  curandis  nonnullis  morbis  chronicis  exbibens  :  del 
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Sign.  Criftoforo  Vogelfang  dì  Thorn ,  dottor  di  medicina  e  dì 
chirurgia .  A  Gottinga ,  prejfo  Grape  •  del  17 88.  /V/  8. 

'  ’  *  t  ;  4  *  .  .t  J  Ui  J  j  .  1  J.OUF /  _:.  /*> g  ì  ì  l*  ÌÉ  CZ 

CHE  la  comparfa  del  vajuolo  faccia  fvanire  alcune  malattie 
preefiftenti  ,  è  ormai  cofa  porta  fuor  di  ogni  dubbio,  e  fe 
talora  accaduto  non  forte  che  la  convalefcenza  del  vajuolo  averte 
ricondotto  feco  la  malattia  precedente,  farebbe  ancora  più  ragio¬ 
nevolmente  tentabile  in  alcuni  cafi  l’inoculazione  onde  col  fuo 
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mezzo  debellare  una  qualche  infermità  reflìftente  alle  folite  medi¬ 
cature  .  Ciò  non  ortànte  potrà  riufcire  di  qualche  utilità  quella 

diflertazione  in  cui  premeffa  una  compendiofa  rtoria  della  inocu- 
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lazione  il  Signor  Vogelfang  parta  ad  indicare  le  malattie  che.  più 
frequentemente  il  vajuolo  à  fatto  ceffare  .  Son  quelle  la  rofolia  , 
le  febbri  intermittenti,  le  malattie  cutanee  ,  e  le  veneree,  la  ra- 
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chitide,  Io  fcorbuto,  le  fcrofole,  la  fpina  bifida  ,♦  e  i  vermi.  L’ 
Aut.  chiude  il  fuo  lavoro  riferendo  la  guarigione  di  alcune  fatta 
dalla  inoculazione  ,  appoggiato  n^’fuoi  racconti  all’autorità  indu¬ 
bitabile  di  medici  riputatiflìmi . 
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X  N*.  IX.  X 


Eftratto  della  feconda  Memoria  del  Sign.  Dott .  Girtanner  / opra 
r  irritabilità .  V.  pag.  344. 


T^GLI  comincia  in  quefta  memoria  dall’ aderire  contro  1’  opi- 
nione  del  Cravvford  e  del  Lavotfier ,  che  la  porzione  deflo- 
giflicata  dell1  aria  atmosferica  conofciuta  ora  fotto  il  noine  di 
gas  olfigeno  fia  adorbita  dal  fangue,  allorché  etto  pada  per  i  pol¬ 
moni  nell'atto  dell’ infpirazione .  Confeda  che  l’autorità  di  que¬ 
lli  celebri  uomini  deve  eder  di  un  gran  pefo ,  ma  giuiica  che 
abbiano  efli  precipitato  il  loro  giudizio.  E’ noto  che  effi  fi  fonda¬ 
no  fu  quello,  che  il  fangue  florido  arteriofo  edratto  dell1  arterie 
ed  efpodo  al  gas  infiammabile  o  idrogeno  sì  femplice  che  carbo¬ 
nato  diviene  rodo  intenfo  come  il  fangue  venofo  adbrbendo  quel 
gas  ,  mentre  il  fangue  venofo  e  in  confeguenza  rodo  intenfo 
efpodo  al  gas  odìgeno  divien  florido  come  1  arteriofo,  nell’  atto 
che  il  gas  nominato  fi  cambia  in  gas  acido  carbonico.  Ora  cam¬ 
biandoli  il  fangue  allorché  pafla  per  i  polmoni  da  rodo  intenfo 
in  florido,  e  trovandofi  nell'aria  efpirata  in  luogo  di  gas  offige- 
no  il  gas  acido  carbonico  ,  ed  un  vapore  acqueo  ,  Cravvford  e 
Lavotfier  conchifero  ,  che  1’  offigeno  dell’  atmosfera  attraede  dai 
fangue  il  gas  idrogeno  carbonato,  in  modo  die  combinandoPi  col 
gas  idrogeno  formade  il  vapore  acqueo,  e combinandofi  col  prin¬ 
cipio  carbonico  fi  coti  ver  ti  de  in  gas  acido  carbonico.  IIN.  Aut. 
crede  poter  opporre  a  quella  conclufione,  che  P  offigeno  alla  tem¬ 
peratura  di  30.  gradi  non  poteva  combinarli  riè  col  gas  idroge¬ 
no,  nè  col  carbonico  ,  e  però  foggiunge  che  dopo  aver  lunga¬ 
mente  riflettuto  fopra  i  fenomeni  della  circolazione  ,  e  fopra 
Tom.  VII,  Ccc  mol- 


molte  efperienze  relative,  egli  poteva  afficurarci  che  durante  la 
refpirazione  una  parte  dell'  ojjìgeno  dell  aria  vitale  fi  combina¬ 
va  col  J angue  venofo  di  cui  e  fio  cambiava  il  colore  int  enfio  in 
vermiglio  :  un  altra  parte  dell ’  ojjìgeno  fi  univa  al  carbonico 
contenuto  nel  gas  idrogeno  carbonato  che  fi  efala  dal  f angue  ve¬ 
nofo,  e  formava  con  ejfo  il  gas  acido  carbonico  :  una  terza  por¬ 
zione  dello  fieffo  ojjìgeno  fi  univa  al  carbonico  del  muco  che 
contengono  in  gran  copia  i  polmoni  ,  e  che  fi  decompone  conti • 
nuamente  ,  e  quefia  parte  formava  ancora  del  gas  acido  carboni¬ 
co  :  una  quarta  parte *  dello  fiejfo  ojjìgeno  fi  combinava  col  gas 
idrogeno  del  f angue  e  formava  V  acqua  che  fi  efala  nella  r ef pi- 
razione  .  Il  calorico  che  conteneva  1'  aria  vitale  refla  in  parte 
unito  air  ojfigeno ,  e  al  f angue  per  produrre  la  quantità  di  calo¬ 
rico  fpecifico  del  f angue  arteriofo ,  eh'  è  piu  grande  di  quella  del 
f angue  venofo  :  un  altra  porzione  entra  nella  combinazione  del 
gas  acido  carbonico  :  una  terza  parte  finalmente  produce  la  tem¬ 
peratura  ttecejfaria  per  la  formazione  dell'  acqua  con  la  combina¬ 
zione  del  gas  idrogeno  e  del  gas  offigeno* 

Egli  dunque  accorda  che  il  fangue  efàli  un  gas  idrogeno  car¬ 
bonato  e  che  il  gas  offigeno  dell7  aria  atmosferica  formi  con  eflo 
il  gas  acido  carbonico  ed  il  vapore  acqueo  :  ma  vuole  che  una 
porzione  dello  fteflo  offigeno  entri  prima  nel  fangueeperda  ilfuo 
calorico  ,  il  quale  accrefcendo  la  temperatura  dei  polmoni  faciliti 
la  combinazione  del  reftante  offigeno  col  carbonico  e  colf  idroge¬ 
no  .  Spiega  poi  i  cambiamenti  del  fangue  florido  arteriofo  efpo- 
fto  al  gas  idrogeno,  e  quelli  del  fangue  roflo  intenfo  ,  o  venofo 
efporto  al  gas  offigeno  da  ciò,  che  nel  primo  cafo  il  gas  idrogeno 
fi  combina  con  V  offigeno  del  fangue  cambiandolo  in  acqua  e  che 
nel  fecondo  cafo  una  porzione  dello  fteflo  offigeno  fi  combina  col 
fangue  .  Il  fangue  dunque  nel  primo  cafo  non  ha  più  ilolato  f 
offigeno  che  lo  rendeva  vermiglio  ,  nel  fecondo  abbonda  di  offi¬ 
geno.  Io  farei  riflettere  però  all’Autore  che  nel  primo  di  quelli 

cafi,  che  egli  vuole  fpiegare  con  i  iuoi  principi  ,  egli  accorda  f 
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unione  dell’idrogeno  con  1’  offigeno  dei  fangue  già  dìratto  dall’ 
arterie  ,  e  certo  a  una  temperatura  minore  di  quella  del  polmo¬ 
ne ,  e  che  nel  fecondo  cafo  f  offigeno  non  trovali  combinato  ma 
viziato  o ridotto  in  gas  acido  carbonico.  Ma  egli  pretende  di  pro¬ 
vare  con  alcune  fperienze  la  fua  a(Terzione' ,  che  il  (àngue,  cioè, 
aderba  l’ offigeno  dell’aria  atmosferica  nel  fuo  paffaggio  per  i  pol¬ 
moni  col  quale  fi  rende  vermiglio  e  reftitaifee  poi  il  principio 
irritabile  al  fiftema  delle  fibre  ,  che  ne  perdono  continuamente 
in  grazia  dei  (limoli;  e  prima  di  tutto  tra  gli  altri  fenomeni  che 
prefenta  il  fangue  venofo  o  rodo  intenfo  efpofto  al  gas  offigeno 
rimarcò  che  il  medefimo  accrefce  di  pffo  rendendoli  vermiglio  . 
Quello  prova  certamente  che  una  porzione  d’ offigeno  fia  concor- 
fa  a  combinarfi  col  fangue  ;  ed  era  naturale  il  penfare  che  quel¬ 
la  porzione  la  quale  fi  univa  all’idrogeno  e  formava  il  vapor  ac¬ 
queo  poteffe  dal  raffreddamento  condenfard  in  acqua  e  accrefcere 
la  copia  del  fiero  ,  mentre  il  carbonico  forma  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  nel  quale  fi  trova  cambiato  il  relìante  offigeno  .  Quindi  il 
cambiamento  di  colore  potrebbefi  tempre  ripetere  dall’efalazione 
del  carbonico,  piuttofto  che  dall’ afforbimento  dell*  offigeno,  giac¬ 
ché  ha  detto  ancora  il  noftro  Autore  che  il  fangue  florido  arte- 
riofo  efpofto  al  gas  idrogeno  divien  rollo  intenfo,  perchè  F  offi¬ 
geno  del  fangue  cambiandofi  inacqua  nel  combinarfi  con  l’idro¬ 
geno  che  afforbe  ,  non  dà  più  il  color  vermiglio  al  fangue  per 
non  effer  più  ifolato . 

2.  Injettò  poi  l’Autore  una  gran  quantità  di  gas  offigeno  nel¬ 
la  vena  giugulare  d’un  cane,  e  l’animale  grttò  de  gridi  orribili, 
refpirò  più  celeramente,  divenne  rigido,  fi  addormentò,  e  mori 
in  meno  di  tre  minuti .  Il  fangue  fi  trovò  vermiglio  lpurtiofo  e 
non  coagulato  fino  all’orecchietta  anteriore  del  cuore.  I  mufeoii 
erano  più  irritabili  del  (olito  ,  ma  vuotato  il  fangue  delle  vene 
e  del  cuore,  l’irritabilità  dello  (ìeffo  cuore  e  di  tutti  i  mufcoli 
fi  trovò  fenfihiimente  diminuita.  L’Autore  vuol  dedurre  da  que¬ 
llo  che  il  colore  vermiglio  dipende  dall  offigeno,  e  che  quello  fi  a 
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il  principio  che  rende  irritabili  le  fibre  mufcolari,  perchè  in  que- 
fto  cafo  lo  fono  più  del  folito  per  edere  il  fangue  eccedentemen¬ 
te  ofligenato.  Ma  l’A.  fi  troverà  imbarazzato  a  fpiegare  perchè 
il  fangue  dedo  abbondante  di  odigeno  fi  trovi  non  coagulato,  fe 
la  coagulabilità  dipende  del  principio  irritabile ,  e  fiegue  le  dede 
leggi  dell’ irritabilità  com’egli  pretende. 

3.  Injettò  nella  vena  giugulare  di  altro  cane  del  gas  azoto  il 
più  puro,  e  l’animale  morì  in  20.  fecondi  .  Il  fangue  nell’ orec¬ 
chiette  del  cuore  era  nero,  denfo,  e  coagulato  ;  i  mufcoli  ave¬ 
vano  perduto  la  loro  irritabilità  quali  del  tutto  .  Efpofto  pari¬ 
menti  del  fangue  venofo  al  gas  azoto  fuori  del  corpo  ,  fi  coagu- 
lò  (libito,  e  divenne  nero  come  I  inchioftro.  Si  feparò  molto  ne¬ 
ro  e  il  gas  diede  un  leggier  odore  di  alcali  ammoniaco,  ma  era 
ancora  gas  azoto.  L’A.  afìicurato  dall’  efperienze  del  Bert boiler 
che  l’alcali  ammoniaco  fia  comporto  del  azoto  e  dell'idrogeno  , 
crede  che  in  querti  cafi  il  gas  azoto  decomponga  il  gas  idroge¬ 
no  carbonato  del  fangue  formando  con  l’idrogeno  falcali  ammo¬ 
niaco  ,  e  falciando  il  carbonico  che  rende  intenfo  il  colore  del 
fangue.  Ma  fe  il  fangue  così  intenfo  è  anco  più  denfo  e  coagu- 
lato  non  fi  potrebbe  ripetere  la  coagulabilità  del  fangue  dallo 
fterto  carbonico  più  ifolato  dall’  idrogeno  ?  Io  non  fo  fe  con 
quello  argomento  fi  potrebbe  paffar  a  determinare  il  principio  che 
rende  la  fibra  capace  di  contraerfi  quando  li  (limoli  h  privano 
del  principio  che  la  rende  efpanfa  :  ma  egli  è  certo  intanto  che 
fe  alcune  efperienze  afikurano  che  il  fangue  diviene  d'  un  colore 
più  intenfo  perchè  il  carbonico  rerta  più  ifolato  ,  mentre  fi  ren¬ 
de  rodo  florido  nei  cafi  che  f  ofilgeno  rapide  al  (angue  Io  (ledo 
principio  carbonico,  non  v1  è  ragione  di  diflinguere  il  color  roffò 
intenfo  dal  rodo  florido  col  fupporre  che  il  primo  dipenda  bensì 
dal  carbonico  ,  e  l’altro  non  folo  dalla  mancanza  del  carbonico  , 
ma  dall  adòrbimento  anco  dell’ oflìgeno . 

4.  Fatte  le  (lede  injezioni  o  efpolìzioni  con  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  y  o  con  i!  gas  nitrico  nel  fangue  venofo  ,  egli  ebbe  predo 
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a  poco  li  fteflì  ritoltati  che  con  il  gas  azoto  ;  cioè  ii  fangue  fi 
coagulò  ,  e  divenne  nerq  .  ii  gas  nitrico  fi  cambiò  in  parte  in 
acido,  e  l’Autore  vuol  concludere  da  ciò  che  fiali  impadronito 
dell’ ofligeno  del  fangue ,  piuttofto  che  abbia  perduto  dei  gas  azo_ 
to  ,  'il  quale  colf  idrogeno  del  fangue  abbia  formato  dell’  alcali 
ammoniaco . 

5.  Fece  pure  alcune  efperienze  col  fangue  arteriofo  ,  efponen- 
dolo  al  gas  ofligeno  ,  all’azoto  ,  al  gas  acido  carbonico  al  gas 
nitrico  ed  al  gas  idrogeno.  Con  1’ ofligeno  il  fangue  divenne  ver¬ 
miglio,  mentre  1’ ofligeno  fi  cambiava  in  gas  acido  carbonico  : 
col  gas  azoto  fi  coagulò  fubito  e  divenne  rodo  ofcuro,  mentre  il 
gas  acquetava  del  gas  ofligeno:  col  gas  acido  carbonico  non  al¬ 
terava  il  fuo  colore;  col  gas  nitrico  convertiva  quefto  in  acido: 
col  gas  idrogeno  confervò  lungamente  la  fua  fluidità  ed  il  fuo 
colore,  poi  divenne  rollo  intenfo,  mentre  l’idrogeno  fi  caricò  cT 
ofligeno.  Quefte  efperienze  meritano  certamente  tutta  l’attenzio¬ 
ne  e  quantunque  non  provino  direttamente  che  il  color  vermi¬ 
glio  debba  dipendere  dal  gas  ofligeno  piuttofto  che  dal  carboni¬ 
co  ,  che  refta  meno  ifolato  o  meno  copiofo  ,  pure  ci  aflicurancf 
che  il  fangue  contiene  dell’ ofligeno  allo  flato  di  combinarli  con 
l’idrogeno,  o  col  gas  nitrico.  Egli  rifcrifce  pure  gli  efperimerm 
del  Prieftley  coi  quali  il  fangue  arteriofo  efpofto  alla  luce  o  al 
calore  in  vali  chiufi  diviene  nero  come  il  venofo .  L’Autore  che 
vuole  che  la  luce  e  il  calore  frano  (limoli  che  in  confeguenza 

portino  via  il  principio  irritabile  o  f  ofligeno  ,  argomenta  anco 
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eia  quello  che  il  color  florido  arteriofo  dipenda  dall’  ofligeno . 

Ma  egli  non  fi  contenta  di  dedurre  da  quelle  che  il  gas  effi¬ 
gino  fia  la  caufa  del  cambiamento  del  colore  del  fangue  :  egli 
vuole  inoltre  che  aflorbito  nei  polmoni  fia  dal  fangue  fteflo  forn- 
miniftrato  alle  fibre,  mentre  che  da  effe  riceve  il  gas  idrogeno- 
carbonato  per  una  doppia  affinità',  nel  qual  cafo  il  calorico  del 
gas  ofligeno  aflorbito  refta  libero  e  forma  il  calor  animale,  men¬ 
tre  prima  ii  calorico  unito  ali’  offigeno  accresceva  foltanto  il  ca¬ 
lo? 
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aiTjiuto  o  la  capacità  di  contenere  il  calorico  che  è  propria 
dei  (angue  arteriofo  in  confronto  del  venofo .  Tutte  però  le  pro¬ 
ve  di  quello  nuovo  affa  ito  confidano  in  ciò,  che  F  irritabilità  dei 
corpi  organici  è  Tempre  in  ragione  delFoffigeno  che  contengono 
poiché,  die7 egli,  tutto  ciò  che  accrefce  la  quantità  d7 ofligeno  ac¬ 
erete  F  irritabilità  e  tutto  ciò  che  diminuifee  la  quantità,  dell7 
ofligeno  minora  irritabilità  .  Deduce  la  prima  proporzione  dall7 
efoerienza  per  cui  injettato  deli’  ofligeno  nei  (angue  fi  accrebbe 
l’irritabilità  dell’ animale,  e  da  ciò  che  refpirando  il  gas  oflige- 
no  puro  fi  accrefce  pure  I  irritabilità .  Inoltre  le  piante  alle  qua- 
h  q  impedito  Faccetto  della  luce,  la  quale  fecondo  lui  è  uno  (li¬ 
molo  che  rapifee  ai  corpi  F  ofligeno  ,,  fi  fcolorano  e  divengono 
p.ù  irritabili;  e  quelle  che  vivono  nell’ ofligeno  efpofte  anco  alia 
luce  fi  fcolorano  parimenti..  Ma  l’azione  del  mercurio  e  dei  (a,- 
!i  mercuriali  (embrangli.  provare  ad  evidenza  la  fua  aflerzione  , 
poiché  il  mercurio  non  agifee  che  allo  (lato  d’oflido  ,  e  agilce 
Commini  lira ndo  f  ofligeno  ai  fangue,  giacché  il  mercurio  efee  in 
iflato  di  metallo  e  fi  amalgama  facilmente:  all’  oro  che  portano 
Indotto  quatti?  che  fami  a  ufo  di  preparazioni  mercuriali  ..  Ora  a- 
bufando  di  quelli  Cali  fopragiunge  la  malattia  mercuriale  ,  i  cui 
fenomeni  fono  analoghi  a  quelli  dello  feorbuto  il  quale  dipende 
fecondo  il  N..  A.  dall’  accumulazione  del  principio  irritabile  per 
attrazione  dei  (limoli..  Dunque  Faccumuiazfone  del  principio  ofli- 
gena  nel  fangue  produce  l’accumulazione  del  principio  irritabile 
nel  corpo,  o  fia  il  principio  ofligeno  è  il  vero  principio  irritabi¬ 
le  .,  Prova  poi  la  feconda  proporzione  ,  cioè  ,.  che  minorato  il 
principio,  ofligeno  fi  minora  F  irritabilità  ,  perchè  injettato  del  gas 
nitrico  nei  vali  d’  un  animale  etto  perde  F  irritabilità  ed  il  gas 
nitrico  fi  converte  in  acido  nitrico  attraendo  F ofligeno  dell’  ani¬ 
male..  Ma  dippiù  i  mufcoli  fono  irritabili  ,v  perchè  contengono  F 
ofligeno  ;  e  podi  in  una  Aorta  additata  a  un’apparecchio,  pneu- 
rnaricochimico  danno  dei  gas  ofligeno.  Le  foftanze  animali,  con¬ 
tengono  dell7 ofligeno  fecondo  il  N.  A.  perchè  con  l’acqua  calda 
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formano  le  gelatine  ,  le  quali  per  efler  trafparenti  devono  fecondo 
dio  contenere  dell’  offigeno,  giacché  vuole  che  ogni  corpo  trafpa- 
rente  eccettuati  l’alkool  ,  e  l’etere,  dTba  la  fui  trafparenza  all* 
offigeno,  ch’entra  nella  fua  compofizione  .  Io  credo  non  aver  az¬ 
zardato  nulla  aderendo,  che  convenga  attendere  l’opera  di  quello 
Signore  per  intendere  bene  tutto  quello  che  qui  aderifce  :  ma 
feguitiamolo  ancora  ove  ci  determina  l’uffizio  di  quello  offigeno 
aflorbito  dal  fangue  e  diftribuito  alle  fibre  irritabili. 

Tutte  le  fodanze  ,  die’  egli,  capaci  di  venire  a  contatto  con 
la  fibra  irritabile  hanno  un’affinità  per  f offigeno  eguale  a  quella 
delie  fibre  deffe  ,  ovvero  maggiore  ,  ovvero  minore.  Le  prime 
non  faranno  alcun  effetto  ,  le  feconde  attraeranno  f  offigeno  ,  e 
faranno  j limoli  po/ttivi  *  le  terze  ne  fomminidreranno  alle  fibre 
e  faranno  da  chiamarli  /limoli  negativi.  Tutte  le  fodanze  orga¬ 
niche  foprattutto  viventi ,  o  eftratte  allora  che  agifeono  dalle  vi¬ 
venti  fono  nella  prima  clade  l’alkool,  l’etere  folforico ,  l’oppio, 
i  narcotici,  foglio  di  iauro-cerafo,  gli  og!i  in  generale,  i  i  graf- 
fo ,  il  zucchero  ec.  e  tutte  le  fodanze  combudibili  fono  della  fe¬ 
conda  clade  i  e  nella  terza  devonfi  mettere  i  veleni  potentiffimi 
che  uccidono  perchè  rendendo  la  fibra  irritabiliffima  fanno  eh’ 
ogni  menomo  dimoio  pofitivo  la  privi  eccendentemente  de!  prin¬ 
cipio  irritabile  e  cagioni  la  morte  .  L’acido  marino  offigeoato  , 
l’arfenico  in  idato  di  offido  ,  i  fali  metallici  offigenati  come  il 
muriato  di  mercurio  offigenato  o  fublimato  corrofivo,  il  muriato 
d’antimonio  producono  la  morte  per  la  (feda  ragione  .  Le  efala- 
zioni  paludofe  o  mefitiche  o  putride  fono  nocive  e  micidiali  per¬ 
chè  come  dimoli  pofitivi  levano  1’  offigeno  alle  fibre  ,  e  il  folo 
mezzo  di  curare  i  loro  effetti  è  quello  di  redimire  il  gas  offige¬ 
no  facendolo  refpirare  puro.  Gli  dimoli  poi  fopra  indicati  pofiti¬ 
vi  o  negativi  fanno  degli  effetti  analoghi  (opra  i  vegetabili  e  l’ 
A.  dice  di  aver  tolta  l’irritabilità  alla  mimofa  con  l’oppio  e  di 
aver  refa  fenfibiie  quella  di  alcune  piante  con  1*  acete  o  offido 
bianco  di  arfenico . 

A  g- 


392* 

Aggiunge  poi  che  la  fibra  irritabile  decompone  l’acqua  che  fi 
beve,  la  qua!e  in  confeguenza  può  fomminillrare  ad  ella  abba¬ 
llarla  offigeno  fenza  ricorrere  a  quello  che  i  polmoni  potrebbe¬ 
ro  afforbire .  Il  rotifero  fecco  o  qua  fi  eftinto  fi  ravviva  con  l’ac¬ 
qua  perchè  riprende  il  principio  offigeno  ed  irritabile.  L’idroge¬ 
no  poi  dell’acqua  o  fempiice  o  unito  al  carbonico  forma  il  flui¬ 
do  nerveo  :  ma  accorda  che  quella  non  è  che  una  congettura  . 

Aveva  detto  nella  prima  memoria  che  la  fame  era  una  Jfenfa- 
zione  prodotta  dall’  irritabilità  accrefciuta  nel  fiflerna  e  che  per 
toglierla  conveniva  applicare  allo  lìomaco  uno  llimolo  pofitivo  . 
Molti  fenomeni  accrefcono,  die’ egli,  la  probabilità  della  fua  pro- 
pofizione.  Le  follanze  organiche  viventi  come  le  oflriche  non  di- 
minuifeono,  ma  anzi  accrefcono  l’appetito:  le  gelatine  animali,  i 
frutti  le  foflanze  vegetabili  nutrifeono  poco,  la  carne  cruda  o  fre¬ 
tta  non  nutrifee  quanto  la  cotta  o  quella  ch’ha  cominciato  a  im¬ 
putridirci  .  Quello  nafee  fecondo  il  I\L  A.  perchè  il  calore  eh’  è 
uno  (limolo  pofitivo  e  ’l  quale  efponendo  la  carne  al  fuoco  ,  o 
lardandola  fermentare  fi  applica  alla  carne,  la  priva  dellofligeno 
ed  ella  allora  diviene  (limolo  pofitivo  ,  Gli  egli  ,  i  gradi  ,  il 
zucchero,  l’alkool,  e  le  altre  follanze  che  hanno  grande  affinità, 
con  1’ offigeno  nutrono  e  faziano  l’appetito  ,  La  fete  poi  è  uno 
(lato  contrario  alla  fame,  e  fecondo  il  N.  A.  effa  dipende  dalla 
mancanza  d’  offigeno  in  modo  che  quello  che  rende  f  offigeno 
alle  fibre  toglie  quefta  fenfazione  .  L’acqua  e  gli  acidi  eftinguo- 
no  la  fete  per  quefta  ragione.  Gli  acidi  operano  contro  i  narco¬ 
tici  perchè  eflèndo  effi  (limoli  negativi  mentre  quelli  fono  polì* 
ti  vi  rendono  nullo  l’effètto  di  quelli, 
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IL  preferite  volume  ci  à  tolto  di  mano  il  pregiatiffimo  libro 
fuIP ernie  del  Sig .Richter,  di  cui  eravamo  difpofti  a  parlare, 
giacché  quell’opera  utile  poco  nota  in  Italia  quantunque  di  non 
frefca  data  meritava  di  edere  almeno  fatta  con  ©Icore  per  via  di 
un  trapunto  (  *  ) .  Il  Sigtt.  NeJJt  nell’ argomento  medefimo  à  fup- 
plito  al  bifogno  degl’ Italiani  ;  e  fenza  effer  punto  plagiario  à  fa- 
puto  contenere  in  guifa  quella  fua  opera,  che  prefentando  le  idee 
fféde  e  le  (ielle  dottrine  dell’  Accademico  di  Gottinga  fa  com¬ 
prendere  gl’  infegnamenti  e  lo  fpirito  del  profeffor  di  Pavia  .  L’ 
argomento  dì  quello  volume  fi  è  tutto  delle  ernie  ;  e  perchè  in 
generale  fotto  un  tal  nome  fi  devono  intendere  tutte  le  protru- 
fioni  di  foftanze  contenute  dentro  a  una  cavità  qualunque  del 
corpo,  è  bene  il  diftinguerle  in  ernie  del  capo,  in  ernie  del  pet¬ 
to  e  in  ernie  del  baflo ventre  .  Quelle  nonoftante  del  capo  e  del 
petto  nè  fono  tanto  frequenti  come  io  fon  quelle  del  bafloven- 
tre  ,  nè  ammettono  un  trattamento  precifamente  diretto  alla  ri¬ 
mozione  della  fola  ernia  ;  e  però  di  tali  malattie  erniarie  fi  ri- 
ferva  il  Sig.  Nejft  a  parlare  allorché  tratterà  delle  ferite  del  capo 

e  del  petto  .  Quelle  del  bafloventre  fono  f  oggetto  delle  attuali 
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fue  difeuffioni  ,  e  le  divide  primieramente  in  ernia  congenita  e 

in  ernia  accidentale.  La  prima  -,  che  dir  fi  può  originaria  ,  poi" 
chè  fi  fviluppa  fin  dalla  nafeita,  appartiene  quali  Tempre  ali’ an- 
nulo  addominale,  ed  ogni  fua'  varietà  non  porta  diflerenza  alcuna 
riguardo  al  fito:  addita  le  cauzioni  ,  onde  avrà, a  fornirfi  il  chi¬ 
rurgo  per  ben  difeernere  fe  coll’ernia  vi  abbia  altresì  la  complica- 
zion  del  tellicolo,  e  le  diligenze  che  occorrono  per  non  compri¬ 
merlo  o  maltrattarlo  tentando  la  ri  posizione  deli’  ernia  (teda  e  il 

fufleguente  apparato  profilattico  del  cinto  o della  falciatura.  Quan- 
Tom.  Vii.  D  d  d 

(*)  Richter  V  Jllhandlung  voti  deci  Bntchen  .  Gotti  ugen  17#?. 
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to  all' ufo  de’ cinti,  il  profeffor  di  Pavia  fa  conofcere,  che  quelli 
di  ferro  fono  i  più  convenienti  malgrado  i!  timore  Gniverfalmen* 
te  diffufo  intorno  ai  trilli  effetti,  che  fi  reputa  derivarne.*  la  fa- 
feiatura  adattata  e  fovrappofta  alle  comprese  inzuppate  in  liquo¬ 
ri  aftringenti  riefee  utile  ;  e  vi  à  più  di  un  cafo,  in  cui  da  un 
tal  metodo  fi  è  confeguita  la  guarigione  anche  negli  adulti. 

Sonovi  nelle  ernie  alcune  circoftanze  ofìervabili  ,  mediami  le 
quali  fa  di  meftieri  a)  chirurgo  variar  nel  metodo  ,  onde  confc- 
guirne  la  ripetizione .  Il  Sig.  Nefli  approfonda  quello  argomento 
con  tutti  i  dettagli  e  dà  a  divedere  quelle  combinazioni  parti¬ 
colari,  per  le  quali  fi  prefentano  delle  indicazioni  diverfe  e  fpef- 
fiffimo  oppofite  le  une  all' altre.  Noi  trafumendo  le  fue  dottrine 
ci  vediamo  autorizzati  a  decidere,  che  a  buoni  conti  il  più  delle 
volte  la  verificazione  di  un’ ernia  è  accompagnata  da  tanto  fpafmo 
nelle  parti  circomambienti  l'ernia  medefima,  che  a  bel  principio 
non  fi  può  a  meno  di  non  ricorrere  generalmente  ai  la  (Tanti  fot- 
to  qualunque  forma  .  Non  vi  à  poi  dubbio,  che  in  que  primitivi 
fenomeni  della  malattia  non  s  incontri  ne’ temperamenti  pletorici 
e  dotati  di  fibra  rigida  una  difpofizione  flogiftica;  ed  è  per  quello , 
che  tanto  frequentemente  vediam  derivare  una  maffima  utilità  dai 
falafli  pronti  e  abbondanti ,  dalle  fomentazioni  tiepide  e  da  tutti 
gli  antiflogillici  :  la  durazione  però  di  un’  ernia  oltre  al  terzo  o 
al  quarto  giorno  e  molto  più  s  ella  dura  più  a  lungo  non  può 
meritare  il  trattamento  medefimo  .  Allora  convicn  ricorrere  ad 
altri  mezzi  ;  ed  è  vantaggiofo  non  rade  volre  il  cambiare  la 
fituazione  orizzontale  nella  perpendicolare  volcndofi  porre  in  u- 
fo  la  operazione  del  tamts.  I  migliori  chirurghi  ,  e  Richtcr  fra 
gli  altri  preferivono  aflblutamente  una  tal  fituazione  per  la  ri- 
pofizion  delle  ernie  ,  anzi  quell’ultimo  raccomanda  di  mai  de- 
venire  alla  operazione  dell’  ernia  incarcerata  ,  fe  prima  non 
fiafi  deliramente  e  ripetutamente  tentato  e  refo  fruftraneo  il  ta¬ 
mii  nella  fituazione  perpendicolare  .  Infatti  riflette  beniffimo  il 

profeffor  di  Pavia  ,  che  quella  particolar  fituazione  fa  gravitare 
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tutte  le  vifcere  addominali  contro  il  diaframma,  e  fa  (lirare  all’ 
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indietro  per  confeguenza  quelle  porzioni  di  vifcere  ,  che  fi  tro¬ 
vano  chiufe  nel  facco  erniario.  La  operazion  poi debtaxis  efige 
molte  cautèle  ^  onde  non  maltrattar  1’ifttéftino  chiufo  nel  facco  . 

'  i  »  f  r 

La  compreflione,  che  fi  avrà,  col  taxìs  a  portar*  fopra  f  ernia  , 
larà  uniforme  in  qualunque  punto  delf  ernia  (teffa  e  fimultanea  ; 
e  quando  apparifca  minorarfi  evidentemente  il  volume  della  ma¬ 
lattia  e  fi  Tentano  fvilupparfi  de’ borborigmi  a  mifura  y  che  l’er¬ 
nia  diminuifce  fi  comprimerà  allora  giudiziofarnente  il  tumore 
(ofpingendola  per  ogni  lato.  Sirà  anche  utile  il  feguire  il  confi¬ 
dilo  del  Signor  Richter  nelle  ripofizioni  difficili ,  eh’  è  quello  di 
abbracciar  1’  ernia  colle  due  mani  ed  efiraerla  alquanto  per  poi 
di  nuovo  comprimerla  gradatiffimamente  .  Quell’  ultimo  tentati- 
vo  allunga  e  rettifica  tanto  T infettino  quanto  l’omento  e  dà  luo¬ 
go  all’ingreflTo  dell’aria  nel  ventre  e  degli  eferementi. 
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I  rimed|i  purgativi  q  i  clifteri  di  (limola  non  può  negarfi  3 
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che  in  qualche  circoftanza  non  rechino  un  qualche  ajuto  ,  pur¬ 
ché  non  vengano  ufati  indiferetamente  e  fenza  un  fomma  circo- 
fpezione .  Si  può  dir  nonoltante  in  generale  *  che  il  riufeimento 

iì 

fortuito  di  tali  amminiftrazioni  in  qualche  cafo  particolare  ne  à 
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di  troppa  ingrandita  la  fama  ;  ed  è  certo  ,  che  affai  frequente¬ 
mente  i  purgativi  deftano  il  vomito  il  dolore  e  lo  (pafmo  an¬ 
tecedentemente  fopiti  ,  e  i  clifteri  acri  pochiffimo  contribuifco- 
no  al  rientrarnento  del  facco  erniario  .  11  fumo  o  la  decózion 
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del  tabacco  iniettati  nell’  inteftino  dell’  uom  vivente  non  ol¬ 


trepattano  il  retto,  dove  il  coartamento  fpafmodico  produce  del¬ 
le  fenfazioni  moleftiffime  fenza  poi  corrifponder  Tempre  alla 
intenzione  di  chi  li  preferive  .  L5  Arnaud  ,  à  propofta  ed  efe- 
guita  il  primo  la  compreffion  graduata  e  fuccefliva  dell’  ernia 
mediante  un  cinto  concavo  ;  e  Richter  medefimo  à  porta  in 
ufo  una  tal  compreffione  operata  colle  fole  mani  di  due  affi¬ 
lienti  ,  ed  ottenne  in  capo  ad  alcuni  giorni  in  due  cafi  diffi- 

ciiiffitni  quel  buon  effetto  3  che  non  avea  potuto  mai  confe- 

Ddd  i 
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guire  de!  tnx'n  ,  1  feda  ti  vi  però  di  ogni  genere  e  forntninidrati 


per  bocca  ed  iniettati  per  1’  ano  e  applicati  all’  efirinfeco  fono 
rimedii  utilizimi  allorché  tolto  il  pericolo  della  flogofi  avvanza 
uno  dato  fpafmodico  importantiffimo ,  la  cui  perfiftenza  injbifce 
il  rientramelo  dell’ ernia  .  Il  nodro  Autore  preda  credenza  all’ 
ufo  epicratico  della  ipecacuanha  mida  allo  zucchero  :  noi  non 
ne  ahbiamo  mai  tratta  la  menoma  utilità  malgrado  qualunque 
metodo  per  noi  tenuto  in  preferi verla  ;  e  tre  volte  poffiam  giu¬ 
dicare  di  avere  adoperata  una  fimil  droga  con  detrimento  oder- 
vabiie, 

Sonovi  alcune  circoftanze  in  vigor  delle  quali  non  rientra  l? 
ernia  a  fronte  di  tutti  i  mezzi  fin  qui  additati:  l’atonia  intedi- 


nale  e  la  rarefazione  delfaria  inclufa  nell’  intelaino  eftropulfo  co- 
dituifeono  almeno  in  gran  parte  V  impedimento  alla  ripofizione 
di  un’  ernia  allorché  la  diuturnità  del  tumore  i  fegni  univerlalì 
e  particolari  di  allentamento  e  il  volume  (ledo  notabilmente  con- 
fiderabile  danno  a  comprendere  non  averfi  piò  luogo  a  temere 
d’infiammazione:  che  fe  anche  in  una  tal  circodanza  fi  trovano 
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tuttavia  in  uno  dato  fpafmodico  le  "fodanze  circomambienti  il 
collo  dell’ernia  ,  ciò  non  à  piò  un  (Interna  controindicante  all’ 
appi  icazione  di  ajuti  topici  adatto  di  dì  mi  li  dai  precedenti  •  Non 
inculca  certamente  ,  fe  non  a  torto  anche  il  celebre  Rtchter  in 
cafi  di  quedo  genere  la  continuazion  permanente  dei  riddan¬ 
ti;  e  fopra  un  tal  punto  merita  fenza  dubbio  tutta  la  lode  Bei- 
loft  ey  che  infunila  le  golide  applicazioni  *  purché  fi  vogliano  li¬ 
mitare  alla  teftè  mentovata  combinazione.  L’amminidrazion  ge¬ 
lida  efercita  un  azion  valididlma  ripercuziente  ,  tanto  perchè  ri¬ 
chiama  la  ofei Nazione  nelle  fibre  intedinali  già  illanguidite  , 
quanto  perchè  minora  immediatamente  e  importantemente  il  vo¬ 
lume  dell’aria  efpanfa .  Il  Signor  Nejfi  raccomanda  le  gelide  ap¬ 
plicazioni  anche  ne' primi  periodi  di  un’ernia  ;  e  noi  le  credia¬ 
mo  adai  vantaggiofe  a  quel  tempo  e  come  un  tonico  idoneo  ad 

accrefcere  il  moto  peridakieo  x  e  come  un  de’ mezzi  opportuni  a 

vie- 
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vietare  la  rarefazione  dell’aria  contenuta  e  come  un  antifpafmo- 
dico  efficacittìmo  in  rapporto  all’apertura,  d’onde  il  Tacco  ernia¬ 
rio  fi  è  efpulfo  .  In  queft’  ultima  combinazione  però  Fa  d’  uopo 

abbandonare  le  applicazioni  gelide  fubito,  che  l’  individuo  acqui- 

, 

ffa  in  Fe  fteflb  un  grado  ofTervabile  di  rifcaldamento  acCompa- 
gnato  a  fenomeni  di  perittia  ,  èd  è  invece  allor  neceflariò  il  ' Tò¬ 
lti  tuirvi.il  metodo  antiflogittico  in  tutta  la  fua  eftenfione. 

Lafciando  di  feguire  il  diligente  Scrittore  intórno  alle  ernie 
particolari  e  alle  loro  varie  accidentalità  ,  ci  fermeremo  alcun 
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poco  fulla  operazione  dell’ernia  incarcerata,  conveniente  Toltanto 

*  •  *  i 

in  quella  fpezie  di  ernia  ,  che  dicefi  bubbonotd? ,  ufata  ne’  fecoii  ad¬ 
dietro,  caduta  pofcia  in  dimenticanza  ,  richiamata  nella  chirur¬ 
gia  a  principio  del  cadente  fecolo  ,  ma  non  ancora  baftevolmen- 

. 

te  prometta  e  fottenuta  malgrado  le  piò  recenti  dilucidazioni  de’ 
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più  illuminati  medici  e  de’  più  valenti  chirurghi  V  Per  efèguire 
una  tale  operazione  ,  cui  è  bifogno  affòfutamente  ricorrere  do¬ 
vunque  fon  rapidi  e  vigorofi  i  fenomeni  ed  è  recente  e  affai  do- 
lorofo  il  tumore  e  a  nulla  riefeono  gli  altri  rimedii  e  il  malato  è 
abitualmente  difpofto  alla  infiammazione  ,  il  Sig.  Nejji  preferif- 
ce  il  bitturino  di  punta  ottufa  fermo  nel  manico  all’  altro  bi- 
fturino  mobile  d’ufo  comune;  efclude  poi  come  inutili'  la  fonda 
alata  il  coltello  a  forbice  curva  e  il  bitturino  occultato.  Infinua 
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di  non  legare  il  malato  fopra  una  tavola ,  come  vogliono  i  chi- 
rurghi  inglefi  ,  e  invece  lo  adatta  alla  operazione  opportuharnèn- 
te  fulla  fponda  del  proprio  Iettò .  11  più  importante  degli'  ogget¬ 
ti  in  quefta  graviffima  e  dilicata  operazione  fi  è  quello  di  ben 
riconofcere ,  fe  lo  ttrozzamento  dell’ernia  rilutti  dall’  annulo  ov- 

vero  dal  collo  del  Tacco  erniario  :  ad  ogni  modo  però  è  di  opi- 

. 

nione  il  Profett.  di  Pavia,  che  nelle  ernie  contenenti  pòca  quan¬ 


tità  d  intettino  e  recenti  e  non  accompagnate  da  gravi  fenome¬ 
ni  il  metodo  d’ introdurre  il  lacco  erniario  nel  ventre  lenza  pun- 
to  aprirlo  alla  maniera  ingegnata  da  Perir  fia  il  preferibile,  giac¬ 
ché  in  tali  circottanze  dia  è  una  fuppolìzione  arbitraria  quella 
i  di 
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ui  temere  la  coalescenza  del  fa, eco  rteflo  agl'  interiori  involucri 
dello  fcroto.  ..  Sopra  della  quale  chirurgica  verità  abbiamo  delle 
offervazioni  le  pi u  deragliate  fpeziahnente  di  Bt7/  e  di  Ri  eh  ter  , 
onde  non  ci  retta  neppur  dubbiezza  intorno  alla  comune  inutili¬ 
tà  di  dividere  il  Tacco  erniario  ;.  Indi  patta  ali’  elàjme  dtlle  cau¬ 
zioni  ocorrenti  per  la  dilatazione  o  per  l’apertura  dell’  annulo  , 
che  bi  fogna  leggere  per  ettefo  nell’  opera  attiri  di  comprendere 
in  quali  combinazioni  e  quando  •  convengano  fimi)*  diligenze 
chirurgiche  affinchè  la  ripofìzione  di  un’ernia  riefea.  a  dovere  e 
fenza  inconvenienti. 
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Defcritta  la  operazione  fin  qui  accennata  fi  fa  il  nottro  Auto¬ 
re  ali’efame  delle  varie  condizioni,  onde  fi  poffono  rinvenire  le 
verie  vifeere,  e  tratta  in  feguito  dell’ano  artifiziale  e  di  tutte  le 
altre  ernie  poffibili  in  qualunque  punto  del  baffoventre^  Chiudefi 
quello  Volume  analizzando  que’  mezzi  ,  che  fono  flati  proporti 
e  ridotti  anche  talvolta  ad  ufo  per  guarire  radicalmente  f  er- 
nia  degl’  inguini.  Sono  etti  carn  è  già  noto,  i.  la  cauterizzazio- 
ne,  2.  la  cattrazione,  j.  il  punto  d’oro,  4.  la  futura  reale  ,  5. 
l’allacciatura  del  fafeo,  d.  per  u’rimo  la  operazione  dei  bubbo- 
nocele.  La  cauterizzazione  moltiffimo.  in  un  ufo  pretto  gii  anti¬ 
chi  non  fi  può  negare  ,  che  qualche  volta  non  fia  pervenuta  a 
guarire  l’ ernia  inguinale  radicalmente  :  non  però,  Tempre  à  prò- 
dotto  il  med, etimo  affetto  j  e  la  foftituzione  del  ca  uff  reo  poten¬ 
ziale  ali’  attuale  efeguita  dai  moderni  fembra  aver  forfè  contri- 
buito  a  minorare  la  utilità  di  un  tal  metodo;  il  nottro  Autore 

•***  *•  ,  -  fi  *  }  JT#  *  }Ul  Tj  .  <  ;  V  :  .  *  ♦  Li  *'  »  ‘  i  ■  •  ,  3  ’  "  ;  " 

la  crede  arnmiffibile  in  qualche  particolar  circoftanza .  Non  può 
aver  mai  luogo  la  cattrazione,  tanto  per  edere  generalmente  inu- 
tile  alla  guarigione  di  un’ernia,  quanto  per  edere  una  operazio¬ 
ne  coftantemente  pericolofa  ..  IL  punto  d’  ora  è  una.  operazione 
penofiffima  ,  incerta  Tempre  quanto  all’  effetto  ,  e  non  di  rado 
feguita  dalla  perdita  del  tetticelo*  che  fi;  pretendeva  difendere  con 
quella  pratica.  La  cucitura  reale  quantunque  foftenuta  dal  Sign., 

Sharp  ed  efeguita  dall’  Hevermann  non  preferva  punto  dell’  er¬ 
nia 
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'Hi a,  che  fi  è  veduta  ricomparire  ben  pretto  ali’  abbandono  del 
fofpénforiò  .  L*  allacciatura  del  faccò  erniario  eféguitafi  dallo 
sfhmuckcr  nella  perfona  del  Cèlebre  Sig.  Zimrnermann ,  il  quale 
ciò  nonofiànte  fu  femptì:  còlla  fua  ernia  ,  età  moftò  in  coftume 
tra  i  Fiorentini  ;  ma  è  certiffimo,  e  TA.  né  à  veduti  irà  quella 

•  t  ;■ 

fcuola  parecchi  efempii  ,  eh’  élla  è  una  operazione  feguita  dalle 

t 

confeguènze  medefime  dèli’  erhia  incarcerata  e  perciò  pericolofif- 

*  SN.  >  t  *  }  1 

lima,  la  quale  non  affiéura  poi  abbaftanza  dalla  recidiva.  Final- 
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mente  la  operazione  del  bubbonocele  ifiituita  foltantó  colla  in¬ 
tenzione  di  guarir  f  ernia  radicalmente  e  fcarifidaòdo  a  un  ta¬ 
le  feopo  la  faccia  pofteriore  del  facco  erniario  in  proffìmità  all’ 
annulo  per  far  nafeere  la  cicatrice  è  fiata  fa  califfi ,  per  cui  mo- 
rirono  varii  individui,  come  nota  anche  Ridire?  j  nè  la  cicatri- 
ce  a  indi  mai  una  refi/lenza  ba  fievole  ,  che  preferii  dalla  redi¬ 
diva.  ■ 
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An  ejfay  on  thè  cauje  of  thè  vari  et y  >  o  fia  Saggio  fi opra  la  ceni- 
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fa  della  varietà  di  colore ,  €  di  figura  degli  uomini ,  al  qua- 

r  le  furono  aggiunte  le  vi fpo (le  fatte  al  difeorfo  di  Lord  Ka- 
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mes  J opra  la  diverfità  originaria  della  fpezie  umana  \  De! 
Rev.  Samuel  Stanhope  Smith  Dottore  di  Teologia  ,  Vice  prt- 
fi dente ,  e  Profejfore  di  Morale  nel  collegio  della  nuova  It  r- 
fey  ,  membro  della  Società  filofofita  Americana  fondata  a  Fila - 

f  rv  ‘  «  ^  #  f< 

dèlfia  per  promovere  le  utili  cognizioni  i  Nuova  edizione  far* 
fan  Edimburgo  con  alcune  note  dy4in  Pròfejfore  di  quel P  uni- 
verfità .  1788.  £.  *■’■*'* 
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A  prima  edizione  di  quefi’  opera  comparve  a  Filadelfik  nel 
1*787.  e  le  molte  ricerche  neceflitatono  qùefta  nuova  ;  *I?  dot¬ 
to  Autore  ha  per  oggetto  di  aflegnare  una  ò  più  caufè  (fi  quel-5 
le  tante  varietà  che  fi  ottervarto  nel  colore  c  nella  figtira  degli 
uomini  fenza  ricorrere  ad  una  originaria  diverfità  della  fpezie,  é 

crede  che  fc  ne  pofla  plaufibilmente  allignar  fa  ragione  confide- 

rando 
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randó  fi  influenza  del  clima  ,  e  dello  flato  di  civilizzazione  (ul 
<Afico  ,deH’  uomo..  Accorda  però;che  quelle  condizioni.;  debban- 
fi  foltanto  tenere  in  conto  di  caufe  rimote,  di  fimili*  varietà  , 
mentre  per  individuarne  la  caufa  proflima  converrebbe  inveftiga- 
re  il  genere  di  cambiamento  che  fuccede  nei  folidi  e  fluidi  del 

(  O  .  4  *  *  *  -  ^  -  *  *  >  — '  '  «*  »  -  «  .  >  -  !  •  -  ..  * 

noflro  corpo,  ed  il  modo  con  cui  Gflfatti  cambiamenti  prendano 
tal  forza  che  alterino  la.prpprietà  fletta  fecondatrice  f  .3  legno 
che  M  figli  partecipano  dei  difetti  ,,, e  ,dei  miglioramenti  o  in  una 
parola  dell’ alterazioni  dei  loro  parenti.  Ma  quantunque  propoli; 
ga  fempre  la  fua  teoria  ,  gli  infide  più  particolarmente  nello  af- 
ficurarci  con  li  fatti  raccolti,  che  agendo  continuamente  nel  no- 
Aro  corpo  alcune  particolari  caufe  fifiche  a  fia  le  particolari  con¬ 
dizioni  del  clima  ,  e  le  caufe  morali  o  quelle  circoftanze  che 
coflituifcono  li  flati  diverfi  di  focietà  o  civilizzazione  ,  le  varie- 
tà  degli  uomini  fieno  fempre  corrifpondenti  all’une  ed  all’ altre. 

E  prima  di  tutto  quanto  al  clima  o  alla  fua  influenza  nel  va¬ 
riare  il  colore,  egli  oflerva  che  vi  è  una  marcata  gradazione  di 
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colore^  corri fponden te  al  grado  di  latitudine  dei  paefi  ,  di  modo 

che  dal  jcolore;' fanguigno  degli  abitanti  di  quà  -dal  polo  artico 

■ 

fl  patta  a  un  mirto  di  bianco  e  fanguigno  ,  indi  al  bruno  ,  all’ 
olivaflro,  al  bafanè  o  bronzino,  e  finalmente  al  nero  eh5  è  pro¬ 
prio  di  quelli  che  abitano  folto  fi  eguatore  .<  Convien  però  ,  otter- 
vare  che  il  clima  non  è  coftituito  dal  grado  di  latitudine  ,  ma 
d#  una  cortame  proporzione  di  caldo  , e,  freddo  dominante  in  un 
p^efey  ,e  che  la  ficaia  dei  colori  dal  bianco  e  fanguigno  al  nero 
rifulta  dal  grado  di  calor  dominante  o  dalla  temperatura  media 
dei  diverfi  paefi  ,  la  quale  nello  ftefld  grado  di  latitudine  varia 
£.e,e  vaziqije ,, .  l*,: Ijati»ra ,,  q.Ja  coltivazione  de!  terreno;, 
o  /fjcopda  I3  Tua  pr^unirà  a.V  mare ,  o  la  fua  efpofizione.aj  ven¬ 
ti .  E’  noto  che  /nello  flettovgrado  di  latitudine  1  paefi  fono  tan- 
ro  più  freddi  quanto  più  elevati  dal  livello  del  mare:  che  fe  . fo¬ 
no  bagnati^  quello  ,  erti  faranno  i  njgji  caldi  tra  quelli,  porti 

>  0  A  nrie'^  freddi  tra  quelli  porti  vicinò  ai 

obn&i  po- 
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poli,  poiché  la  temperatura  dell’ oceano  è  Tempre  più  moderata  o 
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media .  Inoltre  fotto  la  (leda  latitudine  è  più  caldo  il  dima  nei 
paefi  protetti  dai  venti  boreali  col  mezzo  delle  montagne  ,  ed  è 
più  freddo  nei  paefi  ai  quali  le  montagne  interrompono  l’accef- 
fo  dei  venti  auftrali.  Finalmente  quei  terreni  che  abbondano  di 
labbia  fono  più  fufcettibili  di  calore  di  quelli  che  abbondano 
di  argilla:  e  i  paefi  che  non  fono  coltivati,  oche  fono  ombreg¬ 
giati  dai  bofcHi ,  o  che  fono  paiudofi  fono  i  più  freddi ,  quando 
^  * 

lì  paragonano  tra  loro  i  paefi  vicini  al  polo,  e  fono  i  men  cal¬ 
di  ,  quando  fi  confrontano  tra  loro  i  paefi  vicini  all’  equatore  . 
L’ Aut.  quindi  aggiunge  una  precifa  efpofizione  delle  circoftmze 
che  variando  la  temperatura  dei  paefi  podi  fotto  li  medefimi 
gradi  di  latitudine  fanno  che  le  varietà  dipendenti  dal  clima  non 
feguano  fempre  la  ragione  della  latitudine. 

Ma  conuderando  intanto  l’alterazione  del  noftro  colorito  pro¬ 
dotta  o  dall’azione  del  fole  a  cui  ci  efponiamo  ,  o  dall’ alterata 
fecrezione  della  bile  che  fuccede  in  alcune  malattie,  l’Aut.  cre¬ 
de  poter  dedurre  ,  che  quanto  è  maggiore  o  più  libera  l’azione 
del  foie  fui  noftro  corpo  ,  o  quanto  fono  più  fovrabbondanti  li 
principi  coflituenti  la  bile  nella  malfa  circolante  dei  noftri  urno 
ri ,  fia  che  la  bile  noti  venga  feparata  dal  fegato ,  fia  che  ritor¬ 
ni  ad  effere  aftorbita ,  tanto  più  divenga  ofcuro  o  nero  il  colori¬ 
to  bianco  e  fanguigno  che  avreffimo  .  Ora  eftendo  collanti  que- 
fte  caufe  agenti  nei  paefi  caldi  ,  poiché  oltre  al  calore  vi  fi  ac¬ 
coppiano  le  efalazioni  putride  che  rilavano  i  folidi ,  rallentano  le 
fecrezioni  e  accrefcono  la  copia  dei  principi  coftituenti  la  bile 
nel  fanguc  che  circola,  è  certo  che  in  quelli  il  colore  dev’effer 
fempre  più  tendente  al  nero.  Ma  ficeome  le  alterazioni  nella  fe¬ 
crezione  della  bile  nafcono  dall’azione  anco  dei  vapori  delle  pa¬ 
ludi  o  dalle  gran  fatiche  o  dal  fu  di  ci  uni  e  ,  non  devefi  trovare 
Arano  che  li  felvaggi  abitatori  del  polo  artico  abbiano  un  colo¬ 
rito  ofcuro.  Che  che  ne  fia  però  di  quella  fua  fpicgazione  del  fe¬ 
nomeno  egli  infifte  fulla  collante  oflervazione  che  fotto  1’  equa- 
Tom.  VII.  E  ce  tore 
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torc  trovinfi  gli  abitatori  d’  un  color  nero  ;  (otto  i  tropici  di  co¬ 
lor  fofco  bronzino  o  b  afa  nè  *  di  quà  dal  tropico  del  cancro  fino 
al  gr.  70.  di  latitudine  fettentrionale  fi  progredire  all’ olivallro,  al 
bruno,  al  bianco  e  fanguigno,  di  ciafcuno  de’ quali  colori  varie 
fono  le  tinte  o  gradi,  e  finalmente  fotto  il  polo  artico  fi  ritor¬ 
na  di  nuovo  al  colore  fofco  ,  o  bruno  carico  .  Quella  generale 

collanza  e  corri fpondenza  di  effetti  indica  certo  un'influenza  del 
clima,  tanto  più  ,  die’ egli,  che  la  Itoria  ci  aflicura  effere  deri¬ 
vati  da  una  fimile  o  da  più  fimili  nazioni  i  Tedefchi  bianchi 

e  fanguigni  ,  i  Francefi  bruni  ,  ed  i  Spagnuoli  ed  Italiani  che 
fono  ancora  d’ un  bruno  più  carico.  Ma  foprattutto  egli  ci  vuol 
convincere  di  quella  forza  del  clima  con  l’oflervazione  fatta  fo¬ 
gli  Ebrei  i  quali  per  religione  non  poffono  maritarfi  con  quelli  di 
altre  nazioni  o  di  altre  fette  ;  eppure  difperfi  per  ogni  paefe  ef- 
fi  fono  bianchi  e  fanguigni  in  Inghilterra  ed  in  Germania  , 
bruni  in  Francia  ed  in  Turchia  ,  più  fofchi  in  Portogallo  ed 
in  Spagna ,  in  Siria  ed  in  Caldea  ^  bronzini  o  bafanè  in  Arabia 
ed  in  Egitto.  Finalmente  egli  ci  fa  oflervare  che  li  Ite  (fi  Ingle- 
fi  o  Tedefchi  ,  i  quali  fono  bianchi  e  fanguigni  ,  trafportati  in 
America  e  particolarmente  nelli  Stati  uniti  fono  già  a  quell’  ora 
divenuti  diverfi  dai  loro  antenati  ,  ad  onta  della  temperatura 
del  clima,  del  breve  tempo  che  vi  fi  fono  trasferiti  ,  delli  conti¬ 
nui  matrimonj  con  nuovi  Europei,  e  finalmente  ad  onta  del  gra¬ 
do  di  civilizzazione  per  il  quale  certo  fanno  ora  garantirli  me¬ 
glio  dall’influenza  del  clima.  Sempre  fi  diftinguerà  ,  die’ egli  , 
un  Anglo  Americano  perchè  diviene  ofeuro  internato  ed  ha  la 
cute  più  laffa  .  Quello  cambiamento  è  più  marcato  quanto  più 
vanno  ad  abitare  nelle  regioni  calde  ,  e  quelli  che  fi  llabiliro- 
no  alla  nuova  lerfey  fono  più  ofeuri  di  quelli  che  andarono 
in  Penfilvania  tanto  a  caufa  delia  balìa  fituazione  ,  come  per 
la  copia  dell’ acque  (lagnanti.  Nel  Maryland  o  nella  Virginia  il 
colore  è  ancora  più  carico  .  Quella  degenerazione  benché  non 

infinitamente  grande  può  abballanza  convincerne  dell’ influenza 
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del  clima  ,  poiché  è  noto  che  li  cambiamenti  nazionali  fiano 
morali  o  tìfici  avvanzano  per  gradi  impercettibili  e  non  fono 
perfezionati  che  dopo  alcuni  fecoH  :  e  forfè  non  fi  trova  una 
marcata  diftinzione  tra  le  nazioni  Europee,  perchè  per  le  conti- 
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nue  emigrazioni  e  conquide  non  hanno  ancora  ricevuto  tutto  I* 
effetto  dei  climi  diverfi  a  quali  fono  pallate  .  Nella  China  all* 
oppofto  e  in  Arabia  ,  ove  gli  abitatori  fi  fono  per  tanti  fecoli 
confervati  fenza  frammifehiarfi  con  altre  nazioni ,  ogni  grado  di 
latitudine  è  più  marcato  dal  fuo  colore  particolare  ,  poiché  dal 
bianco  e  fanguigno  dei  nativi  di  Pckin  fi  va  fino  al  più  ofeuro 
color  di  rame  avvicinandofi  a  Cantori  ,  e  dall’olivaftro  dei  na¬ 
tivi  dell7  Arabia  deferta  fi  va  al  più  intenfo^nero  della  provin¬ 
cia  di  Yemen. 

In  corrifpondenza  poi  alla  varietà  del  colore  fembra  che  vadano 
congiunte  alcune  varietà  dei  peli  o  capelli,  poiché  fi  offerva  una 
gradazione  nel  colore  di  quefti  paffando  dagli  uomini  di  colore 
bruno  a  quelli  di  color  nero  intenfo,  e  poiché  il  color  de’ capelli 
è  rodo  in  quelli  la  cui  pelle  è  bianca  fanguigna  .  Ma  il  calore 
alterando  la  nutrizione  dei  capelli  ,  la  quale  deriva  dall’  umore 
feparato  nei  loro  bulbi  che  fono  piantati  nella  cute  ,  a  quella 
diveria  nutrizione  nei  paefi  affai  caldi  fi  deve  la  lanugine  riccia 
dei  popoli  d’  una  gran  parte  d’  Africa  e  di  alcune  ifole  afiati- 
che.  In  generale  f  umidità  del  clima  accrefce  la  lunghezza  dei 
capelli,  e  li  mantiene  dritti,  il  calore  e  f aridità  li  rende  ricci. 
Gl’  Inglefi  paffando  in  America  perdono  il  riccio  e  gli  Africani 
devono  in  gran  parte  la  loro  riccia  lanugine  al  lafciar  fulla  fab« 
b:a  i  loro  bambini  efpoffi  al  più  cocente  Iole. 

Ma  nei  diverfi  climi  l’A.  offerva  ancora  delle  collanti  varietà 
nella  figura  degli  uomini  .  Paffando  dai  Tartari  ai  Lapponi  ai 
Samojedi  fi  trovano  gli  uomini  fempre  più  piccoli,  e  quelli  han¬ 
no  teffa  grande  ,  fpalle  elevate  ,  collo  corto  ,  occhi  piccioli 
con  le  fopracciglia  prolungate,  nafo  fchiacciato ,  guancie  fporte  in 
fuori  lateralmente  e  fuperiarniente ,  lineamenti  in  fine  groffblani 
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e  deformi-  L’  A.  fpiega  tutte  quelle  varietà  come  effetti  del  fred¬ 
do  ,  poiché  impedita  la  circolazione  per  i  vafi  minori  della  fu- 
perfizie  o  per  quelli  dell’ éftremità ,  è  certo  che  il  fangue  anderà 
più  copiofamente  alla  teda  ed  ai  vifc’éfri  del  petto  e  dell1  abdo- 
me  .  Quindi  gli  uomini  faranno  piccioli  >  grotti ,  e  foprattutto 
avranno  tetta  grande.  Le  fpalle  fono  alte  perchè  il  freddo  ce  le 
fa  tener  alte  anco  a  noi  con  1’  oggetto  di  riparare  il  collo 
dall’  accedo  deli’  aria  fredda  ,  e  quello  farà  tanto  più  corto  in 
quelli  ove  il  freddo  è  più  collante  ,  perchè  in  etti  il  capo  e  il 
petto  fono  più  gonf}  o  dilatati  *  Inoltre  fe  il  freddo  ne’noflri  pa- 
efi  ci  fa  tener  gli  occhi  focchiufi  ,  ii  fronte  bado,  la  bocca  chiu- 
fa  e  in  confeguenza  le  guancie  più  elevate  e  più  in  fuori  ,  que- 
(te  varietà  faranno  permanenti  ne’ paefi  ove  il  freddo  è  più  in- 
tenfo  e  collante.  II  nafo  farà  piccolo  perchè  infpirando  in  quet 
paefi  con  le  narici  più  che  con  la  bocca  che  tengono  chiufa ,  il 
freddo  dell’aria  agsfce  più  fu  queile,  e  impedifee  il  loro  fvilup- 
po*  Finalmente  gli  occhi  faranno  piccioli  tanto  perchè  fi  fvil.up- 
ano  meno,  quanto  perchè  le  fopracciglia  fono  lunghe  e  pendenti . 
Nei  paefi  temperati  e  caldi  la  più  libera  circolazione  del  fangue 
per  i  vafi  cutanei  e  per  le  edremità  deve  produrre  effetti  op- 
po di  * 

Pattando  poi  agli  effetti  dello  (lato  diverta  di  civilizzazione  of- 
ferva  f  Aut.  che  quefto  o  ferve  a  correggere  e  modificare  quel¬ 
li  prodotti  del  clima ,  o  ne  produce  di  proprj.  Quanto  al  primo 
cafo  egli  è  certo  che  i  felvaggi  i  quali  poco  fi  riparano  dall’ 
ingiurie  del  caldo  o  dei  freddo  ,  o  dall’  azione  dei  vapori  delle 
paludi  o  di  altre  fodanze  che  taggiacciono  alla  putrefazione,  od 
i  quali  poca  confidenza  ricevono  dal  loro  tenue  cibo  devono  ef- 
fere  macilenti,  d' un  colore  giallo  folco  ,  e  di  lineamenti  defor¬ 
mi  come  più  o  meno  lo  fono  i  poveri  in  ogni  paefe.  Tutto  all’ 
oppcflo  fi  oflerverà  nei  paefi  coltivati  ed  abbondanti  dei  com¬ 
modi  della  vita  nei  quali  la  dieta,  il  vedito,  l’ alloggio,  le  abi¬ 
tudini  o  cottumi  faranno  adattati  ai  bilogni  o  agli  incommodi 
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del  paefe,  gli  oggetti  delle  fcienze  ed  arti  coltivate  ,  la  religio¬ 
ne,  gii  interefli,  le  paflioni  o  idee  dominanti  ec.  Quefle  caufe 
unite  alle  prime  producono  degli  effetti  particolari  che  nulla 
hanno  a  che  fare  col  clima. 

Ogni  impreflione  fatta  dagli  oggetti  ertemi  negli  organi  dei 
fenfi  fe  arriva  a  commuovere  la  nortra  anima  produce  una  va¬ 
rietà  nei  lineamenti  della  faccia  per  la  diverfa  tendone  in  cui 
mette  li  mufcoletti  che  fono  fotto  la  cute  della  fteffa;  e  quando 
alcune  impreffioni  piùt  fovente  mettono  i  mufcoli  in  quella  fl- 
tuazione  erti  acquiftano  un  grado  particolare  di  tenfione  o  grof- 
fezza  permanente  da  cui  rt  formano  le  diverfe  fifonomie.  Quelli 
che  ebbero  poche  idee  e  poche  commozioni  hanno  una  faccia 
infignificante  appunto  perchè  i  mufcoli  avendo  foggiacciuto  a 
poche  tenfioni  fono  più  lafli ,  più  voluminofi ,  e  più  eguali  nel 
loro  fleffo  volume,  coficchè  la  faccia  in  luogo  d’ eflere  marcata 
da  lineamenti  rifaltanti  è  indiftintamente  lifcia  .  Quelli  che  eb¬ 
bero  delle  idee  affai  variate  ,  ma  delle  commozioni  aggredevoii 
hanno  de  lineamenti  rifaltanti  regolari,  onde  la  fifonomia  è  com¬ 
porta  ma  lieta  :  ed  ogni  paffione  che  domina  nell’  individuo 
ed  ogni  particolar  modo  di  penfare  a  cui  fi  è  abituato  ha  la 
fua  particolare  efpreflione  nella  faccia  ,  la  quale  dipende  dal  ri- 
falto  di  quelle  fibre  mufcolari  più  meffe  in  azione,  e  la  quale  è 
rimarcabile  in  genere  quantunque  difficile  o  impoffibile  a  circo- 
rtanziarfi  in  tutte  le  fue  varietà  .  La  rozzezza  e  deformità  dei 
luoghi  folitarj  imprime  nella  faccia  un’immagine  del  loro  fqua!- 
lore.  Quelli  che  vivono  delicatamente,  e  nel  gran  mondo  han¬ 
no  una  forma  elegante  e  una  fifonomia  dolce.  Ma  confiderando 
le  diverfe  darti  d’  uomini  nelle  nazioni  polite  fi  può  conofcere 
le  diftinzioni  che  nafcono  dalle  loro  abitudini  ,  idee  od  impie¬ 
ghi,  poiché  i  poveri  ed  i  lavoratori  fono  più  fquallidi  e  fofcbi 
di  colore,  fono  più  groffolani  rie’ loro  linearmente  e  più  deformi 
nel  loro  abito  di  corpo ,  che  le  perfone  di  miglior  fortuna.  Qual 
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ditti renza  tra  la  nobiliti  ed  i  contadini  delia  Francia  ,  Spagna  , 
Italia  o  Germania  .  I  nobili  del  Calicut  ;  foprattutto  quelli  che 
ereditarono  da  loro  padri  la  nobiltà,  e  chq  fi  dedicano  alla 
guerra  fono  d’una  taglia  grande  d’ una  bellezza  mafchile,  mentre 
i  poveri  lavoratori  fono  piccoli  deformi  e  più  neri  .  Quelle  dif¬ 
ferenze  non  fi  rimarcano  tra  gl’Inglefi  ,  e  molto  meno  tra  gli 
Americani  per  la  frequenza  dei  matrimoni  ineguali .  Ma  gli  (lef- 
fi  Africani  mori  trafportati  all’  ilole.  dell’  America  benché  poco 
perdano  tutti  del  colore  a  ragione  d;dla  temperatura  dell' ifole  lìef- 
fe  }  pure  divengono  diverfi  tra  loro  fe  fi  confrontano  quelli  che 
fono  condannati  alla  coituri  delle  terre  con  quelli  che  rellano 
nelle  cale  in  qualità  di  Servitori  ,  I  primi  mal  nudriti,  mal  ve- 
ttiti  >  peggio  alloggiati  confervano  l’afpetto  e  la  figura  che  portaro- 
rono  dall’  Africa,  reflano  di  cattiva  taglia  ,  ritengono  le  labbra  , 
il  nafo,  ed  i  peli  o  la  lanugine  di  prima,  e  fono  fempre  d’ una 
fifonomia  ftupida,  o  d’uomo  che  dorme  ;  gli  altri  fono  più  prò* 
porzionati  nella  loro  taglia  ,  hanno  i  capelli  cinque  ofei  pollici 
lunghi,  la  forma  deila,  loro  bocca  è  p:ù  bella  ,  i  lineamenti  del¬ 
la  faccia  più  regolari  ,  la  guardatura  più  animata  ,  e  moftrano 
deila  capacità.  L’ iddio  fuccede  dei  Salvaggi  indiani  fe  da  bam¬ 
bini  vengono  portati  in  paefi  coiti,  e  ricevono  in  efii  un  educa¬ 
zione.  L’  Autore  ci  deferive  le  mutazioni  ofllrvate  in  un  India¬ 
no  educato  nel  collegio  della  nuova  Ierley  il  quale  in  progrefio 
di  tempo  poco  differiva  dagli  altri  collegiali  benché  ditkrifce  af¬ 
fai  da  Tuoi  paefani  .  Per  altro  f  Autore  ci  fa  rimarcare  che  ri¬ 
guardando  feparatamente  le  parti  che  compongono  la  faccia  o  la 
fifonomia  tifo  vi  trovava  una  differenza  cosi  piccola  da  non  poterla 
calcolare,  e  quella  in  una  o  in  poche  parti  ancora,  quantunque 
nel  compleffo  non  poteffe  non  dillinguerli  fubito  .  Quindi  argo¬ 
menta  a  ragione  non  folo  che  le  differenze  minime  le  fono  nu- 
merofe  cambiano  confiderabilmente  la  fifonomia,  ma  la  cambia¬ 
no  ancora  perchè  ogni  menoma  differenza  d’una  parte  confronta¬ 
li  con- 
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fi  con  tutte  le  altre  parti ,  allorché  percorrendo  con  P  occhio  la 
faccia  d’un  individuo ,  fi  vuol  rilevarne  la  fifonomia. 

Mà  una  gran  parte  delle  varietà  degli  uomini  nafcono  dal  po¬ 
tere  eh’ elfi  hanno  di  cambiar  la  loro  forma  per  arrivare  a  quel¬ 
lo  fiato  di  bellezza  di  cui  nè’diverfi  paefi  o  nelle  diverfe  età  f 
archetipo  è  o  fu  diverfo  .  I  Tartari  e  le  nazioni  di  là  dell’In¬ 
do  ammirano  gli  occhi  piccoli  e  le  orecchie  grandi .  Quindi  com¬ 
primono  gli  occhi  dè’ lor  bambini  agli  angoli  e  attaccano  de’pefi 
alle  loro  orecchie  per  difenderle  s’  è  poflibiie  fino  alle  fpalle  . 
Per  arrivare  allo  bramato  archetipo  fi  ftrappano  inoltre  i  capelli 
fino  ai  bulbi  lardandone  folo  in  qualche  luogo  ove  giudicano  che 
accrefcano  la  grazia.  Offerva  il  noftro  Autore  che  gli  originarj 
d’America  avevano  li  fteffi  ufi  fi  riguardo  occhi  e  all’  orecchie 
che  riguardo  ai  peli  ,  e  che  quello  abbia  fatto  credere  a  taluni 
che  gli  Americani  fieno  imberbi  o  una  razza  imperfetta  d’uomi¬ 
ni.  In  Grecia  ed  irt  Arabia  fi  (limano  gli  occhi  grandi  e  però 
ivi  fi  cerca  di  fiirare  le  ciglia  e  fopracciglia  onde  fi  ingrandita  1’ 
apertura  degli  occhi  e  quelli  rifaltino  in  fuori  .  Nell’  India  ap¬ 
piattirono  la  fronte  con  alcune  ladre  di  piombo  ,  alla  China 
comprimono  il  piede  per  mantenerlo  piccolo  ,  nella  Cataria  e 
nella  Lapponta  comprimono  le  narici  ,  e  tutti  perchè  fi  forma¬ 
rono  un’idea  diverfa  della  bellezza.  In  molte  nazioni  dell’Afri¬ 
ca  fi  dipingono  o  accrefcono  lo  fielTo  color  nero  della  pelle  :  in 
molte  parti  dell’ Europa  fi  adoperano  varie  droghe  per  accrelce- 
re  o  variare  il  colorito  della  faccia.  In  generale  fi  fa  molta  at¬ 
tenzione  a  far  prendere  a  fanciulli  le  maniere  di  tenerfi  fermi  . 
o  di  muovere  le  diverfe  parti  della  faccia  o  dei  corpo  le  quali 
fiano  le  più  proprie  a  dar  loro  un  afpetto  modello  ,  animato  , 
non  deformato  da  quelle  attitudini  o  lineamenti  che  fi  prendono 
nell’ atto  che  fiamo  commoflì  da  violenti  pafiìoni ,  o  da  penfieri 
indecenti  e fconvenevoli.  L’abitudine  ci  fa  far  poca  attenzione  al¬ 
le  varietà  che  rifiatano  nella  figura  od  afpetto  de’  noftri  fanciulli 
da  quelli  ftudj  che  loro  facciamo  fare  ,  e  non  ci  meravigliamo 
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fe  non  delle  Arane  metamorfofi  dei  paefi  a  noi  lontani  e  per  di- 
flanza  di  luogo,  e  per  maniera  di  penfare. 

Tutte  però  quefte  varietà  benché  arti fìziali  divengono  col  tem¬ 
po  permanenti  ,  perchè  fi  propagano  da  padre  in  figlio  ,  fenza 
che  fi  pofla  ancora  penetrare  il  procedo  della  natura  .  Egli  è 
certo  che  i  figli  raflòmigliano  affai  frequentemente  ai  loro  paren¬ 
ti  nella  loro  efterna  fifonoroia  ed  attitudine  .  Quindi  i  Tartari 
trafportati  in  Perfia  divennero  di  bell’  afpetto  molto  prettamen¬ 
te  perchè  fi  fpofarono  con  le  più  belle  donne  di  quei  contorni , 
e  l’Autore  è  portato  a  credere  che  i  bei  modelli  che  ci  lardaro¬ 
no  gli  antichi  Greci  nelle  loro  flatue  dipendano  da  ciò,  perchè 
allora  vi  foflero  in  realtà  uomini  e  donne  così  ben  formati,  atte- 
fa  la  fomma  cura  che  avevano  nell’  efercizio  del  corpo  e  nello 
Andiate  la  maniera  di  ben  comporre  le  attitudini  ed  i  getti. 

Ma  lo  fteffo  numero  dell’ idee  e  la  diverfa  loro  qualità  che  fi 
moltiplica  nel  li  diverfi  flati  di  civilizzazione  fanno  cambiare  la 
figura,  la  fifonomia,  o  l’ afpetto  degli  uomini,  e  più  che  al  cli¬ 
ma  fi  devono,  dice  l’Autore,  attribuire  le  ditti nziorri^ftadonali  a 
quefto  flato  della  mente,  che  viene  i^mpre  rappréfentato  alfefler- 
no  dalle  diverfe  linee  rifattami  nella  faccia  in  grazia  dei  var] 
mufcoli  che  più  agifeono  .  Cofi  hanno  de’ caratteri  diftintivi  le 
nazioni  gravi  o  fi lofofe,  le  brillanti  o  di  genio,  le  flemmatiche  o 
pefanti ,  le  vive  ed  acute  .  Tebe  ed  Atene  differivano  certo  più 
per  le  diverfe  loro  civili  inftitnzioni  che  per  il  clima.  Nelle  na¬ 
zioni  poi ,  nelle  quali  la  coltura  è  predò  a  poco  fìmile  oflervafi 
una  certa  analogia  tra  le  fifonomie,  come  tra  i  Selvaggi  fi  può 
determinare'  un  carattere  generale.  L’Autore  ci  fa  la  pittura  del 
Selvaggio  fimile  a  quelli  che  noi  conofciamo  col  nome  di  ftupi- 
di  .  L’occhio,  die’ egli,  è  fenza  efpreflione ,  la  fua  faccia  è  quel¬ 
la  d’  uno  ftupido  ,  i  lineamenti  lo  fanno  giudicare  melancolico 
e  rozzo,  i  mufcoli  fono  latti,  la  faccia  dilatata  in  fuori,  la  boc¬ 
ca;  larga,  le  labbra  gonfie  e  allungate  ,  il  nafo  depredò  .  E  co¬ 
me  potrebbe  eflere  altrimenti  fe  f  efpreflione  degli  occhi  e  della 
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faccia  dipende  dall'abitudine  di  far  agire  alcuni  mufcoli  in  gra¬ 
zia  di  alcune  idee  piacevoli  o  difpiacevoli ,  o  in  grazia  di  aver 
avute  o  formate  alcune  pacioni  ?  E  qundo  i  mufcoli  noti  fi  abi¬ 
tuano  ad  agire  eflì  fono  laffi  ,  i  labbri  debbono  fporgere  in  fuo¬ 
ri,  come  fuccede  nei  momenti  di  fpenfieratezza  ,  le  guancie  di¬ 
latate,  la  bocca  larga  ec. 

Palla  f  Autore  di  quella  erudita  opera  ad  efaminare  le  locali 
circoflanze  per  le  quali  le  varietà  della  fpezie  umana  fin  qui  an¬ 
noverate  non  feguitano  collantemente  la  ragione  delle  latitudini 
o  della  civilizzazione  fteffa  e  chiude  il  fuo  lavoro  con  delle  utili 
ed  interelfanti  oflervazioni  fu  quello  articolo  .  Tralascia  però  di 

parlare  delle  imaginate  varietà  come  di  Giganti;  di  uomini  con 
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la  coda,  d’ un  popolo  fenza  denti,  fenza  collo  ,  o  fenza  religio¬ 
ne.  In  quello  gli  Americani  fono  più  accorti  poiché  leggono  le 
llrane  favole  che  corrono  tra  noi  delle  loro  varietà.  Ove  fono  i 
Cannibali  della  Florida  ,  ove  gli  uomini  col  capo  nel  petto  della 
Guiana,  ove  le  Amazoni  marziali?  Non  vi  fono  Giganti  tra  i 
Patagoni  come  nemmeno  tra  gli  abitatori  del!  ifole  de  Ladroni. 
Ma  venendo  alle  varietà  efiltenti  oflferva  che  fotto  lo  Hello  parai* 
lello  le  contrade  dell’ India  e  lecolle  fettentrionali  d’Africa  hanno 
delle  nazioni  tra  lorodiverfe;  che  la  zona  torrida  d’Afia  non  ha 
abitanti  così  neri  o  d’ una  capigliatura  lanuginofa  come  quella  d’ 
Africa;  che  nei  tropici  d'America  il  color  degli  abitanti  è  più 
chiaro  generalmente  che  quello  degli  abitanti  d’Afia;  che  leco¬ 
lle  orientali  d’  Africa  fono  abitate  da  uomini  men  neri  che  le 
occidentali,  e  le  parti  fettentrionali  dell’equatore  da  uomini  più 
neri  che  le  meridionali;  che  ipopoli  d’ Abiflinia  formano  un’ec¬ 
cezione  da  tutti  gli  africani  ;  e  quando  fi  paffa  agli  Hottent  oti 
fi  trova  eh’  ciìi  nelle  loro  maniere  belliali ,  nelle  loro  figure  ,  e 
nelle  loro  facoltà  mentali  fi  avvicinano  affai  ai  bruti.  Per  render 
ragione  di  tutte  quelle  varietà  convien  aggiungere  alle  diverfe 
caufe  che  cambiano  la  temperatura  dei  paefi  polli  fotto  Io  Hello 

parallello  li  diverli  gradi  di  civilizzazione  delle  perfone  che  furo¬ 
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no  trafportate  in  climi  diverfi,  e  che  più  o  meno  feppero  ripa¬ 
rarti  dall’ ingiurie  del  clima,  e  piu  o  meno  adottarono  li  coftumi 
dei  paefi  ove  andarono  ad  abitare.  Dipiù  fe  una  famiglia  dopo 
aver  fofferto  alterazion  nel  colore  e  nella  figura  per  efferfi  trafpor- 
tata  in  altro  clima  ,  ritorna  al  fuo  primo  paefe  non  ricupererà 
li  rterti  caratteri  di  prima  ,  ma  riacquiftarfdone  alcuni  formerà 
un  carattere  neutro  o  proprio.  Fondato  fu  tali  principi  egli  of- 
ferva  che  f  India  ed  il  fettentrione  delFAfrica  furono  fempre  con- 
quiftati  da  nuove  nazioni  più  o  meno  civilizzate  ;  che  la  zona 
torrida  dell5  Affrica  è  d7  un  terreno  afciutto  e  tutto  di  fabbia  , 
mentre  quello  della  zona  torrida  deli’  Afia  è  circondato  dal  ma¬ 
re,  e  tagliato  da  fiumi  .  In  Borneo  però  e  nella  nuova  Guinea 
gli  uomini  fono  neriffìmi.  Li  venti  d’ Africa  poi  feguendo  Ja  di¬ 
rezione  del  fole  vanno  fempre  da  oriente  in  occidente  ,  e  però 
traverfando  il  mare  prima  d’arrivare  alle  corte  orientali  d’ Afri¬ 
ca  rendono  quelle  men  calde  delle  occidentali  alle  quali  li  ven¬ 
ti  arrivano  dopo  aver  traverfato  tutto  il  continente  .  Quindi  gli 
uomini  delle  prime  corte  faranno  men  neri  di  quelli  dell’ altre. 
Che  fe  nell’  Abirtinia  fi  trovano  uomini  con  capelli  lunghi  ,  e 
dritti,  con  lineamenti  regolari,  e  d’un  colore  lolo  di  oliva  ca¬ 
rico  ,  convien  confiderai  che  quei  popoli  fono  d’  origine  A- 
fiatica,  che  fono  civilizzati,  che  quantunque  fieno  fituati  nella 
ragione  de’  tropici  d’ Africa  il  terreno  è  elevato,  dominato  dai 
venti  dell’Oceano  Indiano,  e  bagnato  per  la  metà  deli’  anno  da 
diluvj  di  pioggia  .  Gli  Hottentoti  all’  oppofto  effendo  Selvag¬ 
gi  poco  fi  prefervano  dall’  ingiurie  del  clima,  ed  effendo  d’ori¬ 
gine  dei  paefi  fiotto  l’equatore  cercano  anzi  di  renderti  d’un  co¬ 
lore  più  intenfo  o  con  f  efporti  ai  raggi  del  fole  ,  o  col  tinger¬ 
ti.  Non  ortante  fi  fcorge  in  loro  l’effetto  d’un  clima  più  mode¬ 
rato  poiché  li  Caffri  fono  più  neri,  ed  i  capelli  degli  Hottentoti 
fono  più  grorti  e  più  lunghi.  Le  notizie  poi  dateci  da  alcuni  di 
nazioni  bianche  abitanti  nell’  Africa  o  nell’ Afia  fono  confidente 

come  parti  deli  imaginazione  di  alcuni  viaggiatori  s  che  forfè 
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avranno  avuto  occaltone  di  vedere  qualche  ammalato  il  quale 
aveva  alterato  il  fuo  colore  naturale. 


Termina  finalmente  t’A.  con  refame  dell’America.  In  quefta 
v’è  una  maggior  uniformità  di  colore,  e  non  vi  fi  trova  il  bianco 
dell’ Europeo  nè  il  nero  dell’Africa.  Ma  quefta  uniformità  però 
dipende  A  a  quella  del  clima  che  è  meno  vario  per  tutta  l’Ame- 
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ca;  e  dallo  flato  di  Società,  dai  coftumi ,  dai  mezzi  di  fuftiften- 


za  ,  dalla  natura  o  limitazione  delle  loro  idee  che  confervano 
una  gran  raftomiglianza  dal  Canada  al  Capo  Horn  .  Non’oftante 
v’è  una  fenfibile  gradazione  a  mifura  che  dal  fettentrione  fi  va 
al  Brefile  ove  gli  abitanti  efiftendo  in  un  vafto  continente  caidif- 
fimo  fono  d’  un  colore  affai  tendente  al  nero  ;  e  nei  paefi  di 
Topinambour  ,  e  Toupayas  fe  non  fi  trovano  uomini  cofi  neri 
come  in  Africa,  ve  ne  fono  di  quelli  che  raflomigliano  agli  abi¬ 
tatori  della  corrifpondente  zona  Afiatica  .  Per  concepire  bene  la 
ragione  per  cui  in  America  fi  trovano  gli  abitanti  meno  neri 
bafti  òflervare,  che  il  fuo  continente  fotto  la  zona  torrida  è  riftret- 
to  ,  affai  montuofo,  pieno  di  fiumi  di  laghi  ;  e  finalmente  non 
coltivato  e  bofcofo,  e  dominato  da  tutti  i  Iati  dai  venti  di  mare 
per  eftere  il  continente  più  lungo  che  largo;  la  temperatura  della 
fua  atmosfera  è  accrefciuta  dal  vento  d’oriente  che  fpira  fempre 
fotto  l’equatore.  Quello  vento  venendo  dall’Africa  traverfa  l’oce¬ 
ano  Atlantico  ove  depone  tutto  il  calore  acquattato  nel  continen¬ 
te  d’  Africa  ,  e  acquifta  una  temperatura  moderata  prima  d’ 
arrivare  all’America.  Traverfando  poi  il  continente  di  quefta  in¬ 
contra  molte  fotefte,  molte  acque,  denfiffimt  vapori  ,  e  altiflìme 
montagne.  Sotto  Io  fletto  grado  di  latitudine  dunque  v’  è  meno 
caldo  in  America  che  nel  noftro  continente,  e  però  il  colore  fa¬ 
rà  d’  un  nero  tnen  carico  all’  equatore  o  piuttofto  farà  foltanto 
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olivaftro.  Che  fe  còsi  generale  è  quefta  corri fpondenza  tra  H  co- 
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lore  degli  abitanti  e  la  proporzione  tra  il  caldo  e  il  freddo  do¬ 
minanti  in  quel  «paefe  :  fe  le  famiglie  o  le  nazioni  trafportate 

vanno  acquiftaddo  la  fletta  tinta  del  paefe  a  cui  pattano  :  fe  il 
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caldo  e  il  freddo  danno  più  o  meno  libertà  alli  fanciulli  di  fvi- 
lupparfi ,  o  determinano  la  attitudine  del  corpo  nella  quale  me¬ 
no  fi  (offre  dell’  ingiurie  degli  eccedi  ,  non  fi  potrà  certamente 
dubitare  deli'  influenza  del  clima  fui  colore  e  folla  figura  diverta 
degli  uomini .  Se  finalmente  le  locali  circonftanze  dei  paefi  >  il 
grado  di  civilizzazione  de’  loro  abitanti  ,  le  loro  idee  ,  li  lo¬ 
ro  interefifi  ,  poffono  produrre  delle  varietà  e  nel  colore  e  nella 
figura  ,  fi  devono  certamente  confiderare  quelle  come  le  caufe  dei 
fenomeni  ,  quand’  anche  fi  ignoraffe  tutto  il  progreffo  degli  efletti 
elvelle  producono  prima  di*  giungere  a  dar  origine  a  quelli  feno¬ 
meni  fletti  .  L’ efame  circoftanziata  dei  paefi  del  globo  ove  tro¬ 
var)  fi  quelle  varietà  rimarcabili  rende  affai  probabili  le  opinioni 
del  dotto  Autore  .  Le  fue  rifpolle  al  difeorfo  di  Lord  Kames  fo¬ 
no  fondate  Tulle  verità  già  provate  nell*  opera medefima. 
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De  ?  eli  agra  annus  idus  (T  gtius ,  five  ObferXiationés  quas  in  R., 
Legnavi  Nojccomio  Pellagra  morbo  laborantibtts  conflituto  coir 
legit  Cajetanus  Strambio  ec.  Ultimo  Eftvatto .  V.  pag ..  308- 

,  ir  ■*  3  .  -*■«’/  i  ù.\  1  1  >  {  %  *  ,  *  *  *  .  ;  ’j  *  *  »  *  '•v  t  r:  *  4  *  **-  •  \  .  *  '  :  t  V  • 

4  >  ’ ,  .  .  .  •  *  ■  1  •  -•  3  >  >;  -  V-  ••  .  J  »  i  V  -v  •  • 

T  A  confiderazione  delle  caufe  rimote,  1*  efame  dei  fintomi  ,  e 
le  fezioni  anatomiche  dei  defunti  per  limile  malattia  fem- 
brano  al  S ig-  Stram bio  abbaftanza  comprovare,  che  il  fomite  che 
la  produce  rilegga  nella  regione  addominale  ;  in  conferma  della 
quale  afferzione  fi  fa  egli  ad  offervare  in  primo  luogo come  f 
azione  delle  caufe  rimote  di  fopra  mentovate,  apportanti  ola  trop¬ 
pa  fpellezza  degli  umori,  o  l’atonia  de’ va  fi,  o  una  ftraordinaria 
rigidità  de’ fialidi  ,  favorifea  mattimamente  il  producimento  delle 
congeflioni  nei  visceri  addominali ,  e  come  molto  più  lo  favori- 
fica  l’impreffione  a  lungo  prodotta  di  quelle  morbofe  perturbazio¬ 
ni,,  che,,  ficcorne  di  fiopra  fi  è  avvertito,  preceder  fogfiono  lofvi- 
Juppo  della  pellagra  o  combinarli  con  ella  ,  in  particolare  le  feb¬ 
bri  intermittenti  ,  e  ’i  così  detto  mal  del  padrone  ,  oflia  colica 

pituitofa»  Facendoli  poi  ad  efarainare  a  parte  a  parte  i  fenome- 
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ni  più  importanti  di  quello  morbo  li  ffudia  di  inoltrare  ,  coni’ 

effi  nella  ipotefi  degl’infercimenti  addominali  felicemente  (ripie¬ 
ghino,  prendendo  di  mira  oi  perturbamento  della  circolazione  , 
o  la  degenerazione  degli  umori  (lagnanti  ,  o’I  confenfo  dei  ner- 
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vi.  Che  fe  ne' pellagrofi  non  fempfe  nè  d’ordinario  fi-rimarcano 
quelle  moleftie  che  accompagnarli  fogliono  alle  affezioni  de*  vifceri 
addominali  e fomminiftrarne  l’indizio  di  una  immediata  oftefa  delle 
loro  funzioni  non  è  perciò  eh*  efcluder  fi  debba  come  infuffiftente 
la  fua  lentenza,  che  rifguarda  i  vizj  di  quella  regione  qual  cagion 
proffima  della  pellagra  .  Mentre ,  oltreacchè  ficcoroe  egli  ofFerva 
non  mancarono  in  taluni  degli  ammalati  le  indicate  moldtie,  è 
da  rifletterli  per  quelli  ove  niuna  fe  ne  rimarcò  ,  non  fempre  le 
lefioni  anche  più  eftefe  ed  importami  de’  varj  vifeeri  e  degli  ad¬ 
dominali  particolarmente  offerire  alle  più  attente  indagini  indizj 
badanti  a  far  fofpettare  della  loro  efillenza;  rifcontrarfi  benefpef- 
io  ne’  cadaveri  offefe  e  degenerazioni  di  tal  natura  per  cui  rile¬ 
vali  preffocchè  diflrutta  l’organica  teffitura  de’varj  vifeeri  ,  fen- 
za  che  in  vita  abbiano  efìbito  il  più  piccolo  fegno  badante  a  di¬ 
notarle  ;  lo  che  avviene  principalmente  allorquando  li  predetti 
vizj  da  lievidimi  e  preffocchè  infenfibiii  principi  forti  vanno  fer- 
pendo  ed  ingrandifeonfi  con  lentiffima  progreffione ,  per  modoc- 
chè  là  macchina  à  il  tempo  in  certa  maniera  di  abituavirfi  ,  e 
Tievidimo  e  preffocchè  neffun  (fanno  ne  riferite  1’  enconomia  ,  o 
almeno  tale  che  difficilmente  potrebbe  additarne  la  fonte  dond1 
e’  proviene  .  Quanto  poi  all’efame  anatomico  delle  infelici  vitti¬ 
me  della  pellagra,  le  alterazioni  più  generalmente  rifeontrate  af- 
fteienti  in  vario  grado  li  vifeeri  addominali  fembrano  ulterior¬ 
mente  confermare  lo  ftabilimento  dell’ annunziata  caufa  proffima 
potendofi  non  difficilmente  rifguardare  gli  altri  difordini  di  varia 
natura  qua  e  là  rifeontrati  in  altre  regioni  quafi  altrettanti  effèt¬ 
ti  o  prodotti  del  morbo  ffcffo  .  E  quantunque  anche  i  vizj  rile¬ 
vati  ne’  vifeeri  addominali  fieno  per  fe  lievi  e  per  confeguenza 
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fembrar  pofìano  infufficienti  a  deftare  quella  moltiplicità  e  gran- 
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dezza  di  fenomeni  che  incontrano  nella  pellagra,  tanto  più  che 
veggenti  bene  fpeffo  delle  grandiofe  oftruzioni  di  fegato,  di  mil¬ 
za,  cd  altre  tali  viziature  non  eccitare  alcuno  de’ fintomi  predet¬ 
ti;  ridette  però  il  Sig.  Str ambio  a  confermazione  delia  fua  fen- 

tenza,  differire  di  gran  lunga  tra  di  loro  gli  effetti  degl’ inferci- 
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menti  fecondo  la  differenza  delie  parti  oftrutte^  la  natura  del 
foggetto  ,  f  indole  della  materia  infarciente*  la  Varia  degenerazio¬ 
ne  degli  umori  ftagnanti  ;  e  come  per  fua  opinione  nella  malattia 
di  cui  fi  fratta ,  oye  tutte  le  parti  dell’addome  indifferentemente 
prefentano  a  quando  a  quando  delle  alterazioni  ,  ed  ove  la  di¬ 
verte  natura  de’loggetti  non  apporta  differenza  veruna  nello  (Vi¬ 
luppo  e  nella  combinazion  de’ fenomeni,  è  neceflario  ripetere  la 
caute  dei  medefimi  dalla  qualità  peculiare  e  dal  grado  di  de¬ 
generazione  della  materia  corti  tuente  gfiotafamenti ,  così  dietro 
agl’infegnamenti  della  patologia  umorale  fi  fa  f  Aut.  ad  indaga¬ 
re  qual  polla  edere  la  natura  peculiare  della  materia  coftituente 
gl’intafamenti  onde  trae  origine  la  pellagra:  e  riandando  le  dot¬ 
trine  Ippocratiche  fulla  intemperie  de’  quattro  umori  y  dal  cui 
vario  predominio  credeafi  dagli  antichi  derivare  preflocchè  tutte 
le  malattia  ,  e  confrontando  diligentemente  i  caratteri  aflegna- 
ti  dal  padre  delia  Medicina  a  diftinguere  l’una  dall’altra  quelle 
direm  così  primarie  e  capitali  degenerazioni  degli  umori  coi  fe¬ 
nomeni  ravvifati  nella  pellagra,  trova  bensì  che  parecchj  tra  quel¬ 
li  che  da  Ippocrate  fi  riferifeono  come  gl’  indizj  della  prevalen¬ 
za  e  degenerazione  deli’  atra  bile  e  dell5  umor  pituitofo  fembrano 
affarli  a  prima  giunta  alla  malattia  in  queftione  ,  ma  che  però 
mettendovi  la  dovuta  attenzione  e  analizzando  sì  gli  uni  che  gli 
altri  con  fana  critica  vi  fi  rifeontrano  tali  e  fiffatti  diflomiglian- 
ze,  per  le  quali  non  è  permeilo  di  riferire  con  adeguato  giudi¬ 
zio  i  fintomi  della  pellagra  a  veruna  dalle  di  quelli  r  che  giuda 
le  dottrine  antiche  ,  fon  proprj  dell’  intemperie  od  alterazione 
dell’  atra  bile  o  della  pituita  ..  Oltredichè  a  noi  fembra  che  le 

dottrine  degli  antichi  mèdici  intorno  a  quelli  umorali  perverti- 
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menti,  lui  quali  era  intieramente  appoggiata  tutta  la  loro  teoria 
patologica  ,  fieno  fornite  di  un  (ufficiente  corredo  di  fatti  atti  a 
dimottrarci  la  realità  di  que’  principi  mede  fimi  che  per  lor  fi 
affumevano  come  cagioni  naturali  di  ogni  malattia  ,  e  ravvolte 
invece  fra  cotanta  ofcurità  ed  incertezza  ,  che  farebbe  una  fati¬ 
ca  inutile  il  volerle  applicare  al  dicciframento  de’ fenomeni  mor* 
bofi  ;  tantoppiù  che  gf  infegnamenti  detti  de’ moderni  fu  tale  ar¬ 
ticolo  comunque  enunziati  con  linguaggio  più  intelligibile,  ed 
appoggiati  alle  cognizioni  tratte  dalla  chimica  fulla  diverfa  na¬ 
tura  e  qualità  delle  foftanze  faline  ,  mal  giungono  a  render  ra¬ 
gione  dei  moltiplici  effetti  che  alle  così  dette  acrimonie  umorali 
fi  attribuirono ,  e  poco  o  punto  c’  illuminano  filila  loro  produ¬ 
zione,  e  molto  meno  filila  fpecifica  natura  della  maggior  parte 
di  ette  ;  ond’ è  che  quella  parte  importantiffima  della  patologia 
fi  rimane  ben  lungi  da  un  grado  tollerabile  di  perfezione,  ed  è 
da  defiderare  che  i  rapidi  e  grandittimi  avvanzamenti  onde  pel 
concorfo  di  tanti  coltivatori  s’aumenta  tuttodì  f  imperio  della 
chimica,  ne  adduca  fra  quelle  tenebre  di  più  ficuri  lumi,  e  ne 
a pra  una  volta ,  come  \  è  luogo  a  fperario ,  la  via  ad  intendere 
qiiefti  fecreti  e  delicatiffimi  magifteri  della  natura  .  Più  utile  ne 
fembra  la  difquifizione  del  Sign.  Strambto  diretta  a  ttabilire  le 
la  pellagra  ,  i  cui  fenomeni  in  gran  numero  s’  accordano  con 
quelli  dell’  affezione  ipocondriaca  ed  itterica  patta  conveniente¬ 
mente  claffificarfi  fra  le  fpezie  appartenenti  a  quello  genere  di 
malori  .  Egli  offerva  a  quello  propofito  che  dando  alla  nozione 
dell’ ipocondriafi  efibitaci  dai  più  moderni,  i  quali  la  confiderà- 
no  meramente  come  un’ affezione  fpafmodica  del  fiftema  nervo- 
fo,  ed  in  cui  gli  infercimenti  addominali  o  vi  fi  combinino  per 
fortuita  complicazione,  o  vi  fi  innettino  come  effetti  dell’ affezio¬ 
ne  primitiva,  dando,  offerva  il  Sig. Str  ambio  ,  ad  una  (inaile  no. 
zione ,  la  pellagra  differifce  moltittìmo  dall’ ipocondriafi  ;  perchè 
mancano  in  effa  i  principali  fenomeni  che  propriamente  caratteriz¬ 
zano  quella  malattia ,  e  principalmente  quel  loro  andamento  pro- 
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teitormc  ed  irregolare*  perchè  l’ ipocondriafi ,  comunque  fia  mor¬ 
bo  contumace,  purè  in  confronto  della  pellagra  è  meno  pericolo- 
fo  ed  efìziale  ;  perchè  quelle  condizioni  fifichc  e  morali  che 
danno  origine  ed  alimento  alla  ipocondriafi  rifcono  affatto  inope- 
rofe  per  ciò  che  fpetta  alla  produzione  della  pellagra;  perchè  in 
quella  le  perturbazioni  nervofe  fi  dimoftrano  fecondane  e  con- 
fenfuali,  e  primarj  all’incontro  gl’ intafamenti  addominali  ,  che 
pur  fono  fortuiti  o  fuccedanei  nella  vera  ipocondriafi  ;  e  final¬ 
mente  perchè  i  rimedj  adoperati  con  più  fucceffo  contro  a  quell’ 
ultima  malattia  ,  riefcono  per  Io  più  inerti  ed  inutili  contro  la 
pellagra.  Noi  non  ci  faremo  qui  a  giudicare  fe  il  compleffo  del¬ 
le  notate  diffòmiglianze  balli  effettivamente  per  efcludere  la  pel¬ 
lagra  del  novero  delle  affezioni  nervofe  riferibili  ali’ ipocondriafi , 
nè  fe  ammeffa  F  importante  dillinzion  degli  antichi  di  limili 
morbi  c^im  &  fine  materia ,  la  pellagra  fi  poteffe  acconciamente 
collocare  frai  primi,  ed  avremo  occafione  di  toccare  più  effefa- 
famente  un  tal  punto  in  un  dei  venturi  fafcicoli,  quando  per  noi 
fi  efibirà  il  trafunto  di  una  recentiflima  dilatazione  fulla  pella¬ 
gra  pubblicata  da  un  riputatiffimo  clinico  Milanefe,  nella  quale 
appunto  s’ imprende  a  dimollrare  la  perfetta  analogia  dei  men¬ 
tovati  due  morbi  « 

L’  articolo  più  intereflante  e  quello  cui  fono  dirette  le  attuali 
difquifizioni  fulla  pellagra  rifguarda  il  ritrovamento  di  un  meto¬ 
do  acconcio  ad  infrangere  la  ferocia  de’ fuoi  fintomi  ,  ed  a  fchian- 
tarne  la  fatale  Sorgente  con  una  cura  eradicativa  della  malattia  • 
Ma  le  ricerche  e  i  tentativi  finora  illituiti  del  favio  nollro  Aut. 
comunque  varj  e  numerofi ,  non  peranche  riuscirono  al  defiderato 
fcioglimento  di  quello  problema.  Si  venne  bensì  a  capo  di  pal¬ 
liare  o  diminuire  li  più  rnolelli  fintomi  ,  e  fi  riduffero  anche 
parecchj  degl’infermi  ad  una  apparente  guarigione,  ma  la  pron¬ 
tezza  della  recidiva  e  F  imperverfamento  fufleguente  della  malat¬ 
tia  abbaltanza  dimollrarono  che  il  fomite  non  n'  era  del  tutto 
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debellato  ed  effinto .  Fra  i  rimedj  adoperati  ad  ottenere  la  mo¬ 
dera- 
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derazion  di  fintomi  predarono  il  miglior  tervigio  le  copette  ali’ 

occipite  e  le  mignatte  all’ ano  contro  gli  attacchi  più  forti  di  teda  ; 
il  vitto  vegetabile  anche  de’  fetnplici  erbaggi  più  infipidi  pote 
remora  agli  avvanZamenti  dello  fcorbuto  ;  ma  la  cura  eradicati- 
va  non  fi  ottene  con  verun  metodo  ;  e  comunque ,  feguendo  le 
ragionevoli  indicazioni  dedotte  dallo  dabilimento  della  caufa  della 
pellagra  nelle  odruzioni  od  intafamenti  dei  vifceri  addominali  ,  il 
Sig.  Strambio  abbia  medi  in  pratica  ii  più  opportuni  ed  efficaci 
fcioglienti  e  faponacei  come  i  fuochi  delle  piante  cicoracee  ed 
amaricanti,  i  fali  neutri,  il  mele*  f odimele  ,  il  rabarbaro  ,  il 
fapone,  la  gomma  ammoniaco,  l’aloè,  la  radice  di  genziana,  ed 
abbia  chiamati  in  foccorfo  varie  maniere  di  purganti  falini  e  dir 
fcoagulanti ,  e  i  Crideri  dedi  vifcerali ,  e  perfino  P  elleborjfmo  tanto 
vantato  dagli  antichi ,  pure  giunfe  bensì  con  l’ufo  prolungato  de’ 
rimèd]  Attinenti  a  queda  c!ade>  ad  ottenere  una  mitigazione,  ma 
giammai  una  guarigione  perfetta  della  malattia.  Non  è  però  che 
dall’ infufficienza  di  dmili  tentativi,  creda  l’A.  eh’  un  pòda  ede¬ 
re  autorizzato  a  perdere  il  coraggio  ed  anche  la  fperanza  di  un 
più  faudo  fucceflo  ;  ma  anzi  gli  fembra  che  comprovata  ,  corri’ 
ei  tiene  che  fiafi  da  fatti  incontrovertibili  la  derivazione  imme¬ 
diata  della  pellagra  dagl’  infarcimenti  addominali  ,  le  principali 
indicazioni  curative  debbano  pur  tempre  edere  rivolte  ali  atte- 
nuazion  degli  umori  ed  alloro  conveniente  ripurgamento .  E  folo 
doverfi  afpettare  da  ulteriori  oflervazioni  ed  efperimenti  >  configlio 
fu  quel  genere  di  particolari  rimed) ,  che  per  io  feopo  della  con¬ 
templata  attenuazione,  meritano  nel  cafo  preferite  la  preminenza  ; 
iurta  dagione  più  opportuna  per  confeguire  Un  fimiie  oggetto  ; 
fui  tempo  e  fulle  circodanze  del  morbo  nelle  quali  fi  conviene 
il  ricorrere  agii  evacuanti;  fulle  vie  per  le  quali  fa  d uopo. in  pre¬ 
ferenza  l’efpellere  dal  corpo  la  già  difciolta  infasciente  materia  . 
In  fomma  conviene  che  il  medico  diligente  ed  avveduto  inter¬ 
prete  della  natura  metta  ogni  Audio  per  tener  dietro  e  (piare  i 

di  lei  molti plici  movimenti  ,  i  quali  rivolti  per  legge  invariabi- 
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le  al  mantenimento  della  corporea  vivente  coftituzione,  fé  ener¬ 
gicamente  ed  in  modo  maravigliofo  fi  difpiegano  nel  progreffò 
delle  malattie  acute,  non  però  tacciono  del  tutto  anche  in  quel¬ 
le  di  un  altro  ordine,  ed  offrono  il  più  delle  volte  a  chi  fa  rav¬ 
viarli  il  filo  falutare  che  guida  con  ficurezza  ad  un  profpero  in- 
fperato  riufcimento.  Chiude  il  Sign.  Strambio  le  Tue  offervazioni 
col  delineare  un  piano  di  avvertenze  dirette  allo  fcopo  della  pre- 
fervazione  da  una  fimile  malattia  .  La  riforma  del  vitto  de’ con* 
tadini,  e  foprattutto  f  attinenza  dai  farinofi  non  fermentati  ,  e 
de’ leguminofi ,  o  almeno  la  mefcolanza  coi  medefimi  di  qualche 
pianta  o  droga  acre  atta  a  rattemprare  la  loro  indomabile  vifci- 
dità,  l’aggiunta  del  buon  vino,  e  delle  frutta  ben  Cagionate  ,  e 
il  frammezzare  con  cibi  animali  il  vitto  vegetabile;  la  modera¬ 
zione  inoltre  delle  fatiche  ecceflive  debilitanti  e  a  lungo  andare 
dirtruggenti  il  fiftema,  e  la  difeontinuazione  non  meno  dell’ ozio 
Invernale,  niente  proporzionato  ali’ incettante  affaticarfi  delle  altre 
ftagioni ,  una  migliore  e  più  attenta  cura  delle  malattie  cui  fog. 
giaciono  i  villici  ,  fono  per  opinione  dell’ A.  i  principali  cardini 
a  quali  deve  effer  appoggiata  la  medicatura  profilattica  della  pel¬ 
lagra  ,  i  quali  non  à  dubbio  non  fieno  per  fortire  un  profpero 
evento  ove  fia  incontrovertibilmente  confermata  f  influenza  di  quel¬ 
le  cagioni  che  dal  Sig.  Strambio  fi  riguardano  come  le  produci- 
trici  e  fomentatrici  di  fimile  malattia. 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 

Hijlotre  de  la  Società  royale  de  medicine ,  o  fia  Storia  della  So * 
cietà  reale  di  medicina  per  gli  anni  1782  83.  con  le  memorie 
di  medicina  e  fifica  medica  per  li  (lefli  anni  ,  tirate  dai  re- 
gijlri  della  ftejfa  Società,  Parigi  1787.  4. 

LI  programmi  premiati ,  e  proporti ,  il  catalogo  dei  Socj  nuo¬ 
vamente  eletti  e  dei  mancati  di  vita  ,  gli  elogi  dei  celebri 
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Lorry ,  Giraud  ,  Mdcquer ,  Targionì  Tozzetti  ,  Spielmany  Cuf- 
fon  ,  Bergman  ec.  e  finalmente  un  indice  dell*  opere  pubblicate 
dai  Socj  o  prefentatfc  alla  Società  occupano  più  di  due  terzi  del¬ 
la  parte  (lorica  di  quello  volume.  Avendo  altrove  accennato  ciò 

l 

che  più  importa  fui  programmi  o  full*  opere  pubblicate  giudichi¬ 
amo  poter  omettere  ogni  ragguaglio  fu  quelli  argomenti;  e  folo 
ci  contenteremo  di  accennare  che  trovanfi  in  feguito  varie  ta¬ 
vole  contenenti  la  corrifpondenza  meteorologica  della  Società,  dal¬ 
ie  quali  fi  poffono  tirare  li  feguenti  rifultati  generali .  La  tempe¬ 
ratura  deh’  anno  1782.  fu  umida,  e  fredda  poiché  ai  temperati 
Decembre  8r.  e  Gennajo  82.  faccette  un  freddo  viviflimo  e  pic¬ 
cante.  Li  mefi  feguenti  e  foprattutto  il  Maggio  e  f  Agofto  furo¬ 
no  freddi  e  umidi .  Nel  Luglio  il  caldo  durò  poco  e  a  mezzo  Ot¬ 
tobre  cominciò  l’invernata.  L’anno  1783.  fu  umidiffimo  nell’in¬ 
verno  ,  e  nella  primavera  ;  fu  eccefiivamente  caldo  con  nebbie 
Cecche  neil’eftate,  e  fu  eccefiivamente  freddo  nel  Decembre,  me¬ 
le  in  cui  la  neve  fu  abbondante.  Queft’anno  fu  ancora  rimarca¬ 
bile  per  il  terremoto  della  Sicilia  e  delie  Calabrie,  per  le  borrafi 
che  frequenti  e  per  le  meteore  ignee  che  di  tratto  in  tratto  ap¬ 
parvero  .  Nel  1782.  il  novilunio  influì  Angolarmente  fui  freddo 
ed  il  plenilunio  fui  calore  :  parimenti  le  minori  elevazioni  dei 
barometro  furono  nel  quarto  giorno  dopo  il  novilunio  .  Ma  nel 
1783.  li  rifultati  furono  diverfi ,  coficchè  la  teoria  dei  punti  lu¬ 
nari  non  offre  nulla  ancora  di  fìflo  ai  P.  Cotte ,  eh’  è  il  redatto¬ 
re  di  quella  corrifpondenza .  Etto  però  fi  propone  di  continuare 
>u  quello  lavoro  con  la  fperanza  che  il  fecolo  futuro  raccoglierà 
li  frutto  delle  Tue  ottervazioni . 

Termina  la  parte  florica  di  quello  volume  con  alcune  offerva- 

zioni  di  pratica ,  di  chimica  e  di  anatomia  ,  e  per  quel  che  ri- 

fguardi  alla  pratica  il  Defpcrrieres  porta  due  cali  della  malattia 

convulfiva  conofciuta  fotto  il  nome  di  chorea  S.  Viti  curata  con 

l’ufo  della  canfora  nei  crillieri  .  Faceva  applicar  quelli  al  fortir 
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dei  bagni  tepidi  e  la  do  fé  era  di  tre  dramme  per  volta;  repli¬ 
candone  f  applicazione  varie  volte  al  giorno. 

II  Teflìer  efpone  il  cafo  di  un  ernia  nel  quale  l’ammalato  do¬ 
po  avere  perduta  una  porzione  d' infettino  guarì  perfettamente, 
fìa  che  i  labbri  della  ferita  dell’  infettino  fi  follerò  attaccati  alle 
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parti  vicine  ed  svetterò  fatto  corpi»  con  ette,  ovvero  che  fi  fof- 
fero  avvicinati  e  agglutinati  tra  di  loro  .  Soffrì  1’  ammalato  per 
qualche  tempo  delle  frequenti  coliche,  ma  que-fte.  ancora  con  l’ufo 
dei  crittieri  cederono  del  tutto. 

V Halle  e  il  Vicq-d'  Azir  riferirono  Feltrato  d’ alcune  o nerva¬ 
zioni  -dd  Dot.  Chevillnrd  fopra  la  paralifia  e  fopra  la  febbre  puer- 
pcrale  .  Aveva  quello  medico  quafi  curata  una  donna  di  circa 
35.  anni  e  di  una  ettrema  delicatezza  da  una  paralifia  delfeftre- 
mità  inferiori  con  l’ufo  interno  e  foprattutto  etterno  della  tintu¬ 
ra  di  cantaridi .  Un  freddo  di  gelo  provava  1’  ammalata  al  dor- 
fo ,  ed  all’  eftremità ,  freddo  di  cui  Fi  poteva  afiicuratfi  col  tatto. 
Li  fuoi  meli  però  fluivano,  ed  a  riferva  d’una  mancanza  d’ap¬ 
petito,  e  di  una  ttitichezza  di  corpo  tutte  le  fue  funzioni  erano 
al  naturale.  Purgata  quella  ammalata  pafsò  fubito  il  medico  alb 
ufo  interno  della  tintura  di  Cantaridi ,  cominciando  da  20.  goccie 
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al  giorno  in  due  vòlte,  poi  pattando  alle  28.  ma  lenza  notabile 
effetto.  Prefcritte  allora  le  frizioni  con  dna  una  tintura  più  forte 
di  cantaridi  cominciando  dal  piede  ,  e  continuando  alle  cofcie  > 
ai  reni,  alla  fpina  dorfale,  alla  nuca  ,  Tempre  un  poco  al  gior¬ 
no  .  Diminuiva  poi  la  quantità  della  tintura  nell’  ufo  interno  . 
Dacché  le  frizioni  arrivarono  ai  reni  il  freddo  cefsò  e  comparve 
un  color  moderato,  ed  ogni  qualvolta  li  confricava  la  fpina  dor¬ 
male  t  ettremità  inferiori  divenivano  agili  in  modo  che  in  meno 
d’ un  mefe  l’ammalata  poteva  andar  fola  per  la  fua  camera  lenza 
aPP°g§i  •  Infelicemente  volle  ella  cambiar  medicatura  ,  e  tornò 
come  prima  .  I  redattori  di  quella  ottervazione  aggiungono  il  ca¬ 
fo  di  una  empiiegia  compiuta  del  lato  manco  fopravenuta  lenza 

precedente  apopieffia  ,  e  curata  con  P  ufo  di  quelle  frizioni  aven¬ 
do 
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do  però  ordinate  prima  fi  emiflfioni  di  fangue  e  le  pur  gagioni 
necefiarie a  quell’individuo ,  ch'era  robufto,  efanguigno.  Credono 
erti  redattori  preferibili  quelle  frizioni  all’  ufo  dei  vefcicanti  ,  i 
quali  nei  giovani  foggetti  attaccati  di  apopleffia  fono  capaci  di 
produrre  una  rivulfione  fenza  una  gran  fuppurazione  ,  ma  nei 
foggetti  avvanzaci  in  età  producono  in  luogo  della  rivulfione  una 
copiofa  evacuazione .  Queste  oflervazioni  li  portano  anco  a  riflet¬ 
tere  fui  confronto  ,  che  fi  può  fare  tra  fi  afiorbimento  e  la  efcre- 
zicne  dei  vafi  dell’ interna  fuperfizie  degl’  interini ,  e  fi  afiorbimen- 
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to  e  fi  efcrezione  dei  vafi  cutanei.  li  foretto  deli’ afiorbimento  è 
p:ù  nuovo  ,  ma  1’  altro  è  egualmente  importante  e  non  ancora 
eia  urite  .  Quanto  al  .primo  fapendo  che  molti  rimedj  come  le 
cantaridi,  il  mercurio,  li.  narcotici  ,  e  li  purgatili  penetrano  per 
ì  organo  della  pelle  ,  sfarebbe  da  ricercarfi  fe  per  quella  firada  fi 
poteffero  introdurre  altri  medicamenti  ;  fino  a  qual  punto  pene- 
trarebbero  gli  aperienti  ,  e  faponacei  ;  e  in  quali  cafi  f  affqrbi- 
mento  cutaneo  folle  preferibile  a  quello  degli  interini  .  Propon¬ 
gono  perciò  di  farne  il  parallello .  L’ ofiervazione  poi  fulla  febbre 
puerperale  parla  d’ una  donna  che  attaccata  da  febbre  terzana  dop¬ 
pia  da  molto  tempo  aveva  fofpetto  d’  edere  gravida,  e  non  volle 
più  allattare  il  fuo  bambino  .  Il  latte  aggrumandofi  produfie  del 
dolore  e  della  gonfiezza  i  quali  fintomi  difparvero  con  fi  applica¬ 
zione  de’ cataplalmi  ammollienti  mirti  coi  zafferano,  e  nello  fiel- 
lo  tempo  difparve  la  terzana  .  Il  ventre  però  era  meteorizzato  e 
dolente,  il  pollo  piccolo  e  concentrato  ,  i  de  li  qui  i  frequenti  con 
pruriti  al  vomito  5  le  deiezioni  di  ventre  ,  e  fiorine  foprattutto 
erano  fopprdle.  L’ ipecacuana  prefa  fino  a  quattro  volte  fece  fpa- 
ri re  alcuni  di  quelli,  incornmodi  e  particolarmente  la  foppre filone 

deile  feci  e  dei!’ orine  :  ma  allora  ritornò  la  febbre  terzana  e  la 
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gonfiezza.  Ella  partorì  non’ ortante  felicemente  ed  allattò  il  bam¬ 
bino  malgrado  il  poco  latte  ,  ed  i  frequenti  fcarichi  di  materie 
or  gialle,  or  verdi  .  La  metafiafi  del  latte  ,  fembra  indicata  da 

quella  ofiervazione  nella  quale  è  curiofo  che  la  febbre  terzana 
-  '  ab- 


421 

abbia  dito  luogo  quando  fuecdfe  la  metaftafi  e  lì  a  ritornata  rifta- 
bilendofi  le  funzioni  della  vefeica  coll’ipecacuana.  Apparifce  pa- 
rimenti  che  la  febbre  puerperale  fia  che  fopravenga  immediate- 
mente  al  parto,  o  che  venga  un  poco  più  tardi  dipende  fempre 
da  una  metaftafi  lattea  a  cui  fi  può  rimediare  con  ficurezza  , 
ufando  dell’ipecacuana  con  1’  oggetto  di  dare  del  moto  a  quella 
materia  onde  poterla  poi  far  evacuare  con  i  purganti,  che  fi  or¬ 
dinano  lubito  dopo  e  dofi  piccole  ma  frequentemente  ripetute. 
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Chimica  e  Materia  Medica. 

Il  Lagone  padre  fu  primo  medico  della  Regina  ora  infelice¬ 
mente  mancato  di  vira,  efpone  alcune  oflervazioni  fólla  canfora. 
Quefta  coni’  ognun  fa  s’  eftrae  da  alcune  piante  foprattutto  alla 
China,  ed  al  Giappone,  e  fi  raffina  dagli  Olandefi,  che  ne  fan 
no  un  miftero  di  queìì’ operazione .  Quefta  canfora  non  è  ancQra 
ftata  ben  analizzata,  ma  ella  ha  certo  un’oglio  fottile,  tenue,  e 
volatile  che  la  rende  molto  fitnile  alfetere  .  Per  queftc  fue  pro¬ 
prietà  effa  penetra  facilmente ,  e  fenza  dccomporfi  per  tutti  i  più 
minimi  vafi  del  noftro  corpo  ;  ma  nor>  fembra  che  i  medici  ne 
abbiano  fatto  tutto  l’ufo  che  ne  dovevano.  Ora  però  fi  adopera 
più  (pefto  contro  le  febbri  maligne,  le  petechiali ,  le  gangrcnofe 
e  le  peftilenziali  .  Il  baffone  oflcrvando  che  unita  ai  purganti 
draftici  modera  la  loro  azione,  pensò  che  fi  dovefte  efaminare  li 
effetti  che  produceva  unita  ad  altri  medicamenti.  Accoppiata  al¬ 
la  china-china  offervò  che  dà  a  quefta  corteccia  una  maggior 
energia  in  modo  che  i  fuoi  effetti  fono  più  più  pronti  e  fenfibi- 
li  tanto  come  febbrifuga  che  come  antigangrenofa  .  In  generale 
poi  la  canfora  dev’effcr  data  a  picciole  dofr  che  poftono  effer  ri¬ 
petute  varie  volte  al  giorno.  In  quello  modo  è  fedativa  ,  e  pro¬ 
cura  della  calma  e  dei  rinfrefcamento  facendo  ceffare  la  dolorofa 
irritabilità.  La  canfora  colf  oppio  avvalora  la  virtù  calmante  di 
quefto,  e  impedifce  la  fuppurazione  marciofa  che  ordinariamente 

Loppio  accrefee  ,  c  però  conviene  quefto  mifcuglio  nei  cafi  di 

ulce- 


ulcere  cancerofe  .  La  canfora  modera  io  (limolo  delie  cantaridi 
fulia  vefcica,  ma  è  fingolare  che  effa  quantunque  penetri  fino  ai 
vafi  efaianti  delia  cute  ove  manifeftafi  col  fuo  odore  ,  non  ne 
dia  poi  alcuno  all’  orine  .  Quella  proprietà  della  canfora  di  ga¬ 
rantire  la  vefcica  dall’impreffione  delle  cantaridi  la  fece  fupporre 
al  Lajfane  come  ottima  contro  ogni  umor  acre  ed  irritante  Affa¬ 
to  nella  vefcica,  per  cui  forine  fiano  ardenti,  abbondino  di  mar¬ 
cia,  e  fiano  facili  ja.  corromperfi .  La  canfora  a  piccole  ma  ripe- 
tute  dofi  per  la  fua  virtù  Sedativa  e  balfamica  ha  inoltrato  fem- 
pre  aver  un’influenza  particolare  fulia  vefcica  e  full’ orine.  Con¬ 
figlia  finalmente  d’ unirla  per  la  triturazione  anco  alle  diverte  pre¬ 
parazioni  mercuriali  date  internamente.  Egli  f  ha  trovata  ottima 
in  varie  malattie  croniche  dipendenti  dalla  depravazione  dei  fie¬ 
ro  o  dai  vizi  dartrofi  e  venerei  inveterati  ed  accoppiate  ad  inta- 
famenti  e  durezze  accompagnandola  con  i!  Kermes  minerale  o 
con  il  mercurio  dolce .  Si  triturano  prima  aflkme  quelli  due  ef- 
caciffimi  rimedj  che  fi  correggono  e  migliorano  reciprocamente  , 
indi  fi  incorporano  con  la  canfora  per  una  nuova  triturazione 
ajutata  da  alcune  goccie  di  alkool . 

11  Fourcroy  riportando  le  fue  offervazioni  fui  muriato  di  calce 
afficurò  ch’elio  accrefce  la  qualità  purgante  del  muriato  di  teda 
e  del  folfato  di  magnefia  mentre  quelli  fall  fono  meno  attivi  le 
fi  purificano.  Il  muriato  poi  di  calce  folo,  particolarmente  prò 
dotto  dalla  decompofizione  che  l’acido  muriato  fa  del  carbonato 
di  calce  impofleffandofi  della  bafe,  è  utile  da  per  le  come  il  più 
buon  (olutivo.  Elio  è  d’un  fapor  arnariffimo,  piccante  ed  acre  : 
ma  fciogliendofi  nella  faliva  perde  quella  proprietà.  Elio  è  deii- 
quefcente  e  folubililfimo  :  e  fciolto  in  400.  parti  d’acqua  t  non 
gli  da  alcun  fapore.  £(To  giova  nelle  fcrofole,  e  negl’ inrafamenti 
del  mefenterio  dei  bambini  corri’  anco  nell’  oliruzioni  dei  vifceri 
negli  adulti,  negl’ intafamenti  lattei  ^uei  tumori  linfatici  dell’ ar¬ 
ticolazioni  e  forfè  anco  nelle  malattie  tutte  pituitofe,  nell  afma 
umido,  nell’ idropifie .  Elio  non  produce  nè  dolore  nè  calore  nel- 
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lo  llomaco  ,  nè  fete  od  ardore  nella  bocca  .  Elfo  è  diuretico  e 
fi  può  dire  anco  vermifugo.  Giovò  pure  ai  paralitici  ed  a  quel¬ 
li  a  quali  dopo  un  leggier  attacco  di  apopleffia  recarono  degl’ 
imbarrazzi  nella  lingua.  Convien  però  far  attenzione  che  quello 
Tale  facilmente  fi  decompone  ,  e  che  perciò  è  utile  darlo  Colo 
nell’  acqua  diflillata  .  Giova  fomminiftrarlo  a  picciole  dofi  ma 
frequenti,  perchè  agifce  come  folutivo  piuttofto  che  come  purgan¬ 
te .  Così  ai  regazzi  fi  può  dare  dai  tz.  gr.  a'  24.  ed  agli  adulti 
a  una  dramma  per  volta  * 

Botanica  e  Storia  Naturale. 

‘  '  ..  ;*  ,  ?  >  •  •  v  r  , 

Il  CujJ'on  fu  profelfore  a  Montpellier  ha  molto  oflervato 
le  piante  ombeliifere  ,  ed  ha  trovato  che  per  illabilire  i  loro 
caratteri  e  in  generale  per  determinare  i  generi  tutte  le  parti 
della  fruttificazione  non  hanno  lo  (ledo  valore.  Nelle  piante  om¬ 
brellifere  i  petali  ,  e  loprattutto  il  frutto  fono  le  parti  che  me¬ 
glio  caratterizzano  i  generi,  dopo  viene  il  calice  proprio,  gl’in¬ 
volucri  ,  il  fcffo  dei  fiori  o  le  circoftanze  che  accompagnano  il 

/ 

loro  fviluppo  .  Lo  ftilo,  le  dimoiate,  li  Itami ,  ed  il  ricettacolo 
del  fiore  tengono  l’ultimo  luogo  .  L’  A.  fa  vedere  come  quelle 
ultime  parti  fono  più  collanti  e  come  il  frutto  fola  e  particolar¬ 
mente  il  periembrio  o  quel  corpo  che  accompagna  e  inviluppa 
la  femeitza  abbiano  tali  varietà  da  poter  lervire  a  fidar  le  diffe¬ 
renze  di  quelle  piante. 

Il  Butini  corrifpondente  della  Società  a  Ginevra  efaminò  dav- 
vicino  il  verme  folitario ,  o  Tenia  e  vidde  che  tutti  li  fuoi  anelli 
fi  raflfomiglianó  perfettamente;  che  f  eltremità  del  verme  la  qua¬ 
le  apparifce  più  grolla  è  compolla  di  anelli  che  arrivati  allo  fla¬ 
to  di  perfezione  vanno  decadendo  e  perdendo  la  vita  mentre  V 
éllremità  più  fattile  fembra  edere  compolla  di  anelli  non  ancora 
fviluppati.  Quella  parte  fottile  però  come  quella  che  più  slancia 
il  verme  ,  devefi  confederare  cerne  il  fuo  capo  ,  e  le  li  rimedj 

fono  atti  a  cacciarla  da!  corpo  ,  ii  verme  non  fi  conferva  ;  ma 
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fé  mai  cacciano  folo  una  porzione  dell’  altra  eternità  erto  fi  al¬ 
lunga  di  nuovo.  Oflervò  poi  ogni  anello  in  particolare,  e  trovò 
che  ognuno  aveva  una  picciola  cavità  in  fondo  alla  quale  eravi 
un  piccolo  capezzolo  :  piu  baffo  aveavi  un  forellino  e  tra  queffo 
e  la  cavità  trovali  un  corpo  turchino  comporto  da  dodici  lobi  a 
forma  di  peri,  che  porti  fei  per  parte  fi  riguardano  per  la  loro  e- 
rtremità  più  ftretta.  I  due  o  tre  lobi  anteriori  di  ciafcuna  parte 
fono  più  grofifi  e  più  neri ,  gli  altri  fono  biondi  e  formano  con 
la  loro  unione  un  canale-  che  va  dagli  anelli  anteriori  ai  pofterio- 
ri .  I  lobi  neri  comprertì  lafciano  paffare  rumore  contenuto  fuo¬ 
ri  per  il  piccolo  forelino  ,  ma  non  fi  trova  la  communjcazione 
con  gli  altri  lobi  .  L’Autore  crede  che  l’animale  fucchj  il  chi¬ 
lo  dagl’  intertini  noftri  con  la  cavità  che  termina  nei  capezzolo 
o  ventricolo  loro  e  che  da  querto  erto  partì  ai  lobi  biondi  che 
fono  i  loro  intertini  tenui,  da  quali  l’efcremento  va  ai  lobi  neri 
o  intertini  groftr,  mentre  la  foftanza  alimentare  dopo  aver  nutri¬ 
ta  l’anello  paffa  agli  anelli  pofteriori .  Ha  trovato  l’Autore  degli 
filtri  corpicciuoli  che  fervono  a  filtrare  gli  umori,  ma  non  trova 
altri  organi  de’fetrtL  / 
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Il  fócq-cl'  Azyr  riferifce  d’  un  Calzolaio  di  Dreu  in  Normandia 
mandato  alia  Società  dal  dottore  le  Prince  perchè  forte  ortervato 
un  corno  natogli  tra  l’occhio  e  l’orecchio  deftro.  Diede  occafio- 
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ne  a  quefta  efcrefcenza  col  tagliar  fi  due  volte  coniecutive  in  quel 
fito  nel  raderfi  la  barba  .Quello  corno  in  due  anni  circa  diven¬ 


ne  lungo  tre  pollici  ed  ha  otto  linee  di  diametro  nel  mezzo  del¬ 
la  Tua  lunghezza.  La  pelle  è  tefa  e  querto  rende  dolorofa  il  con¬ 
tatto  o  qualunque  urto  della  rterta .  Forfè  l’  eftirpazione  fui  prin¬ 
cipio  avrebbe  prevenuto  quefto  incommodo  ,  ma  ora  fi  può  te¬ 
mere  ohe  il  corno  fia  aderente  all’ orto . 

•  »  V  . 


Termina  la  parte  ftorica  con  Loffervazione  dell’  Aumonter  pri¬ 
mo  chirurgo  nell’ ofpftale  di  Roano  fopra  un  tumore  delfovajo. 
\  Torri.  VII.  ‘  Hhh  Coro- 
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Comprimendolo  ufciva  della  marcia  per  la  vagina  .  Lo  (lato  in^ 
felice  dell’ ammalata  non  prometteva  buon  efito,  ma  non  oftante 
il  chifurgo  fi  accinfe  a  tagliare  li  tegumenti,  i  mufcoli,  il  peri¬ 
toneo  ,  e  trovò  un  tumore  alquanto  duro,  con  una  porzione  ela¬ 
mica  manifeftante  per  la  fua  fluttuazione  di  contenere  una  mate¬ 
ria  fluida.  Era  quella  materia  che  ufciva  per  la  vagina  compri¬ 
mendo  il  tumore.  Fatta  un’incilione  a  quel  dito  ufcì  molta  mar¬ 
cia,  ma  efaminato  il  tumore  e  riconofciuto  edere  l’ovajo  fcirro- 
fo,  cercò  di  fiaccarlo  dalle  trombe  di  Fallopio  a  cui  era  aderen¬ 
te,  indi  lo  eltrafle  intieramente.  Medicata  la  piaga,  f  ammalata 
rifanò  perfettamente  avendo  però  fofferto  molto  per  alcuni  giorni . 

Vi  è  poi  indicato  un  metodo  di  curare  le  gonorree  propoli# 
dal  Macqunrt  che  confide  nell’  injettare  nell’  uretra  dopo  che  fi 
orinò  l’eflratto  gommofo  di  liquorizia  fciolto  nell’acqua  alla  pro¬ 
porzione  di  i.  dramma  di  liquorizia  in  due  oncie  d’acqua.  Vuol 
poi  che  dopo  i  rimedj  generali  fi  faccian  prendere  in  4.  giorni 
io.  o  12.  criflieri  in  ciafcun  de’ quali  entri  un  grano  di  fublima- 
to  corrodi  vo. 

(Sarà  continuato ). 

Annales  de  chimi  e ,  o  fia  Amiali  di  chimica  ovvero  raccolta  di 
memorie  riguardanti  la  chimica  0  le  arti  che  dipendono  da 
ejfa  dei  Signori  Morveau ,  Lavoifier,  Monge,  Bertholiet  ,  Fo- 
urcroy  ,  le  Baron  de  Dietrich,  Haflenfratz  ,  e  Adet  •  T.  iv* 
Parigi  1790.  8.  Ultimo  Efì ratto . 

DOpo  avere  (labilito  per  via  di  oflervazioni  e  ragionamenti ,  che 
l'aria  vitale  ben  lungi  dall’eflfere  anti-tifica,  come  fi  creder- 
te,  era  anzi  micidiale  nella  tifichezza ,  il  Sig.  Foùrcroy  fi  rivol¬ 
ge  ad  efaminare  s' ella  potefle  riufeir  vantaggiofa  in  altre  malat¬ 
tie.  L’azione  di  quell’ aria  fopra  la  refpirazione  effondo  ben  (la¬ 
bilità  ,  ed  il  vivo  calore  ch’ella  eccita  nei  polmoni  effendo  la 
bade  di  quell’azione  ,  penfa  egli  che  fe  P  ufo  di  effa  è  contraiti- 

dicato  in  tutte  le  malattie  ove  il  calore  ed  il  moto  dono  di  per 

de 


le  troppo  energici ,  elTa  potrebbe  all’ incontro  apportare  un  vero  van¬ 
taggio  in  tutte  le  affezioni  caratterizzate  dalla  fenfazione  di  fred¬ 
do,  e  dalla  lentezza  de’  movimenti  .  Infatti  ne  à  ottenuto  egli 
de  buoni  effetti  nella  cloro  fi ,  nelle  affezioni  fcrofolofe  de’ fanciul¬ 
li,  negl’  iotalamenti  di  baffo  ventre  tanto  communi  in  quella  età  , 
nelfafma  umido  e  cronico,  nelle  oftruzioni  addominali  ,  nell’ i- 
pocondriafi ,  nella  rachitide  incipiente  ,  nelle  difpnee  offinate  ac¬ 
compagnate  da  pallor  della  pelle  e  da  fpoffàtezza  generale  .  Gli 
effetti  utili  di  quell’aria  nelle  mentovate  malattie  fi  fono  mani- 
feffati  per  via  di  un  aumento  fenftbiliffimo  di  calore  alla  pelle  , 
pel  coloramento  della  faccia,  per  l’accelerazione  del  polfo,  i  qua¬ 
gli  fintomi  vanno  anzi  crefcendo  a  tal  grado,  che  a  capo  di  al¬ 
cune  fettimane  dell’  ufo  dell’aria  vitale,  ne  rifulta  un  vero  mo¬ 
vimento  febbrile,  un  rialzamento  generale  di  attività  nei  folidi  , 
la  cui  influenza  nella  guarigione  delle  malattie  croniche  non  è 
più  problematica  pei  medici  accoflumati  a  meditare  fugli  anda¬ 
menti  della  natura  nella  fpontanea  guarigione  di  alcune  fra  quelle 
malattie.  II  fin  qui  detto  fparge  un  nuovo  lume  intorno  all’  in¬ 
fluenza  dell’aria  dei  luoghi  elevati,  delle  campagne  e  delie  pianure 
fui  la  maggior  parte  dei  mali  di  languore  .  Quell’  atmosfera  più 
ricca  di  aria  vitale,  diffondente  un  maggior  calore  in  tutta  l’ eco¬ 
nomia  animale,  rianima  il  tono  della  fibra,  incita  fattività  ffimo- 
iante  dei  liquidi,  dilata  i  canali  ,  fquaglia  gli  umori  addenfati  , 
e  concorre  efficacemente  colf  dercizio ,  colle  frizioni,  e  co’ rime¬ 
di  tonici  e  (limolanti  ,  a  diffruggere  gf  imbarrazzi  ,  a  diflipar  le 
offruzioni  ,  a  rifolvere  i  tumori  incipienti  ,  a  redimire  a  tutti  li 
movimenti  la  libertà  e  la  facilità,  che  fole  riflabilifcono  1’  ordi¬ 
ne  nelle  funzioni  del  corpo  umano.  Con  non  diffamile  meccanif- 
mo  faria  vitale  ben  pura  richiama  fubitamente  a  vita  le  perso¬ 
ne  che  provono  delti  sfinimenti ,  delle  fincopi  ,  ed  anche  il  pri¬ 
mo  grado  di  asfiffia,  per  effetto  dell’aria  impura  e  mefitizzata  . 
NefTun  (limolante  applicato  alle  narici  e  diffondente  pei  nervi  ol¬ 
fattori  la  fua  azione  fopra  quelli  del  diaframma  ,  ha  un  effetto 

Hg  g  2,  più 
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più  rapido  e  più  energico  di  quefto  fluido  vivificante  ,  perdi’ eì 
porta  immediatemente  la  fua  impreflione  fopra  gli  organi  che  ne 
fonp  gli  agenti  principali . 

Quelli  Tono  i, fatti  che  il  Signor  Fourcroy  a  creduto  di  dover 
prefentare  a  medici  come  un  fondamento  di  ricerche  e  di  ftudj 
utiiiflimi  per  la  pratica  della  medicina .  Ei  chiude  la  lua  memo¬ 
ria  col  dimoftrare  che  le  cognizioni  e  le  fcoperte  della  fifica  e 
della  chimica  moderna  fono  immediatamente  applicabili  alle  dif- 
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ferenti  diramazioni  dell’arte  di  guarire,  che  fa  pratica  di  queft’ 
arte  dee  molto  profittare  per  quefte  utili  applicazioni ,  e  eh’  elle 
non  devono  più  efler  neglette  dai  medici  che  ànno  a  cuore  gli 
avanzamenti  della  lor  feienza. 

5.  Ejlratto  di  una  lettera  del  Sig.  Crell  al  Sig.  H’aflenfratz  . 

Fralle  notizie  contenute  in  quefla  lettera  quelle  che  più  fanno 

« 

all’uopo  noftro  fon  le  leguenti  ,  che  qui  trascriviamo  :  il  Sign. 
I^ovvitx  à  fatto  aghiacciare  dell7  aceto,  ed  à  diftillato  il  reftante 
fluido  fopra  del  carbone  polverizzato  ;  il  fluido  che  palla  a  la  di- 
ftillazione  fi  criftallizza  ad  un  grado  di  freddo  efpreflfo  da —  33. 
8.  del  termometro  di  Reanmur,  e  quefla  criftallizzazione  è  regola¬ 
ri  flì  ma  ,  ai  gradi  f  17.,  2*  di  Reaumur  quefli  eriftalli  ridiventano 
liquidi  ,  riprendendo  la  loro  folidità-  a  rnifura  che  quefto  calore 
diminuifee.  Facendo  (gocciolare  da  quefli  eriftalli  tutto  il  liqui • 
do  che  può  effervi  melcolato  ,  fi  ottiene  un  acido  acetofo  talmen¬ 
te  puro,  che  fernbra  imponibile  l’averlo  fimigliante  operando  in 
tutt’ altra  maniera.  Il  Sig.  Lovvitx  prova  ancora  che  f  aceto  con¬ 
centrato  di  Weftendorf  nulla  contiene  di  eterogeneo  ,  come  fi  era 
foipettato  .  Si  può  facilmente  ottenere  un  aceto  di  quefla  forza 
unendo  3.  parti  di  acetito  di  (oda  con  una  parte  di  folfato  acidulo 

dì  potafla  criflallizzato  ,  e  diftillando.  la  mefcolanza  a  un  dolce 
fuoco . 

Diffidando  in  un  lambicco  molto  elevato  la  flèmma  che  riflui¬ 
ta  dalla  diflillazione  dell’aceto;  fi  può  ottenerne  un  liquore  ano¬ 
dino  vegetabile  ;  diftillando  in  feguito  quefto  liquore  anodino 

con 
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con  deli’ acido  zolforico,  fi  ottiene  per  ri  fui  tato  dalPetere  fo  1  fori- 
co  in  doppia  quantità  di  quella  che  fi  farebbe  ottenuta  impiegan¬ 
do  dell’alkool. 

Dietro  all’ efperienze  del  Sig.  Weftvumb  fi  può,  colla  femplice 
diflillazron  reiterata  convertire  in  acido  acetofo  molti  acidi  vege¬ 
tabili,  come  l’acido  citrico,  Podalico,  il  pyro-mucofo,  etc. 

6\  Eftratto  di  una  di/fertazione  del  Sig .  Prouft  ,  che  ha  per 
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titolo ,  Rifultato  deli’ efperienze  fatte  fulia  Canfora  di  Murcia  , 
del  Signor  Arenila  Profejfore  di  Chimica  a  Cadice  .  Un  lavoro 
molto  intereflante  full’  eftrazion  della  canfora  dagli  olj  eflenziali 
ne  prefenta  quella  difiertazione  .  Nella  provincia  di  Murcia  in 
Ifpagna ,  ove  in  gran  quantità  fi  preparano  e  fi  vendono  a  buo- 
nifiimo  mercato  gli  olj  eflenziali  di  parecchie  piante  aromatiche, 
efaminando  un  tratto  il  Sig.  Prouft  una  bottiglia  di  olio  eflenzia- 
le  di  Lavanda  vi  fcorle  differenti  criffallizzazioni  in  forma  di  ar- 

bofcelli ,  che  vi  fi  eran  depofte  pel  freddo  e  pel  ripofo  affoluto  , 

• 

e  le  quali  feparate  ed  efaminate  più  davvicino  raffòmigliavano 
ed  erano  infatti  pretta  canfora  .  Quella  offervazione  gli  fece  fof- 
pettare  che  la  prefenza  della  canfora  non  foffe  foltanto  limitata 
all’olio  elFenziale  di  lavanda  ,  ma  ch’ella  folle  altresì  communi  e 
agli  altri  olj  effenziali  che  fi  preparano  in  quel  Regno  ,  di  rof- 
marino ,  di  maggiorana  e  di  falvia  ;  e  P  efperienza  infatti  confer¬ 
mò  il  fuo  folpetto.  Ei  fi  fece  perciò  ad  impiegare  i  mezzi  più 
convenienti  per  trarre  dagli  olj  eflenziali  predetti  la  canfora  eh5 
e  contenevano ,  onde  riconofcere  anche  comparativamente  la  quan¬ 
tità  che  chfcun  dei  medefimi  poteva  fommiffrarne  ,  e  ffabilire 
nei  tempo  iffeffo  fe  benefizio  o  guadagno  potè  (fé  tra  r  fi  da  fi  Sfat¬ 
ta  effrazione.  Ei  v’adoperò  prima  l’evaporazione  fpontanea  all’ 
aria  libera  ffando  il  termometro  Reaumuriano  dai  6 .  gradi  ai 
difetto  del  zero  fino  a  io.  gradi  fopra  il  detto  punto.  A  mifura 
che  i  cri  (Traili  di  Canfora  fi  deponevano  ei  li  raccoglieva  con  uno 
ffumiatojo  ,  e  riponevali  fopra  un  imbuto  fornito  di  un  velo  e 

fofpefo  fopra  il  vafo  in  cui  conteneafr  ciafcun  olio,  affinchè  ogni 

por- 


porzione  di  quello  che  vi  folle  aderente  puffi  bi  Intente;  fe  ne  fe- 
parafle.  Ad  efprimere  la  quantità  della  canfora  ottenuta  con  que¬ 
llo  femplice  mezzo  ei  fi  ferve  di  pefi  fittizj  rapprefentativi  i)  va¬ 
lore  di  un  arroba  (  25.  lire  )  ;  e  nota  che  il  maggior  prodotto 
che  s  è  ricavato  fu  dalfolio  di  lavanda,  del  quale  4.  arrobe  die¬ 
dero  di  canfora,  i.  —ri  mentre  gli  altri  olj  efienziali  di  falvia, 
di  maggiorana,  di  rofmarino,  ne  fomminiftrarono  proporzionata¬ 
mente  una  minor  quantità  ,  e  l’ultimo  fopra  tutti  ,  di  cui  16. 
arrobe  diedero  foltanto  1.  ttt  di  canfora  .  Li  differenti  criftalli 
canforici  ottenuti  con  quello  metodo  feccati  a  dovere  erano  qua- 
fi  polverulenti,  fecchi  al  tatto,  brillanti  e  quali  altrettanto  bian¬ 
chi  come  la  neve  ,  e  malgrado  la  differenza,  degli  olj,  da  quali 
li  trafitto  ,  a  mala  pena  davono,  per  qualche  diffomiglianza  nel 
loro  odore,  a  riconofcere  una  tal  differenza.  II  Sig.  Proufi  s’  ac- 
cinfe  di  poi  a  far  prova  dai  fuoco  per  feparare  la  canfora  dagii* 
olj  efienziali  ,  e  con  metodo  ed  avvertenze  peculiari  di  dillilla- 
zione ,  ch’ei  deferiva,  venne  a  capo  del  fuo  intento.  Il  prodot¬ 
to  per  altro  ottenuto  con  quello  metodo  fd  di  alquanto  minore, 
che  coi  precedente.  Efaminando  quindi  f Autore  il  collo  primi¬ 
tivo  degli  olj  efienziali,  in  confronto  di  quello  della  canfora  ,  e 
delle  fpefè  che  importerebbe  f  effrazione  di-  quella  col  metodo 
da  lui  fuggerito  ,  trova  che  conteggiando  tutto  a  dovere  vi  dev 
edere  un  confiderabile  guadagno  nel  procedere  alla  feparazioti 
della  canfora  dagli  olj  fuddetti .  Come  poi  quella  follanza  eftrat- 
ta  colla  cliffiliazione  conferva  fempre  un  poco  dell’  odore  e  del 
colore  dell’olio  da  cui  fu  tratta  ,  a  riparare  ad  un  fimile  incon¬ 
veniente  ci  fuggerifce  un  metodo  di  raffinarla  colla  fubiimazio- 
ne  e  colf  intermezzo  della  calce  :  fi  viene  cosi  a  capo  di  purifi¬ 
carla  a  fegno  che  appena  contiene  un  quarto  per  cento  di  olio  r 

r 

e  quindi  fi  potrà  ufare  in  medicina  con  tutta  fi  cu  rezza  in  luo¬ 
go  della  canfora  comrnune  del  commercio.  Paffa  dipoi  f  Autore 
alf  efame  dei  principi  e  delia  natura  degli  olj  efienziali  .  Egli  è 
perfuafo  che  in  tutti  li  mentovati  o’j  fi  debbano  dirtinguere 


due  foftanze  differenti  ,  che  tendono  tuttedue  a  combinarti  con 
la  bafe  dell’ aria  vitale  offra  Poffigeno  ,  ma  con  delle  forze  ine¬ 
guali;  l’una  di  quelle  foftanze  dee  confiderarfi  come  una  refina 
condizionale  o  come  il  radicale  di  una  refina,  l’altra  come  ii  ra¬ 
dicale  di  un  acido  .  La  prima  s’impadronifce  rapidamente  deli’ 
©ffigeno,  e  con  affai  maggiore  prontezza  che  il  radicale  acido  , 

•  f  * 

per  modocchè  quello  non  fembra  poterli  combinare  all’offrgeno, 
fe  non  quando  il  radicale  refinofo  fia  di  già  faturato,  e  conver¬ 
tito  in  refina.  Il  radicale  acido  combinandofi  in  feguito  alla  ba¬ 
ie  dell’aria  vitale  fi  converte  in  acido,  e  dà  origine  alle  concre¬ 
zioni  faline  che  furono  offervate  negli  olj  efenziali  conservati 
lungo  Spazio  di  tempo.  Quindi  il  Sig.  Prouft  penfa  che  le  refine 
fieno  deg’i  olj  volatili  più  la  bafe  dell’ aria  pura  o  P  offigeno  ,  co¬ 
me  l’acido  folforico  non  è  che  il  fosforo  più  quella  fteffa  bafe  . 
r  I  balfami  tengono  il  mezzo  tra  gli  olj  volatili  e  le  refine  ;  effi 
non  hanno  ricevuto  dall’atmosfera  f  elemento  neceffario  a  conver¬ 
tirli  compiutamente  in  refine  ;  finalmente  la  metamorfofi  degli 
t)!j  volatili  in  refine  non  è  già  P  effetto  di  una  perdita ,  ma  ben 
piuttofto  di  un’addizione  che  accrefce  il  loro  pefo,  come  avvie¬ 
ne  in  un  radicale  acidificabile  che  s’  unifee  alla  bafe  dell’aria  e 
fi  converte  in  acido.  La  canfora  diflerifee  molto  degli  olj  volati¬ 
li  e  non  può  effere  manco  collocata  fra  gli  olj  concreti  :  effa  è 
il  radicale  di  un  acido,  che  non  decompone  Paria  vitale,  men¬ 
tre  che  gli  olj  volatili  aflbrbono,  riducono  Paria  atmosferica  al¬ 
lo  flato  mefitico,  e  fi  convertono  in  refina. 

7.  Memoria  fulla  precipitazione  dei  folfati  nitrati  ?  e  muria- 
ti  di  Magnefia  per  /’  ammoniaco  ,  e  fui  f ali  tripli  ammoniaco 
magne  fi  ani  che  ne  rifultano .  L’alkali  ammoniaco  in  luogo  di  fo- 
ftituirfi  alla  magnefia  e  precipitarla  diminuire  foltanto  la  recipro¬ 
ca  affinità  tra  gli  acidi  ed  effa,  poiché  ne  ha  una  predo  a  poco 
eguale  con  li  fteffi  acidi  .  Lafcia  però  precipitare  quel  di  più 
che  con  la  data  quantità  d’acido  eccederebbe  la  faturazione  ,  e 

forma  un  fai  triplo  .  Nel  folfato  la  proporzione  del  Tale  magne¬ 
fia  co 


*  * 


43  2 

fiaco  all1  ammoniacato  è  in  ioo.  parti  di  6S.  a  32.;  nel  nitrato 
di  77.  f  a  22.  e  nel  muriatq  :di  73,  a  27.. 

*  v'j  ‘  ’  *  ‘  *  *  ‘  '  !- 

8.  Efperìenre  fui  raffreddamento  dell" acqua  f otto  il  punto  di 
congelarlo?! e  del  Blagden  eflratte  dalle  tranf azioni  filofofiche 
dall’ Ade t  .  L’acqua  alla  temperatura  folto  il  punto  di  congela¬ 
zione  fpeffo  non  fi  congela  .  Convien,  particolarmente  fe  è  iim* 
pida,  che  arrivi  a  21.  gr.  del  termometro  Farheneiziatio  prima 
di  congelarli .  Varie  circonllanze  poflono  accelerare  ,  o  ritardale 
quefta  congelazione ,  coficchè  fembra  che  non  fole  convenga  pri¬ 
vare  V  acqua  del  fuo  calorico  ,  ma  che  inoltre  le  fue  particole 
poffanfi  prefentare  i  loro  poli  attraenti . 

9.  Ef  ratto  d’ una  memoria  del  Fourcroy  fu  LI  a  combuftione  di 
molti  corpi  nel  gas  acido  muriatico  oftìgenato  .  Il  gas  oflìgeno 
non  folo  ifolato  e  puro  ferve  alla  combuftione  dei  corpi  ed  al/a 

refpirazione  degli  animali  ,  ma  alle  volte  ferve  ancora  agli  ftef- 

^  *  •  *  ■  1  *  •  - 

fi  oggetti  s’  è  in  combinazione  con  altri  gas .  Ma  quantunque  i! 
gas  che  non  ferve  alla  combuftione  non  ferva, nemmeno  alla  re¬ 
fpirazione  ,  non  è  fempre  vera  1’  inverfa  di  quefta  propofizione  . 
Il  gas  acido  muriatico  oftìgenato  è  nocivo  alla  refpirazione  ma 
ferve  alla  combuftione  .  Una  candela  immerfa  nel  gas  fuddetto 
fi  abbruccia  più  prontamente  che  nell’aria  atmosferica  e  forfè  cosi 
fortemente  che  nel  gas  pftige.no  .  La  fiamma  fi  allunga  e  fi  ri- 
llringe  ,  divieti  rofta  con  fumo  denfo  .  Lo.  fteffb  fumo  fi  oflér* 
va  fe  fi  prelenta  una  candela  accefa  all’ apertura  di  un  fiafeo 
che  contenga  di  quello  gas  .  Il  fosforo  fi  accende  da  fe  in  que¬ 
llo  gas  rapidamente  e  decrepitando .  J1  gas  idrogeno  fosforato  fi 
accende,  ma  non  il  gas  idrogeno  (odorato  benché  l’uno  e  1’  al- 
tro  fi  decomponga  .  Il  gas  ammoniaco  fatto  paftare  per  quello 
gas  fi  accende  e  fi  decompone  formandofi  dell’ acqua.  Finalmen¬ 
te  il  muriato  fopra  oftìgenato  di  potaffa  fi  decompone  dagli  aci¬ 
di  folforico5  o  nitrico  concentrati  con  forte  efplofione  accompa¬ 
gnata  da  calore  .  Lo  ftato  condenfato  del  gas  oftìgenato  ,  nello 
Hello  tempo  che  non  è  talmente  tenuto  che  non  fenta  facilmen¬ 
te  fazione  dei  corpi  combuftibili,  è  la  caufa  di  quelli  fenomeni. 
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Fnfciculi  patologici ,  Ruttore  Joanne  Baptifta  Monteggia. 
diolatii  1789.  8. 


QUefti  fafcicoli  patologici  fcritti  con  una  fintaffi  latina  rarif- 
-fima  ai  noftri  giorni  e  degna  del  fecolo  fedicefimo  fono 
tendenti  a  rifchiarare  alcuni  punti  di  etiologia ,  dove  la  penuria 
de  fatti  filici  e  la  prevenzion  dell' ingegno  conducono  a  delie  ipctefì 
ordinariamente  precarie  e  varianti ,  dalle  quali  non  è  podibile  il 
trarre  nè  una  utile  direzion  per  la  clinica  nè  una  fondata  diagnofi . 
Le  odervazioni  del  dotto  Sig.  Monteggia  non  fi  devon  confondere 
Con  quegli  ammafli  di  collezioni  raccolte  dai  medici  unicamente 
ad  oggetto  di  formar  de’ volumi  :  quede  ofler-vazioni  fon  ragiona¬ 


te  confrontate  analizzate  combinate  ;  ed  ogni  qual  volta  da  d’ 
uopo  trarne  de5  corollarii  ,  ciò  è  porto  in  opera  con  tanta  circo- 
fpezione,  eh5 è  necedario  convenir  coll’Autore  perfettamente  .  S? 


incontrano  poi  .parto  parto  notati  que’  luoghi,  dove  fia  lecito  ta¬ 
lora  appoggiarli  a  qualche  ragionevole  verifimiglianza ,  talora  fo- 
fpendere  ogni  giudizio,  talora  determinarrt  in  una  maniera  fran¬ 
ca  e  adoluta;  e  ogni  argomento  vi  è  efpofto  con  tanta  efattezza 
e  con  tanta  perfpicuità,  eh’ è  forza  il  non  defiderar  dall’  Autore 
una  ulterior  difeuflìone.  La  chiarezza,  la  purità  della  lingua,  V 
ordine  delle  cofe  ne  raccomandano  la  lettura  :  e  la  varietà  delle 
materie,  la  profondità  delle  confiderazioni  ,  la  importanza  degli 
oggetti  interedano  a  fegno  ,  che  prefo  una  volta  fralle  mani  fif- 
fatto  libro  non  li  può  a  meno  di  non  feguirlo  da  capo  a  fondo 

con  attenzione  non  interrotta  e  con  vero  piacere  .  Noi  ne  for- 
Tom •  VII.  I  i  i  mia- 


434 

miamo  un  trapunto  il  più  accurato,  che  fi  potrà  in  quefto  luo¬ 
go,  e  configliamo  gii  ffudicfi  a  f>rocurarfene  l’originale. 

Le  prime  offervazioiff  ,  che  ci  fi  offrono  dal  noftro  Autore  , 
fpettano  ai  morbi  chiamati  di  fimmettria  ;  e  tutti  fanno  effervi 
alcuni  morbi,  i  quali  fi  ftabilifcono  uniformemente  o  quafi  uni¬ 
formemente  in  alcune  parti  corrifpondenti  e  vengono  perciò  det¬ 
ti  morbi  ftmmetrici ,  ed  effervi  maggior  numero  di  altri  morbi  oc¬ 
cupanti  per  ordinario  piuttofto  una  foia  parte  del  corpo  umano 
e  fi  dicono  quindi  afimmetrici  .  Della  prima  claffe  ne  riferifce 
parecchi  efempj  il  Sign.  Motteggia.  Il  cadavere  di  una  fanciul- 
lina  biennale  offerì  quattro  abfceffi ,  uno  de’ quali  nicchiato  nella 
finiftra  parte  del  vifo  fotto  f  orecchia  pareva  una  parotìde  Ap¬ 
purata  ,  effendo  ancora  illefi  i  tegumenti  :  colf  apertura  fi  vide 
incontaminata  quella  parotide ,  e  labfceffo  derivava  dal  cavo  con¬ 
divide  dell’  offo  temporale  ,  eh’  era  cariato  e  privo  totalmente 
delle  fue  cartilagini  :  un  abfceffo  affatto  confimele  vi  avea  pur 
anche  nella  parte  delira  del  vifo  e  nei  fito  fleffo.  Il  terzo  abfcef¬ 
fo  traeva  origine  da  un  tenue  orifizio  fiftolofo  nell’omero  deliro, 
che  fi  eftendeva  fino  alla  fua  articolazion  colla  fcapola  ,  dove 
moltiffima  era  la  marcia  raccolta;  e  il  quarto  abfceffo  confimile 
al  teflè  accennato  nell’omero  finiftro  aveva  foltanto  la  non  cal¬ 
colabile  differenza,  che  in  quella  parte  la  fuppurazione  trovava- 
fi  un  po’  più  alta  e  perturbava  un  po’  più  l’articolazione  delle 
clavicole  colfacromio.  L’Autore,  che  profiegue  nella  ricerca  de’ 
morbi  fimmetrici  chiama  a  propofito  la  bella  ftoria  di  alcuni 
abfceffi  fimmetricamente  corrifpondentifi  deferitta  dal  Sign.  Ber - 
traudì  ,  Aggiunge  la  frequentiffima  eorrifpondenza  fimmetrica 
de’ denti  cariati,  i  fenomeni  ovvj  de’fordi  e  de’ mutoli  ,  le  ma¬ 
lattie  fimmetriche  degli  occhi  ,  e  fpezialmente  1’  amaurofi  e  la 
cataratta,  le  quali  affai  di  rado  fi  veggono  folitarie  :  poi  le  de¬ 
formità  originarie  fimmetriche  tanto  in  ecceffo  quanto  in  difet¬ 
to,  come  le  fei  dita  o  nelle  mani  o  nei  piedi:  poi  le  Inflazioni 

o  femiluffazioni  fpontanee  d’ indole  artritica  ,  nelle  quali  quello 
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fteffo  difordine,  che  la  fezione  anatomica  fcuopre  in  una  parte, 
rinviene  altresì  nell’altra;  e  conclude  effer  quali  legge  della  natu¬ 
ra,  che  ficcome  le  parti  ben  conformate  fi  corrifpondono  le  une 
alle  altre  con  fimmetria,  così  la  depravazione  di  una  promuove  in 
certa  maniera  la  corrifpondenza  fimmetrica  anche  nell’altra  con- 
fimile . 

Paffa  indi  ali’efame  di  quei  morbi  ,  i  quali  malgrado  la  firn- 
metria  delle  parti  corrifpondentifi  ne  affettano  piuttofto  con  pre¬ 
ferenza  funa,  che  V  altra.  Nota  però  il  diiigentiffimo  Autore  , 
che  quantunque  molte  parti  corrifpondentifi  offrano  a  primo  in¬ 
tuito  una  fimmetrica  conformazione,  con  tutto  quefto  la  fimme¬ 
tria  non  è  efatta  ;  ed  è  notiflimo  ,  che  i  vifceri  contenuti  nel 
petto  e  molto  più  i  vifceri  deli’  addome  e  la  medefima  diftribu- 
zion  vafcolofa  non  corrifpondono  fimmetricamente ,  ancorché  ap- 
paja  aJl’eftrinfeco  una  perfetta  fimmetrica  conformazione*  I  vali 
del  braccio  deftro  fono  un  po’ più  capaci,  che  nel  finiftro  :  non 
lòfio  efateamente  confimili  le  anfrattuofità  del  cervello  nell’  uno 
e  neir  altro  emisferio  :  il  finiftro  feno  frontale  è  più  vafto  del 
feno  deftro  ;  ed  è  da  notarfi  ,  che  a  tali  afimmetriche  naturali 
difpofizioni  qualche  cofa  aggiungiamo  noi  fteffi  o  per  abitudine 
o  per  iftinto.  Infatti  generalmente  il  braccio  deftro  è  il  più  efer- 
citato  ;  e  quefta  fteffa  ormai  divenuta  univerfal  coftumanza  reca 
talvolta  delle  imperfezioni  nella  efecuzion  delle  arti ,  poiché  rari 
fono  per  efempio  i  chirurghi  ambideftri,  e  in  confeguenza  alcu¬ 
ne  operazioni  chirurgiche  riefcono  affai  difficili  in  alcune  com- 
binazioni  .  L’  Autore  defidera ,  che  chi  fi  applica  alla  chirurgia 
eferciti  arnendue  le  mani  per  ogni  faccenda  fulla  certezza  ,  che 
Tufo  continuato  ridurrà  ugualmente  operofa  anche  la  mano  fini- 
ftra .  f 

Nella  recenfione  de’ mali  afirometrici  fu  riflettuto  già  da  Rio - 
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lana ,  che  il  più  delle  volte  nelle  giovanette  la  deftra  fcapolà  fi 

fporge  più  infuori  della  finiftra  a  motivo  del  folo  efercizio  nel 

braccio  deftro  :  Carlo  Fifone  e  Boeri  aave  offervarono  eflere  af- 
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fai  più  frequenti  i  calcoli  nel  fi  ni  (Irò  rene  ,  il  che  da  Hoffmann 

fi  ripeteva  dalia  preffione  del  colon  vicinirtìmo  ad  un  tal  rene  . 
L’  Aurore  penia  ertervi  un’  altra  caufa  nella  direzione  delle  ve¬ 
ne  emulgenti  ,  la  finirtra  delle  quaii  innalzandofi  fopra  f  aor¬ 
ta  giunge  per  una  via  più  lunga  ad  intruderfi  nella  vena 
cava  ,  mentre  la  deftra  per  via  più  breve  ed  alquanto  incli¬ 
nata  penetra  nella  vena  medefima  .  Così  parimenti  alcune  ma¬ 
lattie  de’  tediceli  affettan  piuttofto  il  finiftro  ;  e  fe  ne  accorfero 
Dodoneo  ed  ìldano  quanto  all’  idrocele  ,  e  fe  ne  avvidde  quanto 
al  cirfoceie  Avanzi o ,  e  lo  conobbe  quanto  d’ alcune  infiammazio¬ 
ni  le  Dran:  il  che  pure  il  Sign.  Monteggta  aggiunge  efler  vero 
anche  in  riguardo  alle  altre  malattie  deserticoli  .  Morgagni  ciò 
ripeteva  dalla  più  lenta  progre filone  del  fangue  ,  che  per  la  ve¬ 
na  fpermatica  finirtra  fi  trasferire  nella  vena  emulgente,  laddove 
il  fangue  della  vena  fpermatica  dertra  parta  direttamente  alla  ve¬ 
na  cava.  Riflette  di  più  l’Aut.,  che  terminando  la  finirtra  vena 
fparmatica  con  angolo  affai  acuto  nella  medefima  vena  cava  ,  e 
la  finirtra  innalzandofi  rettilinea  fino  alla  vena  emulgente  dello 
fteffò  lato,  in  quert5 ultima  procede  il  fangue  più  tardamente  per 
la  refiftenza  della  fua  rterta  colonna  ;  ed  è  da  avvertirfi  altresì 
con  le  Dran  ,  che  finteftino  colon  dirtefo  da  flatulenze  appunto 
nel  fito  della  fua  curvatura  a  finirtra  fi  appoggia  fopra  que’  vafi 
fpermatici  e  ii  comprime  :  e  à  offervato  Morgagni  avvenir  de’ 
dolori  ai  terticoli  in  grazia  di  flatulenze  nella  regione  degl'ilei  , 
i  quali  dolori  cedevano  quando  fi  dileguavano  le  flatulenze  .  Il 
noftro  Autore  à  veduto  una  intumefeenza  tefticolare  d’  indole  a- 
frodifiaca,  la  quale  rendevafi  Tempre  più  dolorofa  allorché  il  ma¬ 
lato  faceva  ufo  di  cibi  flatulenti*  L’ernia  inguinale  peraltro  fuc- 
cede  più  fpeffo  nel  dertro  lato  ,  qualora  ne  vogliamo  eccettuare 
la  epiplocele;  e  potrebb’ effere  ,  che  una  delle  caufe  producenti 
quefto  fenomeno  confiftefle  nell’abitudine  di  decombere  ordinaria» 
riamente  fui  fianco  dertro  .  Lieutaud  arterifee  trovarfi  più  {petto 
la  ciftocele  alla  parte  deftra,  qualunque  ne  porta  eflere  la  ragie» 
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ne  ;  il  dolore  delia  pleuri ride  fi  verifica  il  più  delle  volte  nel 
deliro  lato;  e  ciò  afticurano  Triller  ,  Vnn  Swieten  e  il  noftro 
Autore:  à  offervato  Rofenftein ,  che  nel  primo  ftadio  dei  vajuo- 

10  rocchio  fi  ni  (Irò  è  più  fpezialmente  lagrimofo  dell’  occhio  de¬ 
liro.  II  dili  gente  Signor  Monteg.gia  notò  pur  anche  manifeftarf: 
per  ordinario  nella  finiftra  parotide  i  tumori  critici  delie  febbri  ; 
e  fopra  di  un  tale  epifenomeno  ci  rapporta  delle  confiderazioni , 
che  noi  ci  facciamo  qui  dover  di  trafiumere  . 

II  grande  anatomico  Morgagni  non  fi  è  mai  accinto  alla  intro- 
fpezion  de’ cadaveri,  allorché  un  uomo  era  morto  colle  paroudi  ; 
e  per  quella  parte  mancando  noi  affatto  delle  più  efatte  notizie 
fopra  un  tal  genere  di  tumori  ,  dobbiamo  effer  grati  oltremodo 
al  Sign.  Monteggia ,  che  rintracciò  con  attenta  fedulità ,  fe  que’ 
tumori  aveller  per  fede  la  medefima  gianduia  di  quello  nome  o 
l’  involucro  di  effa  .  A  buoni  conti  rifulta ,  che  il  più  delle  vol¬ 
te  la  foftanza  fteffa  dalle  parotidi  fi  converte  in  abfceffo  di  tal 
maniera ,  che  i  differenti  lor  lobuli  fi  rendono  altrettanti  lacculi 
pieni  di  marcia:  qualche  altra  volta  però  intumidifce  il  folo  in¬ 
volucro  glandolare .  In  quelle  parotidi  fuppurate,  dove  la  foftan¬ 
za  della  gianduia  forma  la  marcia ,  il  dutto  fcialivar  non  è  oftrut- 
to,  giacché  premendo  contro  di  effo  una  qualche  tenuiffima  pu¬ 
rulenza  vedefi  fcaturir  nella  bocca  per  l'orifizio  del  dutto  fieflo, 

11  quale  non  ammette  mai  certamente  la  introduzione  di  qualii- 
voglia  fpecillo -  Sembra  di  più  ,  che  gli  obefi  vadano  con  prefe¬ 
renza  fottopofti  a  quello  genere  di  tumori  nelle  malattie  ;  e  quan¬ 
do  fi  cicatrizza  1’ ulcere  della  parotide  fotto  T occhio,  ècofa  age¬ 
vole  il  veder  nafcere  nella  palpebra  un  edema  infiftentiffìmo  . 
Dubita  pofcia  l’Autore,  fe  le  proclività  a  intumidirfi  della  fini» 
lira  parotide  abbia  a  dipendere  dalfeffere  una  tal  gianduia  Tem¬ 
pre  men  preffa  e  men  refiftente  e  in  confeguenza  più  idonea  a  (of¬ 
frir  la  irruzione  del  tempo  critico  in  grazia  dell’  affuetudine  di 
decombere  fulla  delira  parotide;  ovvero  fe  ciò  rifulti  dalla  difpo- 

fizion  primitiva  e  comune  delle  vene  medefime  giugulari.  Ed  è 

di 
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di  fatto  anatomico,  che  la  vena  giugular  delira  s’intrude  diretta- 
mente  nella  bifurcazione  della  vena  cava  fuperiore ,  quando  la  vena 
giugulare  finidra  fi  porta  trafverfalmente  nella  finidra  fucclavia 
tagliando  come  ad  angolo  retto  la  vena  cava  :  dal  che  apparilce 
renderli  neceflario  un  qualche  ritardo  nella  difcefa  del  fangue 
lungo  la  giugulare  del  finidro  lato.  Quella  altresì  è  la  ragione  , 
che  loia  potrebhe  addurli  nel  cafo  ,  in  cui  folle  vero  occorrere 
più  frequenti  le  malattie  del  cervello  nel  Anidro  lato,  come  lem* 
bra  all’  Autore  e  come  pur  anche  fembra  propendere  a  credere 
F  accurato  Morgagni  ,  che  pure  antecedentemente  penfava  tutto 
slfoppofito;  e  dagli  accurati  regiliri  del  diligente  Sig.  Monteg- 
gìu  rifu’ta  edere  il  maggior  numero  quello  degli  emiplegiaci  al¬ 
la  parte  delira  * 

Entrano  fra  i  morbi  afimmetrici  anche  la  dorpiature  degli  ar¬ 
ti  inferiori,  le  quali  in  genere  fono  pià  numerofe  alla  parte  u 
lira,  e  fono  più  i  zoppi  di  quella  dalle  .  L* anatomia  rifcontra 
certidimamente  alquanto  più  breve  la  gamba  Anidra  ne’ zoppi  ; 
e  non  farebbe  fuor  di  propofito  il  dubitar  coll’Autore,  che  ficco* 
me  gli  arti  fuperiori  fono  a  finidra  men  pronti  ,  così  lo  frano 
anche  gf  inferiori  ,  ancorché  non  tanto  odervabilmente  :  per  la 
qua!  cofa  potrebbe  avvenire  ,  che  la  gamba  finidra  meno  accu¬ 
rata  delf  altra  nel  porre  il  pi  ede  avede  poi  a  fdrucciolare  coti  più 
di  frequenza  e  dar  quindi  luogo  alla  futura  zoppicazion  de’  fan¬ 
ciulli  e  Morgagni  à  odervato  ,  che  nell'arto  zoppicante  erano  i 
vafi  più  edenuati  :  il  che  potrebbe  anche  eder  prodotto  dalla  diu¬ 
turnità  del  morbo  atto  ad  indurre  in  quella  parte  un  grado  più 
o  meno  importante  di  confunzione  *  Il  Signor  Monteggia  à  ve¬ 
duto  con  piu  di  efempii  la  fafena  interiore  un  po’  pià  anguda 
nell’arto  morbolo,  che  ned’ arto  corrifpondente .  Merita  confide- 
razione  però,  che  nell’ arto  zoppicante  i  vafi  tutti  fono  più  bre¬ 
vi  e  bene  fpedo  fledùofi ,  principalmente  le  vene  :  il  qual  feno¬ 
meno  fi  rifcontra  tanto  ne  zoppi  fin  dall’ infanzia ,  quanto  ne’ zop¬ 
pi  dopo  qualche  accidentalità  in  qualunque  epoca  della  vita.  L’ 
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A.  nel  riferire  alcune  fue  oflervazioni  fopra  le  morbofe  degenera¬ 
zioni  negli  arti  de’  zoppi  non  lafcia  di  notare  altresì  alcuni  fat¬ 
ti  anatomicamente  difcurti  intorno  alle  anchiiofi  ;  e  rifui ta  dalle 
diligenti  fue  indagini ,  che  la  coalizion  degli  articoli  non  devefi 
punto  ripetere  dai  concremento  della  finovia ,  alla  quale  opinione 
fu  il  primo  ad  opporfi  Mofcati  :  dovunque  fi  tratta  di  una  frat¬ 
tura  ,  o  di  una  lunazione  può  la  follanza  mucofa  concrefcere  den¬ 
tro  l’articolo  per  l’azion  della  fìogofi  e  cambiari  in  una  foftan- 
za  ligamentofa  ;  ma  anche  fenza  la  concrezione  del  muco  la  llef- 
fa  apprortimazione  e  la  immobilità  de’pericondrii  fono  la  caufa, 
per  cui  aderendo  e  conglutinandoti  f  una  all’  altra  le  fuperficie 
pofte  a  contatto  nafce  l’ anchiiofi  .  L’Autore  ,  che  riferifce  una 
tal  circoftanza  fra  le  caufe  più  naturali  e  più  ovvie  della  mede- 
lima  anchiiofi,  ne  rifcontrò  anche  gli  efempii  nella  terta  del  fe¬ 
more  di  coalito  infieme  coll’acetabulo  ,  nella  coalizion  del  arti¬ 
colo  formante  il  ginocchio  e  nell’  articolazion  già  concreta  del 
carpo  coll’ulna  e  col  radio:  i  quali  efempii  vengono  inoltre  con¬ 
fermati  da  fatti  Umili  addotti  da  Re.im&r  e  notati  da  Morgagni 
e  molto  più  da  una  ftoria  defcritta  compiutamente  dall’  illufire 
Flajani ,  il  quale  à  veduta  V  articolazion  di  un  ginocchio  aderen- 
tirtima  in  ogni  fua  parte.  Le  ortervazioni ,  che  a  tutto  quello  in¬ 
di  aggiunge  il  Signor  Monteggia ,  finifcono  la  dimortrazion  più 
accurata  dell’ artunto  finora  efpofto. 

Ma  ritornando  ai  morbi  afimmetrici  abbiamo,  che  le  antiche 
ortinate  efulcerazioni  degli  arti  inferiori  invadano  fenza  dubbio 

■  '*  e  } 

con  più  di  frequenza  la  gamba  fini  lira  fpezialrrsente  in  coloro  , 
che  fono  affetti  dalla  ortruzion  della  milza.  Un  lienofo,  cui  per 
una  caduta  fi  efcoriarono  un  poco  amendue  le  tibie,  guarì  pron¬ 
tamente  nella  gamba  delira,  e  nella  finiltra  all’oppofito  fi  formò 
un  ulcere  sferico  di  mal  genio.  Molti  individui  à  veduti  l’Au¬ 
tore  ,  i  quali  avendo  pochiffime  ragadi  nella  gamba  delira  o  a- 
vendo  anche  faria  affatto  la  gamba  medefima  ,  foflerivan  degli 

ulceri  depafeenti  nella  finiflra  .  Forfè  la  moie  accrefciuta  delia 
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milza  ,  che  taior  fi  prolunga  fino  alle  offa  degl’ ilei  ,  può  corri- 

primendo  i  vafi  linfatici  fe  non  anche  gli  ftefti  vafi  fanguigni 
minorar  l’affluenza  circolatoria  nell’  arto  finiftro  ;  nè  è  fuor  di 
luogo  il  penfare,  che  il  mede  fimo  inteftino  colon  giunga  ad  al¬ 
quanto  comprimere  i  vafi  iliaci  del  finiftro  lato,  giacché  fi  oftervò 
da  Van  Svvietten  cflerfi  dileguata  una  imminente  gangrena  dell’ 
arto  finiftro  mediante  la  efplofione  impetuofa  di  flatulenze:  e  l’ 
anatomia  à  dimoftrato  più  volte  al  Signor  Mvnteggia *  che  alla 
efulcerazione  dell’  arto  corrifpondono  fempre  delle  notabili  alte¬ 
razioni  in  rapporto  ai  vafi  fanguigni ,  che  vi  difcendono  dal  baf- 
foventre  e  lunghetto  il  femore  per  tal  maniera  però,  che  le  oftru- 
zioni  arteriofe  contribuifcono  più  affai  delle  oftruzioni  venofe  al 
mal  genio  degli  ulceri  .  Spetta  pur  anche  in  un  qualche  fenfo 
all’  afimmetria  la  luffazion  della  rotula  ,  che  fempre  fi  effettua 
alla  parte  eftrinfeca .  Lo  fteflo  pur  fi  rifcontra  ne’ valgi  di  nafci- 
ta  o  per  qualunque  viziatura  di  morbo  offeo  ;  e  non  può  effere 
diverfatnente ,  poiché  non  eflendo  la  rotula  fituata  accuratamente 

nel  Cito  medio  del  ginocchio,  e  vergendo  alcun  poco  all’  eftrin- 
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feco ,  appoggiandofi  colla  maggior  fua  porzione  al  condilo  cite¬ 
riore  dei  femore ,  non  può  a  meno  di  non  portarfi  ali5  eftrinfeco 
quando  è  tuffata:  ai  che  molto  contribuifcono  1’  azioti  validifli- 
mo  dei  vafto  efterno  e  la  inferzione  obbliqua  nella  tibia  del  me- 
defilino  ligamento  fermante  la  fteffa  rotula  .  Unifce  1’  [Autore  ai 
morbi  afimmetrici  anche  la  fituazione  obbliqua  nel  feto  ,  che 
per  oflervazion  di  Levret  fi  trova  quafi  coftantemente  alla  de¬ 
lira  ,  e  la  formazione  deile  cellule  interne  dell’  utero  contratto 
fulla  placenta  obbliqua ,  le  quali  à  il  Sign.  Peu  rifcontrate  pari- 
menti  quafi  fempre  alla  deftra. 

Dai  morbi  di  fimmetria  paffa  l’A.  alfefame  delle  lefioni  della 

tefta  ,  le  quali  divenendo  fpeflo  la  caufa  d’  interne  fuppurazioni 

aumentanti  con  lentezza  fi  rendono  finalmente  minacciofe  e 

mortali.  Quelle  fuppurazioni  s’incontrano  aflai  di  rado  nella  fo- 

ftanza  niedefima  del  cervello;  e  qualora  efiftano  veramente  nel¬ 
la 


la  foffanza  del  vifcere,  i  malati  vivono  lungamente  dopo  la  (of¬ 
ferta  Jefione  e  muojona  in  feguito  affetti  da  parofifmi  epilettici. 
Son  più  frequenti  peraltro  quelle  lefioni  ,  le  quali  inducono  la 
fuppurazione  fra  il  cranio  e  la  dura  madre  o  fra  la  dura  madre 
e  la  pia.  II  Signor  Monteggia  percorre  ugualmente  l’un  genere 
e  f altro,  e  ffabilifce  intanto  per  fatto  certo,  che  le  fuppurazio- 
ni  fra  il  cranio  e  la  dura  madre  riconofcon  per  caufa  ordina¬ 
riamente  una  qualche  percoffa  valida  atta  ad  offendere  la  dura 
madre  nella  fua  ffefla  adefione  alle  offa:  le  fuppurazioni  poi  fra 
la  dura  madre  e  la  pia  poffono  derivare  da  qualfivogiia  concuf- 
fion  del  cervello.  Noi  raccoglieremo  i  fondamenti  precipui  ,  fui 
quali  appoggia  l’Autore;  e  diremo  quindi  con  effo  i.  effe r fi  di 
già  offervato ,  che  il  pericranio  fi  fiacca  fpontaneamente  e  che  il 
cranio  mutafi  di  colore  ed  inaridire  ogni  qual  volta  una  infiam¬ 
mazione  interiore  derivata  da  qualche  ferita  fi  effettua  e  fuppura 
tra  le  meningi  :  offervazione  accuratamente  notata  dal  celebre 
Pott  ,  onde  formar  la  diagnofi  della  viziatura  interiore.  Conofce 
£erò  il  noftro  Autore  ,  che  ciò  in  realità  fi  verifica  quando  la 
fuppurazione  rifieda  fra  la  dura  madre  ed  il  cranio ,  ma  che  ciò 
non  avvien  fenza  dubbio  ,  fe  la  fuppurazion  fia  comprefa  fra  la 
dura  madre  e  la  pia.  n.  le  fuppurazioni  fra  la  dura  madre  e  la 
pia  edere  diflùfibiii  ed  ambedue  gli  emisferii  del  cervello  ed  oc¬ 
cupare  in  confeguenza  una  molto  più  eftefa  area,  che  quelle  na¬ 
te  fra  la  dura  madre  ed  il  cranio,  e  quindi  effere  molto  più  pe- 
ricolofe  e  mortali  .  ni.  perchè  abbia  a  nafeere  una  fuppurazio¬ 
ne  fra  la  dura  madre  e  il  cranio  è  neceffario,  che  il  cranio  me- 
defimo  venga  percoffo  validamente:  laddove  per  eccitare  una  fup¬ 
purazione  fra  la  dura  madre  e  la  pia  bada  ogni  più  leggiera  vio¬ 
lenza,  qualora  giunga  a  produrre  la  commozion  del  cervello,  iv. 
per  ultimo  le  fuppurazioni ,  che  avvengono  fra  la  dura  madre  ed 
il  cranio  ,  fi  riconofcono  quafi  collantemente  fotto  il  medefimo 
fito,  in  cui  fi  realizzò  la  percoffa  :  quelle  ai  contrario  ,  che  na- 

feono  fra  la  dura  madre  e  la  pia  ,  poffono  verificarfi  anche  in 
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qualunque  più  rimoto  luogo  dal  fito  della  contufione,  e  può  que¬ 
lla  trovarli  alia  parte  delira ,  mentre  la  fuppurazione  farà  a  fini- 
lira^  ovvero  in  qualunque  altro  luogo,  dove  una  qualche  porzion 
del  cervello  abbia  foflèrta  una  rifleflione  dalle  pareti  del  cra¬ 
nio. 

Corregge  quindi  f  Autore  la  famofa  aflerzion  di  F alloppio  ,  il 
quale  avea  llabiiito  per  canone  della  pratica ,  che  le  percofle  nel¬ 
la  parte  anteriore  del  cranio  traeflero  feco  la  lefione  de’  vafi  po- 
lleriorì  nel  cervello  ;  e  quantunque  fia  verifimile  ,  che  da  una 
percolfa  nei  cranio  polfa  feguire  una  fuppurazione  in  qualunque 
luogo  del  cervello  ,  con  tutto  quello  produrranno  Tempre  più  fa¬ 
cilmente  il  fenomeno  mentovato  que’ colpi  ,  che  faranno  diretti 
o  fui  vertice  o  fu  qualcheduno  de’ parietali .  I  lobi  anteriori  del 
cervello  fon  troppo  gracili  ,  onde  abbiano  a  indurre  la  commo¬ 
zione  di  tutto  il  vifcere  ;  ed  è  per  quello  ,  che  Fott  non  attri¬ 
buisce  molto  pericolo  in  genere  a  quelle  lefioni  delia  tefta  ,  che 
riguardano  precifamente  le  olla  frontali  .  Il  Signor  Monteggia 
avvalora  le  fue  dottrine  per  via  di  ©nervazioni  cliniche  ed  ana¬ 
tomiche,  medianti  le  quali  cadendo  in  acconcio  di  far  parola  fu 
quegli  abfcelfi  ,  che  accadono  in  confeguenza  delle  lefioni  della 
telta  ,  nega  affolutamente  ,  che  tali  abfcelfi  in  qualunque  parte 
del  corpo  fi  llabilifcona  abbianfi  a  rifguardare  come  un  prodotto 
di  una  perturbazione,  che  indi  fi  delti  nella  circolazione  del  fan- 
gue.  Una  opinion  di  tal  fatta  è  precaria  ed  infoftenibile  ;  e  vi 
fi  oppone  direttamente  la  femplice  rifleflione,  che  il  fangue  fca- 
turindo  dal  cuore  per  un  tronco  allatto  comune  deve  influire  e- 
gualmente  fu  tutti  i  rami  che  ne  derivano  allorché  nefluna  cau- 
fa  locale  vi  abbia  ad  imprimere  una  qualche  topica  modificazio¬ 
ne  .  Egli  ripete  più  volentieri  fimili  avvenimenti  dalla  dottrina 
antichiflima  delle  metalialì  ,  cui  fi  può  aggiunger  forfè  l’impero 
della  potenza  nervofa  e  forfè  qualche  peculiare  difpofizione  di 
quelle  parti  ,  che  ammettono  la  ofpitazione  della  materia  mor¬ 
bo  fa  aberrante  fuor  dei  cervello  .  Il  Signor  Bertrandt  notò,  che 
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appunto  dalie  lefioni  delia  teda  fi  rinviene  talora  il  fegato  di- 
fciolto  in  marcia  fenza  verun  indizio  di  purulenza  entro  al  cra¬ 
nio.  L’Autore  poi  fi  accinge  a  provare  con  altri  fatti  anche  di 
altre  lefioni  fuori  del  cranio  e  niente  offendenti  il  cervello  ,  che 
dalla  topica  malattia  di  alcune  parti  quantunque  citeriori  ed  igno¬ 
bili  fuccede  talvolta  l’abfceffo  in  qualunque  vifcere  tanto  dei  ven¬ 
tre  medio  quanto  dell’inferiore,  come  altresì  pur  fuccedono  delle 
bene  fpeffò  mortali  perturbazioni  dentro  del  cranio*  E  qui  caden¬ 
do  Il  difcorfo  intorno  ad  alcune  depravazioni  edrinfeche  ne’ tedi- 
coli  avverte  dietro  alia  fcorta  delle  anatomiche  offervazioni ,  che 
al  cafo  di  farcocele  non  bada  il  vederli  illefo  e  naturale  il  cor¬ 
done  fpermatico:  avvien  con  frequenza,  che  dentro  all’addome 
elidono  occulti  degli  fcirri  corrifpondenti ,  i  quali  dopo  la  cadra* 
zione  degenerando  in  carcinomi  s’ingroffano  rapidamente  e  tolgo¬ 
no  finalmente  di  vita  il  malato  fra  dolori  i  più  atroci  . 

E  quanto  poi  alle  metadad  nota  F  Autore  i.  che  i  polmoni 
fono  fra  tutti  i  vifceri  i  più  frequentemente  contaminati  alla  oc- 
calìon  di  ogni  morbo  fuppuratorio  ,  non  eccettuando  nemmeno 
que’ morbi  di  una  tal  clafle  ,  i  quali  derivano  dalle  ferite  della 
teda:  2.  che  il  più  delle  volte  un  folo  de’ polmoni  è  quello,  che 
fi  contamina,  e  quello  più  fpezialmente  di  quella  parte,  che  cor- 
rifponde  alla  parte  morbofa  ,  come  ad  efempio  ia  efulcerazione 
della  gamba  Anidra  produrrà  la  metadafi  nel  polmon  finidro  :  3. 
che  il  riafforbimento  umorale  non  fi  effettua  così  agevolmente 
ne’ tumori  ancor  chiufi  come  negli  abfcedì  già  aperti  ;  ed  è  veri- 
fimile,  che  un  tumor  chiufo  non  contenga  la  purulenza  tanto  af- 
iottigliata  e  penetrante  quanto  lo  diviene  allorché  il  contatta  dell’ 
aria  effrinfeca  v’  induce  immediatamente  lo  dato  della  putrefa¬ 
zione:  fopra  di  che  à  offervato  il  Signor  Motteggia  ne’ cadaveri 
di  coloro,  i  quali  perirono  d’u’ceri  gaogrenofi ,  e  ne’ quali  in  al¬ 
tro  luogo  di  già  occulta  vali  ed  era  tuttavia  chiufo  un  qualche 
abfceflo  purulento,  che  il  polmone  corrifpondente  al  Cito  della  e 

fulcera-zione  vedeafi  contaminato  da  fofco  e  putrido  umore,  non. 

Kkk  2.  perù 
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però  da  materia  purulenta;  indizio  ben  chiaro  ,  che  la  metaftali 

era  prodotta  dal?  ulcere  e  rio  certamente  dall’  abfceffo  ancor  chiu- 
fo:  e  di  qui  appunto  s’intende  in  qual  modo  gli  abfcefli  grandi 
e  d’indole  fredda  fi  pollano  tollerare  affai  a  lungo  fenza  notabi¬ 
le  detrimento,  mentre  qualora  fi  aprono  danno  luogo  affai  facil¬ 
mente  a  difordini  pericolofi  e  mortali  :  4.  che  è  da  notarli  per 
ultimo  manifeftarfi  e  produrfi  le  fraudolente  metaftafi  circa  gli 
ultimi  giorni  del  vivere  ,  cioè  quando  contribuifce  alla  verifica- 
zion  loro  lo  fteffo  decadimento  delle  forze  vitali . 

Profeguendo  l’Autore  nello  fteflo  argomento  delle  malattie  del¬ 
la  tefta  incomincia  dallo  ftabilire  come  un  fatto  anatomico  in- 
controverbitile ,  che  i  due  laterali  ventricoli  del  cervello  comunican 
l’uno  colf  altro  naturalmente  *  Lieutaud.  lo  aveva  di  già  addita¬ 
to  3  lo  à  infegnato  anche  i!  Monro  ;  e  vi  fi  oppofe  Fort  al  forfè 
per  efferfi  egli  con  molti  ingannato  nella  maniera  di  rintracciare 
una  tale  communicazione ..  Afficura  1’  A  utore  ,  che  quefta  comu¬ 
nicazione  allorché  fi  rintraccia  folto  del  fetto  lucido  ,,  anzi  fotto 
lo  ffeffo  fornice  ,  fi  rinviene  affo!  uta  mente  ;  ed  errano  tutti  quel¬ 
li  ,  che  la  ricercano  nel  medefirno  fetto  lucido  .  I  fatti  morbofi 
rendono  fpeffo  cofpicuifiima  una  tale  comunicazione;  e  ne  addu¬ 
ce  l’Autore  degli  efernpii ,  d'onde  compendieremo  quanto  è  pof- 
fibile.  Morì  una  puerpera  di  Iatargo  ;  ed  apertone  il  cranio  ,  e 
fpaccato  il  ventricolo  Iateral  deliro  del  cervello  fcaturì  molto  fie¬ 
ro  %  levato  il  quale  fi  riprodufte  immediatamente  un  tal  fluido  , 
che  ricorreva  ad  ogni  nuovo  profciugamento .  La  diligente  atten¬ 
zione  fece  fcoprire,  che  tutto  quel  fiero  emanava  dal  fniftro  ven- 
fc  icgJo  già  ridondante  di  una  tale  idropica  collezione,  e  che  fca- 
turiva  per  una  oianifefta  apertura  collocata  inferiormente  all’ango¬ 
lo  anteriore  del  fornice  e  pofteriormente  alle  di  lui  gambe  anteriori . 
Quefta  offervazione  fece  comprendere ,  che  fenza  veruna  lacerazion 
di  foftanza  ,  poiché  vedevafi  affatto  intero  il  medefmo  fetto  lu¬ 
cido,  efifte  una  via  patentiftima  di  communicazion  fra  i  ventri¬ 
coli  :  e  vi  avea  parimenti  il  terzo  ventricolo  idropico,  ed  era  di¬ 
la. 
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fatata  fino  al  diametro  di  mezzo  polke  fi  apertura  anterior  dei 
cervello  ,  e  i  talami  de’  nervi  ottici  eran  difgiunti  -notabilmente 
l’uno  dall’altro.  Un  uomo,  che  peri  alfiimprovvifo,  aveva  tutti 
i  ventricoli  del  cervello  pieni  zeppi  del  fangue,  che  da  uno,  ia 
cui  nacque  la  emorragia  ,  fi  propagò  a  tutti  gli  altri  .  Ma  pro- 
feguendo  il  Signor  Motteggia  le  Tue  ricerche  nel  cranio  della 
puerpera  gli  fi  offerì  a  vedere  il  tentorio  del  cerebello  aderente  a 
una  certa  foftanza  che  in  tutto  il  deliro  lato  derivava  inferior- 
mento  dallo  fletto  lobo  del  cerebello  ed  eftendevafi  fiotto  la  forma 
di  vera  fungofità  ad  attaccarfi  alla  midolla  allungata  -  Era  una 
tal  foftanza  affai  dura,  quantunque  fciffiie,,  egranulofa  e  vergen¬ 
te  al* bianco:  il  quinto  il  fello  il  fettimo  e  l’ottavo  pajro  di  ner¬ 
vi  la  traforavano,  e  fra  etti  il  quinto  pajo  fegnatamente  vedeva- 
fi  molto  compreffo  ;  e  ben  riguardando  fiffatta  foftanza  nella 
ftruttura  fua  glandulofa  e  nella  fua  durezza  meritava  di  effere 
giudicata  uno  fcirro  ,  come  ne  abbiamo  un  efempio  riferito  da 
Mailer  ,  e  parecchi!  raccoltici  da  Morgagni  .  Non  à  potuto  fi 
Autore  faper  la  ftoria  delle  vicende  morbofe  appartenenti  alfa- 
ziorr  di  que’ nervi,  eh’ erano  così  complicati  in  quei  corpo  feir- 
rofo,  ed  è  pur  troppo  cofa  frequente  ,  che  fi  anatomico  o  inda¬ 
ghi  in  que’ cadaveri  ,  de’quali  non  conobbe  fi  uomo  vivente  e  i 
fuoi  morbi,  oppure  s’incontri  in  quelle  degenerazioni,  alle  qua¬ 
li  o  non  fi  badava  o  fi  pattavano  fotto  filenzio  dagli  fteffì  malo¬ 
ri  durante  ia  vita. 

Un  giovane  fi  lagnava  folranro  di  un  certo  dolor  di  tettar  non 
avea  febbre;  e  il' medico  vi  prefe  riffe  degli  ajuti ,  i  quali  per  un 
malato  che  in  tutto  il  retto  lembrava  fa  no-,.,  poteano  impiegarli  . 
L’Autore  cafualmente  fi  avvide,,  che  quei  malato  girava  lentamen¬ 
te  gli  occhi  con  una  fpezre  di  ftupidità,  e  correvano  ormai  quin¬ 
dici  giorni,  dacché  viveva  alle  regole  mediche y  ed  efigeva  perciò 
una  piò  diligente  invettigazion  del  fuo  morbo.  Avea  ftabilito  di 
farla  ii  Signor  Monteggia ,  quando  la  notte  morì  all’  irrrprov  vi  fo . 

Apertone  il  cranio  fi  trovò  fi  idrope  in  tutti  e  due  i  ventricoli 
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laterali  del  cervello  e  diftinguevafi  comodamente  la  precitata 
comunicazione  deli’  uno  coll’  altro  :  nel  cerebello  però  fi  fcorfe  una 
maggior  viziatura,  perchè  il  finiftro  fuo  lobo  vedeafi  degenerato 
in  una  foflanza  affatto  diffimile  dal  naturale  ,  dura  abhaftanza  e 
cinerea,  dove  piò  non  fi  diftingueva  nè  la  corteccia  nè  il  midol¬ 
lo  ;  anzi  vi  aveva  anche  un  fito,  in  cui  il  colliquamento  della 
foflanza  medefima  erafi  convertito  in  una  vifcida  e  giallognola 
mucofità.  L’Autore  fi  maraviglia  a  ragione,  che  un  tanto  morbo 
fiafi  occultato  fino  alla  morte  fotta  f  afpetto  di  una  mediocre 
cefalea  « 

Aggiunge  inoltre  la  fioria  di  un  calo,  in  cui  effendo  avvenuta 
la  morte  per  una  ferita  del  cervello,  s’ iflituì  la  fezion  del  cada¬ 
vere  dall’Autore  in  compagnia  deli’iìluftre  Sig*  Palletta.  Il  feri¬ 
to  è  viffuto  fino  aU’undecimo  giorno ,  quantunque  rifletta  Morga- 

c  k  / 

gni ,  che  pochiffimi  fiano  gli  efempii  di  aver  confervata  o  porta¬ 
ta  anche  a  breve  tempo  la  vita  dopo  le  ferite  del  cervello  .  Il 
ferito  era  un  giovane,  che  fu  colpito  con  una  fpada  circa  il  fini- 
Aro  angolo  della  labbra  ;  e  quafi  fubito  dopo  una  tal  ferita  gli 
fi  defiò  una  febbre  ardentiffima  con  infiammazion  della  lingua  e 
con  fommamente  difficile  deglutizione  ^  Quelli  fenomeni  fi  mode¬ 
rarono  dopo  il  quarto  giorno,  e  nel  fedo  potè  aprir  la  bocca,  d’ 
onde  fi  è  potuto  oflervare,  che  un  pezzo  confiderabile  della  me¬ 
defima  fpada  fpezzatafi  nella  inflizione  della  ferita  rimaneva  den¬ 
tro  la  lingua  e  trovavafi  fermamente  e  a  tal  fegno  piantato  nelle 
offa  del  cranio  ,  che  fi  è  dovuto  eftrarre  a  viva  forza  mediante 
rajuto  di  una  tanaglia*  Si  efacerbarono  allora  tutti  i  fenomeni  ,, 
&  intumidi  T  occhio  deliro,  fi  fviluppò  un  fenfo  di  foflogamento, 
fi  deftò  il  delirio,  inforfero  le  convulfoni  e  i  fuffulti  ,  roffeggiò 
in  vifo ,  gonfiofli  alquanto  anche  1’  occhio  finiftro  ,  fcaturì  dalla 
bocca  qualche  porzion  di  marcia,  e  finì  di  vivere  nel  giorno  un- 
decimo  dall’ epoca  della  ferita,  nè  mai  fi  vide  parai  IH  in  tutto  il 
corfo  di  una  tal  malattia  ,  nè  fi  oflervaron  fenomeni  di  qualche 

fingolarità  ,  oltre  a  una^quaiche  tenfion  del  collo  .  Efaminando 

il 


il  cadavere  fi  trovò  ,  che  la  fpada  ferì  di  punta  il  mufcolo  trian¬ 
golare  dei  Anidro  labbra,  oltre  a  cui  pattando,  giacché  tra  i  den¬ 
ti  molari  mancavano  per  infortunio  il  fecondo  e  il  terzo  ,  pene¬ 
trò  dentro  alla  bocca  ,  trafitte  obbliquamente  la  lingua,  da  cui 
ufcindo  pofteriormente  vi  perforò  il  velo  palatino  ,  fi  portò  alla 
bafe  del  cranio ,  fi  dirette  nel  forame  lacero  anteriore  e  punfe  la 
porzion  delira  inferiore  del  cerebello  alquanto  profondamente.  Vi 
avea  in  quel  fito  un  abfceffo  interno  fotto  la  dura  madre ,  e  mol¬ 
ta  marcia  accoglieva!!  fotto  il  feno  latterale,  che  a  cafo  eravi  ri- 
rnafto  iilefo  .*  tutto  il  cervello  vedeafi  molto  infiammato  ,  ed 
elideva  una  evafion  rifledibile  di  fierofità  tra  le  lamine  della  pia 
madre  .  Sotto  lo  detto  cervello  poi  e  lungo  la  origine  de5  nervi 
trovavafi  alquanto  muco  infiammatorio  folidefcente  raccolto  fra 
il  cervello  detto  e  la  dura  madre. 

Avea  già  decifo  Morgagni ,  che  la  caufa  della  emiplegia  fi  ri- 
fcontra  quafi  codantemente  o  ne’  corpi  ftriati  o  ne’  talami  de’ 
nervi  ottici  ;  e  filludre  Caldani  autorizzato  dalle  proprie  fue  of- 
fervazioni  e  dagli  efperimenti  fofpettò  con*  ragione  ,  che  le  fibre 
midollari  del  cervello  fi  decuttattero  appunto  ne’ corpi  driati  me- 
defimi  per  tal  maniera  ,  che  le  malattie  del  cervello  produr  do¬ 
vettero  frequentemente  la  emiplegia  allorché  pervenittero  ad  offende¬ 
re  fiffatti  corpi  .  Alcune  offervazioni  peraltro  del  Sig.  Monteggia 
danno  a  conofcere  effervi  altresì  qualche  cafo,  in  cui  la  emiple¬ 
gia  può  dipendere  anche  da  qualche  altra  lefion  del  cervello  non 
relativa  ai  corpi  driati.  Riferifce  quindi  le  indagini  da  etto  fatte 
fopra  il  cadavere  di  una  donna  attempata  già  da  molto  innanzi 
emiplegiaca  alla  parte  dedra,  in  cui  la  man  dedra  medefima  e- 
rafi  ripiegata  e  didorta  all’edrinfeco  a  fegno,  che  vedeafi  la  pal¬ 
ma  rivolta  in  alto  ed  edernamente:  il  qual  fenomeno,  che*  talo¬ 
ra  fi  vede  nafcere  in  qualche  cronica  emiplegia,  vien  detto  dall’ 
Autore  Inflazione  emiplegiaca .  La  donna  gradatamente  languen¬ 
do  e  ricufando  ogni  cibo  divenne  fiticolofa  e  chiedea  fpeffo  da 
bere  con  voce  fioca:  poi  poco  a  poco  fi  refe  fempre  piu  dupida, 
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finché  mancò  per  ultimo  di  una  morte  affai  placida  *  Si  trovò 
nella  fommità  del  finidro  emisferio  'del  cervello  una  picciola  eful- 
cerazione  circolare,  la  quale  conteneva  in  un  fondo  irregolare  un 
umor  flavefcente  e  vifcofo,  da  cui  le  foftanze  corticale  e  midol- 
lar  di  quel  vifcere  erano  fiate  corrofe  della  profondità  di  due  li¬ 
nee  all’  incirca  .  Tutta  la  rimanente  mafia  del  cervello  fi  trovò 
fana,  e  unicamente  fi  ebbe  a  ripetere  la  emiplegia  dall’ accenna¬ 
ta  efulcerazione.  La  (leda  degenerazione  a  un  di  preffo  rifcontrò 
egli  del  pari  nel  cadavere  di  un  uomo  già  emiplegiaco  fenza  che 
punto  nè  i  corpi  ftriati  nè  veruna  altra  porzion  del  cervello  re¬ 
cedettero  in  modo  alcuno  dallo  dato  ordinario  di  fanità.  Un  uo¬ 
mo  di  cinquantanni  vifl'uto  fempre  faniffimo  fino  a  quell’  epo¬ 
ca  fu  colto  da  parofifmi  epilettici  così  frequenti  ,  che  appena  fa¬ 
rebbe  no  dati  da  enumerarfi  nel  corfo  di  ogni  giornata  :  nell’ in¬ 
tervallo,  che  fi  comprendeva  fra  due  parofifmi,  il  braccio  dedro 
era  torpido  infignemente  e  fi  muoveva  con  fomma  difficoltà.  Po¬ 
co  dopo  morì  apoplettico,  e  il  di  lui  cadavere  fu  efaminato  dal 
nodro  Autore.  Nel  finidro  emisferio  dei  cervello  un  po’al  difo- 
pra  della  feiffura  di  Silvio  fi  rinvenne  un’idatide  niente  inferio¬ 
re  per  le  grandezza  a  un  ovo  di  gallina,  ma  tutta  piena  di  una 
linfa  giallognola  e  torbida ,  ch’era  contenuta  dentro  aduna  mem¬ 
brana  affai  efile  .  Nicchiata  fulla  fodanza  medefima  della  pia 
madre  fi  approfondava  però  nei  cervello  per  modo,  che  forman¬ 
dovi  una  foffa  corrifpondente  vedeafi  il  cervello  dello  alquanto 
eliquato  in  quel  fito  :  pur  nonodante  fiotto  il  centro  ovale  di 
Vieuffens  tutto  appariva  fiano  perfettamente. 

Malgrado  gli  addotti  fatti  non  lafcia  l’ingenuo  Sign.  Motteg¬ 
gia  di  convenire,  che  fafferzion  precitata  de’ celeberrimi  Morga¬ 
gni  e  Caldani  non  fia  la  più  ammiffibile  frequentemente;  ed  ag¬ 
giunge  un  cafo  da  lui  veduto  ,  che  appunto  dimodra  la  lefion 
del  cervello  ne  luoghi  additati  da  que’  grand’ uomini  .  Un  bevi- 
tor  di  codume  oitrepafsò  per  lo  fpazio  di  molti  mefi  le  fue  mi- 
fu  re  ordinarie  ;  e  fu  colto  da  epileffia  vefpertina  ,  i  cui  infulti 
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dopo  quell’epoca  fi  riprodudero  a  quafi  ogni  luna.  li  parolìfmo 
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epilettico  ultimamente  (offerto  innanzi  di  edere  fatto  oggetto  del¬ 
la  odervazione,  aveagli  lafciato  uno  fpafmo  clonico  ,  in  grazia 
del  quale  ad  ogni  terza  pulfazion  delle  arterie  il  braccio  finidro 
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agitavafi  regolarmente  e  alcun  pòco  fi  difcodava  dal  petto  per 


qualche  iftante:  anche  la  teda  rendeafi  nel  tempo  medefirno  con* 
tratta  alquanto  all’  indietro  .  In  tutte  le  altre  funzioni  interne 
ed  efterne  f  uomo  era  fano  ;  s’  impiegarono  i  mezzi  chirurgi¬ 
ci  più  robudi  amminidrati  dal  Signor  Riboli  ,  tra  i  quali  la 
debotomia  e  f adudione  alla  finidra  parte  del  collo  e  nella  por- 
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zione  interiore  del  braccio  finidro  :  fi  ufarono  internamente  il 


mufchio  ,  il  liquore  anodino  e  degli  altri  rimedii-.  Tutto  però 
inutilmente  5  perchè  i  parofifmi  epilettici  fi  refero  più  frequenti, 
fopravvenne  indi  la  febbre,  poi  fi  fvilupparono  de’  dolori  nelle 
gambe,  nelle  fcapole  e  nelle  code  circa  il  finir  dello  derno,  poi 
tutto  il  carpo  fi  fe  corìvulfo  ,  poi  la  refpirazione  diventò  derto- 
rofa ,  s’illividì  nella  faccia,  e  finalmente  nel  giorno  ventiffettefì- 
riio  dalla  intraprefà  medicatura  finì  di  vivere  verfo  la  (era  .  Le 


meningi  entro  al  cranio  erano  adatto  livide  per  la  turgenza  ve- 
nofa .  Sollevati  alquanto  i  lobi  anteriori  del  cervello  fi  è  rifcontra- 
ta  fotto  di  edi  una  certa  fodanza  albeggiante  prodìmamente  al¬ 
la  fcidura  di  Silvio .  Quefta  ^fodanza  dava  la  origine  a  due  cor¬ 
pi  manifeftidìmi  ,  i  quali  là  rialzati  fi  nafcondevano  profonda¬ 
mente  dentro  allo  dedo  cervello:  il  corpo  finidro  accoftavafi  ap¬ 
punto  al  corpo  driato  :  il  dedro  poi,  che  finiva  in  una  fpezie 
di  punta  ,  fi  occultava  nella  fodanza  medefima  cerebrale  .  Di 
qui  vedefi  la  ragione  ,  per  cui  durante  la  vita  era  il  braccio  de¬ 
dro  folamente  affetto;  e  que’  corpi  tedè  nominati  erano  formiti 
da  una  membrana  affai  valida,  chiufa  dovunque  ,  e  contenente 
dentro  alla  cidi  una  materia  biancadra  geffofa  e  arenaria. 
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The  Works  of  thè  late  William  Stark  •  o  fia  le  opere  pojlume 
del  Dott.  Guglielmo  Stark  ,  confiftenti  nelle  Jue  ojfervazioni 
cliniche  ed  anatomiche  con  alcutii  e/perimenti  dietetici  e  /la¬ 
tici  revi/le  e  pubblicate  dietro  V  originale mano/critto  dal  Dott . 
Carmichael  Smith  della  Società  reale  e  medico  di  fua  Mae - 
flà  il  Re  della  gran  Brettagna^  Londra  1788.  4. 
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L  5  ©nervazioni  cliniche  ed  anatomiche  furono  dall’  Autore  in¬ 
cominciate  quando  applicatoli  alla  pratica  rimarcò  che  nei 
cadaveri  di  quegli  infelici  che  morivano  nello  fpedale  da  lui  fre¬ 
quentato  rare  volte  incontrava  quei  malori  ai  quali  i  clinici  cofi 
precipitofamente  attribuifconoi  fintomi  m  orbo  fi ,  e  più  rare  volte 
ancora  oflervava  negli  ammalati  quella  ferie  di  mutazioni  o  quei 
felici  fucceflì  che  i  clinici  fi  vantano  di  vedere  e  d’ottenere  per 
carpire  una  fama  piuttoflo  che  per  Jnltruire  quelli  che  dopo  loro 
fi  dedicano  a  quella  arte  .  Quell’  opera  però  non  è  folo  ordina¬ 
ta  fui  piano  di  quella  del  cel.  Morgagni  fui  la  fede  e  caufe  delle 
malattie  fcoperte  col  mezzo  dell’  anatomia  :  ma  in  ella  è  aggiun¬ 
to  un  tentativo  per  formare  la  ftoria  generale  delle  malattie  e 
de’ fintomi,  e  quella  ancora  di  alcuni  rimedj  ritrovati  utili.  Egli 
voleva  ellendere  quello  fuo  piano  a  tutte  le  malattie  ,  ma  non 
arrivò  a  raccogliere  che  alcuni  materiali  dai  quali  T  editore  potè 
dividere  l’opera  in  quattro  parti.  Nella  prima  fi  tratta  dei  morbi 
del  canale  alimentare,  e  delle  parti  infervienti  alla  digellione  de¬ 
gli  alimenti  o  alla  formazione  del  chilo.  La  feconda  ver  fa  Alile 
malattie  del  cuore  e  dei  polmoni  o  di  quelle  parti  che  più  fer¬ 
vono  alla  perfezione  de!  chilo  ,  e  alla  fua  trafmutazione  in  fan- 
gue.  Laterza  fi  aggira  fulle  malattie  de’ fluidi,  e  la  quarta  final¬ 
mente  fu  quelle  del  Alterna  nervofo.  Ogni  una  di  quelle  partì 
è  divifa  in  tre  capi  nel  primo  de' quali  defcrive  le  malattie  che 
terminarono  con  la  morte,  e  vi  aggiunge  le  morbofe  mutazioni 

oflervate  nei  cadaveri  ;  nel  fecondo  parla  dei  malati,  che  guari¬ 
rono 


rono  o  di  quelli  che  mancati  di  vita  non  fi  poterono  sfioret¬ 
tare  al  coltello  anatomico  ,  e  quivi  col  paragonare  i  fintomi  di 
quelli  ammalati  con  quelli  ,  i  cadaveri  dei  quali  furono  efamina- 
ti ,  cerca  di  flabilire  dei  fondamenti  con  i  quali  fi  polla  dai  fin¬ 
tomi  fieffi  dedurre  ficuramente  le  mutazioni  morbofe  delle  parti 
interne  del  noflro  corpo ..  Nel  terzo  capo  cerca  di  stabilire  quali 
effetti  debbanfi  attribuire  ai  medicamenti,  e  quello  Io  fa  parago¬ 
nando  i  cali,  abbandonati  alla  natura  con  quelli  firmili  nei  quali  fi 
adoperarono  i  medicamenti 

Per  dare  una  qualche  idea  di  quell’opera:  omettendodi dettaglia¬ 
re  le  fue  anatomiche  o  cliniche  ofiervazioni  delle  quali  l’editore 
fteffo  non  vanta  tanto  1’  originalità  quanto  la  efattezza  e  verità, 
ci  limiteremaad  indicare;  che,  defcritti  nel  incapo  della  prima  parte 
i  fintomi  di  alcune  malattie  confiflenti  nel  difordine  delle  funzioni 
del  tubo  alimentare,  afficura  aver  trovato  nei*  cadaveri  o  cancri 
nello  fiomaco,  o  infiammazione  negli  intellinl  tenui  con  eftufione 
rii  fa ngue  3  o  erofioni  nelle  tonache  degl’ inteflini  craffi  con  la  cel¬ 
lcola  vicina  nera  ,  o  le  glandule  di  quelli  inteflini;  intafate  e 
piene  di  materia  glutinofa,  oAringimenti  in  varj  luoghi,  del  tubo 
interinale,  oraccolta  di  materie  putride  in  effo  ,  o  durezze,  afcef- 
fi  ,  idatidi ,  e  tubercoli  nel  fegato  ,  o  finalmente  chiufo  il  condot- 
to  commune  della  bile  da  qualche  calcolo.  Palpando  poi  ne!  fe¬ 
condo  capo  a  parlare  delle  malattie  proprie  del  tubo  degli  ali¬ 
menti  le*  riduce  a  quattro,  cioè  al  vomito*  ala  diarrea,,  alla  fti- 
tichezza  e  all"  itterizia  ..  Aggiunge  poi  di  ognuna  i  fintomi  che 
pJÙ  Ipeffo  le  accompagnano  5  e  foprattutto  quelli  che  ci  devono 
indurre  a  difhnguerle  ini  varie  clalfi.  Congettura' che  li  fcaricht 
di  ventre  fchiumofi  e  fi  a  mentoli  ,  i  quali  fono  accompagnati: 
il  più  delle  volte,  da  'tenelmo  e  bruciore  ali  ano  ,,  dipendano  di; 
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erofioni  dille  tonache  degli  in  rem  ni*  craffi  ,  e  che  li  (carichi  li¬ 
quidi  tenui,  e  gelatinofi  o  quelli  che  conlillono  il  più  delle  vol¬ 
te  in  veotofirà!  dtpend  ano-  dall’  iota  lamento  delle’  glandule  degl 

in  teff  uh  .  Porle  con  p  ù;  agg  udatez/a  cong  ttura  che  la  (litichez- 
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za  dipenda  da  inarcamenti  oftringirnenti  di  qualche  porzione  del 
tubo  intedinale  o  da  infiammazione  di  quefto  .  Parlando  final¬ 
mente  dei  rimedj  egli  ci  informa  che  nei  fcarichi  di  ventre  fchi- 
umofi  ,  giurinoli  ,  o  filamentofi  l’oppio  unito  al  vetro  cerato  d’ 
antimonio  della  farmacopea  d’ Edimburgo,  o  la  radice  di  colom- 
bo  fono  efficaciffimi ,  ma  nei  fcarichi  tenui  e  gelatinofi  i’  ipeca- 
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cuana  con  l’oppio  ha  giovato,  mentre  il  vetro  cerato  d’antimo¬ 
nio  aggravava  il  male  .  Nell’  itterizia  gii  emetici  ed  i  purganti 
fono  utiliffimi  .  Adoperava  egli  poi  il  vetro  cerato  d’antimonio 
alla  dofe  di  cinque  grani  con  uno  d’oppio,  ogni  giorno,  e  quan¬ 
do  ordinava  1’  ipecacuana  faceva  prender  ogni  giorno  un  grano 
de; la  detta  con  altrettanto  oppio* 

Nella  feconda  parte  defcritti  i  fintomi  delle  malattie  di  petto 
ci  ragguaglia,  che  aperti  i  cadaveri  trovò  o  l’aorta  chiufa  dalle 
fue  valvole  ingroffàte ,  o  il  pericardio  alle  volte  aderente  al  cuo* 
re,  alle  volte  allargato  da  quantità  di  fluido  raccolto,  alle  volte 
didefo  da  papille  di  graffo  aderenti  al  cuore  ;  o  aneurifmi  dell 
arteria  polmonare  aperti  in  qualche  vomica  o  le  vefcichette  poi 
mooari  piene  di  fangue  ffravafato  ,  o  linfa  raccolta  nel  torace  , 
o  infiammazione  di  pleura  con  effufione  di  fangue  nei  mufcoii 
intercoffali  o  depurazione  nelle  contigue  fuperfizie  del  diafragma 
e  del  fegato .  Ma  quello  che  più  arredò  la  fua  attenzione  ,  è 
Io  dato  dei  polmoni  di  quell’ infelici  che  muojono  di  tifichezza  . 
Le  apparenze  morbofe  fono  dall’ A.  didrihuite  nè  feguenti  capi  ; 
tubercoli,  vomiche,  dato  delle  vefcichette  aeree  ,  e  del  tettato 
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cellulolo  dei  polmoni  ,  dato  dei  grotti  vali  fanguigni,  dato  della 
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trachea,  e  finalmente  grado  delfi  affezion  morbofa  .  I  tubercoli 

°  .  -i, 

fono  corpetti  rotondi  della  grandezza  d’  un  picciol  granello  fino 

a  quella  del  diametro  di  mezzo  pollice  :  fono  podi  etti  nel  tef- 

futo  cellulofo  de’ polmoni  ,  fono  d’  una  confidenza  cartilaginofa 

e  tagliati  fi  aprono  con  fuperfizle  lifcia,  fplendente  ed  uniforme 

non  hanno  nè  vafi  nè  vefcichette  ,  ma  fono  forati  come  da  fpil- 

le  e  quando  fono  un  poco  grandi  hanno  delle  cavità  contenenti 

un 


un  fluido  detifo  bianco  (rinite  alla  marcia  .  Se  quelle  caviti  fono 

picciole  effe  fono  chiufe,  ma  fe  fono  grandi  fi  aprono  in  qualche 
rametto  dei  bronchi .  Le  vomiche  diflerifcono  dai  tubercoli  per 
eflere  più  grandi ,  e  per  contenere  una  cavità  più  ampia  in  mo¬ 
do  che  fembrano  effe  coftituite  da  una  tenera  membrana  che  con¬ 
tenga  un  fluido  bianco  e  giallo  fe^  fono  chiufe,  e  roffeggiante  fe 
fono  aperte  .  Quello  fluido  fciogliefi  nell’  acqua  prontamente  fe 
fi  agita,  ma  fe  fi  lafcia  in  quiete  prettamente  precipitai!  al  fon¬ 
do.  Come  poi  l’A.  prende  quefta  prontezza  a  fcioglirfi  e  precipitarfi 
al  fondo  per  un  carattere  certo  della  marcia,  mentre  il  muco  dif¬ 
ficilmente  fi  fcioglie  e  difcioito  rende  e  conferva  fempre  1’  acqua 
torbida  da  filamenti  glutinofi  ,  cosi  lo  fputo  di  molti  tifici  che 
fciogliefi  nell’  acqua  e  ’1  quale  in  gran  parte  precipitafi  ,  ma  in 
parte  retta  fciolto  in  filamenti  glutinofi  viene  confiderato  dal  N. 
A.  un  mifto  dell'  umore  contenuto  nei  tubercoli  o  vomiche  con  il 
muco  folito  deir  altre  vie  aeree  ancora  intatte  .  Le  più  grandi 
vomiche  o  le  maggiori  apparenze  morbofe  dei  polmoni  fono 
tempre  pofteriormente  e  fuperiormente  r  anzi  il  male  comincia 
fempre  da  quei  fiti  :  il  polmone  finiftro  è  più  (petto  attaccato 
del  deliro:  e  quando  vi  fono  tubercoli  o  vomiche  il  polmone  è 
aderente  alla  pleura.  La  fottanza  dei  polmoni  vicino  ai  tuberco¬ 
li  o  alle  vomiche  è  più  confidente  ,  più  difficile  a  effer  diftefa 
da  ir  aria  foffiata  dentro,  i  vafi  fanguigni  fono  ivi  rittretti  e  ottu¬ 
rati  da  una  fottanza  fibrofa  fenza  communicazione  con  la  cavità 
della  vomica,  il  che  impeditee  li  sbocchi  di  fangue  :  negli  altri 
fiti  i  vafi  fono  ingroffati  .  La  trachea  ,  ed  i  bronchi  fono  più 
rótti  del  folito  nella  terperfizie  interna.  Quelle  mutazioni  morbo- 
fé  fono  più  o  meno  ettefe  a  mifura  che  li  male  è  avvanzato  . 
Le  glandule  linfatiche  fono  nerattre,  e  contengono  una  fottanza 
cretacea.  Scopetta  l’Autore  che  una  fotte  collante  fia  indizio  di* 
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tubercoli  abbenchè  quelli  non  abbiano  altri  fintomi ,  o  non  por¬ 
tino  altre  trilli  conseguenze  :  ma  vuole  che  fe  la  tolte  fia  ac- 

com- 


Hr)4 

compaghata  da  accetti  di  caldo  e  di  freddo  con  fputi  marciofi  , 
tifa  Ila  prodotta  da  vomiche  .  Nella  mancanza  di  refpiro  altro 
(intoma  delle  malattie  di  petto  fofpetta  che  vi  fia  dell’  acqua 
nella  cavità  del  torace  ode!  pericardio,  ovvero  che  qucfto  fia  ade¬ 
rente  alla  parte  anteriore  del  petto  Afficura  poi  che  nelle  malattie 
di  petto  i  rimedj  interni  hanno  poco  o  niffun  ufo,  fe  vogliamo 
eccettuare  l’aceto  fcillitico,  e  gli  ogli  che  fpeflo  calmano  la  tof- 
fe  violenta  ...  Le  emirtioni  di  fangue  ed  i  vefc.icanti  giovano  in 
quelli  cafi  purché  non  vi  fia  torte  con  efpettorazione  o  afma  nei 
quali  cali  il  bene  è  affai  parteggierò  ,  e  forfè,  accelera  i'accrefci» 
mento  del  male  nel  momento  dopo  <, 

Le  malattie  delle  quali  parla.  C  A;,  nella,  te rz&  parte  col  titolo* 
ci  malattie  d’umori  non  ricevettero  quefto  nome -perchè  credette 
egli  che  iì  folido  forte  illefo  in  quefte,  ma  perchè  le  mutazioni 
morbofe  dei  fluidi  erano  più,  fenfibili  di  quelle  dei  folidi.  Con¬ 
fi  dono  poi  quefte  mutazioni  o  ne]]’  effufione  dei  fluidi,  nelle  ca¬ 
vità  o  cellule,  dei  corpo  ove  non  fi  portano  mai  naturalmente 
nè  in  quella  copia  :  o  nella  putrefazione  dei  medefimi  .  Il  flui¬ 
do  ftravafato  è  fangue  ,  o  fiero  mirto  con*  qualche  porzione  di 
umore  che  lo  rende,  rofligno*.  Quanto,  alla  putrefazione  egli  non 
fi  arreda  a  Sciogliere  la  quertione  Se  li  fluidi  animali  finché  cir¬ 
colano  portano  arrivare  a  quel  grado  di  decompofizione  o  a  quel¬ 
la  nuova  compofizione  fe  puofli  cosi  dire ,  che  li  coftituifce  nel¬ 
lo  flato  di  putrefazione  ,  ma  chiama  egli  putrefatti  quei  fluidi 
fetenti  che  o  formanfi  e  raccolgonfi  in  qualche  parte,  del  corpo, 
o  eialati  dai  corpi  viventi  poftono  colpire  m elettamente  gli  occhi, 
ed  il  nafp,  o  quelli  finalmente,  che  portano  indurre  Simili  degene¬ 
razioni  nei  fluidi  degli,  altri  individui  tanto  (e  vengono  aflorbite  le 
esalazioni,  degli,  ammalati  viventi  come  fe  vengono  applicati  quei 
fluidi  putrefatti,  dopo  la  morte  dell  individuo Forfè  l’aria  può. 
avere  una  gran  parte  nel  far  pervenire  all’  ultimo  grado  la  putre¬ 
fazione  dei  fluidi  o  efalati  dai  corpi  viventi  o  elpofti.  ad  erta, 
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nella  fezione  del  cadavere.  Ma  le  eflufioni  di  fiero  nella  cavità 
dell’abdome  o  nelle  cellule  più  patenti  del  corpo  le  quali  corti- 
tuifcono  o  l’afcite,  o  l’anafarca,  o  gli  edemi  nafcono  molte  vol¬ 
te  dopo  i  vomiti  fanguigni  o  1’  emorragie  di  nafo  ,  e  fono  ac¬ 
compagnate  da  macchie  rofligne  o  purpuree  alla  pelle  .  Iti  que¬ 
lli  calila  cura  può  edere  rivolta  ai  folidi  indeboliti  o  a’ fluidi  refi 
meno  coerenti  pruttorto  che  all’  evacuazione  di  quelli  ultimi  . 
Gli  alimenti  animali  ,  e  la  china-china  potrebbero  curare  i  foli- 
di ,  e  fluidi  porti  in  quelli  difordini  ,  e  fe  fi  doveflero  curare  i 
fluidi  non  crede  fuor  di  propofito  di  tentare  la  falivazione  ,  fo- 
prattutto  fe  i  purganti  i  diuretici  ,  e  i  fudoriferi  mancaffero  il 
loro  effetto.  Egli  riferifce  nel  terzo  capo  di  quella  parte  d’aver 
curata  con  l’unzione  mercuriale  una  gonfiezza  alle  gambe  fopra- 
venuta  ad  una  donna  che  bevve  dell’  acqua  fredda  eflendo  affai 
ribaldata  nel  primo  giorno  che  fluivano  i  Tuoi  menrtrui  .  Effa 
fudò  molto  e  orinò  confiderabilmente  fenza  foffrire  nè  alla  boc¬ 
ca,  nè  agl’inteftini.  Nelle  febbri  patechiali  i  più  Utili  rimedj  fono 
flati  da  lui  riconofciuti  la  china  china >  i  cordiali,  e  i  vefcicanti. 

Nella  quarta  parte  finalmente  egli  tratta  delle  malattie  della 
tefta,  dei  nervi  e  dei  mufcoli  .  Tra  le  malattie  della  teda  egli 
confiderà  la  febbre  con  delirio  ,  gli  effetti  dei  colpi  ertemi  rice¬ 
vuti  ,  gli  effetti  della  fomma  e  continuata  ubbriacchezza  ,  e  f 
apopleffia.  Nei  cadaveri  delle  perfette  morte  da  febbre  con  deli¬ 
rio  trovò  della  linfa  tra  la  dura  e  pia  meninge  ,  o  tra  quella  e 
la  fuperfizie  del  cervello  ,  o  nei  ventricoli  laterali  del  cervello 
rterto.  Come  poi  l’ infen  Abilità  fembra  un  carattere  di  quella  feb¬ 
bre  arrivata  al  foriamo  grado;  f  Autore  giudica  doverli  attribui¬ 
re  alla  preffione  de!  fluido  fui  cerebro  .  In  un  cadavere  di  pedo¬ 
na  morta  in  feguito  a’ un  colpo  avuto  al  capo  trovò  delia  mate¬ 
ria  purulenta  tra  la  dura  meninge  e  il  cranio  o  piuttorto  tra  le 
lamine  di  effa  meninge  giacché  gli  orti  del  cranio  erano  intatti , 
e  intatta  la  fuperfizie  della  membrana  con  la  quale  tocca  la  a- 
racnoidea  .  In  uno  morto  dopo  aver  foflerto  varj  giorni  per  ef- 
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fere  fiato  ubbriaco  e  Crepitante  nelle  ftrade  per  due  giorni  tro¬ 
vò  li  vafi  della  pia  meninge  gonfj  oltre  modo .  In  uno  poi  che 
mori  in  feguito  d’un’  apopleflia  non  trovò  cofa  alcuna  firaordi- 
naria  nel  cervello:  folo  dal  canale  fpinale  ufcì  un’oncia  circa  di 

fluido  fanguigno,  e  nello  fiomaco  eravi  un  fluido  giallo.  In  un’ 
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altro  mancato  dopo  una  caduta  con  la  quale  fi  feri  in  una  gam¬ 
ba  trovò  molte  profonde  macchie  rode  e  molta  marcia  raccolta 
in  varj  luoghi.  Paflando  poi  alla  fioria  dei  fintomi  appartenenti 
a  quefta  clafle  di  mali  egli  rimarca  che  la  perdita  del  moto  e  del 
fenfo  è  preceduta  alle  volte  da  apopkflìa  alle  volte  no:  ma  inol¬ 
tre  che  il  moto  e  il  fenfo  fi  ricuperano  quando  fopraviene  un*fen- 
fo  dolorofo  di  pungimento  ,  o  una  eruzione  dolorofa  .  Quindi  f 
applicazioni  degl’irritanti,  o  1’ ufo  dei  vefcicanti  fembrano  indica¬ 
ti.  Alle  volte  il  moto  folo  fi  perde  accompagnata  la  perdita  da 
dolore  o  no:  quefio  male  proviene  il  più  delle  volte  dall’ufo  dei 
metalli  come  piombo  ,  e  argento  vivo  e  per  evitarlo  conviene 
non  reftar  in  contatto  con  quefii  .  Il  moto  però  talora  fi  per¬ 
de  reftando  in  contrazione  la  parte  ,  e  di  quefio  male  V  Aut.  ci 
efpone  tre  cafi  fenza  tirar  alcuna  maflima  generale  .  Finalmente 
ofierva  che  alcuni  foflfrono  de’ moti  invoJontarj  e  perpetui  in  fe¬ 
guito  di  paure  o  di  attacchi  ifierici  *  Come  poi  nel  fonno  ceda¬ 
no  quefii  moti  così  fembra  che  gli  oppiati  fiano  indicati ,  ma  f 
ufo  del  mufchio  ,  delle  gomme  fetide,  del  fai  e  di  corno  di  cer- 
vo  ebbero  anch’  effi  dei  buoni  effetti.  Il  mufchio  fu  dato  a  una 
donna  che  foffriva  un  moto  involontario  nel  braccio  per  quindici 
giorni  da  una  dramma  a  una  dramma  e  mezza  con  buon  fuccef- 
fo.  L’ufo  poi  dei  vefcicanti  alla  nuca  è  utile  per  il  riacquifto  dei 
moto  e  del  fenfo  degli  arti  fuperiori  :  come  i  vefcicanti  ali’  offo 
facro  fe  il  male  attacca  gli  arti  inferiori. 

Trovanfi  in  feguito  a  quefio  trattato  li  Tuoi  efperimenti  dieteti¬ 
ci  ,  e  fiatici  .  Li  primi  fervono  a  provare  che  non  è  della  mag¬ 
gior  utilità  il  vitto  femplice  piuttofto  che  il  compofio  ,  ed  egli 

ha  fatte  le  offervazioni  fopra  fe  medefimo  variando  continuamen¬ 
te 


te  genere  di  vitto:  li  fecondi  fono  diretti  ad  a fficurarfì  del  pefo 
del  fuo  corpo  nelle  varietà  che  poffono  produrre  li  cambiamen¬ 
ti  dell'  atmosfera  o  li  varii  efercizj  del  corpo  o  le  varie  ore 
in  cui  prendeva  il  luo  alimento.  Di  quelli  non  è  poflìbile  dar¬ 
ne  un  compendio  mentre  dovreffimo  copiar  tutte  le  tavole  come 
fono;  ma  fe  elle  non  conducono  ancora  a  malfime  generali  pof 
fono  però  elTer  molto  utili  a  quelli  che  vorranno  continuare  gli 
efperimenti.  L’ A.  ellendo  mancato  infelicemente  di  vita  nel  fuo 
28.  anno  non  potè  dar  F  ultima  mano  alle  lue  opere  le  quali 
contenendo  delle  vedute  aliai  buone  meritano  certamente  d’  elle- 
re  lette. 


W.  X.  Ian fcn  de  Pellagra  morbo  in  Ducattt  Mediolanenft  cn de¬ 
trito  .  Lugd.  Batav.  1788.  S. 

Memoria  / opra  la  Pellagra  del  Territorio  Padovano  di  France* 
feo  Fanzago.  Padova  1789.  4. 

S'.ffhìo  ^  ■-  f.r-  cu  Oi  M  y  r  -  •' 

4  r  <  ■  *■  •  1  ?  •*  ri 

De  quadam  Inipetigints  Jpecie  morbo  apud  nòs  iti  Rufticis  nunC 
frequentiori ,  vulgo  Pellagra  nuncupatà  difquifttio  i  au  tt  or  e  Io: 
Videmar  Mediolani .  1790.  8. 

C  Rediamo  opportuno  di  riunire  lotto  di  un  lolo  articolo  que¬ 
lli  tre  opufcoli  3  e  di  foggiungerli  immediatamente  a  guifa 
di  appendice  alla  relazione  per  noi  data  delle  ricerche  iflituite 
dal  Sig.  Strambio  fulla  Pellagra  .  Avremo  così  raccolto  tuttociò 
eh’ è  llato  in  quelli  ultimi  tempi  pubblicato  fopra  quella  malat¬ 
tia  ,  e  ferviranno  i  cenni  comprefi  nel  nollro  trafunto  di  utile 
iftruzione  ai  medici  per  riconofcerla  ov’  ella  mai  inoffervata  re- 
gnaffe  in  qualche  altro  paefe  o  dillretco  3  e  colf  offerire  fotto  di 
un  folo  punto  di  veduta  le  opinioni  degii  offervatori  fopra  di 
effa  e  le  ferie  dei  tentativi  fìnor  medi  in  pratica  o  fuggenti  dai 

medefimi  per  vincerla  o  aJrrien  mitigarla,  e  infierpe  il  loro  fuc- 
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ceflo  vario,  fi  potranno  più  agevolmente  fpinger  oltre  le  indagi¬ 
ni  fu  quello  argomento,  onde  pervenire  una  volta  o  l’altra  alla 
(coperta  ed  allo  ftabilimento  del  piano  di  cura  più  acconcio  a 
debellare  quella  ribelle  e  mortifera  malattia.  La  dilatazione  del 
Sig.  Ianfen  che  abbiamo  la  prima  annunziata  non  può  recare  a 
noi  di  nuovi  ed  importanti  lumi  nel  propofito,  perchè  parto  di 
un  foraltiere  il  quale  ha  riconofciuta  foltanto  e  defcritta  la  pella¬ 
gra  per  le  informazioni  ch’ei  ne  ha  raccolte  dei  medici  Milane- 
fi  nel  fuo  paflaggio  da  quella  provincia  ,  e  non  già  per  avervi 
iftituite  fopra  delle  olfervazioni  e  degli  efami  particolari  ,  che 
non  era  in  fuo  potere  il  farlo. 

Dobbiamo  però  confettare  che  la  defcrizione  che  il  Sign.  lan¬ 
fen  efibifce  della  pellagra  è  giufta  ed  efatta  ,  come  pure  accon¬ 
cia  la  divifione  dei  fenomeni  di  quella  malattia  in  relazione  ai 
fuoi  differenti  lladj  o  periodi  .  Rifpetto  alle  caufe  tanto  remo¬ 
te  che  proffima  egli  efpone  con  Efficiente  chiarezza  gli  altrui 
penfamenti  fu  tale  articolo,  foggiungendovi  quelle  rifleffioni  che 
ne  fanno  fentire  f  infufficienza  e  lo  conducono  a  confelTare  di 
buon  grado  la  ofcurità  nella  quale  giace  tuttora  ravvolto  quello 
argomento.  Si  fa  in  feguito  a  trattare  della  complicazione  della 
pellagra  con  altri  morbi ,  fra  quali  annovera  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  l’ artritide ,  il  reumatifcno,  lo  fcorbuto,  la  tifichezza.  Egli 
non  crede  che  quelli  morbi  fi  debbano  ordinariamente  riguarda¬ 
re  come  derivazioni  della  caufa  fleffa  della  pellagra  ,  tranne  la 
fola  tifichezza  riferibile  a  quella  fpezie  che  da  Movton  fu  detta 
ipocondriaca  e  che  pure  nel  più  de’  cafi  fembra  doverfi  afcrive- 
re  fralle  fucceffioni  della  pellagra  .  Anche  V  artritide  e  ’l  reu¬ 
matismo  che  tanto  collantemente  fi  combinano  ne’  pel/agroli 
potrebbero  nella  degenerazione  fpecifica  coftituente  quella  malat¬ 
tia  riconofcere  almeno  la  loro  caufa  predifponente  .  Quanto  poi 

allo  fcorbuto  ei  lo  crede  una  malattia  di  tutt’  altra  fpezie  e  ag- 
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giunta  folo  accidentalmente  ,  non  parendogli  di  rimarcare  una 

ben  fondata  analogia  o  corrifpondenza  tra  i  fenomeni  dello  Scor¬ 
buto 
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buto  e  quelli  della  malattia  di  cui  parliamo .  La  qual  difcrepan- 
za  viene  anche  a  confermarli,  die’ egli,  cfalf  oflervare  che  nella 
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complicazione  di  quefii  due  morbi  ,  f  amminiftrazione  degli  an* 
tifcòrbutici  fe  toglie  intieramente  i  fenomeni  dello  fcorbuto  pun¬ 
to  però  non  cambia  f andamento  e  le  condizioni  della  pellagra. 
Nell’articolo  fu  II  a  cura  te(Te  il  Sig.  Ianfìti  un  lungo  novero  dei 
principali  rimedj  che  furono  proporti  e  fperimentati  contro  quefia 
malattia,  e  brevemente  accenna  il  loro  fucceffo,  da  cui  apparifce, 
come  già  per  noi  è  fiato  negli  articoli  precedenti  avvertito,  quanto 
fia  lungi  ancora  1’  onefto  defiderio  dei  medici  e  la  loro  più  at¬ 
tenta  cura  dal  confeguimento  di  un  metodo  per  fièura  via  con¬ 
ducente  alla  perfetta  guarigione  del  morbo  di  cui  parliamo.  E i  pro¬ 
pone  mnòltre  del  fuo  alcuni  nuovi  mezzi  a  fperimentarfi  e  tra  que¬ 
fii  principalmente  gli  fpecifici  Storckiani ,  la  tintura  di  cantaridi, 
la  Belladonna,  l’Elleboro,  la  J acca  o  viola  tricolor  L. ,  il  fucco 
del  Gali  rum  dpartnes  L.,  e  ne’ cafi  più  avvanzati  finnefto  della 
rogna ,  i  enfici  vifcerali  fui  metodo  di  Kaempf ,  e  le  immerfioni 
fredde  .  Ma  alcuni  tra  quefii  furono  già  come  abbiam  veduto  , 
inutilmente  metti  in  pratica  dal  Sig.  Strambio  ,  e  non  v’è  gran 
fondamento  a  fpèràre  che  a  più  lieto  fine  riefeano  anche  gli  al- 
tri  rton  peranche  tentati.  Chiude  il  Sig.  hmfen  la  (ua  memoria 
col  riportare  due  offervazioni  di  cure  felici  della  pellagra  ottenu¬ 
te  dal  Frttpolli  colf  ufo  de'  bagni  ,  de’ blandi  eccoprotici  e  deli’ 
acqua  di  teda  .  Ma  come  nella  relazione  di  quefii  due  cafi  for¬ 
tunati  non  vieri  re<o  conto  le  la  malattia  fia  dappoi  più  ricom¬ 
pari  in  quegli  (letti  individui ,  così  non  fembra  che  fi  polla  fa¬ 
re  uà  gran  fondamento  fu  quelle  due  fiorie  ,  mentre  fappiamo 
edere  cofiume  della  pellagra  anche  trattata  con  opportuno  meto¬ 
do  di  nafeonderfi  e  di  guarire  apparentemente  per  qualche  trat¬ 
to  di  tempo  più  o  meno  lungo  ,  dopo  il  quale  la  fi  vede  ricom¬ 
parire  di  nuovo  con  maggior  fierezza,  ingannando  ad  un  tempo 
la  confidenza  dei  Medici  e  la  fperanza  degl’infermi.  OlTervando 

inoltre  che  dal  Fvapòtli  in  poi,  che  fu  un  de' primi  ascrivere 
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Culla  pellagra,  nelluu  dei  Medici  deli7  Infubria  ha  fatto  menzio¬ 
ne  dell’acqua  di  Teda  fra  i  rimedj  che  a  quefta  malattia  fi  addi¬ 
cono  ,  defumiamo  motivo  di  confermare  le  noftre  dubbiezze  fui 
lieto  fucceffo  delle  ftorie  riportate  dallo  fcrittore  teftè  mentovato . 

La  memoria  del  Signor  F (indago  che  abbiamo  in  fecondo  luo¬ 
go  annunziata  offre  una  raccolta  di  parecchie  offervazioni  le  qua¬ 
li  tendono  a  confermare  una  verità  già  pria  fattaci  fenti re  dal 
dotto  e  benemerito  Sig.  Odoardi ,  che  la  pellagra  non  è  un  mor¬ 
bo  c i reo fc ritto  alla  fola  provvincia  del  Milanefe  ,  ma  eh’  effa  di¬ 
ramai  ed  eftendefi  indefinitamente  per  altri  paefi  e  diftretti  dal 
Milanefe  lontani  ,  nè  loggiacenti  alle  medefime  fi  fiche  condizio¬ 
ni .  I  fatti  raccolti  dal  diligente  Sign.  Fmzago  mettono  fuor  di 
dubbio  l’efiftenza  di  quefta  malattia. anche  nel  territorio  Padovano, 
ove  chi  fa  da  quanto  tempo  ella  ferpeggia  occultamente  tra  i  vil¬ 
lici  fenza  che  il  compleffo  de’luoi  fenomeni  abbia  finora  deftata 
il attenzione  dei  Medici  di  quef* contorni ,  e  li  abbia  fpinti  ad  in- 
ftituire  delle  ricerche  fopra  di  effa.  Non  fu  difficile  allo  ft.udiofo 
Signor  Fanzaga  dietro  alla  cognizione  acquiftata  dei  fenomeni  e 
dell’  andamento  di  quefta  malattia  negli  Ofpitali  deli’  Infubria 
da  lui  vibrati  ,  e  dietro  alle  informazioni  attinte  frai  medici  di 
quella  provvincia  di  ravvifarla  a  colpo  d’  occhio  tra  gli  abitato¬ 
ri  del  proprio  paefe  ;  della  quale  feoperta  e  cognizione  debbe  fa- 
pergli  buon  grado  la  patria  fua,  che  avvertita  del  danno  che  le 
fovrafta  in  uno.  de  più  importanti  dipartimenti  della  popolazio¬ 
ne,  potrà  opportunamente  tifVre  de’ mezzi  più  robufti  ed  efficaci 
onde  opporli  alla  ulteriore  di  (lem  inazione  ed  ingrandimento  di 
tal  ftageWo.  Dietro  all’efpofizion  delle  ftorie  de’  peiiagrafi  del  Pa¬ 
dovana  da  lui  efamlnati  ,,  iftituifee  f  Autore  una  efatta  ricapito¬ 
lazione  dei  fintomi  di  vario  genio  che  manifeftarfi  Cogliono  ia 
quefta  malattia,  nella  eftefa  varietà  de’ quali  a  tre  foltanto  ridu¬ 
ce  quelli  ,  che  per  rifeontrarvifi  coftanteroente ,  meritar  poffono 
il  nome  di  veri  caratteri ftici  ;  cioè  i.  Ja  feltratura  dell’  epider¬ 
mide  nelle  parti  efpofte  al  fole .  2.  la  Comma  debolezza  di  tutto 
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il  corpo  ,  maggiore  però  nelle  gambe  ,  che  in  altre  parti  .  3. 
Uno  Sconcerto  or  piccolo  ,  or  grande  nelle  facoltà  dell’  anima  , 
che  fi  palefa  in  varie  guife,  di  cui  ne  fono  altrettante  prove  le 
vertigini,  i  capogiri ,  la  pufillanimità,  lo  sbalordimento,  la  le¬ 
pidezza,  la  perdita  della  memoria,  il  delirio  malinconico  ed  il 
maniaco  .  La  qual  riduzione  fiabilifce  la  perfetta  identità  della 
malattia  tanto  nel  Padovano  che  nel  Milanefe  ,  ove  pure  nella 
fvariata  ferie  dei  fenomeni  che  vi  fi  fcorgono  e  de’ quali  ci  à  fer- 
bata  la  memoria  il  diligente  Sig.  Strambto ,  i  tre  fopramentova- 
ti  foltanto  riguardare  fi  pollone  come  distintivi  e  patognomoni- 
ci.  Segue  dipoi  il  Sig.  Fanzago  ad  indicare  i  dubbj  e  le  incer¬ 
tezze  fralle  quali  ,  malgrado  gli  fludj  inftituiti  ,  giace  tuttora 
ravvolto  l’argomento  di  quella  malattia,  tanto  rapporto  alle  ca- 
ufe  dalle  quali  trae  origine  ,  come  alla  fpecifica  colHtuzione  ed 
elfenza  fua ,  e  quello  che  piò  importa  ,  al  metodo  curativo  più 
acconcio  ed  efficace  per  farfigli  incontro*  Della  quale  ofcurità  ed 
ir  certezza  una  convincente  prova  ne  avranno  già  tratto  i  noftri 
lettoti  dell’efpofizione  medefima  delle  accurate  indagini  del  Sig. 
Str  ambio .  Oflerva  il  Sig.  Fanzago ,  e  a  gran  ragione  ,  a  quello 
propofito,  come  la  apertura  de  cadaveri  poco  fuffragio  polla  re¬ 
carne  per  rintracciare  la  fede  e  la  caufa  proffima  di  quella  ma* 
lattia .  Un  morbo  diuturno  ,,  riflette  egli  ,  che  oftinatamente  af¬ 
fligge  per  lungo  tempo  un  infermo,  fa  nafcere  a  mano  a  mano 
de’ vizj  ftrUmentali  nell’uno  o  nell’altro  vifcere,  i  quali  rendono 
bensì  il  male  il  più  caparbio  y  e  più  difficile  da  vincerfi  fenza 
però  collituirne  la  caufa,  o  la  fede  principale;  rifleffione  impor- 
tantiflima  e  la  quale  quali  filo  maellro  de’ guidare  collantemente 
il  giudizio  del  Medico  intento  a  rintracciar  ne’  cadaveri  le  fedi 
e  le  caufe  occulte  delle  malattie.  Niente  fuggerifce  il  Sig.  Fan - 
zago  di  nuovo  intorno  al  piano  di  cura  da  illituirfì ,  non  avendo 
avuto  campo  ne’ opportunità  di  raccogliere  dall’  elperienza.  propria 
alcun  fatto  tendente  alla  illullrazione  e  fillemazione  di  quello  im¬ 
portante  articolo;  ma  ben  è  da  dcfiderarfi  che  la  vigilante  pietà 
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de’ Prefidi  dell’  Ofpitale  di  Padova  avvertita  del  danno  che  fovrafta 
alia  claiTe  più  importante  della  popolazione,  provveda  ai  mezzi 
più  opportuni  di  por  argine  al  mal  nafeente,  eccitando  i  medici 
a  ffudiarne  con  ogni  più  diligente  cura  l’occulto  genio  ,  ed  a 
tal  uopo  aprendo  nell5  ofpitale  ad  effi  raccomandato  un  afilo  agl5 
infelici  pelfagrofi ,  colf  incombenza  e  la  libertà  ad  un  medico  fa- 
vio  e  dotto  d’ inllituirvi  fopra  quelle  più  attente  e  non  interrot¬ 
te  ricerche  fperimentali  che  condur  pollano  direttamente  allo  feo- 
primento  di  quel  piano  di  medicatura  che  fia  il  più  acconcio 
ed  efficace  pel  follievo  di  quegli  sfortunati. 

Le  offervazioni  riportate  dal  Sign.  Videmar  nella  differtazione 
fulla  pellagra  da  noi  annunziata  in  ultimo  luogo  confermano  quan¬ 
to  gii  fcrittori  fopracitati  e  particolarmente  il  Sign.  Str  ambio  ci 
ànno  infegnato  intorno  alf  andamento  di  quella  malattia  ed  alla 
ftoria  de*  fuoi  fvariati  ed  importanti  fintomi.  Egli  s’accorda  an¬ 
cora  colf  or  mentovato  fcrittore  ne!  riconofcere  per  cagioni  rimc- 
te  della  pellagra  la  cattiva  qualità  dei  cibi  e  delle  bevande  onde 
fono  coflretti  a  nutricarfi  li  contadini ,  la  vita  dentata  e  mifera 
che  llrafcinano  ,  la  poca  cura  nelle  lor  malattie  e  particolarmen¬ 
te  f  abufo  de*  falsili  e  de5  purganti,  per  l’effetto  delle  quali  cau- 
fe  inceflantemente  operanti  va  grado  grado  alterandofi  e  quafi  fi 
sfafeia  l’economia  dei  vifeeri  digerenti,  onde  ne  rifultano  le  acri¬ 
monie  più  o  rren  rifentite  de’ fluidi  ,  il  perturbamento  degli  or¬ 
gani  perfpiratorj  e  delibi  circolazione  in  generale,  e  quindi  l’ato¬ 
nia  de’ folidi  e’1  decadimento  di  tutta  la  macchina  .  Ma  è  però 
difeordante  il  dotto  Sig.  Vtdcmav  da  tutti  gli  Autori  che  finora 
imprefero  a  verfare  fu  quello  argomento  ,  in  ciò  che  fpetta  al 
riconofcere  ed  allo  liabi I ire  i  veri  ed  eflenziaii  caratteri  di  un 
tal  morbo  fui  fondamento  de  quali  debbe  ordinarfi  la  fua  giulta 
definizione  e  la  fua  claffificazion  nofologica  .  Confiderando  egli 
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che  nel  moltiplice  apparato  dei  fenomeni  che  accompagnano 
quella  malattia  quelli  riferibili  all’  azione  difordinata  dei  nervi 
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primeggiano  e  per  copia  e  per  importanza  *  che  la  loro  appa¬ 
ri- 


rizione  accumulazione  ed  ingrandimento  non  ferba  verun  ordi¬ 
ne  collante  di  fucceffione  ,  e  che  gli  uni  cogli  altri  irregolar¬ 
mente  avvicendanti  ,  come  appunto  avvenir  fuole  nell’  affezio¬ 
ne  ipocondriaca  ;  riflettendo  innoltre  alla  incoltanza  dell’  affe¬ 
zione  cutanea  la  quale  e  (comparir  fuole  di  per  fe  ,  e  tal  vol¬ 
ta  punto  non  fi  manifelta,  quantunque  pur  tanto  e  tanto  man¬ 
tengano  in  vigore  ed  anzi  a  mano  a  mano  fviluppinfi  e  gran¬ 
deggino  tutti  gli  altri  fenomeni  coftitutivi  della  malattia  ;  dal 
compleffo  delle  riferite  circoftanze  il  Sign.  Vide  mar  è  indotto  a 
penfarc  che  la  pellagra  debba  rifguardarfi  come  un’  affezione  di 
tutto  il  lìiìema  nervofo  e  debba  quindi  clalfificarfi  fotto  il  gene¬ 
re  dell’  ipocondriafi  ,  i!  cui  proteiforme  andamento  delineatoci 
maellrevolmente  da  Wbytt  da  Gattenboff  e  da  tanti  altri  offre 
la  più  offervabile  analogia  con  la  ferie  delle  alterazioni  rifeontra- 
te  ne  pellagrofi  .  Ei  crede  vieppiù  rafforzata  la  fua  opinione 
dell’ efame  della  operazion  peculiare  delle  moltlplicì  caufe  remo¬ 
te  che  alla  pellagra  danno  origine,  le  quali  caufe  tutte  mirando 
là  dilordinare  lentamente  le  funzioni  tanto  dalla  digeftione  che 
della  perfpirazione ,  inducono  nei  folidi  una  condizione  peculia¬ 
re  di  atonia  e  di  mobilità  ,  e  moltiplicano  per  parte  dei  fluidi 
fucceffivamente  degeneranti  i  (limoli  concitatori  del  fiffema  ner- 
vofo.  Dietro  a  quefta  fua  maniera  di  ravvifare  la  pellagra  fpie- 
aa  facilmente  il  Sig.  V'tàemar  la  fomma  difficoltà  di  vincere  un 
tal  morbo  e’i  l’uo  genio  ribelle  ad  ogni  maniera  di  rimedj  ;  ond’ 
è  che  i  difordini  tutti  di  quella  clafle  quafi  obbrobrio  dei  me- 
dici  c  flagello  degl’infermi  furono  riguardati  ;  che  fe  v’ha  me¬ 
todo  curativo  il  quale  risica  più  collantemente  a  più  lieto  fuc- 
ceffo  ,  ne  afficura  il  dotto  clinico  Miianefe  effer  appunto  quel- 
lo.  date  le  debite  modificazioni  ,  che  da  Wbytt ,  Gattenbojf  e  da 
migliori  Pratici  vien  fuggeritoafollievo  dell’  affezioni  ipocondria- 
che. 

Stabilita  per  fimil  maniera;  la  fomigli^nza  anzi  l!  identità  deli 

Joocondriafi  e  della  pellagra  non  può  l’A.  perfuaderfi  che  quefF 
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ultima  debba  edere  una  malattia  endemia  foltanto  del  Milanefe, 
ma  ben  crede  che  poffa  e  debba  allignare  in  tutti  i  paefi  e  cli¬ 
mi  dove  più  efficacemente  ed  eftefamente  combineranfi  quelle 
condizioni  fiche  e  morali  che  già  fi  fono  più  fopra  annoverate 
traile  cagioni  rimote  di  quefto  morbo.  A  foftegno  di  quefta  cre¬ 
denza  ei  racconta  efferfi  offervata  una  malattia  con  fenomeni  pref- 
fo  poco  fomiglianti  nell’  Ofpitale  di  Vienna  dal  fuo  figlio  ivi 
efercente  con  lode  la  medicina,  ed  in  Alba  altresì  e  ne’ contorni 
dal  cel.  Dottor  Gardini ,  ed  a  Soncino  dal  Dottor  Berlucchì  ;  ed 
appartenere  altrefi  alla  medefima  lo  fcorbuto  alpino  de’  Bellunefi 
defcritto  àM  Odo  ardi ,  cui  egli  pure,  dietro  a  quanto  ne  fu  per 
noi  giudicato  nel  Voi.  iv.  di  quefto  Giornale  ,  tiene  per  una  e 
fol  cofa  colla  pellagra  de’  Milanefi  .  Non  è  poi  di  fentimento 
che  la  malattia  or  mentovata  fia  così  propria  della  claffe  de’ vil¬ 
lici  che  talvolta  ancora  ed  in  egual  grado  non  fi  rifcontri  frai 
cittadini,  anzi  attefta  di  eflerfi  più  d’una  volta  in  effa  avvenuto 
efercitando  la  clinica  per  la  città  ,  ove  una  confimile  affezione 
cutanea  ,  fai fedine  volgarmente  detta,  fuol  effere  accompagnata 
da  fenomeni  che  da  quelli  della  pellagra  poco  o  punto  non  dif- 
ferifeono  .  Sul  quale  articolo  ei  diftente  apertamente  dal  Signor 
Strambio  che  ftabiliì  differenti  effere  fra  di  loro  le  mentovate 
affezioni,  e  confefsò  non  effergli  a  notizia  alcun  cafo  ben  veri¬ 
ficato  di  pellagra  fviluppatafi  frai  cittadini.  Noi  non  imprende¬ 
remo  a  voler  farfi  giudici  nella  diferepanza  di  quefti  due  fcritto- 
ri  ,  effendo  quefti  un  articolo  che  vuol  efler  decifo  e  metfo  in 
chiaro  dalle  più  efatte  offervazioni  irtituite  (opra  luogo;  ben  pe¬ 
rò  affermeremo  ,  che  non  ne  pare  in  rileggendo  la  lezione  del 
Sig.  Strambio  fopra  la  falfedirie ó  affezion  lichenofa  de’ cittadini , 


di  feorgervi  quella  contraddizione  di  cui  1’ accufa  il  Sign.  Vtde- 
biàr  ;  mentre  in  quell’ articolo  fi  limita  il  Sig*  Strambio  ad  indi¬ 
care  foltanto  i  punti  di  fomiglianza  e  di  difparità  ch’egli  à  nota- 
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ti  nell’  andamento  di  quefte  due  malattie  ,  pe’  quali  nè  fi  può 

confonderle  infième  caratterizzarle  di  un  foio  titolo ,  nè  è  pure 

per- 


permefio  di  aderire  che  non  ci  corra  tra  elle  una  qualche  offer- 
vabile  analogia  indicante  forfè  una  certa  relazione  o  fomiglianza 
di  caufe.  Confeda  peraltro  il  Sig.  Vìdemar  edere  il  detto  morbo 
ne’ cittadini  men  grave,  di  corfo  più  lento,  e  meno  ribelle  ai  foc- 
corfi  della  medicina,  in  grazia  forfè  del  più  agiato  vivere,  e  de’ 
rimedj  con  più  opportuno  metodo  e  riguardi  adoperati  ;  e  nota 
altresì  che  le  affezioni  cutanee  de’ cittadini  fi  modrano  ,  a  diffe- 
xenza  di  quelle  degli  agricoli,  fotto  1’  afpetto  piuttodo  di  critiche 
che  di  fintomatiche ,  dantecchè  in  quelli  prevale  ordinariamente 
quella  fpezie  dell’ ipocondriafi  che  fu  dai  clinici  detta  cum  mate - 
ria  ,  e  nella  quale  le  eruzioni  di  tal  fatta ,  per  confezione  de’ 
più  aflennati  fcrittori,  fogliono  annunziare  fiammanfimento  e ’I 
filenzio  degli  altri  fintomi  morbofi. 

Il  metodo  curativo  impiegato  dal  Sign.  Vìdemar  a  vincere  la 
pellagra  viene  da  lui  proporlo  nel  n.  31.  che  noi  {limiamo  op¬ 
portuno  di  qui  riportare  nella  dia  integrità  e  colle  {lede  parole 
dell’Autore.:  efio  confida  in  auferenda  eccoproticis  &  clyfmati- 
>  hus  prìmarum  viarum  faburra  ,  dein  herbarum  fuccis  potioni - 
bufq.  refrigerantibus  ,  diluentibus  ,  aperientibus  lymphte  vijcì - 
ditatem ,  lentorem  ,  acrimoniam  emendare  ,  nervinis  anttfpaftì - 
cis  internis  externifq .  ,  lenikus  opiatis  nervorum  fymptomata 
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&  vigilias  lenire ,  quibus  obtentis  corte*  Peruvianus  vel  in  fub~ 
Jlantia  vel  in  tinttura  folus  vel  cum  tonicis  plus  minus  permi • 
xtus  prò  re  nata  curationem  perficit  .r.  in  qua  methodo 

tamdiu  efi  perfiftendum  donec  nervo/ a  fymptomata  cejfent ,  ani- 
mai.es  natwralefq .  funttiones  in  integrum  refiituantur  .  E  in 
conferma  dell’  efficacia  dell’  efpodo  metodo  ei  reca  per  didefo 
quattro  dorie  di  cure  felici  ottenute  con  la  pratica  di  effo  an¬ 
che  in  cafi  molto  avvanzati  di  fimile  malattia  ,  ed  altre  tre  ne 
reca  nelle  quali  comunque  fiafi  coll’ajuto  de’ rimedj  propodi  otte¬ 
nuto  un  odervabile  foliievo  de’  fintomi ,  pure  ebbero  un  efito  fu- 
nedo;  ed  a  quede  foggiunge  l’edifpizio  de’ cadaveri,  niun  mag¬ 
gior  lume  recante  fuila  fede  peculiare  di  quedo  morbo ,  di  quel- 
Tom .  VII .  N  n  n  lo 


'Io  che  ci  apportano  gii  efami  fatti  dal  Sig.  Strambto  e  dagli  al¬ 
tri,  dalchè  il  Sig.  Vidimar  trae  una  nuova  prova  a  confermarti 
nell’opinione  che  la  pellagra  fra  infatti  una  fol  cofa  colf  ipocon- 
driafi .  Noi  non  ci  faremo  qui  a  decidere  quanto  fia  ben  fonda- 
ta  la  fentenza  fopra  efpolta  del  Sig .^Videmar  e  ne  Jafcieremo  il 
carico  a  quelli  che  hanno  f  opportunità  di  aver  lotto  gli  occhi 

t 

e  di  trattare  la  pellagra.  Solo  ci  limiteremo  ad  offervare,  che 
non  fempre  un1  apparente  fomiglianza  trai  fenomeni  di  alcune 
malattie  batta  ad  autorizzarci  a  claffificarle  fotto  uno  fletto  gene¬ 
re  ;  vi  fon  dei  fintomi  in  gran  numero  e  quelli  particolarmente 
che  fono  una  dipendenza  dello  fpafmo  odifordine  dei  nervi,  e  fi 
confiderano  come  efTenziali  dell’ ipocondriafi,  i  quali  pur  tanto  e 
tanto  in  maggioreo  minor  copia  egrado  manifeflanfi  anche  in  altre 
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malattie  effenzialmente  diverfe  dalla  vera  ipocondriatì  ;  e  fanno  i 

«  «  ri  »  , 

clinici  come  non  di  rado  alcune  gravi  affezioni  organiche  degli 
organi  cireolatori,  le  anomalie  deli’ artritici  vaga ,  le  rnorbofe  al- 

terazioni  di  alcuni  vifeeri  ,  rivettano  le  più  decife  apparenze 
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della  or  nominata  malattia.  Che  fe  ciò  avviene,  come  è  di  fatto 

♦  * 

in  parecchi  morbi,  non  peniamo  a  credere,  che,  comunque  la  ef- 
fenza  della  pellagra  differifea  da  quella  di  qualunque  altro  morbo, 
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pure  trar  dietro  fi  poffa  tutto  o  quati  tutto  il  corredo  de’fenome- 
ni  ipocondriaci;  nel  qual  cafo  e’ dovranno  rifguardarfi  quafi  altret- 

♦  >  *  %  T- 

tanti  fintomi  della  caufa  fpecifica  e  coftitutiva  della  malattia  prin¬ 
cipale  •  Tantoppiù  che  attentamente  efaminando  le  deferizioni 

*  ^  ^  i  -  .  y  p  .M 

più  accurate  che  abbiamo  della  vera  ipocondriafi  e  paragonandole 
con  quelle  della  pellagra  ,  ne  pare  di  non  rifeontrarvi  quella  efattif- 

fìma  corrifpohdenza  che  batti  a  farcele  rifguardare  come  una  fola 

■ 

c  medefima  malattia. 
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ACCADE  M  I  E  E  G  lO  RN  A  L  L. 

Jiiftoìre  de  la  Società  royale  de  medicine  y  o  fia  Sforiti  della  Sa- 
cietà.  reale  di  medicina  per  gli  anni  1782-83.  con  le  metnori 
di  medicina  e  fiftca  medica  per  li  jìejfi  anni ,  cavate  dai  re - 
giftri  della  ftejfa  Società.  Parigi  1787.  4.  Secondo  Eftratto. 

-V  \ 

•  -  ♦  r*\  »  .  ■  W 

O  i-l  2  r  ll  •  ,  V  .  j  O  t  '  1  1  *  (  i  ^  '*  1  i  j  i  J  »  <  }  5  |  '  \  ’  '  r>  ^  ^  |  »  '  t  i  /  i  1  ì ! 

T  A  prima  fralle  memorie  verfa  Culla  coftituzione  dell’  anno 
1782  83.  e  dà  un  breve  ragguaglio  delle  malattie  regnanti  a 
Parigi,  ella  lpetta  al  Geoffroy .  Furono  di  Copra  indicate  le  offer- 
vazioni  meteorologiche  di  quelli  due  anni  ;  e  quanto  alle  malat¬ 
tie  regnanti  trovò  L’  A.  che  nel  1782.  le  affezioni  catarrali  piò 
o  meno  infiammatorie  furono  le  più.  frequenti  ,  oltre  le  terzane 
doppie  e  Cemplici .  Nell’anno  Ceguente  oltre  le  affezioni: catarrali 
ch’erano  però  del  genere  delle  bilioCe ,,  regnarono  le  febbri  Ccarla- 
tine,  le  roCoIie  ,  e  molte  febbri:  terzane  e  doppie  terzane  ::  nell’ 
autunno  fi  olìervarono  dei  mali  di  gola  acuti  .  L’ A.  vi  dipinge 
col  pennello  Ipocratico  f  andamento  e  l’ genio  peculiare  di  quelle 
malattie,  le  loro  fucceffioni  e  complicazioni,  i  rimedj  che  furono 
impiegati  con  più  Cuccefto  ;  ma  il  Cuo  quadro  è  talmente  preci¬ 
do  che  mal  fi  potrebbe  raccordare  per  via  di  un  eftratto  fenza 
sfigurarlo  ;  e  configliamo  i  lettori  a  vederlo  nella  Cua  integrità  t, 
ed  a  feguirlo  come  un  modello  fu  cui  ordinare  la  fiori  a  delle 
malattie  regnanti  di  anno*  in,  anno  in  qualunque  luogo  o?  di- 
ll'retto  .  ;  ,  ?:  r*-.  ■'  .  •  v  ;  :  . 

11  Signor  Calile  da  f  eftratto' della  corriCpondenza  che  ebbe  la 
Società  Cui  propofito  delle  falCe  fluftioni  di  petto  bilioCe  e  princi¬ 
palmente  Cu  quelle  degli  anni  1782-83-84..  Le  pleuritidi ,  le  perir 
pneumonie,  e  le  pleura  peripneumonie  Cono  lefiuffioni  di  petto  le 
quali  diconfi  Calfe  quando  non  Colo  Cono  infiammatorie,  ma  dipen¬ 
dono  da  un  umore  mucoCo,  bilioCo  o  atrabiliare  Covrabbondante 

nell’  economia^  animale ,  e  determinato  al  petto .  La  prima  di  que- 
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fte  è  ilata  ben  deferì tta  dal  Sydhenam  ,  ia  terza  (i  pub  ancora 
confondere  con  la  putrida  ;  la  peripneumonia  biliofa  che  regnò 
in  quefti  anni  aveva  un  carattere  infiammatorio  o  putrido  fe¬ 
cóndo  la  fituazione  del  luogo  più  elevata  ed  afeiutta ,  o  più  baf- 
fa  ed  umida  :  ovvero  fecondo  che  era  più  freddo  o  più  caldo  o 
che  giravano  li  venti  fettentrionali ,  o  meridionali .  Finalmente 
nei  1782.  fu  più  tendente  all’  infiammazione  y  e  nel  1784.  alla 
putridità  .  Si  fa  che  V  umore  biliofo  meffo  in  moto  fi  getta  fu 
varie  parti  del  corpo,  e  produce  varj  fintomi,  e  che  portato  al 
petto  da  origine  alle  fl  ufiioni  biliofe  di  petto;  ma  è  da  avvertir- 
fi  foprattutto  che  la  bile  dicefi  meda  in  moto  fe  perde  la  facol¬ 
tà  irritante  e  laffativa  ,  fe  lo  filomaco  o  gl’  inteftini  perdono  la 
loro  irritabilità  o  fe  fi  minorano  i  loro  moti  per  i  quali  effa  fi 
evacua  .  Accumulandofi  allora  viene  riafiorbita  e  trafportata  in 
altre  parti  .  L’  azione  del  freddo  fembra  determinarla  al  petto 
producendo  dei  fintomi  più  o  meno  gravi  fecondo  la  prontezza 
con  cui  vien  trafportata,  fecondo  la  fina  qualità  più  o  meno  acre, 
fecondo  la  difpofizione  infiammatoria  degli  ammalati  o  la  debo¬ 
lezza  de’  loro  polmoni  .  Gli  emetici  come  il  tartaro  emetico  o 
tartrito  di  potafta  antimoniato  ,  ed  i  purganti  aciduli  furono  i 
rirnedj  principali  :  ma  fecondo  la  difpofizione  all'  infiammazione 
conveniva  alle  volte  ricorrere  all’  émifiione  di  fangue  o  ufare  dei 
diluenti  con  una  leggiera  infufione  di  ipecacuana  .  I  vefcicanti 
fecero  molto  effetto  quando  1’  umore  biliofo  nè  abbondantifiimo 
nè  putrido  era  però  affai  mobile  onde  fi  dovefle  fidarlo  col  loro 
mezzo,  ovvero  quando  era  denfo  per  fovrabbondanza  di  mucofi- 
*à .  Effi  erano  poi  nocevoli  ne’ cafi  di  troppa  irritazione  o  eretif- 
mo  o  di  troppa  diftoluzione  d’umori  .  La  china-china  fu  utile 
nel  finire  di  quefti  mali  come  tonico  e  ftomachico  :  o  per  cura¬ 
re  le  febbri  terzane  fpefto  complicate  con  quefta  malattia. 

2.  Memoria  de’ Signori  LaJTo??e  padre  e  figlio  ,  e  Cornette  fo- 
pra  un  nuovo  metodo  facile  ,  pronto  e  poco  difpendiofo  di  pre¬ 
parare  T  oppio  per  toglierli  le  qualità  nocevoli,  e  accrefcere  le 
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fue  virtù  medicinali  .  Si  fa  che  Loppio  è  comporto  di  relina  e 
gomma,  che  la  refma  per  la  Tua  volatilità  e  efpanfibilità  produce 
lo  ftupore  ,  fofpende  le  fecrezioni  ,  interrompe  la  evacuazioni , 
cagiona  de’  Tonni  inquieti  con  fogni  difaggradevoli ,  e  fpeffo  oc- 
cafiona  de’  di fordini  nell’ operazioni  del  cervello  .  La  parte  però 
gommofa  calma  il  più  delle  volte  fenza  apportar  alcuno  dei  ma¬ 
li  ora  indicati,  anzi  riftabilifce  quell’ equilibrio  ne  fazione  delle 
forze  vitali  utile  e  neceffario  per  difporre  e  operare  varie  crifi 
falutari .  II  Baumè  dopo  1’  Homberg  fuggerì  la  digeftione  di  Tei 
mefi  per  feparare  la  parte  refinofa  dalla  gommofa  .  Il  Bucquet 
credè  di  facilitar  l’operazione  con  Io  fciogliere  l’oppio  nell’  ac¬ 
qua  di  flirtata  fredda  .  Ma  li  N.  A.  oflervarono  che  per  la  dige- 
flione  era  neceffario  continuarla  un’  anno  intiero  prima  di  otte¬ 
nere  pura  la  parte  gommofa  dell’  oppio  ;  e  quanto  alia  diffòlu- 
zione  nell’acqua  fredda  efla  non  badava  a  feparare  tutta  la  refl¬ 
ua,  poiché  con  la  digeftione  fe  ne  feparava  di  nuòva.  Erti  con- 
flgliano  perciò  di  far  prima  bollire  l’oppio  con  l’acqua  diffidata, 
indi  feltrarlo  per  eftrarre  la  refina  che  refta  fui  feltro:  il  liquore 
feltrato  fi  lafcia  fvaporare  quafi  a  fecchezza  badando  bene  che  f 
eftratto  non  s’ abbruftoli  ,  indi  fi  fcioglie  queft’  eftratto  nell’  ac¬ 
qua  fredda  che  allora  fe  para  tutta  la  refina  .  Si  ripetono  a  que- 
fto  modo  le  foluzioni  e  T  evaporazioni  per  tre  o  quattro  volte  onde 
eftrarre  li  più  minimi  atomi  refrnofi .  Allora  fe  fi  fa  digerire  l’oppio 
non  lafcia  più  deporre  la  refina  e  quello  è  il  vero  eftratto  gorrr- 
mofo  eh’  erti  trovarono  calmante  fenza  die  produca  il  minimo 
inconveniente.  | 

3.  Memoria  dei  Lxjfonc  padre  e  del  Cornette  (opra  la  prepa¬ 
razione  e  le  proprietà  medicinali  dell’  etere  nitrofo  e  del  liquore 
anodino  nitrofo.  Trattafi  di  foftituire  quefti  due  liquori  all’etere 
vetriolico  e  a!  liquore  anodino  d’ Off m anno  ,  come  utili  nelle  ftef- 
fe  circoftanze  fenza  però  apportare  alcuno  degli  inconvenienti  che 
da  quefti  fi  oflervano.  La  diftillazione  dell’acido  nitrico  e  dell’ 

alkool  mefcolati  affieme  produce  l’etere;  ma  fembrò  difficile  fi¬ 
nora 
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'fiora  il  combinare  l’acido  nitrico  con  l’alkool  a  caufa  deli’ infiam* 
mozione  dei  due  liquori  .  Parve  poi  che  il  miglior  modo  forte 
quello  di  unire  un’acido  nitrofo  diluito  con  l’alkool,  ma  i  N.  A. 
oflervano  edere  meglio  che.  l’ acido  fi  a  puro ,  e  che  l’aikool  piut- 
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torto  fia  quello  del  commercio,  il;  quale,  al  pefa  liquori  del  Baumè 
da  25.  a  2 6.  gradi.  Lo  fterto  deve  pefare  anco  l’acido.  Ora  per 
ottenere  P  etere  nitrico  barta  mettere  in  una  ftorta  grande  una 
libbra  d’acido,  ed  una  d’aìkool;  e  per  avere  il  liquore  anodino 
convien  adoperare  una  libbra  d’acido  e.  due  d’alkool.  Nella  pri- 
ma  proporzione  i  liquori  neli’unirfi  fanno  alzar  il  termometro  di 
Reaumur  di  tre  o  quattro  gradi .  Si  laiciano  alcune  ore  in  ripo* 
fo  quefti  liquori  e  fi  addatta  dopo  alla  rtorta  un  recipiente  chiu¬ 
dendo  tutto  all’intorno  ogni  feffura  con  Iifte  di  carta  incollata  , 
avvertendo  però  di  praticarvi  due  o.  tre  fpiragli  e  forchini  con 
una  fpiìla.  Si  comincia  indi  la  diftillazione  accrefcendo  il  fuoco 
gradatamente  in  modo  però  che  nel  più  forte  dall’ operazione  f 
arco  della  rtorta  fia  appena  ribaldato.  Da  que.ffa  fi  ottengono  quat¬ 
tro  o  cinque  oncie  d’etere  nitrico  citrino  d’. un’ odore  penetranti^ 
fimo  ma  fpave,  carico  però  d’acido.  Per  liberarlo  da  quefto  con¬ 
viene di  flirtarlo.  di  nuovo  con  l’ alkali  :  allora  1  etere  parta  tenue 
limpido  fenza  colore  e  molto  aromatico.  Per  fare  poi  il  liquore 
anodino  fi  procede  egualmente  alla  diftillazione  dopo  averli  la¬ 
nciati  in  ripofo  per  alcune  ore  ,  e  da  una  libbra  d’acido  e  due 
di  alkool  fi  ottengono  io.  o  12,  oncie  di  quel  liquore;  convien 
parimenti  diftillario  di  nuovo  con  ì’aìkali  per. ottenerlo  fenza  aci¬ 
do,  fpvrabbonda.nte .  Quell'etere  e  foprattutto  querto  liquore  ano¬ 
dino  iono  più  fidativi,  e  temperanti  drid etere  v.etrioiico  e  del  li¬ 
quore  anodino  dell’  Ojfr/ian  ,  il  quale  fpeflo  fofpende  le  fecrezio- 
ni  ,  rifcalda  la  gola,  produce  la  torte  ,  diminuire  fenfibilmente 
ij.  corip  deli’ orine,  e  produce,  dei  torbidi,  nell’ economia  animale; 
mentre  che  il  liquore  anodino,  nitrico  meno  carico- di  oglio  ma 
più  intimamente  combinato  con  erto  non  produce  lo  fteflfo  irrita¬ 
mento.  Erto  in  confluenza  ha  un’ effetto  più  fenfibile  nell’ arte- 
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zioni  vaporofe ,  nei  vomiti  fpafmodici,  nell’emicrania  ,  nel  fin- 

, 

ghiozzo,  nelle  palpitazioni  di  cuore ,  nei  morficamenti  dolorofi  di 
ftomaco  ,  e  contro  le  tofli  convulfive  ,  ma  convien  Soprattutto 
nei  cafi  nei  quali  il  corfo  dell’ orine  è  interrotto  e  foppreflo  per 
effetto  dello  fpafmo.  Gli  A.  portano  alcuni  efempj  da  quali  rifui- 
ta  che  dopo  aver  adoperato  il  liquore  anodino  d’Offmano  inutil¬ 
mente,  o  piattono  con  de’dìfcapiti  ottennero  la  cura  con  il  loro 
liquore.  Quefto  fi  preferi  ve  da  una  dramma  a  fei  in  quattro  onde 
di  veicolo  convenevole,  dandone  di  tratto  in  tratto  un  cucchiajo . 

4.  Memoria  dell  'Halli  fopra  gli  effetti  della  canfora  data  a  gran 
dofi  e  fulla  proprietà ,  eh’effa  ha  di  correggere  l’  oppio  .  Dopo  f 

•  -  j  <v-  , 

offervazioni  dell '  Heffman  ^  e  dell’  ^levunder  fi  aveva  grarv  ragio¬ 
ne  di  temere  l’ufo  della  canfora  ,  Soprattutto  data  a  gran  doli  : 
ma  hVerihoff-y  e  Colltn  offervarono  che  dofi  ancora  maggiori  po¬ 
tevano  darfi  in  un  giorno  purché  (i  di videflero ,  e  fi  fom  mini  ft  rade- 
ro  con  qualche  intervallo  di  tempo  .  LA.  la  diede  fino  alla  do- 
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fi:  d’  una  mezza  dramma,  e  d’una  dramma  al  giorno  .  Effa  cal¬ 
ma  foprattutto  quei  brividi  che  precedono  le  febbri ,  e  che  nelle 
perfone  delicate  fpeffo  fono  più  pericolo!!  che  la  febbre  fteda  . 
Quefto  fuo  effetto  è  rimarcabilifiimo  nelle  febbri  intermittenti  , 
nelle  quali  è  capace  ancora  d’impedire  f  anticipazion  dell’ accedo  . 
Calmando  a  quefto  modo  lafcia  agire  più  facilmente  la  china-chi¬ 
na,  o  gli  altri  rimedj.  Data  poi  la  canfora  con  l’ oppio  erta  impe¬ 
disce  che  quefto  intorbidi  le  funzioni  del  cervello,  e  cagioni  dei 
agitati  o  de’  fogni  Spaventevoli  o  produca  quello  fpafmo 


rordo  che  alle  volte  fi  manifefta  con  de’ tremiti  o  falti  .  L’  A  ut. 
ne  fece  varj  esperimenti  confucceffo  ,  e  dove  principalmente  con¬ 
veniva  unire  i  calmanti  ai  deoftraenti  o  altri  rimedj  ,  egli  G 
fervi  dell’oppio  combinato  con  la  canfora.  Usò  poi  d.ll’eftratto 
d’oppio  fatto  con  1*  acqua  fredda  e  unì  quattro  parti  di  canfora 
a  una  d’oppio.  Potè  anco  calmare  de’ vomiti  continui  cagionati 
da  un’ abufo  degli  emetici ,  e  dei  purganti  colf  applicare  efterna* 

rvente  alla  regione  epigaftrica  un  empiaftro  comporto  di  un’  on¬ 
cia 
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eia  di  filonio,  uria  dramma  d’oppio,  e  mezza  dramma  di  canfora. 
Dopo  tre  ore  1’  ammalato  non  vomitò  più  ma  dormì  tranquilla¬ 
mente  alcune  ore  .  Mantenne  applicato  quefto  empiaftro  per  tre 

giorni  •  ‘  i  .. 

j.  Rifleffioni  del  Sign.  Qhnmbon  fulla  natura  e  fulla  cura  della 
malattia  particolare  ai  bambini  detta  croups ,  o  angina  membra- 
nofa  .  Quefta  malattia  per  lo  più  fatale  ai  bambini  è  giudicata 
dali’Aut.  ancora  più  perniciofa  perchè  giudicandola  i  pratici  un 
effetto  della  diatefi  infiammatoria  del  fangue  fi  appoggiano  nella 
cura  all’emiffione  di  fangue  .  Sono  effi  determinati  a  quefto  ri¬ 
medio  dalla  figura  membranofa  dell’umore  che  occupa  1’  interno 
della  trachea  e  dei  broncbj  ,  e  che  effì  prendono  per  una  mem¬ 
brana  folida  come  le  falfe  membrane  che  in  feguito  di  qualche 
infiammazione  attaccano  la  pleura  ai  polmoni  -  Dippiù  la  emif- 

fione  di  fangue  folleva  alT  iftante  e  per  qualche  tempo  .  Ma  e- 

* 

faminata  dall’Autore  aflìeme  con  il  Fourcroy  la  natura  di  quella 
membrana  trovò  eflere  un  umore  purulento  formante  una  pelli¬ 
cola  alla  fuperfizie  efpofta  all’aria.  Quefto  umore  ammazza  per¬ 
chè  accrefcendcfi  in  copia  ottura  il  canale  della  refpirazione  :  e 
perchè  la  broncotomia  è  inutile  in  quefti  cafi  effendo  otturati 
dallo  fteffo  umore  anco  i  bronchj  medefimi .  I  folfievi  momenta¬ 
nei  dell’emiffìon  di  fangue  fono  prodotti  dalla  minor  quantità  di 
fangue  che  fi  porta  allora  al  polmone  e  che  però  circola  liberamente. 
L’  A.  dedurne  dalla  natura  di  quefto  umore  che  effo  dipenda  da 
una  diatefi  purulenta  della  quale  tanto  ne  parlò  il  De-Haen  .  Quin¬ 
di  che  giovarebbero  i  gran  vefcicanti  applicati  alle  due  fpalle  per 
impedire  f  irruzione  di  quefto  umore  al  polmone.  Converrebbero 
gli  incidenti  vegetabili  refi  attivi  con  i  fati  ammoniacali  ed  ace- 
tofi  o  con  l’offimeile  colchico,  con  l’ipecacuana,  il  Kermes  mi¬ 
nerale  .  L’ efpettorazione  foprattutto  dovrebbe  eftere  promofla  ec* 
citando  il  vomito,  la  fternutazione,  o  la  tofle  artifiziale.  L’emif- 

fione  di  (angue  deveffer  proferitta .  j 

( Stìrà  continuato). 
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Pbilojophical  tranfa&iom  ,  o  fia  tranfazìoni  filofofiche  della 
reai  Società  di  Londra  volume  78.  per  !  anno  1788.  parte  1. 
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1 E  transazioni  filofofiche  fi  poffono  confiderare  come  il  baro¬ 
metro  della  feienza  in  Inghilterra,  per  fervirci  d’  una  frafé 
adottata  dai  giornalifti  inglefi  .  Effe  per  verità  contengono  Tem¬ 
pre  o  le  nuoveiffeoperte  nell’ iltoria  naturale  ,  o  li  progredì  dei 
va rj  rami  della  fifica  ,  o  le  applicazioni  dei  principi  fcientifici 
alle  arti  utili  e  in  fomma  ci  porgono  un  profpetto  della  condi¬ 
zione  e  degli  avvanzamenti  degli  lludj  naturali  appo  una  nazio¬ 
ne  che  da  Newton  in  qua  non  cefsò  di  ampliare  f con  nuovi 
ritrovati  il  grande  e  magnifico  edilìzio  della  Fifica  condotto  a 
tanta  altezza  da  quel  grand’  Uomo  ;  e  quindi  è  che  noi  fiarn 
certi  di  far  cofa  grata  ed  utile  a  noffri  Lettori  nell’ efibir  loro  , 
come  ora  imprendiamo  ,  ril  ragguaglio  delle  cofe  più  importanti 
fche  fi  comprendono  nei  volumi  più  recenti  di  quella  grande  colle¬ 
zione  ed  in  quelli  che  a  mano  a  mano  fi  anderan  pubblicando  . 
E  per  occuparli  fin  da  principio  degli  argomenti  che  più  davvi- 
cino  fpettano  alla  medicina  ,  daremo  un  cenno  della  memorik 
del  Dott.  Fordyre  fui  movimentò*  mufcolare  .  Previene  il  dotto 
Autore  i  fuoi  afcoltatori  ,  che  poco  di  nuovo  o  di  intereffante 
troverai!!  nel  fuodifeorfo,  efferido  già  (lato  confiderato  così  fpef- 
fo  dai  fifiólogi  il  moto  mufcolare.  Ma  egli  intanto  corhincia-  dal 
confi  derare  il  moto  in  generale  ,  e  lo  dillingue  ih  moto  co m- 
municato,  ed  in  moto  originale.  Il  primo  nafee  quando  un  cor¬ 
po  urtante  imprime  una  porzione  del  fuo  moto  al  corpo  in  qui¬ 
ete.  Il  moto»  poi  originale  vien  definito  dall’Autore  nell!  feguem 
ti  termini  :  fe  due  femplici  particole  di  materia  di  qualunque 
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fpecie,  non  più  dilianti  1’ una  dell’altra,  di  quello  che  il  fole  è 

della  terra,  foffero  ambedue  in  un  perfetto  ripofo,  fubito  quelle 

due  particole  cominciarebbero  a  muoverfi  l’una  verfo  l’altra,  fe 
nZOm.  VII.  Ooo  non 


non  'efi (lederò  altre  particole  ài  materia  .  In  più  brevi  parole  F 
A  ut.  avrebbe  potuto  dire  che  il  moto  nafte  o  per  impulfione  o 
per  attrazione  :  ma  fe  l’attrazione  agifce  fecondo  il  Newton  in 
ragion  inverfa  dei  quadrati  delle  diftanze  perchè  1’  Autore  vuol 
egli  che  quefta  agifca  folo  in  particole  non  più  dittanti  di  quel¬ 
lo  che  il  fole  è  dalla  terrai  Profegue  poi  f  A*  a  provare  che  il 
moto  mufcolare  non  fi  faccia  per  impulfione  e  che  perciò  fia  un 
moto  originale .  Egli  after  va  foprattutto  che  il  moto  eccitato  nei 
mufcoii  non  è  mai  in  ragione  del  moto  che  perde  il  corpo  che 
ferve  di  ftimolo,  come  fuccede  nei  moti  prodotti  da  impulfione  : 
ed  aggiunge  che  il  corpo  ttimolante  non  è  mai  ,  o  il  più  delle 
volte  almeno,  applicato  al  mufcolo  che  fi  muove.  Egli  non  tra- 
lafcia  di  offervare  a  quefto  propofito ,  che  fecondo  1’  opinione  d’ 
alcuni  il  moto  allora  nafcè  perchè  lo  ftimolo  agifce  fui  nervi  i 
quali  trafmettono  fazione  al  cervello  ,  e  quefto  la  communica 
col  mezzo  di  altri  nervi  al  mufcolo  :  ma  egli  reputa  quefta  opi¬ 
nione  una  chimera  del  cervello  e  infide  che  quand’  anche  fotte 
vero  che  il  moto  prodotto  in  grazia  de’  ftitnoli  cominciaffe  da 
un  eftremità  nervofa,  e  fi  communicafte  al  cervello  ,  e  di  là  al 
mufcolo,  fernpre  farebbe  vero  che  il  moto  foffe  originale,  perchè 
lo  ftimolo  non  agifce  immediatemente  full’ eftremità  nervofe  ma 
ti fo  è  foltanto  applicato  alle  membrane  che  coprono  le  eftremità 
medefime  *  Porto  quefto  egli  feguita  a  dire  che  i  moti  originali 
dei  mufcoii  dipendano  dalla  forza  eh’  hanno  le  loro  particole  di 
avvicinarfi  f  une  all’ altre,  e  che  avendo  nominato  attrazione  la 
forza  che  hanno  dei  corpi  di  avvicinarfi  tra  loro,  fi  debba  chia¬ 
mare  attrazione  della  vita  quel  potere  eh’  hanno  i  mufcoii  di 
contraerfi  .  Di  quefta  attrazione  egli  ne  confiderà  due  fpezie  ; 
una  eh’ è  collante  nell’animale  vivente,  per  la  quale  le  partico¬ 
le  fono  più  vicine  le  une  all’ altre  di  quello  che  lo  fono  nei  ca¬ 
daveri,  e  quefta  coftituifce  il  loro  tuono  :  la  feconda  è  quando 
una  parte  mufcolare  o  contrattile  per  un  breve  tempo  ha  le  fue 
particole  più  vicine  1’  une  all’  altre  di  quello  che  porta  il  loro 


tuono.  Se  continuano  in  quefta  vicinanza  per  alcuni  minuti  fe¬ 
condi  fidamente,  quell’ attrazione  fi  chiama  azione:  ma  fe  con¬ 
tinuano  per  un  tempo  maggiore  allora  effa  è  chiamata  fpafmo  . 
Egli  però  non  vuol  infidere  molto  circa  quelle  differenti  attra¬ 
zioni  della  vita:  ma  vuol  chiamare  l’attenzione  de’ Tuoi  afcolta-' 
tori  alla  maniera  onde  vien  prodotta  l’azione  di  alcuni  (limoli 
o  corpi  applicati  a  qualche  parte  del  corpo  animale  ,  a  una  di- 
danza  dalla  parte  che  fi  muove.  Egli  fuppone  che  quedi  dimoli 
o  corpi  applicati  fenza  produrre  alcun’operazione  nelle  parti  inter¬ 
medie,  diano  una  facoltà  di  attrarfi  maggiormente  alle  molecule 
della  parte  che  in  fatto  fi  contrae.  Prova  egli  quedo  col  fupporre 
che  vi  fia  una  macchina  che  fi  muova  o  con  moti  originali  o  con 
moti  communicati  ;  e  che  in  queda  macchina  vi  fiano  due  caiami¬ 
te  le  quali  per  le  loro  attrazioni  fi  fiano  portate  a  una  data  di¬ 
danza  1’ una  dall’ altra  3  ma  fiano  impedite  d’  avvicinarfi  davvan- 
raggio  per  un  qualche  potere  che  cerchi  di  allontanarle.  Se  una 
più  forte  calamita  vien  applicata  a  una  parte  della  macchina  in 


modo  che  fenza  toccar  l’ altre  due  caiamite,  o  fenza  agire  fopra 
le  altre  parti  poffa  però  accrefcere  il  poter  d’ attrazione  di  quel¬ 
le,  effe  fupereranno  la  refidenza  e  fi  avvicineranno  tra  loro .  Con 
quedo  efempia  però  egli  non  vuol  indurci  a  penfare  che  T attra¬ 
zione  della  vita  dipenda  o  abbia  a  che  fare  col  magnetifmo  ma 
vuol  folo  farci  concepire  il  modo  con  cui  li  corpi  o  li  di  moli 
poffono  indurre  i  moti  originali  nei  mufcoli  f?nz3  un’immediata 
applicazione.  Egli  aggiunge  alcune  rifledìoni  riguardanti  le  nuo¬ 
ve  fcoperte  (ulla  circolazione  ,  e  fulla  diftribuzione  ed  ufo  dei 
vali  linfatici  dalle  quali  egli  crede  che  non  fi  poffa  tirare  alcun  a 
utile  confeguenza  per  la  pratica  della  medicina  .  Per  provare  il 
fùo  affidato  egli  fuppone  che  polla  la  circolazione  del  fangue  per 
tutti  i  vafi  del  corpo  dovrebbe  edere  indiferente  l’aprire  l’ una  o 
l’altra  vena  quando  fi  voglia  minorare  la  quantità  e  1’  impeto 
della  circolazione:  eppure  die’ egli,  che  in  certi  cafi  una  picco¬ 
la  quantità  di  fangue  fatta  ufeire  dai  vafi  cutanei  del  lato  affet- 
^  O  o  o  2  to> 
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to  d’  un  aramalato  da  pleurifia  ha  curata  la  malattia  piu  facil¬ 
mente  ,  e  più  ^editamente  di  quello  che  una  gran  quantità  fat¬ 
ta  ufcire  da  una  vena  del  braccio .  Egli  fpiega  poi  quefto  feno¬ 
meno  da  ciò  che  f  ufcita  del  fangue  dai  vafi  della  cute  del  pet¬ 
to  ha  un’immediata  azione  full’ attrazione  della  vita  che  rifiede 
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nella  pleura  ,.  e  però  porta  fuori  f  infiammazione  indipendente 
dalla  circolazione  o  da  alcuna  della  fue  leggi*  Parimenti  gli  aro¬ 
mi  applicati  alla  region  dello  ftomaco  non  accrefcono,  die’ egli  , 

a.  ■  i 

il  tuono  delie  fibre  dello  fteffo  perchè  fiano  applicati  ad  elle  fi¬ 
bre  o  perchè  vengano  afforbiti  dai  vafi  linfatici  che  certo  dalla 

cute  della  region  dello  ftomaco  non  vanno  alle  fibre  motrici  deb 

* 

lo  dello  »  Quindi  vuol  concludere  che  noi  dobbiamo  attendere 


molto  lume  dello  Audio  delle  leggi  dell’attrazione  della  vita  ,  o 


di  ciò  eh’ è  dato  chiamato  azione  mufculare*  I  cenni  fin  qui  ef- 

* 

podi  baderanno  per  dare  una  qualche  idea  della  maniera  di  pera 

* 

fare  del  Sig.  Fordyce  fopra  quefto  importante  articolo  di  Fifiolo- 
già;,  ma  ben  s  avedranno  i  nodri  lettori  quanto  vi  fia  di  vacil¬ 
lante  e  d’ ipotetico  nelle  fue  idee ,  per  tacere  dell’  ofeurità  riflef- 
fibile  in  che  fono  talvolta  ravvolte,  non  rilevandofi  per  efempio 
cofa  voglia  egli  intendere  per  P  attrazione  della  vita  rifiedente 
nella  -pleura ,  com’egli  dice,  nè  /’  infiammazione  indipendente 
dalla  circolazione .  Noi  notici  tratterremo  ad  efaminare  in  deta- 
glio  tutte  le  propofizioni  avanzate  in  qiieda  memoria  per  ridurle 
al  loro  giudo  valore,  tantoppiù  che  già  abbiamo  in  altro  luogo  di 


qued3  opera  propode  le  noflr-e,  idee  fopra  quedo  delio  argomento 


ingegnandoci  di  provare,  come  la  forza  che  ànnoimufcoli  di  agire 
dipenda  un  conato  delle  particelle  componenti  le  fibre  ad  avvici- 
narfi  infieme,  il  qual  conato  cambiali  in  azione  libera  all’appli- 


caz  one  degli  dimoli  o  immediata  o  per  mezzo  dei  nervi  ,  e  il  qual 
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effetto  è  probabile  che  fucceda  perchè  dagli  dimoli  fi  fottragga 
alle  fibre  motrici  un  elemento  analogo  al  calorico  od  all’  elettrico  « 
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Ann  al  e  $  de  Chimi  e  ,  o  fi  a  Annali  di  Chimica  ovvero  raccolta 
di  Memorie  rifguardanti  la  chimica  e  le  arti  che  dipendono 
da  e/fa ,  dei  Signori  Morveau,  Lavoifier,  Monge3  Berthollet, 
de  Fourcroy ,  il  Baron  de  Dietrich,  Haffenfratz,  Adet.  T.  V. 
Parigi  1790.  8. 
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*•  /^Omincia  quello  volume  da  una  lunga  differtaziorre  del  Sr- 
gnor  Monge*  /opra  la  cani  a  dei  principali  fenomeni  me¬ 
teorologici .  La  fpiegazione  di  quelli  fi  reputa  dall5  A.  più  facile 
ora  che  le  diligenti  offervazioni  dei  filici  hanno  dimollrato  all’ 
ultima  evidenza  1.  che  Taria  atmosferica  fia  un  vero  diìTolvente 
dell’acqua  e  che  fia  capace  di  faturarfene  :  2.  che  il  punto  di  fa- 
turazione  fia  diverfo,  poiché  l’aria  può  tenere  difciolta  una  mag» 
gior  quantità  di  fluido  acqueo  quanto  è  più  calda,  e  quanto  è  più 
condenfata  :  3.  che  V  aria  fciogliendo  1’  acqua  e  riducendòla  in 
vapore  elallico  gli  cede  del  calorico  e  dimitiuifce  di  temperata- 
ra ,  e  rendendoli  foprafaturata  d’  acqua  per  un’  altra  caufa  fuor» 
chè  per  il  fuo  raffreddamento,  abbandona  la  acqua  fovrabbondara- 
te  ricuperando  il  calorico  che  la  teneva  fcioita  in  vapore  e  accre¬ 
scendo  in  confeguenza  di  temperatura:  4.  finalmente  che  il  pefo 
Specifico  dell’  aria  atmosferica  diminuisce  a  mifura  che  tien  in 
diffoluzione  una  maggior  quantità  di  acqua ,  cioè  l’aria  Scioglier!- 
do  l’acqua  fi  accrefce  più  in  volume  che  in  malfa  *  Con  quelli 
quattro  principi  egli  fpiega  la  formazione  delle  nebbie  ,  o  delle 
nuvole  ,  la  caduta  della  pioggia,  della  neve,  o  della  grandine  , 
la  produzione  delle  trombe  ,  dei  venti  e  del  tuono.  A  quello  og¬ 
getto  non  confiderà  folo  che  l’aria  o  per  il  raffreddamento  o  per 
la  minorata  condenfazione  trovili  fovrafaturata  di  acqua  e  ne 
abbandoni  ^  o  per  accrefcimento  di  temperatura  e  di  condenfazion 

he’poffa  fciogliere  di  nuova,  ma  vuole  che  porzione  di  quell’ a> 

*  * 

qua  abbondonata  o  redi  fofpefa  nell’ aria  trattenuta  dall’affinità  o 
dalla  refillenza  deli’ atmosfera  llefla,  o  fi  raccolga  in  goccie  capaci 
di  fuperare  fùna  e  l’altra  di  quelle  forze,  nel  qual  calo  o  rena 


e 
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anch’ efla  acqua  al  difetto  del  ghiaccio  per  elìer  1' atmosfera  adai 

fredda  e  fi  produce  la  neve,  o  precipitando  con  troppa  forza  fof- 
ftc  un  raffreddamento  per  P  evaporazione  delle  goccie  prodotta 
dall’aria  inferiore  per  cui  patta,  la  quale  è  più  calda  e  più  con¬ 
densata  dalla  fletta  preffione  che  efercita  P  acqua  precipitandofi  ; 
e  in  quello  ultimo  cafo  formafi  la  grandine.  Finalmente  dal  tol¬ 
ta  equilibrio  dell’  aria  in  grazia  delle  minorazione  del  fuo  volu¬ 
me  cagionata  dall’ abbandonare  che  fa  l’acqua  che  teneva  dileiol- 
ta  in  vapori  elaftici  ,  nafeono  le  agitazioni  dell’aria  fletta  o  il 
tuono ,  fe  quello  tolto  equilibrio  fi  fa  per  lirati  d’ aria  e  con  moL- 
ta  precipitazione.  Non  può  ripetere  lo  llrepito  del  tuono  dal  fo« 

10  urto  del  fulmine,  o  delle  lleffe  nuvole,  poiché  elio  nonèmai 
un  colpo  unico  ma  un  feguito  di  colpi  moltiplicati ,  e  perchè  a 
mifura  che  fi  fuccedono  i  tuoni  fi  accrefce  fempre  più  la  grottez- 
za  delle  nuvole  e  il  cielo  trafparente  diviene  fempre  più  opaco  . 

11  fulmine  poi  è  un*  fenomeno  puramente  elettrico. 

2.  La  feconda  memoria  che  può  avere  qualche  relazione  con* 
la  fi  fica  animale  è  quella  del  F^urcroy ,  fopra  la  colorazione  del¬ 
le  materie  vegetabili  col  mezzo  del  gas  oxigeno  e  fopra  una 
nuova  preparazione  di  colori  foli  di  per la  pittura .  Accenna  pri¬ 
ma  di  tutto  l’A-  che  i principj;  proffimi  dei  corpi  organici,  e  dei 
vegetabili  in  particolare  fono  così  moltiplicati  perchè  gli  elemen¬ 
ti  loro  primitivi  o  quelli  de’  quali  s’ignora  ancora  fe  fia  polfi- 
bile  Io  feomponimento ,  fono  uniti  tra  loro  in  una  diverfa  propor- 
zione .  Del  retto  f  idrogeno,  il  carbonico,  l’olfigeno  e  f  azoto 
formano  tutti  quelli  principi  prò  filini  dei  corpi  organici.  .  Erafi 
però  creduto  che  i  vegetabili  abbandonaflero  fempre.  il  principio 
olfigeno  che  penetrava  nel  loro  interno  v  e  dovettero  alla,  mancan¬ 
za  di  quello  i  loro  colori .  Ma  l’acidità  propria  di  molti  princi¬ 
pi  ellratti  dai  vegetabili  ne  afficura  efi fiere  1’  olfigeno  nella  loro 
compofizione ,  e  li  colori  vividi  che  acquetano  allorché  vegetano 
all’aria  aperta  deve  far  credere  ,  che  fe  la  perfetta  faturazione 
delfoffigeno  con  gli  altri  principi  dei  vegetabili  toglie  loro  il  co- 


lore,  le  varietà  però  di  quefti  colori  e  foprattutto  il  loro  grado 
d’  intenfità  dipendano  in  gran  parte  dalla  porporzione  con  cui  f 
olTigeno  vi  ft a  unito.  La  faturazione  però  completa  dell’ oxigeno 
con  quefti  principj  dà  fovvente  i  colori  giaili  che  fono  meno  al¬ 
terabili  di  tutti.  Fu  portato  l’Autore  a  quelle  conclufioni  offer- 
vando  l’effetto  del  contatto  dell’  aria  falle  decozioni  de’  legni  e 
deile  corteccie  giallo  o  roffe,  le  quali  s’ intorbidano  e  fi  coprono 
d’una  pellicola  che  palla  fuccefli  va  mente  dal  bruno  nero,  al  bru¬ 
no  porpora,  al  rofto-caftagno ,  all’arancio,  al  giallo  il  quale  fem- 
bra  effer  1’  ultimo  grado  a  cui  padano  i  colori  per  la  faturazione 
dell’offigeno  con  le  decozioni.  Quello  è  inalterabile  più  degli  al-r 
tri,  per  altro  fi  può  fiffar  l’oftigeno  nella  dofe  con  la  quale  pro¬ 
duce  gli  altri  colori  feparando  l’acqua  della  decozione  e  leccan¬ 
dola  prontamente  quando  è  arrivata  al  colore  che  fi  ricerca  .  Con 
quello  metodo  egli  ottenne  dalle  decozioni  di  china-china  del 

Perù,  o  di  S.  Domingo  un  color  giallo  ,  ftabile ,  fiffo  ,  fufibils 

. 

al  fuoco.  Telinolo,  e  diftòlubile  nell’  alkool  .  L’  acido  muriatico 
òftigenato  liquido  verfato  fui  le  decozioni  facilità  molto  la  fuccef- 
fione  dei  colori,  e  la  formazione  del  giallo  fopra  indicato. 

•  *  *«*•  m  .  ■  |  j .  ; 

Anal'tfi  del  tamarindo  ,  e  rifleffioni  {opra  alcune  delle  fue 


preparazioni  medicinali  ;  del  Signor  Vati  quel  in .  Il  tamarindo  è 
la  polpa  del  baccello  d’  un  albero  che  crefce  in  molti  paefi  cal¬ 
di  ,  e  più  particolarmente  in  America  ,  e  che  appartiene  alia 
claffe  triandria  monigynia  del  Linneo .  La  polpa  è  nericcia  e  d* 
un  fapor  acido  la  natura  del  quale  non  è  Hata  finora  ben  cono- 
feiuta.  L’A.  per  progredire  con  chiarezza  efpone  le  proprietà  dei 
lei  acidi  differenti  che  fi  trovarono  fin’  ora  beili  e  formati  nei 

•  *  j  k  ■■  '■ 

vegetabili;  e  non  crediamo  far  cofa  difpiacevole  ai  noftri  lettori 
nei  traferivere  quanto  dice  fu  quello  propofito  .  Gli  acidi  fono 
1.  l’acido  oflalico  di  cui  il  carattere  è  di  decomporre  tutti  i  fa- 
li  calcarei  in  generale  ,  e  di  formare  allora  con  la  calce  un  fai 
infolubile.  2.  l’acido  tartarofo  il  quale  fi  riconofce  per  la  proprie¬ 
tà  di  paffare  allo  flato  di  acidulo  tartarofo  o  di  cremor  di  tarta¬ 
ro 


4&>; 

fo  con  l’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  potaffa ,  ed  il  qua* 
le  differifce  dal  precedente  perchè  non  decompone  i  fali  calcarei 
comporti  con  gli  acidi  detti  minerali  .  3.  l’acido  citrico  diverfo 
dai  due  precedenti  perchè  non  dà  l’acidulo  criftallizzabile  con  una 
quantità  di  potarti  minore  delia  neceflaria  a  faturarlo,  ma  fimi- 
le  all’  acido  ortalico  perchè  dà  un  fai  infolubile  con  la  calce  ,  e 
fimile  all’  acido  tartarofo  perchè  non  decompone  i  fali  calcarei 
fatti  degli  acidi  minerali  .  4.  1’  acido  malico  diverfo  dagli  altri 
perchè  con  la  calce  forma  un  fol  folubile  incriftallizzabile .  5.  i’ 
acido  gallico  il  quale  fi  riconofce  del  fai  nero  che  produce’  con 
F bifido  di  ferro,  e  dalla  fua  criftallizzabilità.  finalmente  l’aci¬ 
do  benzoico  rimarcabile  per  la  fua  volatilità  a  un  calor  modera¬ 
to  e  per  il  fuo  odore  aromatico  .  Gi  da  in  feguito  V  A.  il  rag- 

f'X  *  *  •.  %  »  , 

guaglio  delle  fue  offervazioni  fatte  fulla  polpa  di  tamarindo  o 

prima  macerata  nell’acqua  fredda,  indi  fciolta  nell’acqua  bollen- 

te,  e  da  tutte  le  fue  efperienze  rifatta  che  una  libbra  o  fedici 

oncie  di  quefta  polpa  contiene,  Oncie,  Grotti,  Grani 

ì.ì  xUTartrtto  acidulo  di  potatta.  — :  4:  12 

2.  Gomma . 

3.  Zucchero . 

4.  Gelatina. 

5.  Acido  citrico. 

<5.  Acido  tartarofo  libero. 

...  : 

7.  Acido  malico. 

8.  Materia  feculenta , 

9.  Acqua. 

L’acqua  fredda  non  toglie  alla  polpa  tutto  ciò  eh' erta  foftiene 
di  folubile  mentre  la  gelatina  e  gran  parte  del  tartrito  acidulo 
di  potaffa  tettavano  nella  matta  non  difciolta.  Ma  foprattutto  P 
A.  ci  avverte  che  F  àcido  citrico  decompone  f  acetito  ed  il  tar¬ 
trito  di  potaffa  coni’ anco  il  tartrito  di  foda  formando  dei  tardi¬ 
ti  aciduli  di  potatta  e  di  foda  che  fi  precipitano  e  del  citrato  di 
potatta  e  di  foda  che  reftano  nei  liquore  ,  L’  acido  tartarofo  fa 
lo  fletto  anco  con  i  folfati,  nitrati  ,;e  muriati  di  potaffa  .  Quin¬ 
di  egli  ci  aflkura  che  unito  il  tamarindo  con  de’  fili  a  bafe  di 
potaffa  o  di  foda  foprattutto  in  forma  liquida,  non  fi  potrà  mai 
confervare  la  qualità  acida  di  detta  fortinza  che  dipende  dall’ 
acido  tartarofo  ,  e  citrico  che  contiene. 

(  Sarà  continuato  ) . 
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//7;7/  Bleuland  Med.  Dott.  Traólatus  de  difficili  ?  nut  impedito 
alimentorum  ex  Ventriculo  in  Duodenum  progreffiu  ,  Ob ferva- 
t  ioni  bus  Clini  ci  s  ,  atque  Tabulis  An  at  omico-P  athologicis  Ulti - 
fi  rat  us .  4.  Lag  d  ti  ni  Btavorum.  A  pad  Abr  ah  amimi  ,  &  J  animi 
Honkoop . 

T  5  Impedito  paflaggio  degli  alimenti  dal  Piloro  al  Duodeno  è 
^  una  malattia  particolare  ,  diflinta  da  caratteri  fuoi  proprj  , 
che  afligge  frequentemente  l’umanità,  e  falla  quale  fi  defidera- 
va  da  gran  tempo  una  ragionata  I  fioria  .  L7  efpe  ri  menta  ti  (lìmo 
Clinico  Dott.  Bleuland  prima  d7  indicare  i  fegni  ,  ed  indagare 
le  caule  di  quella  malattia  efamina  la  firuttura  dell7  orifizio  in¬ 
feriore  del  Ventricolo  nel  fuo  flato  naturale;  e  riportandoli  alle 
Tavole  dell7  Inteftino  Duodeno  pubblicate  dal  chiariflìmo  San  di - 
fort  rimarca,  che  la  valvula  formata  dalla  doppiatura  della  To¬ 
naca  interna  non  chiude  il  Ventricolo  in  modo  da  ritardare  nel 
fuo  flato  naturale  il  paflaggio  delle  materie  in  eflb  contenute  ; 
non  edere  quello  orifizio  limile  a  quello  dell7 Utero,  come  fup- 
poneva  1  ’  Halle? ,  nè  un  circolo  eguale  prominente,  come  lo  fla- 
bilifce  il  Wepfero  ,  ma  piuttofto  di  figura  femilunare,  la  di  cui 
parte  concava  è  occupata  dalle  rugofe  ,  e  longitudinali  pieghe 
del  Ventricolo  .  Pafla  quindi  aifefame  delle  Tonache  ,  che  lo 
compongono  .  Nella  ViMofa  oflervò  anch7  egli  un  intigne  copia 
di  pori  per  i  quali  i  vafi  efalami  ,  ed  inalanti  mandano  una 
rugiada  nella  cavità,  ed  aflorbono  i  fucchi  più  fiottili .  L’azione 
di  quefli  vafellini  facilmente  fi  fcuopre  anche  nei  Cadaveri  ar- 
mandofi  di  un  Microfcopio  .  Siegue  la  Tonaca  Nerv.*a  flabiiita 

dall7  Haller  più  fenfibile  della  Nervea  degl7  Inteflini ,  perchè  of- 
Tom.  VIL  Ppp  fer- 
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fervo  che  i  dolori  cardi Jagici  prodotti  dall’  acido  del  Ventricolo 
celavano,  fe  la  materia  {limolante  pattava  negl’  Inteftini  .  Que¬ 
lla  ceflazione  di  dolore  non  fi  attribuifce  però  dal  Si g.  Bleuland 
alla  minor  fenfibiiità  degl’ Inteftini  ,  ma  piuttofto  alla  mucilag- 
gine  chilofa  di  cui  fono  coperte  le  pareti  del  Duodeno  ,  ed  ai 
fuccfii  Pancreatico  ,  biliofo  ,  che  vi  concorrono  ,  per  cui  f 
acida  acrimonia  viene  totalmente  di  {frutta .  In  fatti  vi  fono  dei 
{limoli  ,  che  agifcono  colla  maggior  forza  fugf  Inteftini  fenza 
attaccare  il  Ventricolo,  come  fono  quafi  tutte  le  medicine  pur¬ 
ganti.  Dal  che  non  fi  conclude  efier  maggiore,  o  minore  la  len- 
iì bi li tà  della  Tonaca  Nervea  degl’ Inteftini ,  in  confronto  di  quel¬ 
la  dei  Ventricolo,  ma  bensì,  che  nel  Ventricolo,  e  negflntefti- 
ni  ,  ed  in  altre  parti  ancora  del  Corpo  Umano  vi  è  una  certa 
particolar  difpofzione  per  cui  reftano  affette  ette  parti  più  da 
uno  {limolo,  che  da  un’ altro.  Il  fenomeno  fi  ofterv3  ogni  gior¬ 
no,  la  fpiegazione  non  fi  è  ancora  trovata.  Succede  alla  Nervea 
la  Tonaca  Glandulofa  in  cui  oflervò  minori  i  follicoli  Glandulo- 
fi  di  quei  che  cftervaci  avea  nell’  Efofago  .  Nè  tralafcia  il  Sign. 
Bleuland  di  defcrivere  colla  maggior  accuratezza  la  Tonaca  Va¬ 
golare,  la  Mufculare,  e  l’ultima  roembrancfa  in  cui  ha  veduti 
i  molti  vafi  linfatici  aftorbenti  ,  e  fegnatamente  alcune  minime 
arteriuzze  contenenti  un  umore  più  tenue  del  Sangue  ,  e  com- 
municanti  coi  ftelft  linfatici  laterali  aftorbenti ,  delle  quali  fi  ri- 
ferba  altrove  la  definizione. 

Dietro  a  quella  anatomica  elpofizione  fi  fi  il  Sign.  Bleuland 
a  delinearci  davvicino  il  profpetto  ed’  andamento  dei  fenomeni 
che  caratterizzano  f  impedito  paftaggio  degli  alimenti  dal  ventri¬ 
colo  al  duodeno.  Una  gravante  anftetà  alla  regione  del  Ventri¬ 
colo  dopo  il  cibo,  ed  un  vomito  invincibile  di  qualunque  fpezie 
d’alimento,  e  fpefto  ancora  della  bevanda  coftituifcono  i  fintomi 
principali  che  fin  dai  primordj  della  malattia  entrano  in  campo. 
Accrefcendofi  a  poco  a  poco  la  mole  dell’  oftacolo  fi  fente  com¬ 
primendo  fotto  lo  fcorbicolo  del  cuore  un  dolore  ottufo,  il  qua¬ 
le 


le  s’aumenta  dopo  il  cibo  con  incremento  dell’  anfietà,  e  mag¬ 
gior  propenfione  al  vomito  fpezialmente  dopo  un  pranzo  di  dif¬ 
ficile  digeflione.  Quelli  vomiti  non  cedono  all’  ufo  de’  confueti 
rimedj.  I  liquori  fpiritofi  ,  i  caldi  aromatici  ,  e  gli  altri  difcu- 
zienti ,  e  carminativi  fono  perniziofiflìmi  efacerbando  tutti  i  fur- 
riferiti  fintomi  ,  e  producendo  il  loro  abufo  delle  abrafioni  ,  e 
delle  efcoriazioni  nella  Tonaca  interna  .  Gli  emetici  arrecano 
in  alcune  circoftanze  un  infigne  detrimento  agl’  infermi  ,  ed  il 
vomito  fi  mantiene  colla  maggior  violenza  malgrado  tutti  i  pof- 
fibili  foccorfi  dell’arte,  che  loro  fi  fomminiftrano  .  Con  mn  reg- 
g.ime  di  dieta  liquida  fi  riefce  qualche  volta  a  calmarli  per  poco 
tempo,  ma  gli  ammalati  impazienti  ,  o  ghiotti  ripigliano  qual¬ 
che  cibo  folido,  ed  allora  il  vomito  fi  rifveglia  con  più  forza  di 
prima,  e  con  dolori  cardialgia  veementiffimi .  Lo  Stomaco  più 
non  ritiene  alimenti  folidi ,  nè  fluidi  ,  ma  rimanda  tuttociò  che 
riceve  mirto  ad  un  moccio,  o  ad  una  liquida  materia  corrotta 
acidirtìma  di  fofco  colore  .  Si  confuma  intanto  1’  abito  del  cor¬ 
po  ,  e  aflai  di  rado  riefce  agl’  infermi  ridotti  in  quello  deplora¬ 
bile  flato  di  riacquirtare  mai  più  la  loro  primiera  falute. 

La  caufa  prortìma  di  quefta.  malattia  è  l’ anguilla,  o  il  totale 
otturamento  del  Piloro,  o  delle  parti  fituate  immediatamente  al 
difopra  o  al  di  (otto  di  lui  .  Le  caufe  predifponenti  interne  fi 
comprendono  facilmente  dalla  particolare  rtructura  del  Ventrico¬ 
lo.  Rapprefentando  la  fu  a  figura  un  facco  largo  nel  principio  „ 
e  che  termina  fempre  riflringendofi  fi  vede  che  in  quella  parte 
inferiore  più  angurta  ,  la  fua  capacità  fi  perderà  più  prontamen¬ 
te  che  in  qualunque  altra  parte  delia  figura  irtefla  .  Oltredichè 
Ja  valvula;  del  Piloro  lafciando*  tra  la  doppiatura  delia.  Tonaca* 
Villofa,  e  la  Tonaca  Nervea  una  cavità,,  e  quella  efleodo  riem¬ 
piuta  di  una  celiulofa  latta.  zeppa,  di  tenuirtìmi  follicoli  glandu- 
lofi,  fi  determineranno  piuttorto  a  quella  parte  che  a  qualunque1 
altra  del  Ventricolo  gl’ingorghi,  le  oftruzioni,  e  gf  induramen¬ 
ti .  All’  efporte  caufe  dipendenti  dalla  meccanica  collruzùone  aeli 

P  p  p  a,  Venr- 
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Ventricolo  aggiunge  il  Sig.  Blculand  tutte  quelle  che  poiiono  de- 
iumerfi  dalla  varia  codituzione  degl*  individui ,  dall’età,  dal  fef- 
fo,  dall’ idiofmerafia ,  e  da  varie  altre  caufe  atte  ad  indurre  tena¬ 
cità,  e  lentore  negli  umori,  rigidità  ,  e  languore  nelle  parti  foli- 
de,  e  quindi  i  ri  (lagni  ,  e  le  oftr azioni  nel  Piloro,  e  nelle  parti 
adiacenti. 

Può  edere  prodotta  quefla  malattia,  da  molte  caufe  occafiona- 
1j  ,  delle  quali  alcune  affettano  il  Ventricolo  colla  loro  immedia¬ 
ta  applicazione,  peres.  da  tutti  i  corpi  eterogenei  introdotti  nel¬ 
lo  Stomaco  ,  che  per  la  loro  mole  ,  figura  ,  o  acrimonia  fono: 
atti  ad  otturare  il  fuo  inferiore  orifizio.  Tali  fono  i  corpi  met- 
taliici,  gli  alimenti  di  tarda  digedione,  i  vermini  ,  i  veleni  I’ 
abufo  interno  delle  Cantaridi,  ec,.  A  quelle  caufe  fuccedono  quel¬ 
le  che  Io  affettano  direttamente  ,  ma  fenza  la  loro  immediata 
applicazione.  Tali  fono  le  odruzioni ,  le  degenerazioni,  e  gli  in¬ 
duramenti  delle  GJandule  dei  Ventricolo  prodotti  dal  trafporto- 
della  materia  fcrofolofa ,  caJcolofa  ,  fiffiiitica,  cancerofa  ,  artritrica , 
podagrofa  ,  dalia,  foppreflìone  del  fluido  tjrafpirabile ,  o  di  qualche 
altra  abituale  eferezione .  Nè  fono  finalmente  da  om metterti  tra5 
le  caufe  occadonali  quelle  che  poffono  morbofamente  cambiare 
lo  dato  del  Ventricolo o  colf  alterare  il  fuo  fito,,  o  col  conci¬ 
liargli  una  diverfa  figura  5  o  col  diminuire,  la  di  lui  capacità,  per 
mezzo  della  compreffione  .  Le  Gadritidi  terminate  in  abfcedo 
r efcorjazjoni  delia  Tonaca  interna,  le  affezioni  ipafmodiche  del 
Ventricolo,  la  paralifi  della  Tonaca  Mufcolare ,  le  odruzioni  del¬ 
la  Tonaca  Glandolare  ,  f  indurimento  feirrofo  ,  o  cartilagineo 
del  Piloro  fono  altrettante  Caufe  ,,  che  pollano  difficultare  il 
moto  progredivo  degli  alimenti. 

Non  badò  al  S,ig.  Bleuland  di  aver  efpodi  così  in  generale  i 
fegni  che  caratterizzano  queda  malattia  ,  e  le  caufe  che  la  pro¬ 
ducono,  ma  da  illuminato  Pratico  efainina  i  fegni  particolari  , 
che  poffono  tanto  influire  a  feoprire  le  varie  cagioni  da  cui  ef- 
fa  deriva . 


Se 


Se  il  color  della  faccia  fia  pallido  ,  il  ventre  gonfio  e  duro  , 
fe  vi  fia  dolore  di  Capo  ,  appetito  irregolare  ,  titillamento  alle 
narici  ,  dilatazione  delle  pupille,  incettanti  vomiti  fi  può  fofpetta- 
re.  che  l’otturamento  dei  Piloro  riconolca  una  cauu  verminofa  3 

I  b  -  #  . 

ed  il  rimedio  fperirnentato  effiqacittimo  in  funili  cafi  fù  la  fo- 
luzione  dell’Afa  fetida  col  Tartaro  Emetico  preferita  nella  for¬ 
ma  fluente  : 

R.  Afa  fati  da  dr.  ir.  f.t  e  miti/.,  m 
Aq.  Rutha  urte.  viri.  adda. 

Tart.  Etne £.  gr.  iv.  Syrup.  vivi.  unc.  i. 

Exhib.  cocblear  quovis  biborio . 

Se  un  uomo  fa.no  d’altronde  s"  attrova  improvvida  mente  attalito 
dubito,  o  poco  dopo  aver  preio  qualche  alimento  folidoo fluido, 
da  dolori  di  llomaco  ,  d’  anfietà,  da  vomiti  continui  con  Car¬ 
dialgia  ;  fe  la  bocca,  e  le  fauci  s’infiammano,  fe  a  tutti  quelli 
fegni  fi  unifeono  la  convulfione  e  lo  fpafmo  è  probabile  che 
fra  gli  alimenti  prefi  vi  fotte  (lato  qualche  veleno  ..  In  quello 
cafo  fi  ufa  con  èfito  felice  f  emetico,  a  cui  fi  accoppia  una  lun¬ 
ga  bibita  diluente  che  comprenda  1’ Antidoto  dell’ inghiottito  ve¬ 
leno.  Evacuati  così  tali  corpi  ofpìtanti  nel  Ventricolo  fiano  ver¬ 
mini,  o  veleni  rellano  al  Medico  due  importanti  indicazioni  da 
foddisfare  i.  di  moderare  la  troppo  grande  fenfibilità  del  Ventri¬ 
colo  prodotta,  dall' abrafione  del  Muco,  e  forfè  dall’ offe  fa  della 
Tonaca  interna,  2.  di  corroborare  le  fibre  mufe uélari  diflefe  oltre 
il  dovere  ,  e  prive  del  loro  tuono  Alla  prima  intenzione  fup- 
plifcono  mirabilmente  la  (dilazione  della  Radice  Salep  ,  della 
Gemma  Arabica  ,  1’  emulfione  di  Mandorle  dolci  ,  a  cui  fi  ag¬ 
giunge  qualche  goccia  di  Laudano  .  Alla  feconda  il  fucco  della. 
Terra  Catechu,  1’  Ellratto  di  China,  e  finalmente  il  vino  foddis* 
fanno  pienamente  .  -, 

Se  vi  fia  una  naufea  accompagnata  da  Cardialgia  ,  e  da  uni 
vomito  perenne  di  alimenti  rnefcolatì  ad  una  materia  tenace  y 

pituitola  acre0  fetente  biiiofa  5  0  acida  5.  allora  è  più.  d  fficile 
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y  indagine  della  malattia,  potendo  eder  queda  la  caufa  del  male,, 
o  il  fintoma  fempii.ce  di  una  caufa  organica  di  maggior  impor¬ 
tanza  .  Tuttavia  fe  fi  offervarà  un.  lento  progrdlb  nella  malattia , 
fe  1  ammalato  fentirà  qualche  alleviamento  dalla  evacuazione 
delle  furriferite  materie  ,  fe  in  precedenza  non  avrà  (offerta  al¬ 
cuna  malattia  del  Ventricolo,  del  Fegato,  o  delle  parti  adiacen¬ 
ti,  fe  avrà  abufata  lungamente  d’alimenti  infalubri  o  farinacei, 
o  pingui  ,  o  acidi  fi  potrà  lufingarfi  che  la  malattia  riconofca 
una  caufa  femplicemente  umorale,  e  fia  mantenuta  da  qualche 
particolare,  acrimonia.  Si  oppongano  gli  adsorbenti  ,  i  mucilagi- 
nofi ,  i  faponacei  all’acida  acrimonia,  e  fi  adoperino  gli  Emeti¬ 
ca,  ed  i  blandi  eccoprotici  nella  putrida  ,  o  biliofa  .  Ma  dipen¬ 
dendo  per  lo  più  tali  difcrafie.  dalla  infievolita  azione  dello  (lo* 
maco,  le  medicine  corroboranti.  furono;  perciò,  àmminidrate  dal 
Signor  Bleuland  con,  fuperiore.  fucceffo  a,  tutte  le  altre  in  fimili 
circodanze  A  quedo,  effetto  raccomanda  fra  gli  altri  rimedj  to* 
nici  il  moto,  l’equitazione,  ed  il  vino  malvatico  prefo  un’  ora 
avanti  il  pranzo,  con.  qualche  goccia  deli’  Eli  fi  r  vitriolico  del 
Minficht,  o  del!’  E I i fi r.  vj ferrale.-  dell’ Hpffrnarm  . 

Se  veniffe  impedita  la  progreditone  degli  alimenti  nei  (oggetti, 
che  per  lo  addietro  fodero  fempre  dati-,  (ani (limi  di  domaco ,  ed 
a.  quali  non.  fode- mancata  eferezione  alcuna  naturale,  o  non  na¬ 
turale,  che  non  avedero  alcuna  di(pofizione  all’ indurimento  del¬ 
le  Glandule  ,  nè  indicadero  di  avere  corpi  eterogenei  ,  o  altre 
caufe  morbofe  nel  Ventricolo,  ma  fodero  di  frefea  età  ,  forniti 
di  uno  fidema,  di  nervi  molto  fenfibile  ,  e  che  dopo  un  grave 
difordine  di  quedo  avellerò  provatili  primordj  delia  malattia  , 
allora  fi  potrà  ragionevolmente  attribuire  allo  ftringi. mento  fpaf- 
modico  del  Ventricolo  la.  caufa  della,  infermità  .  Al  contrario  fe 
il  vomito  non  fuccede ,  fe  non  che  dopo  una,  (trabocchevole  pie¬ 
nezza  del  Ventricolo;  e  gli  alimenti  fi  reffituifeano  lentamente, 
e*  piuttofto  colf  azione  del  Diafragma,  e  dei  Mufcoli  addomina¬ 
li  ,  che  del  Ventricolo ,  fe  il  foggetto  fia  di  temperamento  flem¬ 
ma- 


matico  ,  e  di  uno  (lame  di  fibra  laflb  ,  in  età  fenile  ,  e  dopo 
aver  fofferta  qualche  fmodata  evacuazione,  in  quello  cafo  fi  lla- 
bilirà  per  caufa  della  malattia  una  Parafili  delle  Fibre  m uvula¬ 
ri  del  Ventricolo  . 

Se  la  malattia  nafca  lentamente  e  s’  aumenti  con  una  grada¬ 
zione  cofi  mifurata  ^  che  lo  ftefio  ammalato  fe  ne  accorga  ap¬ 
pena  ,  fe  vi  fieno  liaufee  ,  anfietà,  vomiti  ,  dolori  alla  regione 
Epigafrrica  ,  farà  da  incolparli  per  la  caufa  dell1  impedita  pro- 
greffione  degli  alimenti  l’induramento  delie  Tonache  del  Ventri¬ 
colo  o  delle  glanduie  adiacenti  .  In  quella  circoffanza  i  rimedj 
fperimentati  più  efficaci  fono  i  rifolventi  faponacei  non  (limo¬ 
lanti,  fra  i  quali  preferire  l’ufo  interno  della  Cicuta,  e  le  fri¬ 
zioni  Mercuriali. 

Se  la  malattia  attacchi  alcuni  foggetti  fcrofolofi  e  Cacochimi- 
ci  ;  e  fieno  precedute  tali  caufe  nella  dieta  ,  nel  reggime  o  nel 
fillema  di  vita  da  poter  folpettare  ollrutte  le  glanduie  linfati¬ 
che ,  e  fe  da  1 T  altra  parte  non  apparivano  i  fegni  indicanti  effe- 
re  affetto  il  Ventricolo  ,  allora  ci  conviene  credere  ollrutte  ,  o 
indurate  le  glanduie  collocate  vicino  al  Ventricolo  ,  e  al  Duo¬ 
deno,  o  quelle  del  Mefenterio ,  e  qualche  volta  il  Pancreas  me¬ 
de  fimo  * 

Se  vi  fia  nell’  Ombelico  ,  o  in  qualche  altra  parte  un  poco 
fuperiormente ,  o  inferiormente  allo  Hello  Ombelico  un  Tumore 
eguale  più,  o  meno  duro,  pollante  ,  fi  può  in  tal  cafo  conget¬ 
turare  eflervi  un’  Aneurifma  nell’Arteria  aorta  diffondente  ,  che 
comprime  il  Ventricolo,  e  ne  diminuifee  la  fua  capacità. 

Chiude  il  Sig.  Bleuland  il  fuo  Trattato  con  alcune  intereffan- 
ti  cflervazioni .  Un  uomo  pervenuto  al  forum o  grado  di  quella 
malattia  con  dolori  moleffillìmi  alla  Regione  Epigaffrica,  anfie¬ 
tà,  vomiti  frequenti  ,  fingulto  ,  e  tutti  gli  altri  graviffirni  fin¬ 
tomi  indicanti  il  totale  otturamento  del  Piloro  prodotto  dall’ 
effruzione  delle  Glanduie  ,  e  dal  loro  induramento,  dopo  aver 
tentati  per  molti  meli  tutti  i  foccorfi  dell’Arte  folto  ia  cura  di 
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tre  altri  vaienti  Profeffori  ,  migliorò  confiderabihnente  coli’  ufo 
di  una  Miftura  Anodina  Baliamica  preparata  nel  feg.  modo* 
jfc.  Aq.  Fi.  Papav.  Db  ce  ad.  unc.  iv. 

Succ.  infpijf.  Cicut.  gr.  iv. 

Gu-mm.  Arab.  dr*  i. 

Sol.  abfynth.  fuoco  Cini  Shtur .  gr.  x. 

Syrurp.  lAiacod.  unc.  i.  Exbib.  cochleat . 

Non  ommettendo  nello  fteffó  tempo  1’  applicazione  frequente 

_  *  «>  t» .  «  •  >  - . 

dei  Ciiiìeri  compodi  di  brodo  di  Vitello , -e  di  decozione  di  Chi¬ 
na-China  ,  e  coprendo  la  Regione  Epigamica  con  un  Empia- 
Rro  di  parti  eguali  di  Teriaca',  e  Cicuta  .  Riufci  a  guarire  per* 
fettamente  un’ altro  rafia  firn  ile  al  precedente  dopo  Tufo  non  in- 
terotto  per  tre  meli  delle  Pillole  compofle  di  parti  eguali  di  fuo¬ 
co  addenfato  di  Cicuta,  e  di  ERratto  di  China-Ciana .  Offervò 
nell’  apertura  di  un  Cadavere  morto  da  quefìa  malattia  la  fac¬ 
cia  anteriore  della  Curvatura  minore  del  Ventricolo  cambiata 
tutta  in  foRanza  cartilaginea  ,  le  Gianduia  vicine  al  Cardias  , 
ed  al  Piloro  indurate  ,  e  così  pure  P  orifìzio  inferiore  del  Ven¬ 
tricolo,  ed  il  princìpio  del  Duodeno.  In  un  altro  Cadavere  tro¬ 
vò  un  Tumore  Aneurifmatico  nell’  Aorta  difendente  rapprefen- 
tante  una  malfa  psnguedinofa  ,  le  Arterie  iliache  offihcate  ,  la 
parte  fuperiore  del  Ventricolo  llraord  mari  a  mente  dilatata,  la  me¬ 
dia  molto  riRretta  ,  ed  anguRiata,  P  inferiore  piò  profondamen¬ 
te  del  foiito  collocata  nel  deRro  lato  dell’Addome. 


Hufelands,  Bemerfcungen  tiber  die  naturalicben  and  Kunfllicben- 
hi  atterri,  etc.  Ojfervazìoni  fui  va j  nolo  naturale  ed  artificiale 
fatte  a  Weimar  nell  anno  1788.  del  Dottor  Criftiano  Hufe- 
land  ,  medico  delia  corte  di  Weimar.  Lipfia  1789.  8. 


CvUeff  utile  operetta  è  divifa  in  tre  capitoli  il  primo  de  quali 

L*  è  intitolato,  Storia  della  malattia ;  dello  fiato  della  fallite 
tn  generale ,  e  delle  variazioni  de!!'  atmosfera  durante  /’  e  pi  de- 


mta  .  V’ebfcero  feicencinquanta  ragazzi  attaccati  dal  vajolo;  cin¬ 
quanta  ne  fon  morti,  cioè  diciotto  fanciulli  e  trentadue  ragazze, 
che  viene  a  fare  uno  fopra  tredici  .  Fu  cofa  curiofa  c,  che  trai 
morti  non  ve  n’ ebbe  uno  al  difotto  di  tre  mefi  ,  nè  alcuno  che 
arrivale  all’ ottavo  anno.  L’epidemia,  comunque  grave  a  mezzo 
il  fuo  corfo ,  pure  non  à  portato  sì  grandi  rtragi  come  qualche 
altra,  che  fi  rapì  il  quinto  ed  anche  talvolta  il  quarto  de' mala¬ 
ti  ;  la  cortituzione  che  la  precedette  fu  catarrale  e  reumatifmale  ; 
alcuni  malati  fi  rifcontrarono  affetti  d’ oftruzioni  nelle  glandule  ; 
e  in  generale  LfoJjdi  erano  in  uno  flato  di  riljafciamento  ,  il  fi- 
ftema  nervofo  mobiliffimo  ,  e’1  ventre  zeppo  di  zavorre  pituito- 
fe  e  di  vermini  .*  -  -  '  .  , 

Nel  fecondo  capitolo  ci  fi  offre  la  defcrizione  e  ’J  trattamento 
del  vajuolo  inneftato. 
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Li  Giovani  principi  figli  del  Duca  di  Weimar  furono  innefla- 
ti  nel  mefe  di  Aprile;  il  loro  efempio  e’I  buon  fuccefio  di  que¬ 
lla  operazione  determinarono  molti  padri  di  famiglia  a  fottopor- 
re  L  loro  figli  all’ inoculazione  .  Siccome  il  vajuolo  era  in  allora 
epidemico,  il  Sig.  Hufeland  credette  conveniente  di  prepararvi  i 
foggetti  coi  bagni  tepidi  ,  coi  mercuriali  e  cogli  antelmintici  ; 
e  i  fanciulli  più  delicati  con  f  ufo  di  un’  infufione  di  china¬ 
china  ,  l’aria  libera  ed  un  buon  regime  .  Li  mercuriali  parvero 
produrre  un  effetto  decifivo.  L1  Autore  rie  gli  fece  prendere  a  no¬ 
ve  ragazzi  per  molti  mefi  ,  una  volta  ogni  otto  giorni  ,  e  il 
vajuolo  che  contrafiero  naturalmente  fu  benigno  in  tutti  .  In  una 
famiglia  ove  di  cinque  fanciulli  quattro,  foltanto  aveano  fatf  ulp 
de’ mercuriali ,  il  vajuolo  manifertofli  c  i  le  re  n  filmo  e  benigniffnno 
in  quefti  ,  la  dove  nei  quinto  cui  non  erano  flati  amminiftrati 
li  detti  rimedj,  fu  copiofiffimo  e  d’indole  maligna;  quantunque 
tutti  que’ cinque  fanciulli  fieno  flati  tutti  ad  un  tempo  prefi  dal¬ 
la  malattia,  e  fieri  rimarti  fempre  riuniti  nella  rteffa  camera.  II 
metodo  d’inneftare  adoperato  deli’  A.  fu  ora  quello  delle  puntu¬ 
re,  ora  l’altro  dei  vefcicatorj;  ma  ci  fi  mortra  in  preferenza  par- 
Torr7.nL  Qqq  tigia- 


tigiano  di  quefF ultimo,  e  crede  di  aver  delle  buone  ragioni  per 
rifguardarlo  cornei! meno  fallace  degli  altri.  Dei  redo  egli  è  ugual¬ 
mente  ben  riufcito  tanto  adoperando  la  marcia  delle  puftule  va- 
juolofe  ,  quanto  delle  piaghe  ,  purché  la  Suppurazione  vi  folle 
ben  (labilità  e  la  materia  in  maturità;  ed  un  tratto  gli  avvenne 
di  communicare  la  malattia  collo  ftrcfinare  Semplicemente  i  fiti 
ordinar)  con  la  materia  purulenta  in  un  ragazzo  cui  non  ci  fu 
modo  di  praticare  f  innefto  per  altra  via. 

L’ innefto  ebbe  de’  fucceffi  collanti  fino  verfo  la  metà  di  mag¬ 
gio,  in  cui  la  febbre  catarrale  ,  (la  gripe)  manifeftofii  ,  allora 
tutt’al  più  ei  produce  delle  marche  efteriori  d’infezione,  le  qua¬ 
li  anche  diftìparonfi  appena  che  la  detta  febbre  s’ è  fatta  fentire. 
Li  fintomi  di  quefta  febbre  furono  de’ Ardori  copiofi  efelidi,  tal¬ 
volta  de’ fcioglimenti  di  ventre,  ambidue  partecipanti  del  carat* 
tere  vajuolofo.  I  malati  guarivono  per  lo  più  nel  Settimo,  fenza 
che  peraltro  fi  rimaneffero  al  coperto  da  una  nuova  infezione  . 
Nè  foggetti  fteffi  che  han  Sofferto  un’ eruzion  vajolofa  ,  ella  s’è 
fatta  con  lentezza  ed  irregolarità  tanto  che  convenne  fecondarla 
con  de’ rimedj,  e  si  pure  il  corto  fuppurativo  delle  puftule  ;  le 
quali,  malgrado  a  quefto,  furono  acquofe ,  e  comunque  fi  pren- 
deffero  delle  precauzioni,  ne  forvennero  degli  abfcefti  ed  altri  ac¬ 
cidenti  consecutivi  al  vajuolo  naturale  . 

Il  Ssgn.  Hufelatìd  à  inoculato  indiftintamente  tutti  i  foggetti 
dall’  età  di  fei  fettimane  fino  a'  dodici  anni  ,  e  reftò  convinto 
dall’  efperienza  che  li  primi  quattro  mefi  fono  i  più  favorevoli 
al  buon  riufeimento  di  quefta  pratica  ,  poiché  il  travaglio  della 
dentizione  non  è  peranche  cominciato  a  quell’epoca  e  rade  volte 
vi  fi  combinano  delle  affezioni  verminofe  ,  delle  acrimonie  etc, 
che  rendano  la  malattia  complicata.  Egli  ofterva  che  la  prefen- 
za  dei  vermini,  il  travaglio  della  dentizione,  l’atrofia  e  le  fcro- 
fole  anno  avuto  un’  influenza  sfavorevole  Sopra  V  andamento  del 
vajuolo  e  che  le  oftruzioni  delle  glandule  mefenteriche ,  determi¬ 
narono  non  di  rado  degli  abfcefti  alle  dfa* 


Nel 


Nel  trattamento  del  vajuolo  innevato  l’A.  à  evitato  con  egual 
attenzione  li  due  edremi  ;  egli  è  perfuafo  che  a  forza  di  rin* 
frefcare  ,.  fi  didrugga  il  lievito  vajolofo  ,  o  fi  arredi  la  fua 
energia;  ch’indi  ne  nafcano  de’ vajuoli  come  abortivi,  i  quali  non 
prefervano  dalla  recidiva  ;  e  che  ad  un  fitnile  metodo  fpinto 
troppo  in  là  fi'  debbano  attribuire  quei  ricorfi  di  vajuolo  o  (fer¬ 
vati  e  ricordati  da’  medici  autorevolidimi  *  Il  Signor  Hufeland 
comprende  ne’ feguenti  termini  i  principi  che  lo  diriggono  nella 
cura  di  quella  malattia.  Fa  duopo  rinfrefeare  e  fortificare  il  più 
ch’è  polfibile  i  polmoni  e  la  fuperficie  del  corpo  come  la  pro¬ 
pria  fede  della  crifi  :  ma  è  neceffario  di  aver  in  mira  nello  defi¬ 
li)  tempo  di  non  ifpogliare  fovverchiamente  il  corpo  in  generar¬ 
le  del  fuo  flogidico . 

Nel  terzo  cap.  fi  comprende  la  defcrizione  e’1  trattamento  dèi 
vajuolo  naturale*.  L’epidemia  che  s’è  dichiarata  a  Weimar  nel  me* 
fé  di  maggio  è  data  benigniflima  dal  bel  principio  fino  all’ago* 
do:  allora  tutt’ad  un  tratto  divenne  maligna,  e  profeguì  di  un 


fimil  tenore  fino  al  mefe  di  decembre  r  ed  ecco  l’andamento  eh9 
effa  allor  feguitava  :  forma vafi  improvifamente  un’  eruzione  di 
pudule  minuti  dime-,  angolari  ,  ed  a  gruppi*,  e  i  malati  ad  un 
tempo  venivan  prefi  da  convuHioni.  e  dal  delirio*  Molti  fra  efli 
avean  la  pelle  roda  come  Io  Scarlatto  ,  la  febbre  fodènevafi  an¬ 
che  dopo  l’eruzione,  e  vi  fi  aggiungeva  lo  fcioglimento  di  ven¬ 
tre;  moltidimi  fi  lagnavano  d’  un  dolor  vi  vidimo  ai  lombi;  le 
orine  moftravanfi  chiare  e  Scolorite..  Il  terzo  giorno*  dall’  eruzio¬ 
ne,  le  pudule.  fi  allargavano  ;  vi  fi  formavano  delle  vefcichette 
amarognole ,,  con  delle  incavature  macchiate  dì  un  grigio  cupo  ,  e 
cogli  orli  pallidi  tiranti  all’azzuro;  lo  fcioglimento  foderievafi  ;; 
forvenivan  de’  fudori  glutinofi ,  il  nafo  otturatali',  gli  occhi  dive* 
nivan  r  *fii  e  cifpofi  ,  la  voce  faceafi  roca ,  e  v’ avean  de  colpi  di¬ 
to  ffe  e  di  dernuto  ed  rema mente  frequenti  .  Il  quarto  o  quinto* 
giorno  le  pudule  eraro  confluenti  ,  l’epidermide  (laccava fi  facil¬ 
mente,  e  i  malati  fo  fin  vano  de’  cociori  dolorofhUmi  2,  la  (acciai 
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diventava  pallida  gonfia  ,  la  falivazione  non  fiabifivaii  ;  ben  con¬ 
tinuava  lo  fcioglimento  e  gli  fcarichi  offervavanfi  talvolta  fangui- 


nolenti .  Gl'  infermi  tormentati  da  una  voglia  perpetua  di  orina¬ 
re,  feparavano  delie  orine  pallide  ;  ed  innoltre  /offrivano  a  ma¬ 
no  a  mano  delle  convuifioni,  de7  tremiti  che  lor  facevan  mandare 
dalle  alte  grida .  La  febbre  intanto  progre  flava  mente  aumentante- 
fi  raddoppiavafi  due  fiate  per  giorno.  Dal  fello  al  fettimo  le  pu- 
flule  ingiallivano  fenza  elevarli  ;  il  gonfior  della  faccia  affoluta- 
mente  fcolorita  diflipavafi  ,  e  le  puftule  allora  totalmente  albeg¬ 
gianti  formavano  a  luogd  a  luogo  delle  erode.  Le  mani  non  gora- 
fiavan  punto  e  le  bolle  vajolofe  vi  rimangano  acciacate  e  vote  , 
e  talvolta  macchiaVanfi  di  nero  .  Da  quel  punto  i  malati  digri¬ 
gnavano  i  denti  d’una  maniera  fpaventevole  ,  erano- agitati  da 
movimenti  epilettici  ,  da  convuifioni  negli  occhi  ,  da  angofeie 
inefprimibili  ;  la  refpirazione  era  intercetta  ,  la  fete  ardente ,  nel 
méntre  che  ogni  goccia  di  liquido  che  ingojar  •«  Cp  tentaffe  rifve- 
gliava  una  tofle  ferigna  ,  la  voce  era  rauca  o  aflolutamente  fioca 


vicino  a  morte;  a  tuttociò  fi  aggiungevan  delle  afte  in  gola,  il 
fìnghiozzo,  una  ftranguria  dolorofifììma  ,  delle  dejezioni  colliqua^ 
rive  d’ un  puzzo  ’ infopportabile  ,  e  poi  fi  frequenti  a  fegno  che  da¬ 
vano  da  180.  fino  a  200.  battute  ed  oltre  per  minuto  .  Un  tale 
flato  durava  dell’uno  fino  a  tre  giorni  tuffai  più.  Allora  f  eftre- 
mità  andavano  a  grado  a  grado,  perfrigerandoli,  ;  la  refpirazione 
faceafi  or  frequente,  ora  lenta,  ed,  ora  intercetta  ;  e  i  miferelli 


erano  tutti  coperti  da  capo  a  piedi  da  una  crofta  dura  con  deli* 
efeare  gangrenofe  all’ eflremità .  Le  teda  per  altra  era  libera  ,  ma 
la  disfagia  accrefcevafi  al  legno  di  eccitare  una  fpezie  di  orrore 
per  ogni  maniera  di  bevande;  per  ultimo  gli  fvenimenti ,  le  pa¬ 
ratifi  parziali  erano  i  precurfori  della  morte,  che  ordinariamente 
dal  fettimo  al  nono  chiudeva  la  feena ,  confervando  pur  Tempre 
gl’infermi  fino  all’ultimo  iftante  intatta  e  vigorofa  la  cognizione. 
Il  quadro  fin  qui  abbozzato  è  ben  acconcio  a  dare  un  nuovo: 
pefo  ed  a  far  rifaltare  le  ragioni  che  militano  a  favore  dell’ ione* 

fa  i 
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fio  ;  nè  fa  duopo  che  ci  facciamo  a  prevenire  fu  taie  articolo  le 
rifle Aloni  de*  leggitori  l  Un’ efpofizion  detagliata  del  trattamento 
meflo  in  opera  dal  Sig.  Hufdand  ci  condurrebbe  troppo  lungi  , 
épperò  ci  contenteremo  di  far  menzione  degli  effetti  di  alcuni 
rimedj  eh’  ei  dice  d’aver  mefTo  in  opera  con  un  vantaggio  di¬ 
pinto:  fono  effi  i  fieri  di  zinco,  l’oppio,  il  mercurio. 

Li  fiori  di  zinco  riufeirono  quafi  come  uno  fpecifico  nel  pe¬ 
riodo  dell’eruzione;  operarono  come  antifpafmodici  e  calmanti  , 
determinarono  1’ affi uffo  degli  umori  alla  pelle,  rimediarono  agli 
accidenti  prodotti  dai  vermini,  mantennero  la  libertà  dei  ventre*: 
L’  Autore  ne  amminiftrava  due  grani  ogni  due  ore  a  fanciulli 
da  uno  fino  a  tre  anni  ;  e  tre  grani  a  quelli  che  non  toccavano 
ancora  il  feft’anno;  e  da  queff  epoca  fino  ai  dieci  anni  giunfe  a 
darne  quattro  grani  .  Se- v'  era  complicazione  coi  vermini  ,  vi 
aflbciava  il  mercurio  .  Quello  rimedio  preftò  ancora  un  gran  foc- 
eorfo  nel  periodo  della  fuppurazione,  nel  qual  cafo  ei  1’ univa  al¬ 


la  china*china .  ,  :  ^ 

Ma  ridila  fituazione  più  pericolofa  degl’  infermi ,  quand’effi  eran 
coperti  da  capo  a  piedi  di  puftule  confluenti  acciacate  ,  vuote  , 
nere  ;  che  il  vifo  era  ricafcante  ,  che  V  eftremità  non  gonfiava¬ 
no;  che  le  bolle  fenza  fuppurazion  precedente  feccavarffi  o  dive- 
nian  bianche  tute’  affatto  ;  quando  in  luogo  di  fmania  v’  avea 
della  infenfibilità  ;  che  la  refp  trazione  era  difficile,  la  voceroca,. 
le  membra  tremanti  e  fievoli  affatto  y  le  defezioni  abbondanti 
colliquative  fetide  ,  le  angofeie  ecceffive  ;  quando  i  migliori  ari- 
tifettici  e  gli  analettici  più  efficaci  ,  e  gli  fleffi  vomitivi  erano 
fenza  effetto,  Popio  ha  avuto  il  fucceffo  più  fortunato  .  Poche 
ere  dopo  d’ averlo  amminiftrato  il  polfo  commineiava  a  rialzarli 
e  i  malati  divenivano  un  po’  più  inquieti  ;  la  faccia  le  mani  di 
pallide  eh’ erano  acquiftavan  colore,  e  a  gonfiar  cominciavano  * 
A  mano  a  mano  la  calma  (labi  li  va  fi  e  le  tenea  dietro  un  fori¬ 
no  tranquillo  ,  durante  il  quale  natura  operava  i  più  (aiutati 

cambiamenti*  Preflo  i  più  le  puiluie  innalzavano  a  viltà  ,  que 

loro 
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loro  infbffamenti  macchiati  di  nero  perdeanfi',  e- grado  grado  an- 
davan  rienipindofi  di  buona  marcia  .  L’  A.  à.  veduto  ancora  di¬ 
etro  ali*  amrniniftrazione  di  quello  rimedio  Sollevarli  e  fiaccarli 
delle  pufiule  Secche  verrucofe  e  gangrenofe  ;  di  maniera  che  fi  è 
potuto  con  tal  mezzo  portar  via  delle  mafchere  intiere,  cui  una 
buona  Suppurazione  fiabilita  alla  lor  baie  avea  feparate  della  pel¬ 
le.  In  tempo  che  fi  Sfatti  movimenti  critici  fi  operavano,  incanì- 
minavanfi  de’ Sudori  fetidi  più  o  meno  abbondanti  ,  il  rantolo  , 
la  rocaggine,  gli  Spalmi,,  la  tofife,  la,  disfagia  ,  e  la.  diarrea  celia¬ 
vano*,  nel  mentre  che  la  Salivazione  non  di  rado  Sopravveniva  i 
finalmente  il  polfo,  che  pur  confermava  (empre  un  carattere  d’ir¬ 
ritazione,  fi  dispiegava,  davvantaggio  e  affumeva  della  regolarità* 
Era  di  rado  neceffàrio,  }’ infiftere  nell’ ufo  dell- oppio  a!  di  là  di 
tre  giorni.  E  fu  maravigliofo.  l’ofìferv.are  come  piccioliffimc  doli? 
di  quello  foporifero  bafiaflfèro  per  operare  i  defcritti  cambiamen¬ 
ti  ;  mentre  ai  fanciulli  da  un  anno  fino  a  cinque  ,  1’  A.  non  à» 
mai  fatto  prendere  più  di  una  goccia  di  laudano  incorporata  con* 
due  grani  di  fiori  di  zinco  ed  altrettanti  di  zucchero  ,  e  ne  Sog¬ 
getti  più  avvanzati  accrebbe  la  dofe  fino  a  due  gocci  e  .  Quelle 
do  fi  fi  ripetevano  ad- ogni  due  ore,  afiociandole  agli  altri  rimedj 
che  le  circofianze  efigevano,.  L’ Aut*  addottrinato  dall’ esperienza 
fopra,  Il  efficacia- frugolare  del  fugo  di  papavero  amminifirato  ne’ 
momenti  più  perigiiofi,  s’"è-  provato  a  darlo  Subito  dopo  le  evacua- 
zioni  preliminari  delle  prime  vie ,  ogni,  volta  che  le  pufiu'e  Spia¬ 
nate  e  Scolorite  annunziavano  il  pericolo  che  v’ era  a  temere ^ in¬ 
di  egli  à  aperte  diligentemente  le  pufinie  ripetendo  quella  ,  ope¬ 
razione  tante  volte  quanta  il  nuovo  loro  riempirli  cbiedevalo ..  E 
una  Simile  pratica  riufeì  ai  malati  di  Sommo  vantaggio. 

S’ è  accennato  di  Sopra  avere  il  Sig.  Huftland  ottenuti  de’ van¬ 
taggi  decifì  dal  mercurio  come  curativo  in  quella  malattia  Ei 
T  à  trovato  ancora,  efficace  nella  febbre  di  Suppurazione  .  Ei  lo 
amminifirò  a  cinque  ragazzi  che  aveaoo  le  glandule  del  meferir 

terio  oftrutte,  ed,  eran  coperti  da  un  vajuolo  maligno,  e  preffo  L 

qualit 


quali  r  opio  ffeffo  non  era  riufcito  a  ffabilire  una  Amputazione 
di  buona  indole.  Egli  ha  fatto  loro  ftrufinare  l’interno  delle  co- 
fcie  e  il  difetto  delle  afcelle  con  quanto  farebbe  un  cece  di  unguen¬ 
to  mercuriale  ordinario,  e  nella  mattina  vegnente  egli  trovò  un 
principio  di  buona  fuppurazione  ed  un  miglioramento  manifesto. 

Dijfertatio  Medica  de  Secundinarum  expulftone  Pudore  Chriftia- 

•mi1  i*  *  *  *  -  »  ■■  f  r-  ...  f  .  . 

no  Henrico  Donner  Lugd.  Bar.  ap.  Abrhamum  ,  &  Janum 

Honkoop.  17S9. 

T  5  Efpuifione  delle  Secondine  fù  confiderata  fino  dai  piò  remo- 
'  ti  tempi  un  operazione  di  fomma  importanza  ,  che  abbilo- 
gnaffe  di  fopranaturali  foccorfi  ,  e  fi  raccomandava  alla  Dea  Ge- 
neta  in  particolare  quella  feconda  operazione  del  parto.  Sarebbe 
fiato  affai  più  utile  ,  che  fu  quella  pia  fiducia  fi  fdffero  achet¬ 
ate  le  partorienti  ,  di  quello  che  abbondonarfi  ai  configli  ,  ed 
alle  mani  di  tante  imperite  e  temerarie  allevatrici  ^  che  abbre¬ 
viano  i  loro  giorni  coll’apparenza  di  confervarli. 

Molti  celebramììmi  Medici  rigettano  affolutamente  l’artifiziale 
«(trazione  della  Placenta  ,  e  vogliono  intieramente  raccomanda¬ 
ta  quella  operazione  alla  natura  ,  foffenendo  eflere  affai  peggio¬ 
ri  le  confeg&enze  derivanti  da  un  effrazione  violenta  di  quelle 
che  poffono  dipendere  da  una  lunga  ffazione  della  Placenta  nell* 
Utero.  Il  Ruifchio  afficura  di  non  aver  veduto  in  cinquanta  an¬ 
ni  di  pratica  veruna  grave  confeguenza  prodotta  dalla  menzione 
della  Placenta,  ed  il  Barrolino  oflervò  frequentemente  trattenerli 
dopo  gli  aborti  le  fecondine  per  varj  giorni  ,  e  fino  ad  un  me¬ 
le  ,  e  pofeia  fpontaneamente  ufeire  fenza  aver  arrecate  moleffe 
confeguenze  .  Pure  malgrado  quelle  ,  e  parecchie  altre  graviffi- 
me  autorità  fi  formò  un  partito  contrario,  foffenendo  che  fubi- 
to  dopo  il  parto  abbiano  in  qualunque  modo  da  effer  eftratte 
le  fecondine.  Fabrizio ,  Mauriceau ,  Deventer ,  ed  altri  dubitan¬ 
do  che  la  placenta  lafciata  nell’  Utero,  fe  non  fi  effraeva  fubito 

dopo  il  parto,  effendo  ancora  dilatato  l’orifizio  dell  Utero,  folle 
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atta  a  produrre,  -gravi-dime  malattie  ,  accreditarono  quella  fcuola. 

Il  Sign.  Dcnner  dopo  aver  esaminate  tutte  quede  diverfe  opi¬ 
nioni  fi  determina  ad  abbracciare  quella  dei  grandi  Maeftri  dell’ 
arte  Odetricia  Smelile  ,  Levr'et  ,  Barfdelocque ,  e  del  duo  precettore 
LàirdYejm ,  i  quali  tutti  convengono  di  afpettare  prima  di  cifrar¬ 
ia.,  che  la  natura  dia  il  fegno  di  farlo  ,  e  quedo  è  quando  P 

•  4  ♦  >  ’  >  •  •  , 

utero  comincia  a  contraerfi  .  L'indizio  di  queda  contrazione  of- 

’  :  •  ;  v  .  - 

fervato  collantemente  dal  Sign.  Donne?  e  un  infigne  globo  duro, 

che  fi  fente  fopra  la  regione  del  Pube,  e  che  nafce  dall’  Utero 
contratto  per  metà  ;  e  fe  quello  fegno  non  ba dalle  s\ introduca 
lì  dito,  fi  tocchi  f orifizio  dell’Utero  ,  ed  ivi  condando  ad  evi¬ 
denza  la  codrrziòne  dell’  utero  ,  fi  tirerà  lentamente  il  cordone 
fecondo  i  metodi  inlegnati  dal  Levret ,  e  dallo  Smelile . 

Ma  fe  lafciata  nell’Utero  la  Placenta  non  fi  vedano  fuccedere 
pericolofi  fenomeni  3  fe  non  vi  fia  alcuna  emorragia  3  o  effa  fia 
moderata  affai,  fe  non  irfforgano  convulfioni  o  deliquj  fefperienza 
ha  infegnato  al  Sig. Donner  ed  a  tutti  i  ragionevoli  Pratici,  che 
f  efpulfione  fi  fa  fpontaneamente  dalla  natura  con  più  felice  fuc- 
ceffo.  Rimarcò  inoltre  poter  effere  per niziofi- (finii  la  follecita  eftra- 
zione  delle  fecondine  nei  leg.  cafi  :  i.  Quando  l’Utero  non  fi  con¬ 
trae  ,  e  la  Placenta  fia  ad  edo  molto  aderente  :  2.  Ove  vi  fode 
un’ emorragia  unita  a  produzione  infigne  di  forze  :  3.  Se  avede 
preceduto  un  prolaflo  di  Utero:  4.  Nell’ Atonia  dell’ utero  .  Nel 
primo  cafo  la  follecita  ,  e  violenta  edrazione  cagiona  un’emorragia 
diffìcile  ad  arredarli  ,’la  rottura  del  funicolo,,  e  qualche  voltaiipro- 
laffo  dell’Utero,  o  il  totale- Tuo  rovefeiamento .  Nel  fecondo  lo- 

no  da  temer  fi  le  convulfioni,  flderifmo,  l’inanizione  defivafi  . 

*  * 

Nel  terzo*  cafo  abbifogna  l’Odetricante  di  una  fomma  prudenza , 
onde  non  rinafea  il  prolapfo  da  cui  l’Ifcuria,  i  tenefmi ,  l’ emor¬ 
ragie,  ed  altri  mali  fono  le  terribili  confeguenze,  che  rederanno 
per  Tempre  alla  sfortunata  partoriente.  Nell’atonia  dell’Utero  P 
imprudente  edrazione  della  Placenta  produce  il  prolapfo  ,  ed  il 

care  era  mento  dell’Utero  dedo,  denominalo  Volvolo  dell  Utero, 

Se 
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Se  quella  parte  non  fi  reftituifca  foilecitamente  nafeono  dolori 
intollerabili,  la  Cancrena,  e  fpeffo  la  morte. 

Coniglia  finalmente  il  Signor  Donnei'  con  molta  prudenza  di 
abbandonare  alla  fola  natura  quella  opera  in  tutti  quei  c  a  fi  ove 
non  fi  pedano  e  (trarre  le  fecondine  fenza  tifare  qualche  violenza, 
o  per  la  forte  aderenza  della  Placenta  all’  Utero  ,  o  per  la  foni- 

r  -  • 

nia  afigurtia  del  di  lui  orifizio.  In  firn  ili  circodanze  è  cola  più 
cauta  f  attenerli  da  qualunque  operazione,  e  fi  fuoie  ricorrere  a 
quattro  dadi  di  rimedj  ai  Corroboranti ,  agli  Anodini  3  agli  Etne- 
n3goghi,  ed  ai  fpecifici  : 

I  corroboranti  fono  indicati  nelle  femmine  di  fibra  laffa  ,  in¬ 
debolite  dalle  malattie  precedenti,  da!  parto  difficile,  o  da  qual¬ 
che  emorragia  .  In  tale  dato  conviene  fortenere  la  forza  vitale 

colle  medicine  corroboranti  ,  ed  eziandio  coi  dimolanti  ammini- 
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drati  però  colla  maggior  prudenza,  onde  non  fi  aumenti  la  feb¬ 
bre,  e  non  (Eccedano  infiammazioni  ,  o  emorragie  .  Fra  ìe  me¬ 
dicine  corroboranti  prive  di  molto  dimoio  fi  raccomanda  in  pre¬ 
ferenza  a  qualunque  altra  la  China  China  in  fotta  n  za  ,  o  la  fua 
tintura  vinofa  .  Con  eguale  fagacità,  e  prudenza  viene  configlia¬ 
to  dal  Sigi  Donne?  l’ufo  degli  oppiati  nei  foli  cali  di  una  fpaf- 
rnòdica  contrazione  dell’orifizio  'dell’Utero,  e  io  proferive  affolu- 
ta  ménte  ove  favi  il  più  picciolo  fofpetto  di  una  debolezza  nelle 
forze  vitali.  L* applicazione  edema  dell’acqua  fredda  lodata  dal 
Sig .  Peti,  e  le  iniezioni  d’  acqua  fredda  coli’  aceto  tanto  racco¬ 
mandate  dal  Dott.  Saxtorph  non  devono  praticarli  fe  non  che 
Quando  refò  inerte  V  utero  abbi  fogni  d7  un  valido  irritamento. 

*  Termina  il  Sig.  Donne r  la  fua  erudita  differtazione  indicando 
r  rimedj  da  praticarli  onde  impedire  le  infiammazioni ,  e  le  al¬ 
tre  fuhefte  confeguenze  derivanti  dalla  edrazione  violenta  delle 
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fecondine . 

I  demulcenti  ,  gli  antifiogidici  ,  le  iniezioni  di  decozioni  d’ 
erbe  Ienienti ,  ed  antìfettiche ,  ifemicupj  tiepidi  fono  dati  ricono- 
feiuti  gli  aiuti  piu  efficaci . 

lTom.  VIL  Rrr  Tra- 
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Trafunto  d ’  una  Memoria  del  Sig.  Ab.  D.  Bartolammeo  Toffoli 
Socio  di  varie  Accademie  fulla  no  tamia  del  cerebro . 
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5 Non  v’ha  dubbio,  il  cerebro  una  delle  più  importanti  parti 
deli5  economia  animale  ,  e  la  più  difficile  ad  anatomizzarli 
per  la  fua  fragilità,  e  tendenza  alla  putrefazione  ;  e  perciò  tanto 
men  conofciuta  quanto  più  merita  di  eiTerlo  .  Ove  pertanto  fi 
trovi  un  facii  metodo  per  confervare  il  cerebro  lungo  tempo  ille- 
fo ,  e  la  maniera  di  dare  a  tutte  le  fue  parti  la  neceflaria  confi¬ 
denza  per  farne  la  fezione  e  F  efatne  ,  fi  farà  già  fatto  un  bel 
paffo  per  giugnere  a  ben  conofcerlo ,  e  trovar  forfè  così  le  cagio¬ 
ni  di  molti  mali,  che  dal  cerebro  derivano,  e  forfè  anco  i  loro 
rimedj . 

Quello  metodo  io  F  ho  trovato;  e  quale  è  a  me  per  moltipli¬ 
cati  fperimentì  riufcito,  lo  efpongo ,  foggiugnendo ,  in  conferma 
deli’ afferzion  mia,  alcune  cflervazioni  anatomiche,  che  con  edo 
ho  fatte  ,  e  che  a  mio  parere  fono  ,  quanto  nuove  tanto  im¬ 
portanti  . 

Volendo  preparare  un  bei  cerebro  è  d’uopo  drozzare  f  anima¬ 
lo  coi  piedi  ali7  insù  ,  e  Iafciarlovi  fino  a  tanto  che  fiafi  raffred¬ 
dato,  acciò  il /angue  coagulato  né’ vafi  non  pofia  ufcirne  tanto  fa¬ 
cilmente.  11  più  opportuno  farebbe  un  vitello  appena  nato.  Le¬ 
vi  fi  quindi  il  cerebro  diligentemente  ,  e  ripongafi  in  qualche  li¬ 
quore  atto  a  condenfare,  cioè  nell’ acquavite ,  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  un  po’ diluto,  o  in  altro  fimile  liquore.  Si  lafci  così  per  cin¬ 
quanta  giorni  ali’  incirca ,  finoachè  acquidi  un  po’ di  confidenza. 
Allora  fen  può  tagliare  qualche  piccola  fetta  per  levarne  diligen¬ 
temente  la  pia  madre,  operando  fempre  nello  deffo  liquore.  Un 
buon  occhio  ancorché  difarmato  vedrà  allora  la  fuperficie  papil¬ 
lare  delia  corticale,  ed  i  vafell ini  aderenti  alia  pia-madre.  Lace¬ 
rando  il  cerebro  dalla  midollare  alla  corticale  fi  pedono  vedere 

anche  le  fibrofità  ,  dipendendo  molto  dalla  diligenza  deli’ offerva- 
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fcore  il  lacerar  la  parte  callofa ,  e  Seguitando  le  fibre  diriger Q  ver- 
fo  la  corticale. 

La  pia-madre  è  un  teffuto  di  vafi  decrefcenti  e  dividentifi  a 
tal  Sottigliezza,  che  appena  fi  poffono  difiinguere  ancorché  affog- 
gettati  ad  un  buon  microscopio.  Parte  di  quelli  vali  tornano  ad 
unirfi  fra  di  loro  :  poi  verticalmente  penetrano  tutti  le  papille 
della  corticale  a  guifa  di  lanugine ,  e  così  unendofi ,  formano  al¬ 
tri  vali  di  diametro  maggiore  ,  i  quali  Serpeggiando  per  la  mi¬ 
dollare  padano  talvolta  attraverso  deli’  una  e  dell’  altra  foftanza 
Senza  ordine  ;  io  però  non  ho  potuto  ancora  Seguire  tutte  le  lo¬ 
ro  tracce .. 

Dalle  papille  efcono  alcuni  fottiliffimi  filamenti,,  che  fi  attac¬ 
cano  alla  pia-madre.. 

L’  aracnoide  è  una  membrana  affatto*  diverfa  dalla  pia-madre;; 
ma  ha  con  querta  una  forte  adefione. 

Quando  il  cerebro  è  alquanto;  lacerato  dalla  corticale  alla  mi¬ 
dollare,  è  d’uopo  lafciarlo  ancora  per  qualche  tempo  nel  liquore, 
acciò  quello  penetrando  per  i  vafi  poffa.  confolidare  quelle  fibre,, 
delle  quali  fi  Seguono  le  tracce  ., 

In  tal  modo  ho  potuto  conofcere,  che  delle  fibre  del  cerebro,, 
altre  fi  diriggono  verfo  i  nervi  Sottoporti  ,  altre  verfo  la  midolla* 
fpina’e . 

Quando  pofi  quefti  frammenti  altri  nello  fterto  liquore  r  altrii 
in  acqua  macerare ,,  manifdtarono  ad  evidenza  la  loro  natura^ 

Tutte,  le  migliori  preparazioni  a  macerazione  devono  edere  fat¬ 
te  dopo  che  il  cerebro  fi  è  ben  confolidato  nell’ accennato  liquore. 

A ven db  affoggettati  al  microfcopio  i  frammenti ,  già  preparati 
nel'  liquore  ad  una  macerazione,  mi  fono- >  a  {ficurato „  che  la  cor¬ 
ticale  è  comporta  di  due  diverfe  fortanze  ,  l’una  cellulofa*  ,  lai 
quale  va  decrescendo  in  modo,  che  poi  forma  le  fibre  della  mi¬ 
dollare;  e  l’altra  globo  fa  ,  che  va  perdendo  il  fuo  colore*  in  rag¬ 
giane  del  fuo  avvicinamento' alla  midollare.. 

Le  fibre  delia  midollare  fono  comporte  anch’effe  di  due  diver- 
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fi altra  di  una  mate- 
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fé  foffimze  ;  furia  di  fotti  lì  (lìmi  fi  lamenti  , 
ria  globofa  .  I  primi  fi  ravvifano  afioggettando  i  frammenti  già 
preparati  nel  liquore  ad  una  lungffiffima  macerazione  ,  avendo 
T  avvertenza  di  cambiare,  fpeflo  f  acqua.  ,  con  la  quale  fi  vedrà 
ufcire  la  parte  globofa  ;  e  affinchè  quella,  polla  fepararfi  bene 
dai  filamenti,  è  neccflario  dividere  quella  porzione  di  cerebro  , 
che  fi  vuole  afloggettare  alla  macerazione,  in  due  parti  ,  e  ripor¬ 
le  in  due  bocce  diverfe;  furia  di  quelle  fi.  agiterà  ben  bene  di 
quando  in  quando  ,  l’altra,  fi  lafcerà  Tempre  in  ripofo  3  foltanto 
vi  fi.  cambierà  l’acqua  pian  pano,  e  con  gran  diligenza.  Quella, 
precauzione  è  necefl'aria  ,  perchè  ho  trovato ,  che  alcune  parti  , 
per  fepararfi  bene,  efigcno  lo  fcuot  irne  rito ,  alcune  altre  la  quie¬ 
te.  Ciò  proviene,  come  io  penfo ,  o  dal  grado  di  condenfamen- 
to ,  o  dal  fito  del  cerebro o  dall’età  e  qualità  dello  flebo .  Quin¬ 
di  fi  vedono  i  capi  della  midollare  ridotti  in  fot  ti  li  Ili  mi  fili  a. 
guifa.  dei  pennelli  da  pittore  .  La  materia  globofa  poi  oltre  di 
vederla  ufcire,  come,  abbiamo  det.to ,  con,  f  acqua,  fi  può  anche 
ravviarla  nella,  feguente  preparazione  .  Quando  la  midollare  è 
confolidata  ne!  liquore  in  modo  che  fi  pollone  feparare  fibre  da 
fibre,  (ì  tagli  in  fottilsffime  fette-,  o  lamelle,  le  quali  fi  appli¬ 
chino  fubito.  ad  un  vetro  ben  ter  io  ,  e.  fi  facciano  afciugare  :  al¬ 
lora  affoggetrate  a!  microfcopio  manifefleranno  perfettamente  Ia_ 
parte  globofa,  difperfa,  egualmente  in.  tutta  quella  midollare  fa» 
Ganza..  '  .•  ...... 
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Ho.  veduti  i  corpi-  firia  ti  effe  re  compofli  di  due  parti-  diverfe  , 
r  una  di.  nude  fibre  Gratificate,  l’altra  di  natura  quafi  calìofa 
ed  a,  guifa  di  fciabla  ,  che.  dalla  parte  dei  taglio  termina  in  tre 
groffi  tronchi  fchiaccjati  ma  tondeggianti ,  coperti  d5  una  fiottile, 
membrana  vafcolofa  ,  ed  incadrati  nella,  parte  fibrofa. 

Le  fibre  dei  due  primi  ventricoli  fono  più  compatte  di  quelle, 
della  midollare  ,  tutte.  Gratificate  ,  ed  in  direzione  trafverfale  a. 
quelle  della  midollare. 

La.  midolla  fpinale  fi  divide  in  due  parti  ,  una  edema  compo* 


ffa  di  una  fi  ni  (Turi  a  fodanza  cellulofa  pregna  di  materia  globosa, 
intrifa  di  vafi  fanguigni,  e  F altra  interna  compoda  di  finiflìmi 
filamenti  ,  i  quali  fembrano  edfere  tra  loro  uniti  col  mezzo  di 
una  foflanza  cellulofa.. 

Ho  cflervato,  che  tutte  le  parti  del  cerebro  niuna  eccettuata¬ 
ne  hanno  una  immediata  relazione  col  cervelletto  per  mezzo  di 
vafi  fangtiigni ,  che  Io  circondano  in  diverfe  direzioni,  o  col  mez¬ 
zo  di  membrane  vafcolofe. 

Ometto  per  ora  molte  altre  oiTervazioni  microfcopiche  da  me 
fatte  intorno,  e  al  cervello  ,  e  ad  altre  parti  ;  sì  perchè  non  fo¬ 
no  ben  licuro,  che  fiano  tutte  nuove;  sì  perchè  avendo  io  indi¬ 
cato  il  metodo,  altri  potrà  rifarle,  ed  efporle  meglio,  che  io  non 
farei  .  Riferirò  qui  folo  alcuni  rifusati  più  generali  . 

I.  Tra  quelle  diverfe  fpezie  di  animali  ,  de’  quali  ho  potuto 
eùminare  il  cerebro,  ho  raccolto,  che  F animale  più  flupido  ha 
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le  pieghe,  e  le  finuofità  del  cerebello  più  dsfordinate  ,  e  più  ir¬ 
regolari,  fpecialmente  preffo  i  peduncoli  deliro,  e  finiflro. 

II.  Delle  tre  foftanze  del  cerebello  edema  ,  media  ,  ed  interna, 
quell' ultima  ,  à  vegliarti  dire  la  midollare,  negli  animali  che  mo- 
ilrano  più  ingegno  è.  minore  in  confronto  dell’ edema. 

HI.  Dalle  enunciate  offerv.azioni  ,  e  da  quelle  (atte  poderior- 
mente  ho  raccolto,  che  tutti  i  nervi  appartenenti  a?  moti  volon¬ 
tari  entrano,  per  i  forellini  rifpettivi  delle  oda  della  teda  :  s  in¬ 
contrano  qua  fi  tutti  predo  la  midolla  allungata  :  poi  fi  feodmo 
F  uno  dall  altro  ,  fi- dilatano  formando  la  midollare  del  cerebro  , 
e.  finalmente  e  {Fendo  continuati  formano  la  corticale  dello  fi.do 
e  fi  attaccano  alia  pia. madre,  la  quale  ,  a  mio  parere  è  il  $<?n~ 
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Jorio  comune.. 

IV.  I  nervi  ottici  hanno  il  loro  termine  nei  talami  dei;  nervi 

V 

ideili  ;  e  quelli  hanno  con  IL  piedi  coroidei ,  appendice  della  pia. 

m  a  d  re  ,  un  a  i  m  m  ed  i  a  ti  re  lazi  o  n  e. . 

I  nervi  attillici  eden  cor  uniteli  formano:  I  corpi  driati  ,  e* 

amili  fono  coperta,  eu  intrecciati  coll’  appendice;  dei  la  pia  madre,» 
*  '  li  nei- 
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I  nervi  olfattori  effendo  continuati  formano-  le  interne  parti 
dei  due  primi  ventricoli,  e  quelli  hanno  una  immediata  relazio¬ 
ne  coi  plefli  coroidei . 

I  nervi  guflatorj  ettendo  continuati  formano*  l’ interno  del  terzo 
ventricolo ,  e  qucAa  ha  una  immediata  relazione  coi  piedi  coro¬ 
idei  .. 

* 

Altre  oflervazioni  pofteriormente  ,  e  anche  precedentemente 
fatte  pubblicherò  ,  ove  m’  avvegga  che  quefle  abbiano  qualche 
merito,  di  novità,  o  di  utilità... 

ACCADEMIE  E  GIORNALI. 


Continuazione  delle  Memorie  inferite  nel  Giornale,  dì  Medicina 
di  Parigi  per.  l'anno #  1789., 


Memoria- [opra  /’  azione  del  fublimato*  corrcfivo  fu •  /  fluidi  del 
corpo  umano  e  fu  la  reazione  de'  mede  fimi  fluidi  fui  fublima - 
to  corrcfivo  y  del  Sig ..  Coze.  medico  chirurgo .  etc.. 


Supponendo.  1’ A.  di  quella-  memoria:  che  pretto  alcuni:  prevalga. 

'  ancor  1’  opinione  che  il  fublimato  corrolivo  fia  un-  fale  me¬ 
tallico  con  eccetto- d!  acido ,  la  faa  fatica  mira  all’annientamento 
di  quello  faifo  tappo  Ao  ,  e  fà  ad  un  tempo  fletto  riconofcere  T 
azione  di  un  tal  fale  fopra;  alcuni  principali  umori  del  corpo 
umano  3,  e  la.  reazione  di  quelli  fopra  il  medefimo  -,  Delle  due- 
parti  nelle  quali  la  memoria  è  divi  fa  comprende-  la>  prima  24;. 
efperienze  immaginate  dall7  Autore  ed  efeguite  unitamente  alk> 
fpeziale  Sign..  Davejan  Precedono-  degli  efami  preliminari  fopra 
alcuni' colori  bleù.  de  vegetabili  dai  quali  rifluita  principalmente 
che  la  foluzione  di  fublimato  corrolivo  opera  come  gli  alkali 
tali’ infuflone- di,  tornatale cangiandole  il  colore  in  verde,  e  fo¬ 
pra  quella  di  viole  prima-  come  gli  acidi  poi,  come-  gii  alkali  fa¬ 
cendola  pattare  dal  blesa  ai  roflo ,  e  dal  rotto  al  verde.  Nulla  pe¬ 
rò  potendo  conchiudere  dagli  efami  fletti  f  Autore  rivolfe  l'opra 

il  latte  le.  fue  principali  efperienze  ed  impiegò  cinque  foluzioni 
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di  quello  (aie  metallico  nell’ acqua  ciafcheduna  gradatamente  più 
carica  onde  off'ervare  in  feguito  gli  effetti  relativi  alle  dofi  ;  die¬ 
tro  alle  quali  efperienze ,  tutte  efeguite  con  egual  metodo  riffultò , 
che  il  fublimata  corrofivo  fi  decompone,  come  lo  prova  un  pre¬ 
cipitato  collante  di  quafi  ravvivato  mercurio;  che  il  latte  non  (of¬ 
fre  coagulazione,  che  invece  più  o  meno  influidifce  con  maggio¬ 
reo  minore  follecitudirie ,  e  che  fepara  in  diverfa  mifura  di  tem¬ 
po  una  rìifuguale  quantità  di  burro  relativa  alle  doli  del  fublimato 
contenuto  nella  foluzione  aggiunta  al  latte  medefimo.  Non  diffa¬ 
mili  le  fperienze  dell’ A.  fu!  fangue,  fulia  bile,  full’ orina,  ne  rif- 
fultano  anche  preffo  a  poco  li  cangiamenti  medefimi  ,  accompa¬ 
gnati  però  da  notabile  alterazione  nel  colore  così  del  fangue  co¬ 
me  dell’  umore  biliofo.  Sorvolando  benvolentieri  fulle  teorie  im¬ 
maginate  dall’  A.  a  fpiegazione  di  queffi  fenomeni  accenneremo 
il  foggetto  della  feconda  parte  della  memoria .  Stabilite  in  quella 
alcune  generali  idee  di  Allea,  cadono  fui  dogi  do  le  rifleffìoni  piu 
importanti;  fà  rimarcare  f  A.  le  fue  proprietà,  li  varj  modi  co’ 
quali  opera  fopra  li  corpi  a  norma  delle  circoffanze  diverfe  ,  e 
le  alterazioni  che  procedono  dalla  fua  prefenza  o  privazione  . 
Secondando  pertanto  il  parere  di  Gaubìo  che  il  dogi  ilo  temperi 
T acrimonia  e  fomminiftri  tenacità  ai  folidi  ed  ai  fluidi  ,  llabiii- 
fce  che  il  fublimato  corrofivo  portato  nel  torrente  della  circola¬ 
zione  prima  che  avvenga  la  fua  decompofizione  agifca  in  due 
modi,  fpogtiando  cioè  prima  il  fangue,  la  linfa,  la  bile  ec.  del 
loro  fiogifto  per  la  ravvivazione  del  mercurio,  dal  che  ne  Teglia 
la  loro  fluidità  ,  ed  avvenendo  in  fecondo  luogo  che  per  la  de- 
compofizione  del  fublimato  corrofivo  trafportato  il  mercurio  ne' 
vafi  li  più  minuti  del  corpo  umano  in  globuli  eftremamente  at¬ 
tenuati ,  agifca  meccanicamente,  adottigli  gli  umori  tenaci,  e  li 
difponga  ad  edere  evacuati  dai  pertugi  efcretorj  cutanei  ,  d’  onde 
ne  venga  l’aumento  nelle  fecrezioni  ed  efcrezioni  della  trafpira- 
zione  ,  dell’ orina  ec.  Bilancia  quindi  li  cafl  ne’ quali  può  conve¬ 
nire  il  rimedio  ed  accenna  doverfi  avere  in  villa  Angolarmente 

il 
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il  temperamento  del  paziente  ,  le  peculiare  cofiituzione  de’ Tuoi 
iolidi  e  de’ Tuoi  fluidi,  il  clima,  la  (bigione  ec.  onde  flabilire  il 
più  acconcio  veicolo  ,  fidare  le  doli  ,  e  trafciegliere  U  metodo 
di  cubirio,  attribuendo  1’  Autore  al  difetto  di  avvertenza  fu  que- 
fti  articoli  li  non  cornfpoudenti  effetti  e  l’attuale  digredito  del  ri¬ 
media.  Le  indicate  fperienze  guidano  f  Aut.  a  conchiudere  che 
lontano  il  fublimato  corrofivo  di  operare  fopra  li  corpi  come  mi 
faLe  con  eccedo  dì  acido  ,  dir  piuttoffo  fi  po.ffa  eh’  egli  pofleda 
le  proprietà  delle  fo danze  alcaline  ,  che  agindo  fopra  alcune  fo- 
ftanze  fluide,  vieppiù  le  influidifea  per  la  perdita  dei  flogiffo  , 
e  che  reagindo  effe  reffi  ravvivato  il  mercurio  per  1’ 4 (furbi men¬ 
to  dei  fÌQgifto  medefirno  .  Dacché  però  le  analifi  diligentiffime 
di  varj  Autori  moderni  meglio  ci  accodarono  a  ben  conofcere  la 
natura  del  fublimato  corrofivo,  e  di  quelle  foftanze  che  col  me- 
defimo  furori  tentate  dalle  ben  concepite  e  ben  condotte  efperien- 
ze  dell’  Autore  ,  refla  luogo  a  dubitare  full’  aggiuffatezza  delle 
corife guenza  che  dalle  medefime  vuol  dedurre, 

R tftej]hn i  / ull' ufo  del  fublimato  corrofivo  nelle  yyiahttic  ve¬ 
neree  ;  del  S/g,  Gioo- Pietro  Tcnas  chirurgo  ec. 

Per  mezzo  di  alcune  offervazioni  che  i1  Aut.  accenna  ma  non 
detaglia,  tenta  di  rivendicare  dalla  taccia  impellagli  di  rimedio 
pericoIofìfFuno  il  fublimato  corrofivo  afferindo  ch’egli  non  è  cer¬ 
tamente  tale  quando  fiali  fatta  un’  acconcia  folcita  de’  cafi  ne’ 
quali  vogliali  '  adoperarlo^  e  quando  fi  amminiffri  con  tutte  le  do¬ 
vute  cautele  e  riflerve,  anzi  afferma  che  bene  fp  e  fio  egli  fu  tro¬ 
vato  il  rimedio  fovrano  in  cafi  che  avevano  reffiffito  alle  mercu* 
riali  inunzioni  e  ad  altre  ben  ideate  medicature.  Quello  rimedio 
riufeì  utilfflimo  ,  a  cagion  d’elempio  tra  le  mani  dei  Sdg.  TVmu 
rie’ cafi  di  vizio  venereo  complicato  ad  affezione  fcprbutica  ,  in 
quegli  awanzi  di  venerea  acrimonia  che  refiffettero  alle  altre 
cure  mercuriali ,  o  fi  manifeffarono  non  molto  dopo  compiute  le 
inunzioni  ,  ne’  fanciulli  ec.  E’  d‘  uopo  in  fi  Aere  nelle  doli  e  ma- 

negg l'arte  coti  molta  cautela.  Egli  dice  d’  averlo  efibito  a  più  di 
;  ■  due- 


duecento  malati  lenza  che  ne  accadeffero  effetti  funeìli,  benché 
molti  fodero  di  una  debole  compiendone  ;  anzi  parve  che  fpeffo 
quelli  meglio  ne  foffiriffero  l’ufo  delie  pedone  robulle  .  Tranne 
qualche  vertigine  ed  in  alcuni  qualche  oppreffione  nel  refpiro  , 
che  fi  diffipò  due  otre  mefj  dopo  finitone  1*  u(o,  non  potè  rimar¬ 
care  alcun  altro  de’ perniciofi  effetti  imputati  al  rimedio,,  febbe- 

ne  avelie  l’attenzione  di  tener  conto  de’ malati  per  molto  tempo 

} 

dopo  la  Ior  guarigione.  Se  la  meno  gialla  (celta  degli  ammalati 
ai  quali  fi  è  amminilìrato  il  fublimato  corrofivo,  le  l’ inefatezza 
del  regime,  fe  la  poca  cautela  nell’efporfi  alfaria  ,  fe  la  d i (at¬ 
tenzione  del  medico  o  del  chirurgo  hanno  confluito  a  (ereditare 
il  rimedio,  meno  non  riufeì  nociva  la  feelta  del  fublimato  ,  la 
men  giuda  regola  nelle  dofi ,  il  modo  di  farne  la  foluzione  ,  li 
vafi  adoperati  ec.  oggetti  che  fembrano  a  prima  villa  di  poca  , 
eppur  fono  della  maggiore  importanza  .  L’  Autore  difapprova  , 
come  dee  fare  ogni  medico  di  buon  fenfo  ,  che  fi  ricorra  per 
cofifatta  preparazione  alle  fabbriche  in  grande  ,  e  non  piuttodo 
à  qualche  fpeziale  che  fappia  daddovero  la  chimica  (*).  Le  re¬ 
gole  e  le  precauzioni  da  averli  nell’  ufo  di  quello  rimedio  non 
farà  mai  difetto  che  fi  ripetano,  dice  il  Sigm  Terms  ad  ifitru- 
zione  fopratutto  de3  giovani  pratici  ,  ed  è  perciò  che  noi  pure 
tralcriviamo  il  fuò  metodo.  „  Conviene  ,  egli  dice,  elfere  fcru- 
polofilììmi  nella  dole  che  fi  vuol  mettere  in  una  data  quantità 
di  veicolo  per  farne  ia  foluzione.  Io  tengo  a  quello  oggetto  del¬ 
le  piccole  bilancie  giullifiime  dellinate  unicamente  a  pelare  ì! 
fublimato;  ò  parimenti  attenzione  di  foderare  il  cratere  di  fotti- 
1; (firn a  carta  onde  il  fublimato  non  attacchi  il  metallo  .  Prendo 
dodici  o  tredici  onde  d’ acqua  diilata  3  metto  in  un  mortajo 
di  vetro  fei  grani  di  fublimato  con  doppia  o  tripla  dofe  di  zuc¬ 
chero  bianco  polverizzato  che  trituro  infieme  un  momento  con 
Tom.  VII .  Sss  un 


(  *)  La  plupart  prend  du  sublime 
de  commerce  qu’  on  vend  chez  ies 
droguistes  et  qu’  on  fair  e«  grand  . 


le  crois  ètre  assurè  de  sa  preparation 
en  le  prenant  chez,  un  apothicaire  qu 

so  ir  ben  chi  miste  . 
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ufi  piiìello  di  vetro  $  infeguito  continuando  a  triturare  vi  aggiun¬ 
go  l’acqua  poco  a  poco  ,  e  confervo  in  feguito  la  mia  foluzione 
in  una  bottiglia  di  vetro  bianco  :  ella  relfa  limpida  e  chiara  ,  e 
non  dà  alcun  precipitato  come  mi  è  accaduto  d’  oflervare  fenza 
quelle  precauzioni .  Non  adopero  mai  liquori  fpiritofi  .  Dopo  d’ 
aver  difpoflo  il  malato  a  cui  flabilifco  di  dare  queflo  rimedio  e 
di  avergli  prefcritto  il  regime  che  dee  feguire  comincio  Tempre 
da  una  piccoiiffìma  dofe.  Siccome  ogni  oncia  della  mia  foluzio¬ 
ne  contiene  predo  a  poco  un  mezzo  grano  di  fublimato,  così  io 
ne  fò  intraprendere  Tufo  da  una  cucchiaiata  da  caffè  due  volte  al 
giorno,  e  poco  a  poco  fecondo  gli  effetti,  porto  la  dofe  ai  due 
cucchiai  da  minellra,  che  fanno  un  oncia  di  foluzione  al  giorno , 
e  mezzo  grano  di  fublimato.  Per  gradi  afcendo  ai  tre  quarti  di 
grano,  e  di  rado  giungo  alla  quotidiana  dofe  di  un  grano  .  In 
generale  ho  potuto  oflervare  che  quella  dofe  è  fufficientjffima  a 
produrre  gli  effetti  defiderati L’ A.  ha  trovato  utile  e  piacevole 
l’unione  del  latte  tepido  diluito  con  altrettanta  acqua  alla  foluzio¬ 
ne  fopradetta  il  tutto  in  dofe  di  otto  a  dieci  onde,  e  non  di  fa- 
prova  le  communi  decozioni  follte  a  foprabeverglifi  o  di  radice 
o  di  altea,  o  d’orzo,  o  de’ fiori  di  malva  ec.  Non  purga  duran¬ 
te  l’ufo  del  rimedio  quando  non  fopravvengano  naufee,  amarez¬ 
za  di  bocca  ec.  e  fe  a  qualcuno  non  torna  bene  il  prenderlo  la 
mattina  a  digiuno,  glie  ne  ih  prendere  una  dofe  tra  la  collazio¬ 
ne  ed  il  pranzo  ,  ed  un  altra  due  ore  prima  della  cena  e  trà 
giorno  raccomanda  le  copiofe  bibite  di  acqua  pura  con  poco  fci- 
roppo  di  capelvenere,  o  di  una  tifana  fempiice,  o  della  decozio¬ 
ne  di  orzo. 

Saggio  medico  fui  la  natura  del  Tajfo  (  T  a  xus  baccata  L.  ), 
ridia  quale  fi  dimofira  che  quefla  pianta  confiderata  fino  al  di 
d'oggi  come  un  veleno  pub  riufeir  utile  in  certe  malattie  del 
Sig.  Gaterau  di  Montpellier  ec . 

Dopo  l’ efattifil ma  delcrizione  che  ci  dà  que ft’Autore  del  Taxus 
foliis  pinnatìs  del  Tourncfort ,  o  fia  Taxus  baccata ,  tcxvs  foliis 

ap' 
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approxìmati's  d d  Linneo  ^  egli  accenna  che  quella  pianta  non  Co¬ 
lo  dagli  antichi,  ma  da  molti  tra’  moderni  ,  eziandio  fu  tenuta 
per  velenofa  in  fommo  grado,  ma  che  dietro  le  oflervazioni  del 
Gtoffroy  e  le  Tue  proprie  non  fo!o  ella  non  è  un  veleno  coli  at¬ 
tivo,  come  fi  è  voluto  far  credere,  ma  potrebbe  anzi  trà  mani 
avvedute  riufcire  un  eccellente  rimedio,  e  dall’ abbellimento  de” 
giardini  cui  l’ufo  deftinaia  effer  tradotta  potrebbe  od  accrefcere 
la  nottra  materia  medica  vegetabile.  La  definizione  botanica  dell’ 
A.  è  feguita  dall’  analifi.  della  pianta  rnedefima  deliramente  efe» 
guita  della  quale  farem  notare  le  principalità  .  Le  foglie,  del  taf- 
fo  manicate  hanno  un  gufto  amaro  ,  acre  e  naufeofo  :  gettate 
fu  i  carboni  ardenti  decrepitano  prima  d’ accenderli  ,  il  loro  fu¬ 
mo  non  offende  ;  dalla  loro  incinerazione  fi  trae  un  fai  liflì via¬ 
le  fiffo,  di  fapore  urinofo,  che  cangia  in  verde  il  fciroppo  vio¬ 
lato,  fà  effer  vefcenza  con  gli  acidi  ,  e  feco  loro  forma  varj  fali 
neutri  ;  non  fu  poffibile.  di  ritrarre  dalla  pianta  fai  effenziale  . 
Peftò  fenza  incori)  mòdo  perfonale  una  diffidente  quantità  di  fie¬ 
li  della  pianta,  benché  fpandeffero  un  odor  forte  fpiacevole  ;  a 
cagione  del  poco  umido  che  contengono  vi.  aggiunfe  un  pò  d’ 
acqua  onde  ottennere  la  neceffaria  macerazione  ,  dopo  qualche 
ebulliziorie  ne  levò  con  1’  efpreffione  tutta  la  parte  acquofa  , 
e  la  fece  (vaporare  fino  a  confidenza  d'ettratto  fenza  che  in  tutto 
quello  proceffo  rifcntifle  il  minimo  difordine  nelle  fue  facoltà  .. 
Quello  ellratto  ha  un  fapore  analogo  a  quello  di  fumaria .  Rom¬ 
pendo  una  porzione  indurita  di  quello  effratto,  la  offcrvò  (pen¬ 
dente  come  l’aloè,  gettata  fui  carboni  accefi  fi  gonfiò  e  fparle  uno 
fpiacevoliffimo  odore.  Benché  non  fi  accendere  diede  qualche  in¬ 
dizio  della  preferì  za  di  una  foftanza  re  fino  fa  ..  Ad  afficurarléne  nrfe 
il  Sig;  Gatereaii'  una  dramma  dell’ effratto  in  digeffione  nello  f pi- 
rito  di  vino  d i v i fa  in  due  mafie  che  tolto  fi<  affondarono  ;  due 
minuti  dopo  il  liquore  a  equi  fi  ò  un  color  roflo-giallaff  ro  e  in  luo¬ 
go  delle  due  mafie  offe rvò  due  corpi  perfettamente  (carnati;  era 

tettata  difcioita  la  parte  refmvfa  e  la  parte  puramente  elirattiva. 

Sìsl  a. 
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ne  formava  Io  fchejetro;  decantato,  filtrato  e  finalmente  fvapo- 
rato  il  liquore  ne  ottenne  ventifei  dramme  e  mezza  di  un  fucco 
gommi-refinofo ,  reflando  fui  feltro  una  foftanza  veramente  ertrat* 
ti, va  •  Irtituite  varie  acconcie  fperienze  onde  rilevare  fe  quefto 
ertratto  dovefle  collocarli  trà.  le  foftanze  fettiche  o  le  antifettiche 
rifluito  che  a  doli  eguali  col  fale  di  tartaro  1’ eftratto*  di  taflo  è 
più  antifettico  poiché,  in  capo  a  trenta  ore  quattro  grani  di  que¬ 
llo  fale  con  la  carne  davano  un  odore  quafi  fetido,  mentre  quat¬ 
tro  grani  di  eftratto  annunziavano  femplicemente  un  principio 
di,  putrefazione.  Quattro  grani  di  quello*  eguagliano  la  forza  anti- 
fettica  di  un  grano  di  allume,  ed  equivalgono  preffo  a  poco  a  due 
grani  di  nitro;  ma  otto  grani  reftìftono,  più  che  dodici,  di  nitro. 
Prima  di  tentar  l’ufo  di  quello  eftratto,  con  f  uomo  ,  V  A.  io  efi 
perimenti),  co’ bruti,  lenza  rilevarne  quindi  il  minimo  inconvenien¬ 
te  ;  pafiò  dipoi  ad  oflervarne.  gli  effetti  nell’uomo.  Di  due  cafi 
nel  primo  de’ quali  trattavafi  di  una  ifchiade  fifilitica,  nell’altro 
di  un  reuma  tifino  alle  fpajle  fi  flato  fi  da  due  anni  prima  erefliftente 
alle  più  ragionevoli  medicature ,  nom  ebbe,  nel  primo  alcun  buon 
effetto,  ma  nel  fecondo  f  eftratto  di  taflo  efibito  torto  alla  dofe 
di  tre  grani  accrefciuta  infenfibilmente  nello  fpazio  di  40..  fino 
a  quella,  di  fette  grani  produrti  i  più.  defiderabili  effetti.  Le  pri¬ 
me  pillole  eccitarono  la  fecrezione  della  faliva,  e  verfo  la  fine 
fufcitaronoj  per  qualche  giorno,  un  blando  fcioglimento.  di  ventre. 
Quella  oflervazione.  ifolata.  non  potrebbe,  provare  gran  cofa  a  fa¬ 
vor  del  rimedio  ,  ma,  noi  altrove  accenneremo  L  riffultati  di  of- 
fervazioni  ulteriori  fatte:  da  altri  medici  .  Sembra  che  a  piccole 
dofi  l’ertratto  di.  taflo  agifca  principalmente,  fopra  i  nervi  dello 
rtbrnaco  eccitando*  l’azione,  delle  ghiandole  falivari ,  e  che  in 
dofe  più.  forte  promova,  il  feceflo,,  e  pare  altresì  eh’  egli  riufeir 
porta  ben  maneggiato  un  acconcio  ajuto  per  torre  gli  infarcimen¬ 
ti  ghiandolofi  e  linfatici  ,,  le  fluflioni  reumatiche  inveterate  ,  le 
fcroflbie  ec,  , 
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Annales  de  Chimi  e  o  fia  Annali  dì  chimica  ovvero  raccolta 
di  memorie  ri/guardanti  la  chimica  e  le  arti  che  dipendono 
da  effa  3  dei  Signori  Morveau ,  Lavoifier,  Monge ,  Berthollet, 
de  Fourcroy,  il  Baron  de  Dietrich,  Haffenfratz.  Adet.  T.  V, 
Parigi  1790.  8.  Ultimo  Eftratto.. 

Emoria  fopra  li  differenti  fiati  dei  cadaveri  trovati  nei 
Scavamenti  del  cimiterio  degli  innocenti  di  Parigi  nel 
1786.1787.  letta  all' Accad^R.  delle  fetenze  li  20.  e  28.  Maggio 
1789.  del  Sig.  Fourcroy .  L’Autore  in  una  memoria  inferita  nel 
tomo  terzo  di  quelli  annali  e  da  noi  riportata  alla  pag.  237.  di 
quello  noflro  volume  ci  aveva  detto  ,  che  nelle  decompofizioni 
fpontanee  delle  materie  animali  e  loprattutto  del  fegato  formava- 
fi  una  foflanza  graffa  molto  fimile  al  bianco  di  balena  *  Negli 
anni  1786-87.  effendo  con  altri  Accademici  incaricato  di  vegliare 
alla  falute  degli  operai  deftinati  allo  fcavamento  d’  un  cimiterio 
il  cui  terreno  doveva  fervire  per  fare  una  piazza  giudicò  effer 
quella  un’occafione  favorevole  per  confiderare  li  fucceffivi  cam¬ 
biamenti  fpontanei  dei  cadaveri  dal  momento;  che  fono  fepolti 
fino  dopo  i  trenta  o  i  quaranta  anni  dal  loro  fotteramento.  Eb¬ 
be  per  verità  occafione  di  rimarcare  alcune  differenze  non  folo 
fecondo  V  epoca  di  quello  fotterramento  ma;  ancora  fecondo  il 
luogo  che  occupavano,  o  la  difpofizione  relativa  degli  uni  verfo 
gli  altri.  Rifferva  per  un’altra  memoria  il  ragguagliarci  delle  fue 
efperienze  chimiche  fatte  fu  quelle  follanze  che  trovò  diverfe 
nelle  diverfe  circollànze  ;  ed  ora,  noti  fa  che  indicarci  le  fue  gene¬ 
rali  offervazioni  Fatte  fui  luogo ,  e  nel  momento  dello  fcavamen¬ 
to.  I  più  antichi  cadaveri  non  molfrarono*  che  offa  irregolarmen¬ 
te  polle  nel  terreno  modo  più  volte  nelli  fcavamenti  neceflarj  in 
un  cimiterio  così  vallo  .  Egli  li  paragonò  agli  olii  di  cadaveri 
non  fepolti  e  di  quello  ci  informerà  nell’altra,  memoria  .  In  quek 

li  poi  ne*  quali  rimanevano  ancora  le  parti  molli  attaccate  ^gll 
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ofii  egli  diflinfe  due  (iati  fecondo  che  o  erano  i  cadaveri  ifolati, 
ovvero  ramina  flati  in  forte  communi  e  divifi  folo  dalla  groffezza 
delia  tavola  che  componeva  il  cataletto.  Nei  primi  la  pelle  ,  i 
mufcoli,  i  tendini,  le  aponevrofi  erano,  feccate  fragili  fode  e  d’ 
iin  colore  più  o  meno  grigio,  fimile  alle  mummie  delle catacom* 
be  di  Roma  o  delle  cave  dei  Francefcani  diTolofa.  Nei  fecondi 
cflervò  che  il  cadavere  era  diminuito  di  volume  a  fegno  che  non 
toccava  la  tavola  fuperiore  dei  cataletto  :  che  le  tavole  inferiori 
erano  tinte  di  giallo:  che  il  pannolino  con  cui  era  involto  il  ca¬ 
davere  trovavafi  attaccato  alle  parti  molli  le  quali  non  formava¬ 
no  che  mafie  irregolari  di  una  materia  molle,  duttile,  d’ un  gri¬ 
gio  bianco  ,  fimile  in  qualche  modo  al  cacio.  A  quefta  foftanza 
diedero  fempre  gli  operai  il  nome  di  graffo  ed  in  quefto  (iato 
non  ifpargeva  alcun  odore  molto  infetto.  Efaminando  diverfi  ca¬ 
daveri  trovò  che  in  alcuni  v’  erano  tra  le  mafie  bianche  e  graffe 
dei  pezzi  di  muffole  che  fi  diftinguevano  pel  ttffuto  fibrofo  e 
pel  colore  roffigno  :  ma  che  in  quelli  eh’ erano  convertiti  intiera¬ 
mente  in  quella  foftanza  graffa  non  eravi  altra  differenza  fe  non 
che  effa,  era  o  molle  e  duttile  ,  o  fecca  ma  fempre  d'  un  grigio 

bianco,  facile  a  fe  parar  fi  in  frammenti  porofi  ..  Offervando  dili- 

! 

gentemente  quefta  foftanza,  nelle  diverfe  regioni  del  corpo  trovò 
che  tutte  le  parti  molli  erano  trasformate  in  quella  ,  coficchè  gli 
off!  rtcftì  privi  degli  attacchi  o  legamenti  non  erano  che  porti 
vicini  tra  loro  ,  e  pronti  ad  ubbidire  a  qualunque  impulfione  e 
foprattutto  al  loro  pefo.  Le  vifeere  dell7  addome  erano  fufe  aftie- 
me  ,  o  al  più  dirtinte  in  mafie  irregolari  ma  della,  rteffa  natura 
di  quella  materia  graffa,  e  appoggiate  falla  colonna  vertebrale  . 
Gli  orti  del  torace  erano  pure  fuori  di  luogo ,  poiché  le:  corte  pri¬ 
vate  delli  ligamenti  articolari  ubbidirono  ai  loro  pefo  ,  e  le  vi¬ 
feere  che  fi  racchiudono  in  querta  cavità  non,  erano  che  grumi 
di  materia  bianca ,  nella  quale  erafi:  convertita  la  foltanza  ftefia 
delle  mammelle  .v  La  terta  non  era  coperta  che  della  medefima 

foftanza;  hiancaftra  :  e  tutto  in  effa  era  diforganizzato  a  rifffrva. 
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dei  capelli  che  refiftono  più  eh'  ogni  altra  fodanza  animale  ad 
ogni  alterazione:  dentro  il  cranio  il  cervello  era  minorato  di  vo¬ 
lume,  peraltro  alia  fuperfizie  e  cambiato  in  fodanza  grada  come 
tutti  gli  altri  organi  .  Da  quelle  odervazioni  develi  concludere 
che  non  la  fola  pinguedine  contenuta  nelle  membrane  adipofe 
da  convertita  in  quella  fodanza  grada  ,  ma  che  tutte  le  parti  più 
o  meno  follecitarnente  arrivino  a  quedo  dato,  allorché  le  circo¬ 
danze  favorirono  quella  trasformazione  .  Dopo  tre  anni  circa 
non  li  trova  più  alcun  vedigio  delle  diverfe  parti  molli  ;  tutto 
è  omogeneo  e  tutto  è  queda  fodanza  grada  .  Si  ederva  fole  che 
nei  cadaveri  di  tre  fino  ai  cinque  anni  quella  follanza  è  molle 
e  duttile,  mentre  nei  cadaveri  più  vecchi  eda  è  fecca ,  friabile  e 
aenfa  come  la  cera.  Nafce  quedo  perchè  nel  primo  cafo  contie¬ 
ne  molta  acqua  ,  e  uno  de’ fuoi  principi  fi  è  volatilizzato  in  mo¬ 
do  che  la  fodanza  ha  realmente  cambiato  natura  .  Ma  per  non 
entrare  in  procedi  chimici  egli  ci  avvila  foltanto  che  queda  fo¬ 
danza  aveva  delle  lamellette  gialle  o  argentee  e  brillanti ,  ed  altre 
rode  o  di  colore  arancio  :  indi  palla  a  depriverei  la  progredio- 
ne  con  la  quale  le  diverfe  parti  fi  convertono  in  queda  fodan¬ 
za  .  I  primi  cambiamenti  fi  ofl'ervano  nel  bado  ventre  più  o 
meno  prontamente  fecondo  che  il  corpo  è  più  o  meno  carico 
di  pinguedine  .  L’  abdome  però  comincia  dal  gonfiarfi  a  caufa 
dei  vapori  eladici  che  acquilìano  f  abito  aeriforme,  e  li  cambia¬ 
menti  del  cielo  fembrano  aver  grand’influenza  fu!  loro  fviiuppa* 
In  feguito fi  fanno  drada  lacerando  la  pelle  attorno  f  ombelico,  e 
fe  quello  fuccede  nelf  atto  che  lavorano  gli  operai  per  il  difotter- 
ramento,  eflì  cadono  in  asfidia  e  fono  efpodi  a  un  grave  perico¬ 
lo.  Edi  fono  tanto  fpaventati  dall’ azione  di  quello  vapore  che 
non  poterono  eder  indotti  dagli  Accademici  a  raccoglierne .  Il  Fa- 
iircroy  penfa  che  da  un  mido  di  gas  idrogeno,  e  di  gas  azoto i 
quali  tengano  in didòluzione  del  folfo  e  del  fosforo,  poiché  ordi¬ 
nariamente  dalle  putrefazioni  delle  fodanze  animali  fi  fvolgono 

tali  fluidi  eladici  ,  ma  crede  ancora  che  unito  a  quelli  flavi  un 
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vapor  nocivo  , 


fa  cui  energia  è  terribilmente  nociva  alla  vita 
ina  la  di  cui  volatilità  ha  finora  impedito  di  determinarne  la  na¬ 
tura  .  Gli  operai  fanno  che  quello  vapore  non  Tempre  li  fa  ca¬ 
dere  in  asfidia  ,  mentre  fe  fono  lontani  dal  cadavere  dal  quale 
fi  fvolge  e(Ti  loflrono  folo  una  vertigine  un  fenfo  di  mai-umore, 
di  naufea  o  deliquio  con  perdita  però  d’appetito  ,  con  debolez¬ 
za,  e  paralifia  .  Forfè  a  quello  vapore  devonfi  le  malattie  che 
regnano  nei  luoghi  ove  moke  foflanze  animali  fono  in  putrefa¬ 
zione,  poiché  fi  può  ben  giudicare  che  quello  vapore  quantun¬ 
que  mirto  ,  o  temperato  dalla  millione  con  l’aria  atmosferica, 
confervi  però  tanta  attività  onde  agire  fui  nervi  per  impedire  la 
loro  azione  o  almeno  per  alterarla  .  Fatta  però  fi  efpiofione  di 
quello  vapore  fe  li  cadaveri  fono  ifolati  ,  Secchi  o  magri,  fe  la 
terra  ove  lono  porti  è  fecca  ed  arida,  e  l’ atmosfera  è  lenza  umi¬ 
dità  o  riscaldata  dal  fole  allora  i  cadaveri  fi  diffeccano  ,  i  foli- 
di  li  condensano ,  in  una  parola  fi  cambiano  in  mummie  .  Ma 
Sei  cadaveri  fono  amrnoniichiati ,  fe  il  terreno  è  umido  allora  fi 
convertono  in  graffo,  ertendendofi  la  trasformazione  dal  bafioven- 
tre  al  torace  ,  indi  a  tutti  i  tnufcoli  ,  tendini  e  ligamenti  ecc. 
Gli  ulteriori  cambiamenti  di  quella  fortanza  non  poterono  ofLrvar- 
fi  ,  ne  f  A.  ha  potuto  raccogliere  lumi  ballanti  per  lufingarfi  di 
conofcerli.  L’acqua  piovana  fembra  fciogliere  querta  fortanza,  ed 
impregnarne  la  terra  vicina  .  Egli  termina  così  quefta  memoria 
proponendo  di  farci  conofcere  in  un’  altra  qual  fia  la  natura 
particolare  della  fortanza  grafia  ,  dei  corpi  leccati  a  guifa  di 
mummie,  degli  orti,  che  refhrono  lungamente  fotto  terra  od  all’ 
aria  e  finalmente  della  terra  carica  dopo  molti  Secoli  dei  princi¬ 
pi  difcioiti  o  volatilizzati  dei  cadaveri  umani.  Noi  abbiamo  cre¬ 
duto  doverci  eftendere  in  quello  ertratto,  perchè  tutto  può  efiere 
interefl'ante  per  la  fifica  animale. 

5.  Anali  fi  et  una  pietra  tratta  dalla  vefcica  del  fiele  del  P. 
Gren .  Quella  pietra  era  gialla,  levigata,  coperta  di  cri  Halli  al¬ 
la  fuperfizie ,  lamellata  all’  interno  rapprefemante  una  crifialliz* 

za- 


zazione  divergente  che  partiva  da!  centro.  Ridotta  in  polvere  e 
Sciolta  nell’ acqua  flirtata,  rendeva  querta  atta  a  cambiar  in  rof- 
fo  le  tinture,  e  intorbidar  l’acqua  di  calce,  Senza  però  commu* 
nicargli  alcun  Sapore,  o  far  che  precipiti  il  Solfato  di  barite .  Gli 
acidi  folforicu  ,  e  nitrico  la  riducono  in  una  Soflanza  grumofa 
limile  a  un  coagulo  di  latte,  dopo  che  con  l’acqua  flirtata  fi  è 
levato  tutto  ciò  eh’ è  fol ubile  da  ella  .  I  carbonati  di  potarta  o 
d’  ammoniaco  non  fembrano  averci  fopra  alcun’azione,  come  nep¬ 
pure  1’ alkool  riè  freddo  nè  caldo,  quantunque  il  Fourcroy  ci  abbia 
detto  nel  terzo  volume  di  quert’  annali  che  f  alkool  feioglieva  fif- 

fatte  pietre.  Gli  ogli  bensì  le  fciolgono  ,  e  dirtillandone  in 

una  Storta  fi  ottenne  prima  del  gas  acido  carbonico  ,  indi  del 
gas  idrogeno  carbonato,  in  feguito  un  liquore  giallo  vifeofo,  fi¬ 
nalmente  un’ oglio  bruno  fetidiffimo  .  II  carbone  bruciato  lafciò 
un  poco  di  terra  bianca  folubile  nell’acido  nitrico,  e  precipita¬ 
bile  dall’oxalico  .  Bruciata  querta  pietra  fui  carboni  accefi  man¬ 
dò  un’odore  di  cera  e  fi  ridurte  in  carbone.  L’A.  crede  che  fia 

comporta  di  85.  parti  di  materia  di  cera,  e  di  15.  di  linfa. 

6.  II  Seguiti  pubblica  la  feconda  parte  delle  fue  offervazioni  fui 
calorico,  nella  quale  fa  vedere  le  difficoltà  che  s’incontrano  per 
determinare  le  capacità  dei  folidi  e  de’ fluidi.  Preferifce  il  metodo 
del  Lavoifier  e  della  Place  a  quello  di  Cravvford ,  ma  indica  gli 
incovenienti ,  di  tutti  ed  i  mezzi  per  evitarli  al  portìbile  .  Parla 
in  feguito  della  determinazione  del  zero  reale,  cioè  a  dire  della 
relazione  che  parta  tra  la  quantità  di  calorico  interporto  tra  le 
particole  d’  un  corpo  a  una  temperatura  qualunque  e  quella  che 
bifogna  communicargii  per  accrescerla  d’ un  grado.  Quefta  deter¬ 
minazione  è  difficile  1.  perchè  il  calorico  obbedisce  anch’eflo  alle 
leggi  d’affinità,  e  fi  combina  in  certe  circoftanze  con  le  mole- 
cule  dei  corpi  Senza  Servire  ad  accrescerne  la  temperatura  ,  z,  per¬ 
chè  le  capacità  del  medefimo  corpo  non  Sono  permanenti  a  tut¬ 
te  le  temperature  3.  perchè  il  calorico  Specifico  non  è  propor¬ 
zionato  alle  capacità.  Di  modo  die  le  tre  Suppofizioni  (eguenti 
Tom.  VII.  Ttt  del 
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del  Cravvford)  cioè  la  non  combinazione  del  calorico  con  le  mo¬ 
lecole  dei  corpi  ,  la  permanenza  delia  capacità  finché  i  corpi 
non  cambiano  dato,  e  la  relazione  tra  il  calorico  fpecifico,  e  le 
capacità  non  elidono  tutte  tre  in  una  volta.  Egli  deduce  quella 
Tua  conclufione  dalle  efperienze  nelle  quali  la  temperatura  offer- 
vata  differì  fee  da  quella  eh’ è  indicata  col  calcolo,  e  nelle  quali 
paragona  le  capacità  d’ un  corpo  avanti  e  dopo  uno  de  Tuoi  can¬ 
giamenti  di  flato  .  Finifce  con  cTporre  la  teoria  fui  calore  ani¬ 
male  addottando  quella  del  Lavoifier ,  nella  quale  fi  fa  edo  dipen¬ 
dere  dalla  decompofizione  dell’aria  vitale  nell’ atto  della  refpira- 
zione.  Noi  ci  adenghiamo  di  parlarne  a  lungo  avendo  già  fatto 
cenno  altrove  di  queda  teoria  . 


Philofiophical  tranfi'aflions  ,  o  fia  tran  fazioni  filo  fofi  che  della 
reai  Società  di  Londra  volume  78.  per  V  anno  1 788.  parte  u 
Londra  .  4.  Secondo  Edratto. 


Istoria  Naturale. 

ALcune  ojfervazioni  fui  calore  dei  pozzi  0  f or  genti  dà  acqua  nel - 
la  Gi  amm  aie  a  e full  a  temp  natura  della  terra  fiotto  la  fiupcr - 
fizie  in  dhvjrfi  climi  del  D.  Giovanni  Hunter-  La  differenza  del 
calore  dell’atmosfera  ,  e  delle  caverne  o  dei  pozzi  ha  fatto  giu¬ 
dicare  ad  alcuni  che  vi  fiano  dell’  interne  forgenti  di  calore  . 

»  • 

Ma  fe  fi  ridetta  alla  diverfa  capacità  di  ritenere ,  o  di  communicare 
il  calore  che  pollìedono  i  corpi  di  diverfa  natura  ,  o  di  diverfa 
denfità  non  fembrerà  drano  il  credere  che  il  maggior  calore  dei 
fotterranei  in  confronto  del  calore  atmosferico  polla  dipendere 
dallo  dello  calore  communicato  alla  fuperfizie  della  terra  dai 
raggi  folari .  Il  fole  riffa  Ida  l’atmosfera  perchè  riffalda  la  fuper- 
fìzie  della  terra,  e  queda  comrnunica  il  calor  ricevuto  tanto  all’ 
aria  che  ai  {Irati  fottopodi  della  terra  fteffà  .  L’aria  per  la  fua 
rarità  e  pronta  efpanfione  communic3  e  perde  facilmente  il  calo¬ 
re  ricevuto:  la  terra  conferva  più  lungamente  ii  calore  abbenchè 

pi  ù 


5*3 


piu:  difficilmente  Io  riceva  .  Quindi  le  variazioni  ridi’ aria  iono 
più  frequenti,  ed  il  calor  fotterraneo  a  qualche  diAanza  almeno 
dalla  fuperfìzie  è  più  colante,  ma  le  temperature  medie  e  dell’ 
atmosfera  e  della  terra  fono  le  lìdie.  Per  ottener  poi  la  tempe¬ 
ratura  media  della  terra  il  miglior  metodo  riconofciuto  dal  no- 
Aro  Autore  è  quello  di  far  le  offervazioni  meteorologiche  nei 
pozzi  profondi  che  contengono  poca  acqua  .  Facendo  a  quello 
modo  le  fue  oller.vazioni  alla  Giamraaica  trovò  che  la  temperatu¬ 
ra  media,  della  terra  è  ad  So.  gr.  del  termometro  Farenheit.  Al 
qua!  grado  è  pure  la  temperatura  media  dell’ atmosfera  di  quell’ 
ilo  la ... 

Alcune  offervazioni  fulT irritabilità'  dei  vegetabili  del  Dotti. 
Ed  ward  Smith  .  Egli  ci  ragguaglia  di  alcuni  efperimenti  ,  da 
quali  apparifce  che  i  filamenti  dei  fiori  del  Berberi  poffiedono 
una  confiderabile  irritabilità ..  Il  fatto  era  noto  anco  prima,  ma 
le.  circofìanze  non  furono  ancora  così  bene  efaminate  come  lo  fa 
il  nolìro  A.  in  quella  memoria  ...  Nello  fiato  naturale  del  fiore  ef- 
pardo  li  Aami  poggiano  ai  petali  e  le  antere  fi  nascondono  fotta 
iJ  concavo  elìremo  dei-  medefimi  petali  ...  In  quefia  fituazione  el¬ 
fi  Aami  rimangono  rigidi  :  ma  fe-  con  uno  Alletto  o  ago  fi  toc¬ 
ca  f  interno  dei  filamenti  verfo  la  bafe  allora  li  Aami  s’  incur¬ 
vano  fubito,  le  antere  abbracciano  li  Aigmi  ,,  e  verfano  la  loro 
polvere  fecondatrice..  Si  può  quindi  domandare  fe  l’interno  del¬ 
ta  bafe  del  filamento  fia  la  loia  parte  che.  efìendo  toccatai  pro¬ 
duca  1’  eA'etto  fopraddcritto  ?  Ed.  in  qual  maniera  è  prodotto  i5 
incurvamento,  o  quai  cambiamento  fuccede.  nell’  interna*  Aruttu-- 
ra  del  filamento  da  alterare  la  tua  rigida,  pofizione ,  e  da  lafciar- 
lo  in  feguito  attaccato  allo  A:grna;  Le  oAervaz  oni  mieroieopiche: 
potrebbero  forfè  render  ragione  di  quello  fenomeno  dal  quale  li 
potrebber,  dedurre  delle  fpiegazioni;  di?  altri  fenomeni  appartene 
tì  alla  fifiologia,’ vegetabile .  Quella,  è  fin  qui  poco-  intefa  y,  bea- 
eh  è’ fia  fiata  affai  coltivata  da  alcuni  gram  naturalifii  dei 
e;  del  preferite  fecolo  .. 

1  tt.  Z,  E  Ir* 
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Fisica. 

Efper  ini  enti  fui  freddo  prodotto  dalla  meccanica  ejpanfìone  dell* 
aria  i  quali  fervono-  a  render  ragione  del  gran  freddo  che  of- 
j et  va  fi  nella  fommità  delle  montagne  ,  e  della  improvi  fa  con - 
den fazione  dei  vapori  ,  e  della  mutabilità  perpetua  del  calor- 
atmosferico  ,  del  Dotte  E.rafmo  Darwin  *  Partendo  dagli  efperi- 
mcnti  co’ quali  fi  rimarca  f  abbaiamento  del  termometro  nella 
rarefazione  deli'  aria  ed  il  fuo  inalzamento  nella  condenfazione 
della  (leda  egli  trova  facile  il  concepire'  perchè  V  atmosfera  eh1 
è  in  una  continua  circolazione  varii  continuamente  in  denfità 
ed  in  calore.  Alzandoli,  l’aria  verfo  la  fommità  delle  montagne, 
tifa  fi  efpande  e  afforbe  il  calorico  delle  mede  fi  me  ,  difeendendo 
nelle  valli  ella  è  compresa,  e  da  il.  fuo  calorico  ai  corpi  che  fo¬ 
no  in  contatto  con  ella  .  Per  la  fua  grand’  efpanfìone  nelle  alte 
regioni  ella  priva  talmente  i  vapori  del  loro  calorico  che  effi  fi 
precipitano  in  neve,  o  grandine.  Da  quelli  principi  fi  può  de¬ 
durre  perchè  l’aria  fi  rifcaldi  alzandoli  il  Barometro ,  o  fi  raffred¬ 
di  abbalPindofi  p  nell’ efpanfione  ddl’  atmosfèra  ,  e  fuffeguente  affor- 
bimento  de!  calorico  dei  vapori  in  e  da  contenuti  nafee  la  deva- 
pcrazione  o  la  caduta  delle  pi  oggi  e-.  Ma  Paria  allora-  divenendo 
più  comprefìibile ,  le  vicine  regioni  dell’ atmosfera-  devono  eipan- 
derfi  per  metterli  in  equilibrio  con  quella  porzione  privata  de’ 
Puoi  vapori  e  quello,  dà  origine  ai  venti 

Offerv  aziona  ed.  efp  eri  mentì:  intorno  il  principio  dell7  acidi¬ 
tà  ,  la  compofzione  dell7  acqua  ,  ed.  il  fio  gì  fio  del  Dott.  Prieftley. 

Quantunque  di  quella  memoria  fi  abbia  detto  qualche  cofa  in 
quello  giornale  dando  P  eli  ratto  del  volume  terza  degli-  annali 
di  chimica,  pure  ci  crediamo  in  dovere  d’cfporre  con  la  pofft- 
bi le  chiarezza  li  fentimenti  proprj  del  Prieftley  fenza  alcuna  pre¬ 
venzione  in  loro  disfavore .  Dopo  le  fperienze  del  Lavoifter  e  de’ 
fuoi  partigiani  fembrarebbe  non  doverli  dubitare  della  coropofi- 
zione  dell7  acqua .  Il  Prieftley  mede  fimo  era  inclinato- alla  llella 
opinione  ,  quando  ponendo  i  gas  exigeno  e  idrogeno  fotto  un 
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apparecchio  pneumatico  chimico,  e  facendovi  paflfare  la  fcintiiia 

elettrica  ottenne  dell’acqua.  Ma  quello  celebre  fifico  ripetute  f 
elperienze  oflervò  che  l’acqua  aveva  Tempre  un  fapor  acido  ,  e 
che  quello  molto  più  fi  rimarcava  quando  i  gas  eranfi  fatti  paf- 
fare  per  il  fai  ammoniaco  onde  spogliarli  della  loro  umidità  . 
Oflervò  egli  dippiù  che  1’  acqua  ottenuta  era  Tempre  di  minor 
pefo  che  le  due  arie  impiegate  e  che  Tempre  fi  vedeva  un  va¬ 
por  denfo  che  infudiciava  il  vetro  .  Confermò  poi  la  acidità  di 
quella  vapore  con  le  tinture  vegetabili  che  divennero  rofle  ,  e 
molto  più  fi  convinfe  quando  fervendo  fi  di  vafi  di  rame  per  far 
la  combuiiione  dei  due  gas  ottenne  un  «liquor  bleucarico  ,  o 
piuttollo  verde  ,  che  riconnobbe  e  fiere  una  foluzione  di  rame  .. 
Efaminata  quella  foluzione  afìleme  con  i  Tuoi  amici  Keit  e  Wit- 
herìng  i  quali  fono  più  al  fatto  della  chimica  ,  conciale  edere 
ella  un  nitrato  di  rame;  ed  eflere  nitrico  l’acido  .  I  filici  dopo 
l’efperienze  del  C  avendi fè  giudicarono  che  alla  formazione  dell’ 
acido  nitrico  concorrerle  il  gas  azoto,  al  quale  perciò  venne  da¬ 
to  da  alcuni  il  nome  di  gas  nitrogeno,  ma  il  Priefiìey  ofierva 
che  fe  nelle  combulloni  dei  gas  oxigeno  e  azoto  fi  mefcola  dei 
gas  azoto  ,  quell’  ultimo  reità  intatto  .  Quindi  egli  è  perfuafo 
che  l’acido  nitrico  debba!!  folo  al  gas  oxigeno  o  principio  oxi- 
genanre  al  quale  il  gas  azoto  nelle  (perienze  di  Cavcndisb  non 
ferve  die  di  baie*  o,  fe  bene  abbiamo  interpretata  la  Tua  men¬ 
te,  di  pretella  per  abbandonare  la  forma  di  gas  ,  e  manifeftare 
la  (ua  acidità..  Egli  difatti  confiderà  il  gas. oxigeno  come  il  prin¬ 
cipio  generale  dell’  acidità  ,  e  che  tutti  gii  acidi  pedano,  con  ver* 
tirJl  gli  uni  negli  altri  >  ma  non.  rimarca  aliai  che  quella  con- 
verfione  fuco  e  da  appunto  per  la  diverfa  ha  fe  acid  idea  bile  con  cui 
i!  principio  oxigeno.  fi  uni  Tee .  Avendo  il  Priefiìey  ottenuta  del 
gas,  idrogeno  dii  carbone-  quando  rifcaldata  quello  lo*  efponev.i 
al  contatta  dell’acqua  a  dell’  umidità  :  elio  giudicò  che  il  gas. 
infiammabile,  o  idrogeno  folle  in  gran  parte  com-polla  d’acqua  .. 
Qra  efponenda  il  carbonato  di  bariti  al  calore  non  ottenne  gas 
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acido  carbonico  ,  ma  1  ottenne  coll’  efporre  quel  carbonato  rifcal- 
dato  all’ umidità  o  all’acqua.  Congettura  perciò  che  Io  (ledo  gas 
acido  carbonico  Ha  in  gran  parte  comporto  di  acqua  ,  e  che 
quindi  Io  dello,  gas  cxigeno  fia  aneli’  erto  comporto  di  acqua  , 
coficchè  li  gas  tutti  debbano  il  loro  pefo  in  gran  parte  all’  ac¬ 
qua  unita  nel  gas  oflìgeno  a  un  principio  acidificante,  come  nel 
gas  idrogeno  a  un  principio  alkaligeno.  Quedo  principio  alkali- 
geno  è  fecondo  lui.  Io  deflo  che  il  dogido  la  cui  ertdenza  ,  die 
egli,  acquid.a  maggior  probabilità  quanto  dalie  fue.fperienze.fi  rende 
meno  certa  la  compofizione  deli' acqua.  Difatti  fe  è  fai  fa  la  corri- 
poHzione  dell’acqua  convien  certo  dire  che  i  metalli  ed.  il  zolfo 
non  fono  fodanze  (empiici  quando  mandano  un  gas  idrogeno  fe  fi 
efpongono  all'  umidità  ,  gas  che  da  tutti  i  corpi  diverfi  da  quali 
fi  efala  è  però  fempre  della  deffa  natura,  e  non  conferva,  l’indo¬ 
le  del  corpo  a  cui  apparteneva  ..  Noi  ci  atterremo  dal  far  alcuna 
rifìciììone,  a  quede  conclufioni  del  Prieflley  avendone  già.  fatte; 
altrove .. 


Continuazione ;  delle  Memorie  della,  Società,  reale  di  medicina- 
di.  Parigi  anno  1782-83. 


Esperienze-  del  Saillant  fitte  figli •  animali  per  ifeoprire  la 
'>vera  Jede  de  IP  epilejjìa  ,  e  la.Jua  confa  p  r  o/Jì  rn  a  .  Jppocrat  e 
attribuì  f  epiledìa.  all’ intercettato  cerio  del  fangue  ,  ed  alla  fepa- 
razione  delle  molecole  dell’aria  dall’  altre  parti;  cottimanti  quell' 
umore  ;  poiché;  penfava,  che  allora  la  natura  fi  mettede  in  azione 
per  produrre  con,  le  riputate,  {coffe,  il  mifcuglio  dei  fangue.  e  dell1 
aria...  Galeno  ammetteva  per.  caufa  prima  u;f  umore- ifpeffiro ,  pi- 
tuitofo  ,  o  meiancolico  che  riempiva  i  ventricoli  del  cervello  . 
In  feguito  altri,  dotti  medici,  ammifero  nei,  ventricoli,  in  luogo 
del  fluido  di  cui.  parlò  Galeno  un  vapore  acido,  un  veleno  nar¬ 
cotico  che  irritava  le  membrane  dei  ventricoli  del  cervello.  Wtl- 
Ih  voleva  che  dipenderte  l’epiltdìa  da  una  fubita  efplofione  dei. 
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fpiriti  animali  in  grazia  della  natura  nitro  fulfurea  della  linfa  . 
Bagl'tvi  collocava  la  fede  deli’ irritamento  nella  dura  madre.  Era 
ben  ragionevole  che  fi  tentaffero  degli  efperimenti  atti  a  manife- 
rtarci  per  quanto  era  poflibile  ,  il  vero  (ito  e  la  vera  cauli  prof- 
fi  ma  deli’ epileffia  .  A  questo  oggetto  il  cavallo  fembrò  al  noftro 
Autore  il  più  acconcio,  appunto  per  edere  (oggetto  a  quello  mor¬ 
bo.  Levato  perciò  fi  olio  parietale  d’uno  di  quelli  animali  iì  Sa- 
ìllant  irritò,  tagliò,  (tracciò  la  dura  madre  lenza  che  f -animale 
tanto  o  quinto  fe  ne  riffentiffe,  mentre  -l’agitazione  in  cui  era  , 
fi  vide  dipendere  dallo  (tato  d’  affanno  che  gii  cagionava  il  tro- 
varfi  legato  .  Aperti  i  ventricoli  vi  cacciò  deli1  acqua  rifcaldata 
al  grado  del  calor  animale  indi  dei  liquori  o  vapori  irritanti  :  e 
finalmente  con  le  unghie  e  con  alcune  punte  irritò  e  compreffe 
la  membrana  interna  dei  ventricoli  .  Le  irritazioni  troppo  forti 
fecero  che  f  animale  li  agitaffe  vigorofamente  -,  ma  tutti  i  fuoi 
moti  erano  uniformi,  nc  avevano  alcuna  cofa  di  conv'ulfivo  fuor¬ 
ché  nei  globo  dell’occhio  che  fi  girò  verfo  la  parte  inferiore  deli’ 
orbita,  dopo  aver  ofcillato  nel  fuo  affé.  Vedendo  di  non  poter 
cagionare  un’  epi lefTia  con  quelli  mezzi ,  egli  cacciò  una  bacchet¬ 
ta  nella  midolla  allungata  fino  alla  prima  vertebra  del  collo  ,  e 
fuhito  l’animale  mori  con  alcuni  fintomi  di  convulfioni  parziali. 
Ma  fopra  un’ altro  cavallo  volle  offervare  fe  la  pletora  del  cervel¬ 
lo  poteffe  e  (Ter  caufa  dell’  epileffia  ,  e  legate  le  giugulari  offervò 
produrfi  V  apopleflìa  fen2a  moti  convulfivi  .  Dopo  quelli  inutili 
tentativi  reftava  a  provare  fe  mai  Ippocrate  averte  ragione  nel 
metter  la  caufa  prò  filma ,  e  la  fede  dell’ epileffia  fuori  del  cervel¬ 
lo .  A  quello  oggetto  aperta  la  vena  giugulare  introduffe  con  una 
feiringa  molta  aria  atmosferica,  e  dopo  tre  refpirazioni  cominciò 
un  vero  accedo  epilettico  beni  filmo  caratterizzato  ,  il  quale  ter¬ 
minò  con  la  morte  dopo  varj  accidenti  efattamenie  notati  dall’ A. 
Aperto  il  cadavere  trovò  il  cuore  e  foprattutto  l’orecchietta  e  il 
ventricolo  anteriore  molto  dirteli  :  e  l’aria  aveva  penetrato  fino 

ai  più  minimi  vali  interpola  femore  alle  particole  dei  (angue  . 
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Quello  fluido  era  come  decomporto;  la  parte  roda  coagulata,  e 
nera  lira  ;  la  ferofità  fi  era  fatta  Arada  in  parte  per  le  efcrezioni , 
ma  in  parte  erafi  deporta  nel  cervello  .  L’  idropica  perciò  dei 
ventricoli  è  piuttorto  l’effetto  che  la  caufa  deli’  epileffia  ;  ma  il 
Snìllant  iion  fi  permette  per’ ora  di  concludere  fe  non  r.  che  fia 
più  facile  il  produrre  un’ accerto  epilettico  agendo  fui  fangue  che 
fui  cervello  e  2.  che  vi  nano  deli’  epilertie  puramente  umorali  5 
d’onde  ne  fegue  edere  imprudente  diriggerfi  nella  cura  come  fe 
il  folo  fiflema  nervofo  ne  forte  la  fede  .  Si  propone  però  di  fe- 
guitar  quell’  argomento . 

Ricerche  fepra  la  melancolia  dell’'  Andry  .  Confeda  l’Autore 
fino  da  principio  che  nei  trattati  del  Larry  e  del  Wanfvvietcn 
l'opra  la  melancolia  fia  flato  detto  quafi  tutto  quello  che  fi  può 
dire  lopra  quello  argomento  ,  e  che  egli  non  ne  intraprende  di 
trattare  fe  non  che  per  edere  quelli  ferirti  in  latino  e  per  con- 
feguenza  in  una  lingua  poco  a  portata  del  commune  della  gente 
in  Trancia  .  Per  quello  egli  forma  un  tralìunto  di  ciò  che  fu 
detto  da  quei  celebri  medici  e  da  altri  Autori  per  formare  un 
trattato  completo.  Dà  la  definizione  del  male  ,  deferive  i  finto¬ 
mi  che  l’accompagnano  nei  tre  flati  nè  quali  puoffi  confiderar- 
Jo,  nota  le  cole  odfervate  ali’  apertura  dei  cadaveri  ,  numera  le 
caufe  fifiche  o  morali  che  li  danno  origine  e  termina  con  ade¬ 
gnarne  la  cura  .  Riferirò  qui  alcune  cofe  edenziali  poiché  meri¬ 
tano  fempre  attenzione  quando  anche  fodero  date  dette  altre 
volte  ,  tanto  più  che  fi  trafeurano  adai  ordinariamente  querti 
ammalati.  La  melancolia  non  è  una  malattia  propria  d’  un  de¬ 
terminato  temperamento,  ma  ogni  uomo  può  foggiaceli  ,  e  fi 
può  aderire  che  quantunque  fia  falda  f  opinione  degli  antichi  che 
dicevano  edere  l’ atrabile  uno  dei  componenti  del  (angue,  e  co« 
ftituire  quando  predominava  il  temperamento  meiancolico:  non 
devefi  però  rigettare  l’ idea  che  un  fimile  umore  porta  produrli  . 
Se  il  fangue  perde  le  fue  parti  acquee  e  fluide  in  modo  che  1’ 

oglio  craflo  tenace  vifeofo  accrefca  di  proporzione  ,  produce!] 
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quella  orafi  che  dicefi  atrabiliare.  Allora  i!  fangue  è  facile  a  de¬ 
generare,  è  acre,  difficile  a  fcorrere  ec.  ma  quella  crafi  può  ef- 
fere  prodotta  da  due  caufe  diverfe  ,  cioè  dal  troppo  moto  d  ei 
fluidi  e  dalla  troppa  quiete.  Nel  primo  cafo  fi  diflipano  le  parti 
più  acquofe  e  fluide  con  la  trafpirazione ,  nel  fecondo  non  fi  fa- 
vorifce  la  unione  dei  diverfi  componenti  del  fangue  e  le  efcre- 
zioni  acquee  portano  via  tuttociò  che  lo  terrebbe  fluido.  Se  que¬ 
lle  due  caufe  fi  fuccedono  1’  una  all’altra  fi  accelera  la  forma¬ 
zione  della  materia  biliofa.  Quindi  le  caufe  rimote  della  melan- 
colia  fono  l’aria  calda,  le  efalazioni  acri  .,  l’aria  fredda  e  umi¬ 
da,  gli  alimenti  groflolani  ,  farinacei  ,  le  carni  di  d  fficil  dige- 
ftione,  falate,  e  fumate,  le  abitazioni  umide  a  pian  terreno,  il 
difetto  di  efercizio,  le  bevande  d’acque  torbide,  li  vini  aufleri, 
inai  fermentati ,  carichi  di  colore  ,  f  abufo  dei  liquori  forti  ,  i 
purganti  o  evacuanti  forti,  le  lunghe  falivazioni ,  Tufo  delle  co- 
fe  aflai  fredde,  i  frutti  acidi,  gli  aromi,  l’ abufo  dei  tonici  ,.  dell’ 
oppio,  del  tabacco;  la  malattia  venerea,  ia  folitudine  ,  la  con- 
tenzion  di  fpirito  ,  le  troppe  veglie  ,  le  febbri  calde  ,  le  inter¬ 
mittenti  malcurate,  Femerroidi,  le  regole  o  i  fudori  dell’  eflre- 
tnità  fermati  con  gli  aflringenti  o  con  l’acqua  fredda.  Parimen¬ 
ti  le  forti  paflioni  deli’  animo  fervono  di  (limolo  per  produrre 
uno  fpafmo  o  contrazione  o  tenfione  di  tutte  le  parti ,  e  quindi 
le  arterie  fono  contratte,  la  circolazione  impedita  ,  e  la  trafpi- 
tazione  o  efcrezione  deli’ orine  accrefciuta  d’onde  una  diflipazio< 
ne  delle  parti  più  fluide  del  fangue. 

Quanto  alla  cura  i  viaggi,  la  tnufica,  le  diverfe  occupazioni, 
un’abitazione  (paziofa,  le  frizioni  ,  i  vediti  commodi  ,  il  can¬ 
giamento  d’abitazione,  l’aftenerfi  dai  liquori  forti  ,  narcotici  , 
aflringenti ,  aromatici ,  ec.  fono  tanti  prefervativi .  Riguardo  poi 
ai  rimedi  convien  riparare  alia  pletora  fe  vi  è  ,  particolarmente 
con  F  applicazione  delle  mignatte  ai  vafi  emorroidali  :  indi  con 
gli  emetici  o  purganti  laflativi  convien  liberare  le  prime  flrade 

dalla  fovrabbondanza  di  quefli  umori  tenaci,  progredir  poi  con 
Tom.  VII.  V  v  v  ramo- 
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ramollire  tutto  il  corpo,  col  redimire  il  fiero  al  fangue  ,  e  col 
fornminidrare  de’faponacei  atti  a  fciogliere  quell’  umore  tenace 
oleofo  ,  col  favorire  la  trafpirazione  e  dar  finalmente  vigore  a 
tutto  il  corpo  .  Dopo  i  rimed)  generali  la  midura  feguente  fi  è 
trovata  aver  buon  effetto  dall’ Andry  e  dal  Locber  Autore  di  al¬ 
cune  offervazioni  pratiche  (lampare  a  Vienna  in  Audria. 

Jfc.  Canfora,)  ^  L 
Zucchero ,  ) 

Mucilagine  di  gomma  arabica,)  dr.  i. 

Si  triturino  adieme  in  un  rriortajo  di  vetro  e  fi  aggiunga 
Aceto  caldo,  ) 

Acqua  cH  fiori  di  fambuco  ,  )  onc.  i. 

Sciloppo  di  papavero  felvatico,). 

Si  aggiunge  qualche  volta  a  queda  midura  trenta  goccie  di 
laudano  liquido  di  Sydhenam. 

Memoria  [opra  una  fpezie  particolare  di  gangrena  ,  fopra  i 
fegni  che  poffono  farne  fofpettare  l  inv  afone ,  e  fopra  i  mezzi 
di  prevenirla ,  del  Sig.  Jeanroi. 

La  gangrena  che  confide  com’ ognun  fa  nella  perdita  di  organiz¬ 
zazione  ,  di  moto,  di  fenfibilità,  o  vitalità  d  una  parte  organi¬ 
ca  ,  può  aver  origine  o  da  una  confiderabilidima  infiammazione, 
o  da  u  ia  caduta,  contufione,  fermatura  ,  o  da  un  umore  acre 
raccolto,  o  da  mancanza  di  forza  nel  fangue  circolante  per  cui 

r  *  *  ' 

non  penetri  fino  nei  va  fi' -di  quella  parte.  Il  nodro  Autore  però 
aggiunge  un’altra  fpezie  di  gangrena  che  fembra  appartenere  al¬ 
la  ciade  delle  per  fon  e  che  conducono  una  vita  molle  e  iedenta- 
ria,  e  che  ulano  alimenti  troppo  fuccofi  .  Queda  difpiegafi  mol¬ 
te  volte  lenza  che  preceda  alcun  fegno  evidente,  in  un’età  anco 
poco  avvanzata ,  e  trovandofi  1’  individuo  in  uno  dato  di  forza 
e  di  falute.  Hildano,  Schenkio ,  Bagieu ,  Pott,,  Lamothe  ed  al- 
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tri  fecero  qualche  cenno  di  queda  fpezie  di  gangrena:  e  l’Aut. 

dietro  le  effervazioni  raccolte  da  quelli  ,  e  dietro  le  fue  proprie 

ci  efpone  i  fintomi  che  la  precedono,  e  l’ accompagnano  nel  fe- 

guen- 


guente  modo  .  Dipende  in  quelli  individui  la  diluzione  della 
parte  organizzata  dalla  diffoluzione  de’ loro  umori,  ma  quella  dif- 
foluzione  nel  fuo  principio  attacca  folo  gli  organi  della  fenfibiH- 
tà ,  e  fa  cadere  f  ammalato  in  una  fpezie  di  indiferenza  fino  a 
non  curare  la  fua  falute  .  Si  diminuifce  in  feguito  il  fuo  apetti- 
to,  e  non  s’  induce  a  mangiare  fe  le  vivande  non  fono  ricerca- 
tilfime  :  fi  altera  ilfonno,  e  quello  divien  piuttolìo  un  fopore  od 
opprelfione  :  f  ammalato  rendefi  indokntiffimo  e  indiferentilfimo 
a  tutto,  e  ben  predo  allora  fi  fente  uno  llupore  o  raggrinzamen¬ 
to  nelle  ellremità  e  foprattutto  al  (ito  ove  deve  formarfi  la  pri¬ 
ma  efcara  .  Poco  dopo  fopravengorio  i  brividi  interni  accompa¬ 
gnati  da  febbre  e  quando  eOi  fi  accrefcono  o  fi  rendono  più 
frequenti  allora  comparifce  f  efcara  .  Avanti  però  che  quella  fi 
offervi  il  polfo  è  lento,  l’udito  è  meno  delicato,  la  villa  s’ofcu- 
ra  ,  la  llitichezza  è  abituale  ,  la  trafpirazione  diminuita  :  ma  il 
vifo  non  fi  feoiora,  la  gramezza  non  diminuifce,  e  la  fecrezione 
deiforme  non  fembra  foffrire  alcun’ alterazione .  L efcara  poi  co¬ 
mincia  da  una  macchia  gangrenofa  che  \  ammalato  tranquillo 
prende  per  una  contufione,  ma  che  il  medico  da!  color  nero  del¬ 
la  macchia  ,  dalla  llupefazione  ,  pefo  e  infenfibilità  delle  parti 
vicine  rìconofcerà  per  un  infiammazione  fuperfiziale  che  è  fegui- 
ta  bm  prello  da  dideccamento  e  Separazione  dell1  epidermide  * 
Spello  la  prima  efcara  refra  i folata  per  qualche  tnefe  fenza  che  f 
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ammalato  provi  altri  incommodi  che  Io  llupore  e  pefo  della  par¬ 
te  :  ma  quando  la  dilfoluzione  degli  umori  è  avvanzata  5  fi  for¬ 
mano  molte  efear^  feparate  che  fi  annunziano  per  un  lieve  gon¬ 
fiamento,  per  un  infiammazione  erifipelatofa ,  per  un  calor  acre 
alla  pelle.  A  quelli  fegni  s1  unifee  ji  pefo  di  tutta  la  parte  ,  le 
piccole  bolle  piene  d’una  ferofnà  gialla  ;  1’  ammalato  non  può 
più  muoverfi  ,  il  polfo  divien  febbrile,  con  battimento  dei  tendi¬ 
ni  :  fono  fopprede  tutte  le  direzioni  a  riferva  deiformi;  le  par¬ 
ti  che  non  fono  gangrenate  fono  agitate  da  moti  in  volontari  e 

fpafmodici»  Elfo  fente  un  freddo  interno;  e  fe  fi  levan  l’efcare  le 

V  v  v  z  sai- 
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carni  molli  e  nere  loitopoffe  mandano  un’odor  particolare  e  fci- 
pito  .  Finalmente  comparifce  la  fletta  efcara  in  altre  parti  con 
lì  fletti  fintomi ,  fi  accrelce  lo  flupore  del  corpo,  il  moto  divien 
imponibile,  l’ infenfibilità  divien  generale,  il  polfo  s’ indebolire , 
la  voce  fi  eftingue  ,  e  f  ammalato  termina  la  fua  carriera  fenza 
perder  l’ufo  della  mente.  Quando  la  gangrena  ha  cominciato  a 
manifeftarfi ,  la  cura  fembrò  finora  imponibile  :  ed  il  cel.  Pott  in 
quelle  gangrene  ch’egli  chiama  interne  ha  abbandonati  i  tonici 
la  china-china,  le  fcarifkazioni  ,  l’acqua  di  vita  canforata  ,  le 
infufioni  aromatiche  ec.  come  fi  fuol  praticare  nelle  gangrene,  e 
fi  appigliò  al  folo  ufo  dell’oppio  .  Egli  aflicura  d’ averne  avuti 
de5  buoni  fuccefli  :  e  l’A*  defidera  che  quelli  fi  moltiplichino  per 
iftabilire  la  virtù  di  quello  rimedio  con  fondamenti  certi.  Intan¬ 
to  egli  penfia  che  quella  gangrena  non  poffa  confonderfi  con  quel¬ 
la  propria  dei  vecchi  ,  mentre  quella  attacca  più  i  giovani  che 
i  vecchi  ,  è  propria  delle  perfone  ricche  ,  e  nafce  il  più  delle 
volte  da  malinconie  e  da  eccelli  nei  cibi  e  nelle  bavande.  Bifo- 
gna  però  prevenirla  a  tempo  e  fubito  che  fi  offerva  un  cambia¬ 
mento  nel  morale  d’uno  di  quelli  ricchi  con  perdita  d’  apettito 
e  di  fonno,  con  brividi,  flupori  di  qualche  parte  convien  rivol¬ 
gerli  alli  fuochi  amari  ,  antifcorbutici  a  fortiffime  doli  .  Le  be^- 
vande  acide  ,  il  vitto  vegetabile  ma  fenza  efcludere  intieramen¬ 
te  i  brodi,  Tefercizio  ,  le  diffrazioni ,  L’aria  aperta  foprattutto 
di  campagna  faranno  anch’ etti  mezzi  de’pià  efficaci  per  toglie¬ 
re  quella  fatale  difpofizion  gangrenofa ..  L’tmiflion  di  fangue  e  i 
cauterj  fono  pericolofi  :  ma  li  ftomachici  amari  fono  d’una  necefi 
fi tà  indifpenfabile  per  ravvivare  la  digeftione  ». 

Memoria  del  Sign^  Madhuyt /opra  gli  effetti  dell'  elettricità 
nella  cura  d ’  alcune  malattìe  .  Seguita  quello  dotto  medico  a 
ragguagliare  fa  Società  degli  effetti  più  importanti  ottenuti  con  1? 
elettricità ..  Egli  ha  guarito  una  donna  che  per  effere  flata  efpo- 
fta  ai  vapori  dei  mercurio  aveva  una  debolezza,  e  tremore  di  te¬ 
tta  e  di  braccia  che.  minacciava,  la  paralifia  .  Ottenne  qualche 
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miglioramento  nelle  paralifie  che  reftano  dopo  la  colica  del  Poi- 
tou:  nelli  reumatifmi  gravi  e  inveterati,  nelle  falfe  paralifie,  o 
moti  fpafmodici  :  ma  foprattutto  olfervò  l’elettricità  avere  una 
grande  influenza  nel  diffipare  li  pedignoni  ,  e  curarli  anco  fe 
avellerò  cominciato  a  fuppurare  . 

Seconda  memoria  del  Sig .  Vidal  Jopra  V  elefanti  a  fi  * 

Ricerche  / opra  lo  fiato  attuale  della  lepra  in  Europa ,  e  riflefi 
fioni  fopra  la  memoria  precedente  delli  Dott.  de  Chamleru  ,  e 
Coquereau  .  Il  Fidai  aflicura  che  fia  diverfa  la  lepra  dei  greci 
dall’  elefantiafi  ,  e  crede  poterle  diftinguere  la  prima  col  nome 
di  lepra  fcagliofa  ,  la  feconda  con  quello  di  lepra  tubercolofa  . 
Quell’  ultima  che  più  fi  offerva  a  Martigues  in  Provenza  luogo 
ove  rifiede  i’  A.  fi  manifella  con  tubercoli  alla  teda  e  alla  fac¬ 
cia  e  con  bolle  nell’  interno  della  bocca  e  del  palato  .  Egli  ne 

defcrrve  due  cali  l’uno  de’ quali  fembrò  derivare  da  una  paura  , 

• 

l’altro  dall’ abufo  di  carni  falate  e  putride,  de’ liquori  fermentati 
e  da  malincolia.  Ma  l’Autore  è  inclinato  a  credere  che  fia  que¬ 
lla  malattia  originaria  dell’Egitto  ,  e  della  Siria,  e  che  folo  fi 
confervi  ereditaria  in  qualche  famiglia  a  cui  per  contagio  fu  at¬ 
taccata  ,  fviìuppandofi  forfè  in  grazia  delle  caufe  occafionali  men¬ 
zionate.  Quindi  egli  crede  che  evitando  quelle  caufe  occafionali 
medefirne  fi  polfa  non  folo  prevenire  il  fuo  fviluppo ,  ma  edirparne 
finalmente  la  vera  caufa.  Li  Dottori  de  Chamferu ,  e  Coquereau 
non  fono  gran  fatto  perfuafi  che  quella  elefantiafi  fia  adatto  di¬ 
verfa  dalla  lepra  dei  greci,  nè  che  la  lepra  tubercolofa  fia  origi¬ 
naria  dell’ Egitto  e  della  Siria  e  fi  propaghi  qui  in  Europa  folo 
per  eredità,  o  contagio.  Elfi  oflervano  che  anche  in  blanda,  in 
Norvegia  ed  in  Svezia  li  odervano  quelle  malattie,  dove  foprat¬ 
tutto  mancano  il  pane  ed  i  vegetabili ,  e  dove  li  pefeatori  efpofii 
al  freddo  e  all’ umido,  ealfudicuime  mangiano  dei  pefei  anco  im¬ 
putriditi  .  Terminano  il  loro  ragionamento  colf  efporre  i  metodi  dei 
medici  Baeck  eHeberden  per  la  cura  di  quella  malattia.  Il  Baeck 
vuole  che  f  ammalato  mangi  del  pane,  delle  radici ,  dei  legumi 3 


dei  cavoli  3  delle  rape,  deir  infalata  con  la  genziana  cani  peli  re 
ilrumex  tic  et  afa  ,  il  rumex  crijpus  ec.  Prefcrive  inoltre  i  brodi  di¬ 
carni  frefche  con  la  coclearia  ,  il  fedum  acre  ec .  il  ginepro  in 
tifana,  in  fumigazioni,  in  bagni  lecchi .  Egli  dima  gli  antimo¬ 
niali,  il  liquore  mercuriale  di  Vanfvvieten  ,  le  pillole  dì  cicu¬ 
te,  le  pillole  alteranti  di  Plummer  ;  il  fedii m  paluflre *  Egli  tro¬ 
vò  utile  la  inoculazione  del  vajolo  in  quelli  che  non  ebbero  an¬ 
cora  quella  malattia  .  li  Dottor  Heberden  ottenne  una  cura  per¬ 
fetta  dell elefentiafi  con  quello  metodo.  Egli  mefcolò  affieme  un 
oncia  e  mezzo  di  china  china  polverizzata  ,  una  mezz’oncia  di 
corteccia  di  radice  fadafras  egualmente  polverizzata  e  aggiungen¬ 
dovi  la  quantità  necedaria  di  fciropo  fempfice  per  far  di  tutta  la 
malfa  un' elettuario  ne  fece  prendere  al  fuo  ammalato  due  dofi  al 
giorno  ciafcuna  della  grodezza  d’  una  noce  mofcada  .  Inoltre  fe¬ 
ce  un  mifcuglio  di  otto  oncie  d’ acqua-vite  un’  oncia  di  lifcivio 
di  tartaro  o  di  potada  e  due  oncie  di  fai  ammoniaco  o  mudato* 
d’ammoniaco  con  cui  il  malato  fi  confricava  le  gambe  e  la  brac¬ 
cia  mattina  e  fera,  nel  medefimo  tempo  gli  fece  mettere  li  ve- 
fcicatorj  alle  gambe  .  Ottenne  la  guarigione  in  cinque  mefi  do¬ 
po  aver  fatti  prendere  inutilmente  !’  antimonio  ed  il  mercurio 
per  Ette  anni.. 

(  Sarà  continuato  ) .. 


NOTIZIE  DI  LIBRI. 


Saggio  di  alcune  ricerche  fui  principi  e  falle  virtù  della  Ra¬ 
dice  di  C'alaguala  di  Enfiano  Carminati  R.  Profejfore  d’  Igi¬ 
ene  5  di  Terapeutica ,  della  Materia  Medica  ,  e  di  Farmacia 
nella  R .  Univerfità  di  Pavia ,  Med.  ord .  dello  Spedale  mag¬ 
giore  ,  Socio  delle  Reali  Accademie  delle  fetenze  di  Napoli  , 
di  Siena ,  e  di  Mantova ,  della  Elettorale  di  Magonza ,  del¬ 
la  Società  Patriot ica  di  Milano  ec .  Pavia  1791.  8. 


'T'RA.  i  nuovi  rimedj  ,  che  hanno  da  qualche  tempo  richia- 
mata  a  £e  l’attenzione  dei  Medici  Italiani  uno  è  certame n* 
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te  la  radice  diCalaguala.  Sono  pochi  anni  che  quefta  radice  dal 
Meffico  è  fiata  recata  in  Italia,  ove  in  addietro  fi-conofcea  fole 
per  fama,  e  fono  altresì  ben  pochi  i  cafi  di  malattia  ,  nei/  quali 
era  fiata  fin  qui,  anche  con  incerto  efito,  fperimentata  (*).  Era 
dunque  ben  conveniente  ,  ed  utile  ai  progrefli  della  Medicina  , 
che  qualche  ^valente  Medico  fi  accingere  alla  difficile  imprefa 
di  moftrarci  l’indole,  è  fi  ufo  di  queflo  efotico  vegetabile.  Ora 
il  Celebre  Profefiore  Carminati  ha  intraprefo  un  tale  lavoro,  e 
lo  ha  condotto  a  fine  in  una  maniera  da  meritarfi  giuramento 
le  Iodi  dei  Medici  ,  e  del  Pubblico  .  Le  fue  ricerche  intorno  a 
queflo  rimedio  fono  dirette  con  tanta  avvedutezza  ^  e  fono  cefi 
variate,  e  ben  fatte,  che  ci  fanno  conofcere  pienamente  i  prin¬ 
cipi  5  e  virtù  mediche  della  medefima  Calaguala  .  Se  tutti 
quelli,  che  fcrivono  fui  rhnedj  nuovi  ,  teneflero  un  fimi!  meto¬ 
do  ,  e  li  efaminafTero  con  tanta  diligenza  ,  e  finezza  di  giudi¬ 
zio,  quanta  ne  adopera  il  Chiarif.  Sign.  Carminati  la  Materia 
Medica  nell’ arricchirli  diverrebbe  ben^refio  più  fuura  è  più  utile . 
iMoi  ci  riferivamo  a  pubblicare  fra  non  molto  un  trafunto  circo- 
flanziato  di  queflo  opufcolo. 


Spc  àmen  Me  di  cu  m  Jiftens  nonnulla  de  Hydrope  AuElore  Marino 
Jmans  Lugduni  Batavorum  apud  Samuel  &  Jo:  Luchtmans. 

1789.  ’  '  c 

'  *  ?  '  •  0  .ni  *  * 

FRA  le  diverfe  fpezie  d5  Idropi  di  tré  principalmente  ragiona 
in  quello  fuo  faggio  il  Sig.  Imans ,  cioè  della  Leucofl.egma* 
zia ,  dell1  Anafarca ,  e  delfi  Alche.  Quantunque  la  fede  delle  due 
prime  fia  nella  ifleffa  tonaca  cellulare  ,  pure  trova  conveniente 
il  dillinguerle  per  la  maggior  denfità  ,  o  lentore  della  materia 
raccolta  che  oflervafi  nell’ Anafarca ,  in  confronto  di  quella,  che' 
fuole  rifeontrarfi  nella  Leucoflemmazia .  Il  fegno  patognomonico , 
che  dillingue  furia  dalf altra  fi  è  fi incominciarrtento  dell’  enfia- 

V  ^  X.,-  gio* 

{  *  )  V.  il  Voi.  v.  di  questo  Giornale  p.  409. 


5*8 

gione  folito  a  manifeftarfi  prima  alle  palpebre,  ed  agli  arti  fupe- 
riori  nella  Leucofìegmazia ,  ed  alle  cofcie  ,  ed  agli  arti  inferiori 
nell’  Anafarca . 

*  «.  *  ‘  /  .  *  '  •  *  ‘  H 

Raccomanda  in  fine  neli’Idrope,  fpezialmente  Anafarca  un  ri¬ 
medio  lodato  dal  Sydenham ,  poco  ufitato  fra  di  noi,  e  con  cui 
riferì fce  di  aver  guarite  varie  avanzate  Idropifie  .  Quefto  è  la 
Gomma  Gotta  officinale,  Cambogia  dei  Botanici,  preparata  nel¬ 
la  forma  fluente,  e  continuato  per  vari  giorni. 

Gumm.  gutt.  gr.  vi. 

Vitell .  ovi  pauxillum .  Terantur  in  mortar .  vitr.  dein 
fen firn  admifc .  Viri.  Alb. 

Aq.  C'tchor .  ana  unc .  i.  \ 

Syr.  Vìol .  unc .  7 

M.  />ro  'u/Ye ,  ftc  pr*  aliis  . 

Quefto  fteflo  rimedio  fù  con  eguale  fficceffo  adoperato  dal  Ch. 
s’  Graauvven  Prof,  di  Groninga  ; 

•  «■  i.  Ì  il  ■  '  <  *.  .  ;  V  j  »  ;‘f;  ;  .  >  \  ' ■ 

A  Treatìfe  of  thè  Materia  Medica  ec.  Trattato  della  Materia 
Medica  di  Guglielmo  Cullen  ec.  Voi.  2.  4.  Edimburgo .  1789. 

DT  queft’ Opera  importantiffima  e  veramente  magiftrale ,  col¬ 
la  quale  1’  illuftre  Cullen  ha  porto  il  figillo  alla  fua  ben 
meritata  celebrità,  verrà  da  noi  pubblicato  quantopprima  un  e- 
ftefo  ed  accurato  trafunto  .  Ed  intanto  ci  limitiamo  defiderare 
che  da  qualche  dotto  medico  Italiano  fe  ne  imprenda  la  tradu¬ 
zione  onde  render  commuoe  fra  noi  il  frutto  di  un’opera  piena 
di  utiliflìme  inveftigazionì  e  di  vedute  profonde  ed  originali  • 
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Nicolai  Bondt  ,  mèd.  doti.  Dijfertatio  de  contee  Geojfr ce  Suri - 
namens'ts  ,  tabula  #nea  illujlrnta  .  Lugd .  Batav.  apud  Abrah. 

. 

&  Jan:  Honkoop.  1788. 

TL  Dott.  Stuyveffant  che  cfercitava  la  medicina  a  Surìnam  co- 
minciò  a  conofcere  quella  fpezie  di  Geóffraett  fino* dal  1770, 
all’occafione  che  da  un  Indiano  fu  efibito  il  decotto  della  medefi- 
ma  ad  un  fervo  negro  d’ elfo  Sig.  Stuyvejfa?tt  colto  da  fieriffirne 
convulfioni  fufleguite  da  alcune  ore  di  cecità,  che  lo  maltratta¬ 
vano  enormemente.  Tre  dofi  della  decozione  di  quella  corteccia 
furono  efibite  in  tre  giorni  .  La  prima  dofe  portò  i  moti  con- 
vulfivi  a  un  grado  forprendente,  ma  furon  feguiti  dallo  fcarico 
di  una  materia  feco  afportante  ottantatre  vermi  aggomitolati  . 
Con  la  feconda  e  la  terza  dofe  ne  efclufe  più  di  cento  e  ven¬ 
ti,  e  perfettamente  guari.  Una  cosi  luminofa  prova  della  effica¬ 
cia  dei  rimedio  invogliò  a  farne  l’acquifto.  Lufingata  dal  felice 
evento  l’avidità  deli  Indiano,  non  ci  volle  meno  che  la  genero- 
fa  interpofizione  del  Sig.  Neveu  Governatore  di  Surìnam  perchè 
foffe  additata  la  pianta  ,  poco  frequente ,  dalla  bollitura  di  due 
oncie  della  cui  corteccia  in  circa  trenta  oncie  d’acqua,  fi  era  trat¬ 
to  il  poffente  farmaco.  Allora  il  Sig.  Stuyveffajjt  con  frequenti 
fperienze  potè  afficurarfi  del  valore  altresì  di  quello  vegetabile 
nelle  malattie  croniche  acquofe,  pituitofe;  nelle  oftruzioni,  nell’ 
idrope  di  petto,  nella  palpitazione  di  cuore,  nella  clorofi,  nella 
leucorrea  ,  fervendoli  della  tintura  preparata  con  lo  fpirito  di 
zucchero  ,  col  rum ,  o  in  altra  guifa  .  La  Geoffraea  appartiene 
alla  clafle  diadelphìa  dell’  ordine  Decandria  del  fiftema  di  Lin¬ 
neo  .  Prima  dell’  epoca  furriferita  fi  conofcevano  molto  bene  due 
Tom .  VII .  X xx  fpe- 
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fpezie  di  Geojfraea,  vale  a  dire  la  fpinofa  mentovata  dal  Plinio 
del  Nòrd  ed  sfattamente  defcritta  dal  Srg.  J acquiti  nell’  fiiftoria 
plantdrum ,  e  la  Geoffraea  lamaicenfis  inermts  di  cui  ci  à  la- 
fciato  una  diligentiffima  defcrizione  il  Sig.  Wright  nel  volume 
feffantefimo  fettimo  delle  Tranf azioni  filofofiche ,  e  quella  già  li 
fapeva  edere  un  efficace  antelmintico  il  cui  valore  però  non  fi 
eftendeva  alla  tenia.  Il  noftro Autore  ne  defcrive  anche  un  altra 
fpezie,  ancor  quefta  Surinamenfe  della  quale  potè  confrontare  un 
ramo  fattogli  tenere  dalli  Signori  Juliaans  ,  e  Voltelen  ,  detta 
dagli  Indiani  Hereioure.  Tutte  però  quefte  fpezie  differifcono  da 
quella  di  cui  facciamo  qui  menzione,  feguendo  l’accur. Sig. Boti- 
dt  i  chiamata  dagli  Indiani  Wovve ,  dai  Negri  Wormhoude .  E’ 
diverfa  dalla  fpinofa  caule  nudo ,  racemis  compofttis ,  carina  di - 
petala  magis  concava  ,  germine  oblongo  compreso  ;  da  quella 
della  Giammaica  inerme,  foliolis  retufis  ,  calice  excolore  ,  ve* 
xìllo  non  cavo ,  &  carina  dipetala  ;  dalla  Surinamenfe  Hereio- 
ure  il  cui  furto  mette  rami  dritti  alternati  folta  quinquejuga  9 
foliola  ovata  acuminata ,  flore s  pallide  eternici)  carina  monope - 
tala.  Quefta  di  cui  qui  fi  tratta  dee  defìnirfi  :  Geoffracea  Suri - 
namenfis  inermi? }  foliolis  ovalibus  obretufis ,  carina  dipetala  . 
Crelce  trà  le  felve  arenofe,  di  rado  ne’ terreni  medi  a  coltura  , 
e  ne1  luoghi  alpeftri  #  Quafi  ad  ogni  anno  fiorifee  e  frutta  due 
volte,  ma  non  conila  in  quai  mefi  ,  Siccome  f  altra  Geoffraea 
di  Surinam  è  ancor  erta  vermifuga  ,  ma  molto  meno  di  quella 
della  quale  tratta  il  Sigé  Bondt ,  così  giova  non  poco  diftinguere 
l’una  dall’altra#  La  corteccia  della  Geoffraea  di  Surinam  detta 
Wovve  viene  in  Europa  in  frammenti  lunghi  un  piede  circa  , 
larghi  qualche  pollice ,  è  compatta  e  pefante  ,  efternamente  co¬ 
perta  di  licheni  che  le  fanno  avere  un  color  cinericcio;  monda 
che  fia  da  quefte  piante  paraffite  prefenta  all’  occhio  un  color 
bruno  roffaftro  .  Sotto  di  quello  ftrato  trovafi  un  teftuto  denfo 
coriàceo,  color  di  ferro  ,  che  tagliato  tranfverfalmente  offre  de’ 

colori  brillanti  variegati;  lo  ftrato  fovrappofto  immediatamente 
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aila  pianta  è  di  un  color  porporino  carico .  Confervata  per  qual¬ 
che  tempo  quella  corteccia  fi  fà  inodorofa  ;  quando  per  altro  el¬ 
la  è  fiaccata  di  frefco  dalla  pianta  à  un  leggero  odor  naufeofo  ; 
il  fuo  fapore  ,  più  fenfibile  nella  corteccia  delle  piante  novelle 
che  delle  antiche,  è  amaro  e  acerbetto  più  fenfibile  che  nell’al¬ 
tra  fpezie  Surinamenfe.  Tutte  le  dilei  parti  infieme  pefìate^  han¬ 
no  un  color  di  canella  chiaro.  La  Geoffraea  della  Giammaica  è 
in  frammenti  men  grandi,  men  coperta  di  licheni,  più  compat¬ 
ta  e  più  pefante  :  tagliata  a  traverfo  è  più  brillante,  il  fuo  co¬ 
lore  raffomiglia  a  quel  del  rabarbaro,  il  fuo  odore >  fpecialmeiT- 
te  dopo  d’averla  confricata  è  più  forte,  e  manicandola  fe  gli  ri¬ 
marca  un  fapore  amariffimo  »  Affoggettata  quefta  corteccia  alla 
diflillazione  fecca  ed  umida  %  ed  efaminati  chimicamente  li  varj 
di  lei  eflratti*  la  refina,  le  ceneri  potè  l’Autore  offervarvi  qual¬ 
che  parte  volatile  che  fi  folle  va  al  calore  dell’acqua  bollente  , 
meno  ^fenfibile  nella  corteccia  lecca  ;  molto  eflratto  acquofo  che 
fi  ottiene  con  la  cottura  da  continuarli  almeno  due  ore  e  da  ri* 
peterfi  ;  ed  un  eflratto  fpiritofo  che  fi  ricava  infondendo  un  on¬ 
cia  della  corteccia  in  undici  onde  di  fpirito  di  vino;  dell’ acido 
vegetabile  fotto  due  forme  cioè  d’acido  ligrtico  e  d’acido  oxalino, 
coflituente  con  la  terra  calcarea  una  fpezie  di  terra  di  rabarba¬ 
ro,  o  di  felenitide  acetofellata  o  fia  oxalrna  ;  un  olio  empireu- 
matico ,  ed  una  piccola  porzione  di  altro  olio  fopranuotante  alf 
acqua;  non  fenza  finalmente  molta  terra  calcarea  e  qualche  por¬ 
zione  di  marie  che  ne  formano  la  bafe.  (  *  )  La  principale  virtù 
di  quella  corteccia  è  d’efier  vermifuga  ,  anzi  ella  la  poffede  in 
grado  di  gran  lunga  fuperiore  agli  altri  antelmintici  tutti  noti 
fino  ad  ora,  ed  è  rariffime  volte  fallace»  Diecinove  offerv^zioni 

iflituite  e  raccolte  da  varj  Autori  ne  dimoflrano  la  fomma  effi- 

X  x  x  z  ca- 
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(*)  Li  risultati  dell’  analisi  dell’  mette  di  far  a  tutti  conoscere  »  Vb- 
Autore  presentano  a  colpo  d'  occhio  gliamo  avvertirlo  perchè  si  sappia  che 
al  chimico  buon  discernitore  qualche  spesso  da  noi  si  riferiscono  le  altrui 
difficoltà 3  che  il  tempo  non  ci  per-  opinioni  senza  adottarle. 
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caqia  dove  fi  tratti  di  vermi  rotondi;  altre  oflervazioni  la  fanno 
vedere  utilìffima  nella  prefenza  degli  afearidi,  e  contro  l’opinio¬ 
ne  del  Ve'trac  riferifee  il  noftro  Autore  un’  offervazione  importati» 
tifiima  fatta  dal  Shk  in  una  fua  figlia;  di  fette  anni,  dove  la  fi 
trovò  opportuniffima  contro  la  tenia  ..  Il  più  efficace  modo  di 
fervirfene  onde  fugare  fi  vermi  è  1’  efibirla  in  decozione  ,,  anzi 
della  fola  decozione  fi  fervono  i  Surinamenfi,  e  con  quella  fan 
de’  clifteri  dove  fi  tratti  di  afearidi  *  Li  varj  Autori  che  hanno 
efperimentato  quella  radice  fi  fervirono  di  proporzioni  molto  di- 
verfe  della  radice  all’  acqua  nel  farne  il  decotto  ,  e  una  diverfa 
dofe  efibirono  del.  medefimo.,  In  genere  fi  poffono  far  bollire  due' 
onde,  di  quella  corteccia  in  ventiquattro  oncie  d’acqua  fino  alla 

riduzione  della  metà,  e  fe  ne  può  dare,  per  dofe  in  tre  mattine 
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confecutive  la  terza  parte  -  Nel  quarto  giorno,,  fe  quella  deco¬ 
zione  non  à.  baftevolmente  purgato  l’infermo  fe  gli  fa  prendere 
un  purgante  abbafianza  forte.  Nel  folo  cafo  che  li  malati  ribut- 
taffero  l’ufo  della,  decozione  le  fi  può  fofiituire  l’efiratto  alla  do¬ 
fe  di  quindici  grani  o  in  pillole  o  difciolto  in  qualche  acqua  di- 
flillata  Oltre  alla  facoltà  vermifuga  un’altra  virtù-  di  quefta 
corteccia  è  di  trinciare,  fciogliere,  ed  efcludere il  muco  e  la  tena¬ 
ce  pituita,  delle  prime,  e  feconde  vie,  il  che  fopra  le  altre  è  confer¬ 
mato  da  tre  offervazioni  delli  Signori  .De  Man.zVoltelen .  Quin¬ 
di  fi,  intende  come,  ella  fia,  talora  riufeita  a  fcaricare.  col  mezzo* 
della-  toffe  la  pituita  ,  a  toglier  1’  afina,  la  febbre  intermittente 
e*  la  clorofi  ,  ne’ quali  cafi  il  Sign.  Voltden  vi  unì  utilmente  la 
tintura  di  galanga.,  Deflinata  a  quelli?  ufi  giova  affociarle.  le  fo- 
flànze.  mucilaginofe  e  le  emulfioni  onde  evitare  la  foverchia.  afler- 
fione  dei  muco,  e  in  quelli  cafi  fi  adopera,  fopra  tutto  Teflratto 
di  cui  fu  portata  la  dofe  ai  ventiquattro  granfi  giornalieri .  Gio¬ 
vano  però  anche  allo  fleffò  oggetto  la.  refina,,  e  la  tintura  fpiri- 
tofa  preparata,  con?  un  oncia  di  corteccia  in  otto  oncie  d’alkool  ; 
quella  alla  dofe  di  tre  grani  da  accrefcerfi  fino*  allo  fcrupolo  me- 

fcolata  a-  maggiore  quantità  di  zucchero  ,  quella  poi  dalle  cin* 

quan- 


.or 

quanta  alle  cento  goccie  in  idoneo  veicolo  ;  metodi  co’ quali  è 
riufcita  vantaggiofa  in  infarcimenti  glandulari  .  Ella  detta  affai 
fpeflo  violento  vomito,  e  purga  con  forza,  non  difgiunte  quefte 
efcrezioni  da  notabili  anfietà  ,  Angolarmente:  dove  fi  combini  ven¬ 
tre  naturalmente  coftipato,  età  adulta  ,  fibra  rigida .  Si  può  nien¬ 
temeno  ovviare  o  provvedere  a  quefte  incommodità.  affocandola  a 
tenore  de’ varj  caffo  ai  blandi  lattativi  v  o  ai  carminativi ,  o  alle 
foftanze  aromatiche  ,  o  alie  antifpafmodiche  #  ofinalmente  ufando 
qualche  maggiore  riferva:  nelle  dofi .  Le  fi  riconofce;  altrefi  una  at¬ 
tività  manifetta  fulle  vie  urinarie,  e  due  ottervazionl  del  Signor 
Veirac  la  fanno  di.  efficacia  eguale  alla  fquilla  nell idropifia,.  ma 
ella  giunge  talora  a  dettare  un  moiefto  tenefmo  di  vefcica  .  Li 
Signori  Rumpel  t  Veirac  fervendofene  il  primo  in  una  cardial¬ 
gia  ,  l’altro  (  unitamente  al  decotto  di  valeriana  )  nella  corea  di 
S.  Vito,  ed  in  una  toffe  convulfiva,  fembrano  che  le  accordino* 
una  virtù'  antifpafmodica  .  Pare  però  quefta  non  immediata  e 
probabilmente  da  ripeterli  dallo  ttir nolo  recato  ai  nervi  dello  fto- 
maco  ,  e  dalle  dettate  naufee  .  Una  virtù  tonica  le  accrefce  i* 
unione  della  china,,  ed  in  limile  aftociazione  quefta  perde  della 
fua  facoltà  ftitica .  Coli  affociate.  furom  trovate  utili  ne’rilafci  in- 
teftinali  ,  ed  efternamente  applicata  in  polvere  ,  nella  gangrena 
fpontanéa  de’  vecchi ,  benché  però  in  quelli  cafi  ceda  il  porto  ad 
ajuti  di  valor  più  ficuro  ~  Invano  fe  ne  tentò  l’ufo  ne’ maniaci 
e  ne’  fcabbiofi  ed  efibita  in  foftanza  polverizzata  al  dieci  grani,, 
forfè  per  la  fua  infigne  durezza ,  non  produfle  effetti  degni,  di  ri¬ 
marco.  Forfè  non  è  da  deprezzarli  l’ufo  di  un  infufione  vinofa , 
o*  di  un  otti  me  ile  a  foggia  dello  fquillitico.  Tanto  lempiice  che 
preparata  fupera  ne5 Tuoi  effetti  quella  della  Giammaica  avve^ 
gnacchè?  fi  può  efibire  in  dofe  maggiore ,  non  porta  come  quefta 
alla  narcofi  ,  li  Tuoi  effetti  non  fono  così  impetuofi  e  violenti  „ 
nè  mai  fono  riufciti  o  riufciranno  fatali  quando  ella  fia  attimi- 
niftrata  da  un  medico  giudiziofo  (  *  )  .•  Baf- 


Successivamente  alla  pubblicazione  deli’  opera 


del  Signor  Bondt ,  il 
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Baflìani  Carminati  ec.  Opufcula  Terapeutica  ec.  Ultimo  diratto . 

**  ~  *  ’  O  r  '  '  ’  ;  j  &  *  Ci  '  '  jL  \  1  ^  i  «>*■'*,  '  ’  £  '  (<y  .  » 

IL  quarto  opufcolo  di  cui  ci  facciamo  ad  efibire  ua  faggio  ver- 
fa  fopra  l’ufo  delle  lucertole  e  delle  vipere  in  varie  malattie* 
li  Sign.  Carminati  eccitato  dalia  dubbia  fama  di  quelli  medici 
ajuti  5  tratti  dal  regno  animale,  noti  all’  antichità,  e  celebrati 
da  parecchi  moderni  volle  oflervarne  in  alcuni  malati  la  vera  ef¬ 
ficacia  con  quelle  precauzioni  e  con  quella  attenzione  che  è  de¬ 
gna  e  propria  di  lui.  A  tal  uopo  apprettò  a  parecchi  le  lucerto¬ 
le  coli  acquatiche  che  volgari,  e  la  carne  delle  vipere,  aggiu- 
gnendovi  talora  il  brodo  fatto  con  gli  fletti  animali,  e  perofler- 
varne  precifamente  gli  effetti  indipendenti  dai  concorfo  di  una 
xiaufeante  fantafia  ebbe  mai  Tempre  l’avvertenza  di  celare  il  ri¬ 
medio  .  Una  fcabie  umida  che  aveva  ftranamente  deturpato  la 
pelle,  in  tredici  giorni  con  52.  lucertole  verdi  ingoiate  tra  fera 
e  mattina  ed  altrettante  volgari  cotte  nell’  acqua  fu  felicemente 
guarita  *  Nello  fpazio  di  due  fettimane  venti  vipere  inghiottite 
ancor  palpitanti  difliparono  altra  fcabie  oftinata  ,  e  con  40.  lu¬ 
certole  verdi  un  fimile  male  fu  fuperato  in  altro  foggetto  ,  in 
cui  ricomparfo  dopo  qualche  tempo,  furono  con  eguale  vantag¬ 
gio  adoperate  le  vipere.  Il  dettato  fenfo  di  calore,  la  frequenza 
de’polfi  ec.  chiamò  talora  all’  ufo  de  temperanti  e  rinfrefeativi  . 
In  ventidue  giorni  con  8q*  lucertole  guari  perfettamente  un  reu- 
matifmo  fiffilitico  procedente  da  foppreflione  di  gonorrea  virulen¬ 
ta,,  accompagnato  ad  ulceri  nella  bocca.  Altra  grave  malattia  di 
analoga  origine  fu  fuperata  in  dodici  giorni  con.  12..  vipere  ,  ed 
altri  due  cafì  egualmente  felici  riufeirono,  trattati  con  firmi  me¬ 
todo  *  Ve  a  ebbero  però  alcuni  fingolarmente  di  cancri  venerei 

che 

Sig.  Khlhgsohr  à  scritto  sullo  stesso  mi  ,  ejusque  contee  medicamento  an- 
sot  t  etto  illustrandone  con  parecchi  thelmintico  ;  Ancore  S.  G,  G.  KhiuJ* 
scbiaHmenti  tutti  i  rapporti.,  Ecco  il  gsohr*  Erlang ce  1788» 
titolo  dell1  opera:  De  G  soffrala  iner- 


che  refMettero  al  rimedio  ,  quantunque  con  molto  coraggio  il 
chiariff.  Aut.  ne  accrefceffé  la  dofe  .  Tentatone  Tufo  nella  pella¬ 
gra  riufcì  fru&ranco  del  tutto,  non  così  poi  negli  affari  ftrumo- 
fi ,  avvegnaché  in  un  cafo  fu  vano  del  tutto  ,  in  altro  la  cura 
fu  imperfetta  perchè  non  potè  ridurli  a  cicatrice  uno  de’  tumori 
efulcerati,  quando  gli  altri  tutti  etano  perfettamente  guariti;  in 
altro  cafo  la  cura  ebbe  felice  efito  ma  dovè  prolungarli  moltifli- 
mo;  in  due  cali  poi  di  efulcerazioni  fchiffofe  c  depafcenti  nate 
da  ftrumofo  principio  la  riufcita  del  rimedio  non  poteva  effer 
più  felice.  Vario  fu  pertanto  il  numero  efibito  degli  animali 
in  quelli  varj  cali  ;  non  mai  tìel  primo  e  di  rado  nel  fecondo 
giorno  fe  ne  potè  offervare  alcun  effetto  fen ubile ,  ma  bensì  nt* 
di  fufleguenti  crebbe  il  calore  del  corpo  con  aumento  di  frequen¬ 
za  ne’ polli,  e  nelle  fecrezioni  del  fudore  e  dell’ urina  .  Noi  non 
feguirem  mano  a  mano  le  indagini  chimiche  e  le  offervazioni 
fatte  dall’  Autore  nella  decozione  dilata  o  denfa  di  quelli  diffe¬ 
renti  animali,  nell’acqua  in  cui  furono  macerati  ,  nel  fucco  ef- 
,  predò,  nella  digeftione  fpiritofa,  nella  diftiilazione ,  ma  conten¬ 
tandoli  di  riferirne  li  pratici  corollari  rifulsa  a  lume  e  direzione 
de’  leggitori  noltri ,  che  cofifatti  rimedj  fono  o  da  non  adoperarli 
o  affai  cautamente  nelle  perfone  di  temperamento  caldo  in  ifta- 
to  di  accenfione;  che  in  genere  non  nuocono  allo  ftomaco;  che 
non  muovono  la  faliva  o  il  feceffo  così  fpeffo  come  le  urine  e  il 
fudore  ;  che  mentre  fi  adoperano  a  titolo  di  rimedio  fommini- 


ftrano  ad  un  tempo  fleflb  un  blando  nutrimento  ,  fpecialmente 
le  vipere;  che  la  lor  virtù  medicata  deve  ripeterfi  dal  loro  prin¬ 
cipio  volatile  alcalino,  il  quale  involto  ed  attutito  da  molte  par¬ 
ti  mucofe  gelatinofe  ed  oliofe  avviene  che  fpeffo  riefca  inatti¬ 
vo,  deluda  ne’fuoi  effetti,  e  non  poffa  foftituirfi  ad  altri  rimedj 
di  virtù  meno  equivoca  ;  che  le  virtù  attribuite  dal  Flores  nel 
cancro  alle  lucertole  non  fi  verificano  almeno  certamente  nelle 

indigene  ;  finalmente  che  fe  fi  vuol  con  fiducia  tentarne  f  ufo 

ciò 


àt 


ciò  è  fopratutto  negli  affari  ftrumofi,  ne’ quali  meglio  certamen- 
tc  che  in  tutti  gli  altri  còrrifpofero  alla  efpettazione . 

Paragona  trà  di  loro  il  Sig.  Carminati  nei  fuo  quinto  opufcolo 
Je  virtù  della  vàlerfaria  cèltica  e  della  valeriana  officinale.  Il  fuo 
paragone  comincia  dal  confronto  delle  qualità  eftrinfeche  delle 
due  piante  delle  quali  efibifce  la  definizione  :  la  celtica  è  fragran¬ 
te  al  pari  della  officinale  ,  ma  il  fuo  odore  èmen  grave  e  meno  in¬ 
grato,  anzi  a  qualcheduno  par  fino  piacevole  .  Paffa  quindi  T  A. 
a  riferir  le  fperienze  fatte  fu  gli  ammalati  con  le  due  fpezie  le 
quali  tutte  depongono  per  la  inferiorità  di  merito  della  valeriana 
celtica  alla  valeriana  officinale  nelle  malattie  nervofe  ,  nelle  affe¬ 
zioni  vermiriofe ,  nelle  foppreffioni  de’  menftrui ,  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  le  fpecialmente  fi  tratti  delle  men  forti  come  fon  quel¬ 
le  di  primavera  ,  nelle  quali  pure  à  rinvenuto  affai  fpeflo  efficace 
la  valeriana  officinale  il  chiariff.  Signor  Matocchi .  Amendue  fot- 
topofte  agli  efami  della  chimica  ,  fecero  quelli  vedere  in  aggiun¬ 
ta  una  minore  quantità  di  parti  attive  nella  celtica  di  quello  che 
nella  officinale ,  ed  amendue  efibirono  una  data  quantità  d’  olio 
etereo  (benché  negato  da  alcuni )  però  in  diverfa  proporzione  ; 
avvegnacchè  tre  oncie  della  officinale  ne  fomminiftrarono  tredici 
grani  ,  e  fei  foli  grani  tre  oncie  della  celtica .  La  carne  meda  in 
digeffione  nel  decotto  deir  una  e  deli’  altra  fece  travedere  in  amen- 
due  una  forza  antifettica,  maggiore  fempre  per  altro  nella  offici¬ 
nale.  Quindi  è  che  V  Autore  raccomandi  di  continuar  le  efperien* 
ze  onde  Affare  il  grado  particolare  della  attività  di  quella  foltan- 
za  nel!  impedir  lo  /viluppo  -,  o  arreltare  i  progredì  della  pu¬ 
tredine.  •  *  ‘  ■  i-l! 

S’aggira  il  fedo  ed  ùltimo  opufc. del  dotto  A.  fuH’efame  delle 
virtù  è  dell’ufo  dell’oppio  nelle  malattie  veneree.  Imprefead efa* 
minare  fe  quel  fucco  eferciti  nelle  malattie  una  virtù  calmante 
piuttoftochè  curativa  ;  fe  fi  poffa  fomminillrarlo  lenza  timore  di 
confeguenze  fin  ili  re ,  e  fe  gli  effetti  ch’egli  produce  fi  debbano  ri- 
conofcere  da  una  maniera  particolare  di  agire  ;  quali  fono  i  cali 


ne 


fi  debbano  aferivere  efclufivamente  a  proprietà  delia  lua  foftanza , 
o  le  procedano  dali’ afl'ociazione  de’  rimedj  che  fi  impiegano  nel 
medefimo  tempo;  quali  fon  quelli  rimedj;  fe  efifta  una  foflanza  , 
che  fenza  Ibernare  ie  virtù  falutari  deli’  oppio  lo  fpogli  delle  fue 
proprietà  nocive .  Seguendo  quello  piano  di  ricerche  fi  conferma 
il  Chiarii!.  Autore  nella  opinione  che  non  v’abbia  per  anco  nel¬ 
la  fifiiide  un  rimedio  che  paragonare  fi  polla  nella  attività  al 
mercurio.  E’  malagevole  rinvenire  un  rimedio  che  perfettamente 
impedifea  ,  o  tolga  i  nocivi  effetti  dell’oppio  .  Ebbe  quella  fo- 
llanza  ufata  fola  profperi  fuccelli  nelle  malattie  veneree  più  leg¬ 
gere;  ma  nelle  più  gravi  non  fu  egualmente  utile,  fe  non  con  b 
aggiunta  del  mercurio  prefo  internamente  o  introdotto  col  mezzo 
delle  inunzione.  I!  cafloreo  contemporaneamente  adoperato  così 
ne’ colombi  e  ne’ polli,  come  negli  uomini  non  fembrò il rnen  uti¬ 
le  correttivo.  La  canfora  non  fu  amrninidrata  che  ai  foli  colom¬ 
bi .  L’ipecacuana  nota  per  la  fua  attività  nell’ attutire  le  facoltà 
narcotiche  dell’oppio,  poco  ormila  fu  trovata  giovevole  nei  male 
venereo,  e  fembra  che  l’A.  abbia  rìconofciuto  il  caffè  come  il 
migliore  antidoto  dell’  oppio  tanto  polverizzato  e  mefeoiato  allo 
(ledo ,  quanto  foprabevendo  tre  o  quattro  onde  di  infufione  alla 
dofe  dell’oppio,  Ciò  che  precifamente  rifluita  dalia  paziente  ed 
oculata  oflèrvazione  del  benem.  A.  è  che  l’oppio  ne’ mali  vene¬ 
rei  può  da  una  difereta  dofe  portarfi  per  gradi  con  ficurezza  ad 
una  infegne  quantità  ;  che  non  lafcia  dopo  di  fe  alcun  incorri- 
modo  grave  •  che  opera  con  prontezza  fopratutto  nel  fanare  le 
ulcere,  nel  domare  la  gonorrea  virulenta  purché  non  fia  di  pelli- 
ma  indole  ,  nel  moderare  i  dolori  non  tanto  con  la  facoltà  fua 
fedativa  palliarne,  quanto  veramente  operando  come  rimedio  pro¬ 
movendo  fopratutto  il  fudore,  e  forfè  anco  con  qualche  fua  fa¬ 
coltà  occulta  non  così  facile  da  determinarfi  ;  che  non  è  per  al¬ 


tro  uno  fpecifico,  e 

che  però  utilmente 

Tom.  VII 


che  è  inferiore  nell’  efficacia  al  mercurio  ,  e 

quelli  rimedj  fi  poflono  abbinare  ,  o  fi  può 

Y  y  y  fo- 
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forti tuire  a!  mercurio  l’oppio  dove  quello  il  malato  abborrifca  , 
o  ai  di  lui  effetti  contraffi  la  di  lui  idiofmcrafia  .  Accade  nel 
di  lui  ufo  lovente  che  il  ventre  fi  faccia  rertio  ,  ed  a  quefto  fi 
provvede  cornmodamente  con  f  ufo  de5  differì  ,  o  lafciandone 
qualche  giorno  l’ufo  per  foftituirvi  quello  de’ purganti  ;  giovano 
pel  calore  che  talora  rifveglia  i  temperanti  ed  i  demulcenti.  De- 
ve  fi  adoperar  l’oppio  crudo,  quando  efperimentare  non  fi  volef- 
fero  le  preparazioni  con  lunga  digeffione  del  Sig.  Beumè ,  o  dei 
Sig.  Lajfone  e  Cornette .  Non  è  da  adoperarfi  f  oppio  depurato 
ne’ modi  volgari,  o  fermentato,  o  travagliato  col  vivo  fuoco;  e 
reffa  ancora  a  decidere  quel  effer  polla  la  di  Jui  attività  intro- 
ducendolo  col  mezzo  de’clifferi. 

Queff’ ottima  collezione  di  utiliffimi  ed  eruditi  opufcoli  degna 
del  chiarilf.  fuo  A.  celebrata  dai  Giornaliffi  oltramontani  ,  tra¬ 
dotta  in  Tedefco  fino  dall’ anno  feorfo,  lafcia  viviffìmo  il  defi- 
fiderio  della  fua  continuazione. 

Ve  apoplessia  prcefertìm  nervea  Commentar  his .  Brixiae  1 789.  Fi¬ 
ne  dell ’ Ejlratto  (*)• 

f  7  -V  v  u  f  I  \  t  4  I  I  ■'  t  C  V  '  1  ■ 

PRofeguendo  ad  efporre  diligentemente  il  benemerit.  Autore  le 
varie  caufe  dell’idiopatica  apopleffia,.  efamina  detagliatamen¬ 
te  le  acrimonie,  i  dolori,  l’inanizione.  Sia  fcorbutica  F  acrimo- 

'  *  ’  **  •  ^  i  t  *  <  '  '•  1  .  *,  ~  j |  .  f  f!  j  j 

nia  od  erpetica,  o  reumatica,  o  morbillofa  o  d’altra  fpezie,  può 
quefta  irritare  fortemente  il  cervello,  deffar  nel  medefimo  la  con- 
vulfione  ad  arrecare  la  idiopatica  apopleffia.  Può  quefta  dirli  an¬ 
che  metaftatica  ma  perchè  è  impercettibile  e  minima  fpeffò  quefta 
metaftafi ,  però  è  da  fupporfi  anzi  che  da  compreflione ,  da  irrita¬ 
mento  piuttofto  procedere  il  triftiffìmo  effetto.  Quanto  a’ dolori  è 
già  noto  che  un  violento  dolore  acutiffimo ,  tutta  turbando  F  eco¬ 
nomia  del  fiftema  nervofo  trae  a  fpafmodiche  commozioni  il  cer¬ 
vello,  d’onde  fi  produce  la  nervofa  apopleffia:  foggetti  dilicati, 

e  forniti  per  confeguenza  di  viziofa  fenfitività  e  mobilità,  fe  tra- 

3  va- 

(*)  Veggasi  il  principio  di  questo  Estratto  alla  pag.  255. 
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vaglino  per  graviflìmc  lombagini ,  o  nelle  amputazioni  de’  mem¬ 
bri  3  o  negli  fpafmi  della  cillifeilea  dedati  da  calcolale  adizio¬ 
ni  3  nella  iliaca  paflione ,  nelle  complicate  fratture  ec.  poflono  of¬ 
frirne  e  ne  olirono  triftiffimi  efempi .  Nell’ inanizione  accade  al 
cervello  una  fpezie  di  colhpjo ,  che  la  fecrezione,  e  la  diflribu- 
zione  turba  della  caufa  che  muove  i  nervi  ad  efeguire  le  loro 
funzioni  3  d’onde  cella  il  fenfo  ,  e  per  difetto  di  quello  l’azion 
volontaria  .  I  fegni  precedenti  di  quella  fatta  di  apopleflia  che 
fon  quelli  appunto  dei  perdonale  abbattimento  per  inanizione,  e 
i  varj  modi  e  le  fvariate  circollanze  nelle  quali  può  quella  ina¬ 
nizione  accadere  3  fon  diligentemente  noverati  dal  chiarifT.  A  ut. 

Defcrivendo  in  progreflo  le  apopleflie  nervoie  lìmpatiche  o  di 
confermo,  rimarca  come  fon  quefte  pi  il  fpeflo  defletto  delie  for¬ 
ti  paflìoni  melancoliche  ,  ifteriche  ,  emmoroidali  ,  atrabilarie  , 
delle  difficili  mellruazioni 3  dell’errante  padagra,  delle  depurazio¬ 
ni  interne  ,  di  alcuni  veleni  ,  deli’ abufo  dell’ opio,  de’ purganti 
draftici  ec.  Tra  le  cagioni  delle  lìmpatiche  efamina  con  lungo 
detaglio  come  una  delle  più  ovvie  la  fvariata  efllifìone  o  degenera¬ 
zione  dell' umore  biliofo  nel  tubo  inteflinale,  e  qualfivoglia  altra 
morbofa  raccolta  che  s’annidi  nelle  prime  vie.  Una  bile  corrotta 
può  in  tre  maniere  eccitare  f  apopleflia,  o  eccitando  nel  ventricolo  , 
e  negli  inteflini  uno  fpafrno  che  fi  propaghi  fino  al  cervello  ;  o 
impedindo  la  regolare  diflribuzione  del  fangue,  anguftiando  con 
violente  convullìoni  il  fiftema  de’vafi  ipogaflrici  ;  o  offendendo 
immediatamente  le  origini  nervofe  ,  trafportata  a  quelle  colla 
corrente  degli  umori  a'quaii  fà  confegnata  il  meccanifmo  de’va¬ 
fi  afforbenti.  Poffono  pure  le  fpontanee  degenerazioni  degli  umo¬ 
ri  gaflrici  ,  inteflinali  ec.  e  le  ripienezze  viziofe  del  ventricolo 
con  la  compreflione  e  con  i’  irritamento  turbare  la  libertà  dei 
circolo  3  ed  oflare  al  ritorno  del  fangue  dai  vafi  del  cervello.  A 
quello  genere  riferifee  le  apopleflie  in  confeguenza  di  febbri  pe¬ 
riodiche  perniciofe,.  nelle  quali  il  Rnbn  attefta  di  non  aver  per 

lo  più  rinvenuto  indizio  di  organica  teflon  dei  cervello.  Anche 
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i  v; zj  del  petto  che  fufcitar  poflono  cosi  fatto  malore  fono  egre¬ 
giamente  notati  dal  Sig.  Zidìani  ,  che  quindi  palla  a  defcrivere 
minutamente  le  varie  fonti  d’ odervazioni  dalle  quali  può  dedur¬ 
re  il  clinico  cautamente  il  meglio  fondato  prognollico  ne’  varj' 
cali ,  e  nelle  diverfe  circofta-nze  de1  cali  medefimi ,  nella  quale  de* 
fcrizione  fcorgefi  manifeflamente  aver  attinto  l’A.  alla  fonti  piò 
pure  ed  avervi  congiunto  li  risultati  delle  ofiervazioni  proprie. 

DalTefatta  descrizione  del  male  ne’  varj  fuoi  rapporti  palla  Y 
Autore  con  precifione  fempre  coerente  ad  individuarne  la  cura  , 
e  diriggendofi  prima  a  quelli  che  per  vizio  ereditario  ,  o  per 
mala  difpofizione  di  fabbrica  fono  proclivi  all1  apapleflia  ,  ftabi- 
lifce  li  meglio  fondati  ajuti  profilattici  ,  efcludendo  quelli  che 
equivoci  fono  o  dannofi  ,  e  tra  gli  altri  l’ abufo  delle  fanguigne  di 
precauzione  per  ogni  più  leggero  indizio  di  pletoria  .  Pofcia  im¬ 
prendendo  a  defcrivere  la  cura  delPapopIeffia  fquifitamente  fangui* 
gna  conofciuta  ai  peculiari  fuoi  caratteri  individua  l’ufo  che  farli 
dee  del  falaffo  ,  le  parti  da  prefcieglierfi ,  la  quantità  da  eftrar- 
fi ,  il  modo  ,  il  tempo  ,  feguendo  con  difcernimento  ed  abbrac¬ 
ciando  or  i  dettami  della  antichità  confermati  dalla  fperienza  , 
ora  li  ragionevoli  tentativi  delle  moderne  fpeculazioni  .  Nè  gli 
fpiace  ,  a  cagion  d’  efempio  ,  che  in  graviffimo  cafo  fi  tentafle 
di  trapanare  il  cranio  ,  fprezzando  il  clamorofo  volgo  che  cer¬ 
to  malignerebbe  il  meno  ufitato  tentativo  .  Premette  le  cacciate 
di  fangue  dove  Convengono,  loda  l’Autore  1’  ufo  dei  blandi  eli- 
fterj ,  i  tepidi  pediluvj,  le  allacciature  degli  arti,  le  fregagioni  , 
l’ufo  dell' acqua  fredda,  ed  i  finapifmi ,  efcludendo  gii  emetici, 
e  quanto  all’ufo  de  vefcicatorj ,  attenendofi  al  parere  ,  forfè  più 
ragionevole,  di  quelli  ,  che  li  confiderano  apoplefiiferi  piuttofto 
che  apopleffifughi .  Delcritta  quindi  la  cura  della  fierofa  apoplef- 
fia ,  entra  in  qualche  maggiore  detaglio  filila  cura  delle  fimpati- 
che  apopleffie,  e  alle  fvariate  caufe  di  quello  morbo  và  in  pro¬ 
getto  della  fua  opera  addattando  gli  ajuti  meglio  autorizzati 
dall’  efperienzà  e  folle  nati  dalla  £ana  ragione  >. 
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Finalmente  quella  erudita  e  ragionata  compilazione  teorico- 
pratica  della  dottrina  della  apopieflìa  và  a  terminare  nei  vigefr* 
rnonoao  capitolo  con  la  cura  della  paralifì  che  fuoì  generalmente 
edere  confeguenza  di  quel  malore ,  Il  chiarii!.  Sig.  Zuliani  ofler- 
va  doverfj  diverfificare  la  cura  feda  fanguigna  dipende,  o  fe  da 
fierofa .  Nel  la  paralifì  per  apopieflìa  fanguigna  quanto  loda  i  fa* 
Iaffi,  i  diluenti,  i  blandi  lattativi,  il  vitto  tenue  ec.  altrettanto 
in  quella  che  procede  da  apopieflìa  fierofa  gii  fembrano  acconci 
all1  uopo  i  rimedj  attenuanti  faponacei ,  come  la  farla  pariglia  , 
il  guajaco  ,  il  faflafras  ,  i  purganti ,  i  diuretici  ,  li  vefcicatorj  , 
i  fetacei  ,  le  aromatiche  fregagioni  ,  i  bagni  difcuzienti  con  le 
vinaccie ,  con  le  foglie  e  co’fiori  di  arnica  ec.  Quanto  alle  ter¬ 
me  fomminiflranti  le  acque  a  beverfi ,  le  bagnature,  lo  ftillicidio  , 
ed  i  fanghi ,  egli  non  approva  il  vario  ufo  che  de’  loro  ajuti  può 
farfi,  fe  non  nei  cafo  di  fierofa  difcrafia,  o  di  vizio  reumatico, 
o  fcabbiofo,  o  artritico,  o  di  altra  fpezie  di  generazione  de  li¬ 
quidi  che  abbia  cagionata  la  paraiifìa,  come  fuole  accadere  nei 
temperamenti  flemmatici,  dotati  di  fibra  meno  irritabile  ,  e  di 
nervi  men  fenfitivi.  Quanto  a’ brodi  viperini  non  ne  approva  l 
ufo  quando  v’  abbia  difpofizione  alla  diateli  flogiflica  ,  e  fover- 
chia  irritabilità  e  fenfitività.  Quanto  finalmente  all’ eletrizazione 
offerva  adequatamente  come  non  tutti  i  modi  di  ufarla  poflon 
riufcire  egualmente  utili  in  ciafchedun  cafo  .  Può  giovare  a  ta¬ 
luno  a  foggia  di  bagno,  a  taluno  in  forma  daura,  ad  altri  con 
la  fcintilla ,  e  può  alcuno  abbifognare  della  elettricità  negativa ,- 
piuttoftochè  della  pofitiva,  fu  di  che  feguendo  il  Sig*  Zaliani  le 
traccie  fegnate  da  celeb.  A.  efpone  con  le  migliori  cautele  prati¬ 
che  l’apparato  teorico  dell’ eletrizzazione  medica,  con  che  chiu¬ 
de  la  fua  dotta  fatica  utiliffima* 


Cafes  of  thè  Hydrocele  tic.  Cajì  d' Idrocele  con  offerv  anioni  fo * 
pra  un  metodo  particolare  dt  trattare  quefta  Malati i a  ,  del 
Sig.  T.  Keate  chirurgo  flr riordinarlo  dì  S.  M.  Londra .  1788.  8. 


IL  Sig.  Dott.  Keate  conofcendo  gl’  inconvenienti  che  fpefio  fuc- 
cedono  alla  puntura  dello  fcroto  in  occafione  d’idrocele  pro¬ 
venienti  o  accrefciuti ,  fecondo  lui  ,  dall1  accedo  deir  aria  ,  fi  fa 
a  proponere  un  nuovo  metodo  di  cura  più  facile  e  più  ficura  . 
Riflettendo  egli  adunque  alla  maravigliofa  eficacia  difcuziente 
del  Tale  ammoniaco  fpezialmente  avvalorato  dall’aggiunta  dello 
fpirito  di  vino  e  deli1  aceto  ,  fperimentata  da  lui  col  più  felice 
efito  in  varj  cali  di  ampie  raccolte  di  acqua  nei  facculi  muco- 
fi  ,  cioè  fpezie  di  tumori  cilìici  ,  come  pure  di  grandi  follicoli 
ediflenti  intorno  ai  ligamenti  capfulari  dei  ginocchio,  condotto 
dall1  analogia  volle  provarla  anco  negl1  Idroceli  ..  Didatti  il  fuc- 
cedo  non  poteva  edere  più  corrifpondente  al  defiderio  dello  fpe- 
rimentatore  in  tutti  que’ cinque  cafi  che  ebbe  ad  odervare  ;  poi¬ 
ché  vide  fuccedere  una  pronta  e  radicale  guarigione  non  fola 
quando  lo  usò  dopo  la  puntura,  ma  eziandio  avanti,  garanten¬ 
do  così  il  malato  dall1  incomodo  di  querta.. 

La  foluzione  che  foleva  ufare  era  comporta  di  una  oncia  di 
fai  ammoniaco  polverizzato  di  quattro  oncie  tanto  di  fpirito  di 
vino  rettificato  quanto  di  aceto  .  Con  querta  inzuppava  delle 
pezzuole  onde  involgerne  lo  fcroto  ,  ripetendo  Adatta  applica¬ 
zione  tre  volte  al  giorno. 

L’Autore  in  vifta  dei  buoni  fucceffi  confeguiti  con  tal  meto¬ 
do  fi  Infinga  che  mediante  un  maggior  numero  di  limili  ofler- 
vazioni  fi  potrà  un  giorno  foftituire  ad  una  operazione  fempre 
dolorofa  e  talora  pericolofa  querta  facile  e  ficura  applicazione.. 

Quanto  alla  guarigione  egli  è  di  opinione  che  erta  fi  effettui 
per  fiazion  rifolvente  e  {limolante  dell’ ammoniaco,  da  cui  ven¬ 
gono  eccitati  i  vafi  artbrbenti  al  proprio  uffizio  ‘  fi  procura  il 
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riattaccamento  delle  membrane  i  una  all'altra,  e  quindi  li  pre¬ 
viene  qualunque  nuova  raccolta* 

Non  nega  per  altro  che  l’ufo  de’ rifolventi  in  tal  cafo  non  for¬ 
fè  (lato  raccomandato  da  alcuni  fcrittori  e  antichi  e  moderni  co¬ 
me  per  es.  Aezio  e  Wifieman . 

Douglas  ci  riferisce  che  Veslingio  vide  una  perfon3  guarita  d’ 
Idrocele  coll’applicazione  di  un  cauterio  ali’ inguinaglia  là  dove 
palla  il  cordon  fpermarico. 

ACCADEMIE. 

Soffione  pubblica  della  Società  Reale  di  Medicina  dei  15.  Mar¬ 
zo  1791. 

T  A  S.  R.  di  Medicina  nella  fua  adunanza  pubblica  del  1.  Set- 
tembre  1789.  propofe  per  foggetto  di  un  premio  del  valore 
di  6  00.  franchi  fondato  dal  Re,  la  queftione  feguente  :  £’  egli 
vero  che  e  fi  fi  ano  delle  infiammazioni  lente  0  croniche  nel  Si¬ 
gnificato  in  cui  elleno  fiono  fiate  ammeffe  da  Stoll  e  da  parec¬ 
chi  moderni?  Sy  elleno  efi fieno  ,  quali  ne  fiono  i  fintomi  e  quale 
dev  ejferne  il  trattamento .  Quello  premio  fu  riportato  dal  Sig. 
Pujol  medico  a  Caltries.  L’accellit  è  (lato  aggiudicato  al  Sign. 
Pages  medico  ad  Alais  in  Linguadocca  .  Benché  gli  Autori  di 
quelle  due  memorie  abbiano  trattata  molto  eftefamente  e  con 
grande  apparato  di  dottrina  la  queftione  relativa  alle  infiamma¬ 
zioni  croniche  ,  pure  quello  articolo  di  ricerche  è  fi  nuovo  che 
merita  tutta  l’attenzione  degli  uomini  d’arte.  Quindi  la  Società 
invita  tutti  quelli  che  voleflero  cooperare  a  fuoi  travagli,  a  com¬ 
municare  con  effa  lei  tutto  ciò  che  i’efperienza  e  1’ offervazione 
potranno  loro  fomminiftrare  arifehiaramento  ulteriore  di  quello 
importante  foggetto . 

La  Società  à  altresì  dillribuiti  varj  premj  a  parecchi  medici 
del  regno  che  le  ànno  prefentate  delie  buone  memorie  (òpra  la 

topografia  medica  di  varie  provincie  e  diftretti  della  Francia. 

‘  Nel- 


Nella  pubblica  feffione  de’  28.  Ago-fio  1787.  la  Società  avea 
propofto  per  foggetto  di  un  premio  del  valore  di  600.  franchi 
la  queftione  feguente  :  Determinare  qual  fia  la  natura  della 
marcia  e  additare  per  quali  fegni  fi  poffa  ella  ricono/cere  nel¬ 
le  differenti  malattie  e  particolarmente  in  quelle  del  petto  . 
Quello  premio  dovea  edere  diftribu\to  nella  feffione  pubblica  1. 
Settembre  1789.  Ma  non  eflendo  la  Compagnia  rimafta  foddisfat- 
ta  delle  memorie  mandate  a  quefto  concorfo  avea  rifoluto  di  dif¬ 
ferirne  la  diftribuzione  a  quella  feffione.  Ma  le  nuove  differtazio- 
ni  ricevute  neppur  effe  foddisfanno  all’  afpettazione  della  Società  ; 
end’ è  ch’ella  fi  vide  obbligata  a  differire  anche  una  feconda  volta 
la  diftribuzione  di  quefto  premio  .  L’unica  mira  al  bene  ed  ai 
progredì  dell’arte  ha  fatto  che  la  Società  fi  diporti  con  feverità 
nell’  efarne  delle  memorie  che  le  fono  (late  prefentate  per  quefto 
concorfo.  Non  è  difficile  il  procurarfi  delle  quantità  confiderabili 
di  materia  purulenta  tratta  dai  differenti  afcefti  :  la  focietà  do¬ 
manda  che  fé  ne  determinino  la  proprietà  fifiche  e  chimiche  e 
che  dietro  al  paragone  cogli  altri  umori  animali,  fi  vengano*  fi L 
fare  le  di  lei  differenze  da  quelli.  Siffatte  cognizioni  preliminari 
guideranno  a  conofcere  qual  fia  la  natura  degli  umori  che  fi  con- 
trafegnano  vagamente  fotto  il  nome  di  purulenti  .  L’importan¬ 
za  grandiffima  di  quella  ricerca  la  rende  ben  degna  di  occupare 
gli  ftudj  degli  uomini  più  verfati  nella  chimica. 

Quefto  premio  farà  diftribuito  nella  feffione  pubblica  di  Qua- 
refima  del  1793  ;  e  le  memorie  dovranno  effere  immancabilmen¬ 
te  prefentate  avanti  il  primo  Dicembre  1792. 

La  Società  à  propofto  fino  a  quell’  oggi  un  gran  numero  di 
quefiti  o  programmi  fopra  l’analifi  di  differenti  umori  animali  , 
come  il  latte,  il  (angue  3  il  fuco  gaftrico ,  la  marcia,  e  fopra  f 
applicazione  delle  cognizioni  rifultanti  da  limile  aoalifi  al  tratta* 
mento  delle  malattie  *  Per  formare  un  leguito  a  quelle  utili  ri¬ 
cerche  la  fccietà  defidera  di  fiftare  l’attenzione  dei  medici  fopra 
Li  natura  e  fopra  le  alterazioni  della  trafpirazione  in  Tenti  bile .  In 
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confeguenza  ella  propone  per  (oggetto  di  un  premio  del  valore 
di  600.  franchi  ia  feguente  quedione  :  Determinare  per  via  di 
efatte  fperienze  1.  qual  fia  la  natura  dell'  umore  di  ef ce  per  la 
firada  della  infenfibiie  trafpirazione  .  i.  qual  fi  a  1 1  influenza 
deli  aria  atmosferica  f opra  quefia  evacuazione  .  3.  fe  efifiano 
delle  relazioni  tra  la  quantità  deli  umore  che  viene  fomminì * 
flrato  da  quefia  fecrezione  ,  e  li  movimenti  della  circolazione 
e  della  refpirazione . 

Non  fi  può  determinare  qual  (la  la  natura  della  infenfibiie  tra- 
fpirazione  fenza  paragonarla  con  i7  orina  ,  con  la  quale  è  noto 
che  il  detto  umore  ha  una  grandiffima  analogia.  Alcuni  chimici 
moderni  hanno  trovato  che  Tumore  della  trafpirazione  è  acido. 
Se  queda  opinione  folfe  confermata  dagli  efperimenti ,  nerifultereb- 
bero  de’ gran  lumi  per  la  cognizione  delle  malattie  prodotte  dal¬ 
la  foppreffione  della  trafpirazione  .  V  aria  atmosferica  influifce 
fopra  f  evacuazione  di  quello  umore  ,  fia  come  diflolvente  ,  fia 
come  efercente  una  preffione  eflremamente  variabile.  Si  confide- 
dererà  quella  influenza  fotto  quelli  due  afpetti  .  Gii  ultimi  ten¬ 
tativi  che  fi  fon  fatti  fulia  refpirazione  hanno  indicato  un  rap¬ 
porto  tra  quella  funzione  e  la  circolazione ,  come  ancora  tra  que¬ 
lle  due  e  la  trafpirazione  .  La  Soc.  defidera  particolarmente  che 
l’arte  venga  illuminata  fopra  quella corrifpondenza  o  legame  dei 
fenomeni  più  intereflanti  deli’ economia  animale  .  Allorché  que¬ 
lle  prime  quedioni  faranno  date  decife,  la  fccietà  proporrà  dei 
Programmi  relativi  al  trattamento  delle  diverfe  malattie  prodot¬ 
te  dalle moltiplici  alterazioni  della  trafpirazione  infenfibiie.  Que¬ 
llo  premio  farà  didribuito  nella  feflìone  pubblica  del  giorno  di 
S.  Luigi  del  1792,5  e  le  memorie  dovranno  edere  confegnate  in¬ 
nanzi  il  primo  di  Maggio  dello  dedo  anno  •  Effe  fi  manderanno 
franche  di  porto  al  Signor  Vicq-d'  Azyr  Segretario  perpetuo  del¬ 
la  Società  rue  de  Tour  noti  n .  13.  con  un  biglietto  figli  lato  con- 
tenente  la  ftefla  epigrafe  della  memoria  ed  il  nome  dell’Autore. 
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Thilojopbical  T r  (infatti  om  ,  o  fia  Tranf azioni  filojofìche  della  So¬ 
cietà  reale  di  Londra .  volum .  78.  P  anno  1788.  /<?- 

conda  4.  Londra  1788. 
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IL  folo  foglio  medico  che  trovafi  in  quefta  feconda  parte  è  il 
racconto  di  una  rimarcabile  trafpofizione  di  vifeeri  fatto  dal 
Dott.  Mattbevv  Baillie*  Ogni  deviazione  della  natura  del  fuo  cor¬ 
to  ordinario  nella  bruttura  o  formazione  delle  fue  opere  merita 
la  noftra  attenzione  e  quefta  maggiore  quanto  la  deviazione  è 
più  ftraordìnaria  ,  o  più  rara.  Quella  che  l’Aut.  qui  deferive  è 
una  completa  trafpofizione  dei  vifeeri  del  torace  e  dell’  abdome 
da  un  lato  all’  altro  .  L’  uomo  di  cui  fi  parla  era  robufto  ,  e 
morì  nel  fuo  quarantefimo  anno  ,  Neffiin  fintoma  potè  far  fo- 
fpettare  durante  la  fua  vita  che  avelie  una  Umile  fituazione  di 
vifcére  :  mentre  efercitava  tutte  le  funzioni  animali  ,  e  naturali 
come  gli  uomini  i  più  fani  .  11  calo  però  non  è  unico  poiché 
Cattierius ,  Mery ,  e  Daubenton  ne  riferifeono  di  fimili  :  ma  o- 
gni  fingolar  fenomeno  nella  ftruttura  degli  animali  dovrebbe  ede¬ 
re  confegnato  negli  atti  dell’ Accademie.  Eftì  a  prima  villa  non 


t  "  «i  V  . 

fembrano  fomminiftrare  alcun  lume  per  la  pratica  nè  per  la  fpie- 
gazione  dei  fenòmeni  ignoti  dell’economia  animale:  ma  confron¬ 
tandoli  aftìeme  poflono  divenire  utili  a  quelli  fini.  Nella  cavità 
del  torace  il  mediaftino  andava  da  finiftra  a  delira  a  mifura  che 
feendeva  :  il  cuore  era  voltato  con  l’apice  a  delira:  il  polmone 
deliro  aveva  due  lobi,  il  finiftro  tre:  nell’addome  il  fegato  era 
a  finiftra;  la  milza  a  delira  con  alcune  appendici,  quali  piccolo 


milze.  11  ventricolo  e  gl’inteftini  erano  tutto  al  rovefeio  di  quel¬ 
lo  che  fono  naturalmente  .  Quanto  ai  vafi  ,  o  ai  Kgfementi  di 
quelle  parti  eftì  feguivano  la  lituazione  del  vifeere  a  cui  appar¬ 
tenevano  . 


Sto- 
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Storia,  Naturale. 


OJfervazioni  full* ijloria  naturale  del  Cucco  ,  del  Sig .Edward 
Jenner  .  La  fingplarità  di  quello  uccello  ha  impegnata  V  atten¬ 
zione  di  molti  naturalifti,  i  quali  ftahilirono  alcune  generali  de¬ 
duzioni  ,  cioè  che  il  cucco  fia  un’uccello  di  paffaggio:  che  egli 
non  fi  fabbrichi  i  Tuoi  nidi  x  nè  covi  le  ova  ,  ma  che  le  depon¬ 
ga  nei  nidi  degli  altri  uccelli  ,  i  quali  divengono  le  balie  dei 
giovani  cucchi  ..  II  Jenner  riferifce  varj  fatti  che  egli  ha  offer- 
vati  rifpetto  il  tempo  nel  quale  i  cucchi  comparifcono  in  In¬ 
ghilterra,  la  maniera  loro  di  vivere,  li  nidi  ch’efti  fcielgono  per 
deponere  i  loro  uovi,  la  grandezza  di  quefti,  il  tempo  della  co¬ 
vatura,  li  coftumi  dei  novamente  nati,  l’alimento  di  cui  fi  nu¬ 
trono  ed  il  tempo  che  reftana  in  Inghilterra  ..  Tutti  quefti  fatti 
fono  riportati  con  molta  precifione  e  fono  confermati  da  lunghe 
e  diligenti  offervazioni  *  Ma  fe  quefti  uccelli  pallino  da  un  luo¬ 
go  all’  altro  in  differenti  ftagioni  ,  o  ftiano  foltanta  nafcofti  in 
alcune,  egli  è  difficile  da  afficurare  .  Non  mancano  dei  natura- 
lifti  che  giudicano  effere  un’  ipotefi  quella  del  paffaggio  degli  uc¬ 
celli  da  un  luogo  all’altro  :  e  circa  il  Cucco  neffuno  ancora  ha 
veduto  la  fua  andata  o  ritorno 
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Nuovi  ef perimenti  ed  ojj'rrv  azioni  /opra  il  principio  dell'aci¬ 
dità ,  la  decompofizione  dell'  acqua  e  /apra  il  flogifloy  del  Dote 
Prieftley  co?z  alcune  lettere  dal  Dott.  Withering,  e  Keir*  Il  li¬ 
quore  verde  che  il  Pviejltey  ottenne  abhrucciando  gran  quanti¬ 
tà  di  una  miftura  di  gas  olfigeno  ,  e  idrogeno  in  vali  di  rame 
fu  commeffo  all  dame  dei  Dottori  Withering ,  e  Keir ,  ed  am¬ 
bedue  fi  afficurarono  che  il  liquore  era  una  fol azione  di  rame 

nell1  acido  nitrico*  Nonoftante  vi  è  una  differenza  tra  le  proprie- 

Z  z  z  z.  tà 


548 

tà  di  quefto  iiquore  5  e  le  dittoluzioni  communi  del  rame  in  queft' 
acido:  ma  il  Keir  ne  rende  una  ragione.  Egli  attribuifce  il  color 
verde  all’ acido  eh5  è  fecondo  lui  flogifticato ,  o  con  la  nuova  no¬ 
menclatura  allo  flato  d’  acido  nitrofo  .  Difatti  oflerva  egli  che 
aggiungendo  un  poco  di  nitro  fufo  a  una  foluzione  bleu  di  rame 
fatta  o  con  l*  acido  nitrico  ,  o  co!  folforico,  la  foluzione  divien 
verde  e  in  quelli  cafi  gii  acidi  fi  flogiflicano  $  o  divengono  ni¬ 
trofo  e  folforico.  Il  Keir  attribuifce  poi  alla  perfetta  faturazione 
dell1  acido  col  rame  le  altre  proprietà  di  quella  foluzione,  come 
il  non  cambiar  in  rotto  il  color  del  litmus ,  i!  non  dar  una  fu- 
perfìzie  di  rame  al  ferro,  il  non  criftaliizzarfi  fvaporando  a  fic- 
cità  efpofla  alfaria  fola,  ma  il  ridurfi  in  quello  cafo  a  una  pol¬ 
vere  verde  infolubile  nell’  acqua  .  Si  trova  parimenti  unito  in 
quella  foluzione  dell5  acido  marino,  ma  la  formazione  di  quello 
oflervafi  in  tutti  i  luoghi  ne5 quali  o  naturalmente  oartinzialmente 
fi  fa  dell’acido  nitrico  o  del  nitro.  Dalia  quantità  di  acido  tro¬ 
vato  in  quelle  efperienze  il  Prieftley  computa  che  il  gas  oftìge- 
no  allorquando  è  llato  in  contatto  con  V  acqua ,  e  fi  è  faturato 
della  medefima,  contiene  circa  i g.  parti  d’acqua  a  una  di  prin¬ 
cipio  acidificante  ,  ma  quando  1’  aria  o  il  gas  offigeno  è  nello 
flato  fuo  il  più  fecco,  egli  penfa  che  l’acqua  non  fia  più  che 
18.  parti  in  20.  L’altro  componente  del  gas  offigeno  o  fecondo 
lui  dell’aria  deflogifticata  viene  nominato  principio  acidificante  per 
compiacere  fokanto  il  Lavoiftcr  ;  mentre,  die  egli,  l’opinione  del 
Keir  è  che  in  ambedue  le  arie  vi  fia  qualche  cofa  neceflaria  per 
Ja  formazione  deli’ acido  ;  e  l’opinione  dei  Watt  è  che  f acido 
nitrico  fia  contenuto  nel  gas  idrogeno  ,  come  il  folforico  nei 
folfo,  c  il  fosforico  nel  fosforo  :  il  gas  offigeno  non  facendo  che 
fviluppare  1’  acido  .  Il  Prieftley  avea  moftrato  in  altro  luogo  , 
che  l’acqua  fotte  un  componente  delle  arie  deflogifticata,  infiam¬ 
mabile  e  fitta  ovvero  nella  nuova  nomenclatura  del  gas  offigeno  , 
idrogeno,  e  acido  carbonico.  Ora  egli  vuole  che  la  fletta  acqua 

componga  anco  il  gas  nitrico,  poiché  il  ferro  riscaldato  in  que¬ 
llo 


fto  g-iS  diviene  Icori  a  e  lafcia  ia  foia  aria  flogifticata  o  gas  azo¬ 
to.  La  (letta  deccmpofizione  del  gas  nitrico  nafce  fe  fi  fa  paca¬ 
re  per  un  tubo  caldo  di  terra  porofa  .  L’  acqua  vien  aflorbita  , 
e  il  gas  nitrico  retta  gas  azoto  .  Finalmente  il  Priejlley  vuole 
con  quefti  efperimenti  aggiungere  qualche  pefo  ali’  opinione  dell’ 
efiftenza  del  ttogitto. 

Sopra  la  converftone  del  gas  azoto  e  offigeno  in  acido  nitri¬ 
co  col  mezzo  della  fcintilla  elettrica ,  del  Sign .  Enrico  Caven- 
difh .  L’ A.  ha  ripetuto  la  fua  efperienza  altra  volta  da  noi  cita¬ 
ta  alia  prefenza  di  molti  ed  ebbe  Io  ttetto  fucceffo  :  Solo  rimar¬ 
ca  che  fe  gli  altri  non  ottennero  la  fletta  cola  quefto  dipendeva 
da  ciò  che  non  ufarono  molta  pazienza,  giacché  quefta  formazio¬ 
ne  fi  fa  lentamente  e  ricerca  alcune  fettimane.  .  -  •  >• 

Efperienzc  falla  formazione  dell'alcali  volatile o  ammoniaco  e 
full'  affinità  dei  gas  azoto  e  idrogeno ,  del  Dott,  Guglielmo  Au- 
flin  .  Da  alcune  efperienze  fopra  la  decompofizione  dell’  alcali 
ammoniaco  fembra  ch’etto  confitta  di  gas  azoto  e  di  gas  idrogeno 
o  fia  delie  bafi  gravitanti  di  quefli  due  gas  nella  proporzione 
circa  di  quattro  a  uno  ,  confiderando  il  loro  pefo.  Ma  unendo 
li  due  gas  netto  flato  aeriforme  il  Dott .  Auflin  non  ottenne  inai 
deli9 alcali  ammoniaco;  probabilmente  perchè  le  loro  bafi  hanno 
una  maggior  affinità  col  principio  del  calore,  che  loro  dà  la  for¬ 
ma  gafofa ,  piuttotto  che  tra  loro  :  e  però  fono  da  quel  princi¬ 
pio  tenute  a  una  grande  diftanza  .  Ma  quando  il  gas  idrogeno 

nel  fuo  flato  nafeente  o  neifatto  che  fi  fvilupperebbe  dai  corpi, 

s’ accetta  o  al  gas  azoto,  o  ad  un  gas  che  contenga  f  azoto  come 
1  aria  atmosferica  o  il  gas  nitrico,  egli  trovò  che  f ammoniaco 
viene  formato  coftantemente ;  e  ch'etto  fi  riconofce  dall’odore  , 
dal  cambiar  la  carta  turchina  in  verde  ,  o  dal  cambiar  in  blò 

la  carta  refa  verde  da  una  foluzione  di  rame  .  In  molti  fcritti 

chimici  trovali  che  falcali  ammoniaco  fi  formi  nelle  foluzioni  e 
precipitazioni  metalliche,  ma  la  maggior  quantità  di  queft’ alcali  fi 
è  formata  nell’  efperimento  fatto  pochi  anni  fono  in  prefenza  di 
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alcuni  accademici,  e  che  era  è  già  noto.  Cioè  bagnando  lo  fo¬ 
gno  polverizzato  con  l’acido  nitrico  fufficientemente  concentrato 
ed  aggiungendovi  un  minuto  o  due  dopo  dell’ alcali  potafo  ,  o 
della  calce.  L’Autore  (piega  quello  fenomeno  con  la  decompofi- 
zione  dell’acqua,  o  dell’ acido  nitrico,  poiché  nel  mentre  che  il 
gas  offigeno  d’  ambidue  mette  allo  flato  d’  oflldo  il  metallo  ,  il 
gas.  azoto  dell’acido  nitrico  fi  unifee  col  gas  idrogeno  dell’acqua, 
e  quelli  due  gas  in  vece  di  fvilupparfi  (eparati  formano  f  alcali 
ammoniaco. 

Efperienze /opra  gli  effetti  di  varie  fofìanze  nell'  abbajfare 
il  pulito  di  congelazione  fieli'  acqua  del  S.ig .  Blagden.  L’acqua, 
com’ ognun  fa  allo  flato  di  ghiado  fegna  nel  termometro  Faren- 
heiziano  32.  gradi  :  ma  quando  contiene  difciolti  de’  fall  fegna 
meno  che  32.  o  fia  la  fua  temperatura  divien  ancor  minore  al¬ 
lorché  fi  congela  ..  Dall’ efperienze  dell’  Autore  lembra  poterli  di¬ 
re  in  generale  che  l’  acqua  nel  congelarli  fegnerà  tanto  meno  nel 
termometro*  fuddetto  quanto  più  fale  terrà  difciolto  ,  o  quanto 
meno  acqua  è  ne  cellari  a  per  la  foluziene  di  un  fale:  coficchè  le 
fi  fanno  feiogliere  dalla  (leda  acqua  varj  fali,  come  l’acqua  fatu- 
ra  d* un  fale  è  capace  di  feiogliere  una  data  quantità,  d’  un’  al¬ 
tro  :  in  quello  cafo.  l’ acqua  gelata  farà  d’  una  temperatura  anco¬ 
ra  più  bada.. 

Efperienze  f opra  la  produzione  d ’  un  freddo  artifiziale  del 
Sig .  Ricardo  Walker,  Speziale ..  La  foluzione  de’  fali  nell’  acqua 
è  un  mezzo  di  produrre  un  freddo  artifiziale.  La  miglior  miflu- 
ra  è  acido  nitrofo  fumante  diluito  nella  metà  del  fuo  pefo  di 
acqua:  a  tre  parti  di  quello  liquore  fi  aggiunge  quando  è  ridot* 
to  alla  temperatura  dell’ atmosfera  quattro  parti  di  folfato  di  pa¬ 
taffi  polverizzato  :  fattane  la  foluzione  fi  aggiunge  fubito  tre  par¬ 
ti  e  mezzo  di  nitrato  d’ammoniaco^  e  fimefcola  bene  il.  tutto. 


55i 


Kijior'te  ,  o  fa  Storta  della  Società  reale  di  medicina  di  Par  igi 
anno  1782,  83.  Ultimo  eftratto. 

v  *  *  «✓  *4.  c,  . 

vfnalift  di  alcune  piante  crocifere  del  Sig .  Tingry  del  collegio 
di  Farmacia ,  e  corrifpondente  della  Società  a  Ginevra . 

%•  \  J  !  *  -,  «  ♦ 

■Ricerche  e  fperienze  J opra  la  natura  delle  piante  croci  fere  del 
Sig.  Guerct  fpeziale  maggiore  per  le  fpedizioni  di  Mabon  e 
Gibilterra ,  corri] pendente  della  Società  a  Strajburgo . 

*  -  k'-  *  v  j  •  ••  v_-  i  4  *  U  v  ’  | 

AV7eva  la  Società  propofto  un  premio  perchè  fi  determinale 
con  l’analifi  la  natura  delle  piante  antifcorbutiche  tratte 
dalla  famiglia  delle  crucifere>  Li  Signori  Tingry  3  e  Gueret  ot¬ 
tennero  ciafcuno  una  metà  del  premio. 

II  primo  ha  creduto  non  doverfi  valere  delfanalifi  fatta  con 
il  fuoco,  fe  non  fe  come  un’ accedono  o  come  una  prova  dimo- 
firativa  della  Tua  afierzione.  Si  aggirano  però  tutti  li  fuoi  lavori 
nel  ricercare  la  natura  del  principio  volatile  o  rettore ,  nell’  fefami- 
nare  i  fuchi,  gli  eftratti ,  le  fecule  delle  piante  crocifere  trattate 
con  i  diflol venti  ,  e  nel  fottomettere  le  medefime  all’  incine- 
rizzazione  per  eftrarne  i  Tali  li (Tì viali  %  Le  piante  le  più  ufate 
e  falle  quali  ha  dirette  le  fue  mire  fono  il  ravano  rufticano  il 
crefcione o naftruzzo  acquatico,  e  la  coclearia.  Quanto  allo  fpirit- 
to  rettore  ed  acre  di  quelle  piante  erafi  creduto  aliai  commune- 
mente  che  folle  un’alcali  ammoniaco  unito  a  un’ogiio  empireu¬ 
matico.  Baumè  però  fofpettò  che  folle  un  flogifto  in  uno  (lato 
particolare  e  profilino  a  quello  ov  egli  è  nella  fofianza  oleofa , 
che  fa  lo  fpirito  rettore  dei  vegetabili  odorofi  :  in  feguito  diflTe 
ch’era  un  zolfo  in  uno  fiato  particolare.  L’Autore  poi  dalie  nu- 
merofe  fue  fperienze  conchiude  che  eflo  lpirito  non  è  nè  acido , 
nè  alcalino,  nèfolfo,  ma  bensì  una  combinazione  d’ un  principio 
flegiftico  o  infiammabile  e  d’un  terreftre  fottiliffimo ,  per  la  qua- 


le  combinazione  modificata  particolarmente  in  ogni  pianta  crii* 
cifera  rifulta  che  abbia  qualche  relazione  con  l’alcali  ammonia¬ 
co  ,  e  che  col  concorfo  o  del  calorico  ,  o  della  poca  quantità  d’ 
acido  contenuto  nei  fali  folforici  mefcolati  all’  alcali  il  più  pu¬ 
ro,  polla  formare  un  vero  folfo  come  rifukò  all’Autore  medefi- 
mo  allorché  diftillò  lo  fpirito  rettore  della  radice  del  ravano  con 
gli  alcali  potaffa  ,  e  foda .  Sembra  probabile  ancora  che  Io  fpi- 
rito  rettore  di  quelle  piante  abbia  molta  analogia  con  lo  fpirito 
inineralizzatore  dell’ acque  dette  fulfuree,  dalle  quali  pure  fi  depo¬ 
ne  del  folfo  fenza  che  vi  apparilca  bello  e  formato  nelle  mede- 
fime  .  L’analifi  poi  di  quelle  piante  ha  fatto  conolcere  che  effe 
contengono  del  folfato  di  calce,  dell’acido  muriatico,  e  del  ni¬ 
tro,  ma  col  mezzo  del  fuoco  i  loro  fucchi  acidi  hanno  una  faci¬ 
lità  a  convertirli  in  alcali  ammoniaco.  La  parte  ellrattivo-gommo- 
fa  fembrò  effere  il  ricettacolo  di  quello  alcali,  e  il  crefcione,  e 
la  coclearia ,  piante  che  meno  del  ravano  viliareccio  abbondano 
di  fpirito  rettore  danno  più  quantità  di  alcali.  Efaminando  be¬ 
ne  attentamente  quelle  varietà  alle  quali  foggiacciono  i  principi 
proffimi  di  quelle  piante  col  mezzo  del  fuoco  rilevò  effere  il  nitro 
contenuto  nello  flato  naturale  della  pianta  quello  che  con  l’azione 
del  fuoco  fi  converte  in  alcali  ammoniaco,  e  che  quelle  piante 
le  quali  più  contengono  di  nitro  più  fomminillrano  di  alcali 
nella  loro  analifi  .  Le  pofteriori  fcoperte  filila  converfione  dell’ 
acido  nitrico  in  ammoniaco  o  viceverfa  fanno  che  quella  prò- 
pofizione  non  comparilca  più  flrana  .  Le  parti  feculente  verdi 
di  quelle  piante  crocifere  non  fi  dillinguono  gran  fatto  da  quel¬ 
le  dall’  altre  piante  .  La  radice  (Iella  del  ravano  viliareccio  dà 
una  follanza  amilacea  in  abbondanza  .  Ella  radice  pero  ha  que¬ 
llo  di  particolare  che  dopo  aver  abbandonato  all’acqua  le  parti 
in  ella  diffolubili ,  fe  fi  fdoglie  nell’  alkool  quello  vi  ellrae  una 
cera  •  Quella  oflervazione  potrà  fervire  di  molto  lume  a  quelli 
che  rifletterono  dipendere  foltanto  da  una  diverfa  combinazione 

dei  principi  primitivi  dei  corpi  li  cambiamenti  dei  principi  prof- 
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fimi  dei  medefitni  nelle  diverfe  decompofizioni  alle  quali  foggiac- 
ciono.  Finalmente  quanto  all’ufo  medico  di  quelle  piante  V  A. 
crede  poter  oftervare  che  non  tanto  allo  fpirito  rettore  quanto 
al  nitro  debba!!  la  virtù  antifcorbutica  di  elle;  poiché  nel  c em¬ 
iri  un  e  metodo  di  adoperare  quelle  piante  lo  fpirito  rettore  è  cer¬ 
to  (Vaporato  .  Il  folo  decotto  di  borrana  e  di  paritaria  fecche 
guarirono  uno  fcorbutico ,  e  1’  infufione  di  coclearia  nell’ aikool  pro¬ 
duce  fulle  gengive  un  effetto  più  pronto  e  più  ficuro  che  Io  fpi¬ 
rito  ardente  di  ella  pianta.  Termina  col l’olìer vare  che  i  tartriti 
di  potalTa  e  di  foda  fi  decompongono  con  i  fucchi  acidi  di  que¬ 
lle  piante  e  che  volendo  ufare  dei  fali  afiieme  con  i  fucchi  fi 
potrebbe  follituire  li  folfati  di  magnefia  ,  o  di  foda . 

L’  A.  della  feconda  memoria  il  quale  ha  avuto  la  metà  del 
premio  in  concorrenza  con  quellodella  precedente,  fi  ferma  anch’ 
elio  ad  efaminare  foprattutto  la  natura  dello  fpirito  rettore  di 
quelle  piante  crucifere,  e  fi  limita  folo  al  ravano  villereccio,  e 
alla  coclearia.  Trova  ancora  egli  che  lo  fpirito  rettore  del  rava¬ 
no  villereccio  non  è  nè  acido  nè  alcalino,  ma  dice  che  il  folfo 
vi  fi  trovi  in  uno  (lato  di  perfetta  foluzione ,  e  che  vi  relli  in 
grazia  del  principio  oleofo.  Effo  folfo  però  non  entra  per  nulla 
nel  pricipio  odorofo  il  quale  in  quella  pianta  è  un  principio  fui 
generis.  Aggiunge  che  col  mezzo  della  diftiliazione  ad  un  grado 
di  temperatura  minore  o  eguale  a  quello  deli’  acqua  bollente  fi 
poffa  far  comparire  il  lolfo  che  tengono  nafeofto  o  latente  .  II 
ravano  non  perde  o  perde  poco  con  la  efficazione  ben  condotta 
e  nelle  radici  fecche  Io  fpirito  rettore  non  eflendo  più  combina¬ 
to  con  foglio  che  egli  faturava  ,  fi  trova  più  a  nudo  e  dà  con 
lo  fpirito  di  vino  un  liquore  vivaciffimo.  Finalmente  con  il  pro¬ 
ceffo  pollo  in  ufo  dal  Parmentier  per  le  patate  fi  ottiene  dal 
ravano  villereccio  un  fucco  che  fembra  godere  delle  proprietà 
acide  dell’ amido,  ed  una  foltanza  che  molto  fe  ne  avvicina,  e 
con  l’evaporazione  del  fucco  un’ eftratto  faponaceo  che  contiene 

due  lati  a  bafe  di  calce,  l’uno  fatto  dall’acido  folforico,  l’altro 
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da  un’  acido  vegetabile  .  Avendo  poi  efaminata  la  coclearia  al 
grado  di  temperatura  minore  ed  eguale  a  quello  dell’acqua  bollente 
ottenne  da  quelli  procefìi  le  parata  niente  un  liquore,  da  uno  cioè 
le  fpirito  rettore,  dall’altro  l’acqua  dilli  Ila  ta  di  coclearia.  Que- 
Hi  liquori  non  differifcono  effenzialmente  ,  ma  T  acqua  diftillata 
è  più  acre,  più  vivace  ,  e  di  una  penetrazione  maggiore  dello 
fpirito  rettore.  Etfi  poi  non  fono  nè  acidi  nè  alcalini  ,  e  con¬ 
tengono  un  poco  di  folfo,  meno  però  di  quello  che  trovafi  nel 
ravano .  La  coclearia  relitte  meno  all’  educazione  de!  ravano  poi¬ 
ché  è  d’  una  teffttura  più  molle,  ed  ha  un  principio  odorante 
più  volatile.  Il  fucco  di  quella  pianta  è  d’ un  bel  verde,  d’ un’ 
odore  vivo,  e  penetrante,  d’uni  guido  amaro  e  piccante.  Filtra¬ 
to  lafciava  fui  filtro  una  materia  verde  mentre  palfava  un  liquo¬ 
re  d’ un’ colore  giallo-carico.  Efpofto  quello  liquore  filtrato  a  un 
moderato  calore  fi  feparava  una  nuova  fecula  d’  un  color  grigio 
la  quale  egualmente  che  la  materia  verde  non  indicava  di  con¬ 
tener  folfo  .  Svaporato  il  fucco  fido  a  ficcità  rimane  una  mate¬ 
ria  terretlre  fenza  odore  nè  fapore,  infolubile  negli  acidi.  In  ef- 
fa  l’Autore  ha  trovati  tre  fali  un  muriato  di  calce  ,  un  folfato 
di  calce,  e  ciò  che  gli  fembra  tirano  un  muriato  d’ammoniaco. 
Lentamente  poi  fvaporato  il  fucco  di  caclearia  fino  alla  confi- 
tlenza  del  miele’ ha  dato  un’ etlratto  faiino  d’  un  amarezza  fin- 
gelare  e  deiiquefcentitlimo  da  cui  con  f  alkool  fi  può  feparare 
del  nitro  criftaltizzato  in  aghi  finitami.  Quello  etlratto  non  è  in¬ 
tieramente  foiubile  nell’ alkool  :  etfo  contiene  una  porzione  che 
non  è  foiubile  che  nell’acqua,  abbenchè  la  porzione  fciolta  nell’ 
alkool  potlà  parimenti  feioglierfi  anco  nell’acqua  .  La  porzione 
che  fciogliefi  nelf  acqua  è  poco  o  niente  amara:  l’altra  che  me¬ 
rita  il  nome  di  etlratto  refinofo  è  amariffima  ,  e  deliquefeentif- 
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umori  animali  per  effetto  di  malattia  o  per  /’  azione  dei  rime - 
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La  chimica  ridotta  dai  moderni  allo  flato  di  fcienza  in  gra¬ 
zia  d  eli'  avere  e  fa  mina  Co  più  attentamente  i  fenomeni  per  rico- 
nofcerne  le  caufe  o  determinare  le  leggi  con  le  quali  i  di  ver  fi 

elementi  materiali  fiiinifcono,  fi  difunifcono ,  e  fi  combinano  di 
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nuovo  per  comporre  i  diverfi  corpi  della  natura  ,  è  portata  an¬ 
cora  a  quel  grado  di  perfezione  per  cui  le  leggi  che  diriggono 
quelle  compofìziorfi  o  decompofizioni  modrario  una  gran  relazio¬ 
ne  con  quelle  che  regolano  o  determinano  la  diverfa  natura  ,  e 
le  diverfe  proprietà  delle  parti  fluide,  o  folide  componenti  i  cor¬ 
pi  organici  ,  ed  il  corpo  umano  mede  fimo  sì  nel  loro  flato  di 
falute  che  in  quello  di  malattia  .  Qualunque  cofa  alcuni  attac¬ 
cati  o  per  abitudine,  o  per  inerzia  alle  teorie  chimiche  IaTcia fe¬ 
ci  da  Stabi  pedano  dire  contro  qualche  nome  nuovo  introdot¬ 
to  o  contro  il  metodo  di  nomenclatura  chimica  nuovamente 
propello  dietro  ii  fatti  li  più  avverati  in  quefla  fcienza  ,  fem- 
pre  fi  d  ovrà  accordare  che  li  veri  ed  eflenziali  progredì  di  effe 
fono  rapidiflimi  ,  foprattutto  in  quella  parte  che  più  può  inte¬ 
re  (fere  il  fifico  che  voglia  intendere  le  caufe  di  tutte  le  alte¬ 
razioni  alle  quali  foggiacciono  i  corpi  organizzati  -  Noi  abbiamo 
la  compiacenza  d’  avere  concepita  quefla  utilità  fino  dal  primo 
momento  che  fi  damo  dedicati  alla  compilazione  di  quefla  giorna¬ 
le  ,  ed  abbiamo  a  quell’  oggetto  tenuto  dietro  a  quelle  fcopsrce 
acciocché  i  tiodri  lettori  vededero  ferii pre  quanto  le  leggi  che  re¬ 
golano  f  economia  animale  vadano  di  giorno  in  giorno  manifeftan- 
dofi  più  chiaramente.  Scoprendo  a  quello  modo  li  fenomeni  ge¬ 
nerali  dalla  combinazione  de’ quali  rifultano  i  particolari  di  ciafcu- 
na  parte  della  fi  fi  c  a  fi  troverà  che  la  chimica  ,  e  tutte  le  alme 
parti  della  fi  fi  ca  della  faranno  applicabili  utilmente  alla!  pràtica 
della  medicina,  mentre  per  aver  finora  applicato  a  quella  le  uz« 
zardate  ipotefi  dei  filici  fi  è  creduto  dai  rvcn  accòrti  ,  che  le 
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fteflfe  fidi  che  fcienze  fodero  inutili  al  pratico  .  Intanto  per  con- 
vincerci  della  verità  di  quell’  aderzione  ilr  Fourcroy  -  Ifà  raccolte 
qui  alcune  odervazioni  delie  quali  il  chimico  può  render  ragio- 
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ne  e  dalle  quali  il  medico  potrà  con  più  fondamento  deflumere 
il  metodo  di  cura  piu  convenevole  nei  cafi  di  una  natura  confi- 
mile.  Egli  confiderà  in  quella  memoria  le  alterazioni  della  bile 
o  in  grazia  delle  malattie  ovvero  in  grazia  dei  rimedi  e  facendo 
Io  Hello  dell’ orina  termina  con  f  efame  di  ciò  che  dicefi  putre¬ 
fazione  del  fangue  nelle  febbri  putride  ,  o  nell’  affezioni  croni¬ 
che.  Rifluita  dall’efperienze  numerofe  che  la  bile  è  un  compo- 
fto  di  alcali  loda  ,  d’  una  refina  particolare  la  quale  ha  molta 
analogia  col  bianco  di  balena  o  con  quella  materia  che  il  Four - 
croy  ha  eftratto  dal  fegato  fteflb  come  altrove  fi  è  riferito.  Que¬ 
lla  refina  fi  fonde  a  una  temperatura  di  40.  gradi  al  termometro 
Reaumuriano,  dilliilata  dà  un’  acido  affai  acre  e  piccante  ,  ma 
è  diverfa  dagli  ogli  filli  perchè  fi  fcioglie  nell’alkool  ..  Pretende 
poi  il  Fourcroy  che  fi  abbia  fatta  poca  attenzione  alla  parte  lin¬ 
fatica  che  fempre  è  combinata  con  la  bile  x  e  che  rende  quella 
pronta  a  putrefarli  e  un  poco  coagulabile  al  calore  ,  e  agli  aci¬ 
di  Quella  linfa  rende  la  bile  un  fluido  non  dei  tutto  efcremen- 
tizio  j  diminuifce  la  acrimonia  e  favorisce  la  fua  foiuzione  negli 
altri  umori  .  La  bile  arredata  nelle  prime  (Irade  acquilta  una 
grand’acrimonia 5  e  dà  origine  alle  coliche,  ai  vomiti,  alle  diar¬ 
ree  alle  diffenterie  ,  e  alle  febbri  putride.  L’ufo  degli  acidi  gio¬ 
va  in  quelli  cafi  per  evacuarla,  ma  le  evacuazioni  con  l’ufo  de¬ 
gli  acidi  divengono  giallo- verdi  .  Gli  acidi  fembrano  perciò  de¬ 
comporre  la  bile,  e  precipitare  la  refina  o  materia  oleofa  colo¬ 
rante  eh’ edi  fanno  paffare  al  verde  più  o  men  giallo-  La  refina 
allora  agifee  con  tutta  la  fua  energia  contro  le  pareti  degl’ inte¬ 
rini  e  divenendo  purgante  fa  credere  che  gli  acidi  Io  fiano.  Gii 
acidi  poi  minerali  unendoli  alla  linfa  nel  cafo  di  evacuazioni 
putride  o  fluide  diminuifeono  l’  abbondanza  di  quelle,  e  le  ren¬ 
dono  confidenti  .  Da  quefta  linfa  pure  nafeono  i  fiocchi  bianchi 
e  vifeofi  che  fi  offervano  nelle  evacuazioni  dei  fanciulli  e  nei  de¬ 
boli  nt' quali  gli  alimenti  facilmente  s’ inacidifcono  -  Che  fe  la 

bile  dagna  nell’ affezioni  croniche  allora  divien:  neriflima,  confi¬ 
de  n- 


llente  e  tenace  come  la  pece  o  fia  diviene  F  atrabile  degli  anti¬ 
chi.  Efpofta  all’aria  divien  verde,  fciolta  nelF acqua  depone  del¬ 
le  piccole  fcaglie  nere,  e  fciolta  nell’alkool  depone  un  fale  bril¬ 
lante  lamellato  già  fcoperto  anco  nei  calcoli  biliari  dal  Signor 
Poulletier  de  la  Sulle  .  La  porzione  poi  fciolta  dall’  acqua  fu 
precipitata  con  gli  acidi  in  una  follanza  verde  .  Patta  poi  alle 
volte  la  bile  agli  altri  vifceri  ,  ed  efce  affieme  cogli  umori  eh’ 
effi  feparano  -  Quelli  umori  fono  foprattutto  la  orina  nelle  feb¬ 
bri  ardenti  e  biliofe,  ed  il  muco  giallo  che  fi  fputa  col  mezzo 
della  totte  ndle  peripneumonie  biliofe  ►  Efaminando  però  davici- 
no  quefii  umori  allorché  fono  rotto-gialli  o  così  detti  biliofi  ,  e 
trattandoli  con  gli  acidi,  non  fi  è  punto  precipitata  la  materia 
colorante.  Svaporati  effi  diedero  un’  eftratto  piceo  ontuofo  diver- 
fo  nel  color  rotto  da  quello  degli  umori  delle  perfone  fané .  Que- 
flo  eftratto  feccato  o  fciolto  nell’alkool  fi  precipita  con  l’acqua 
come  fanno  le  refine  ordinarie  -  Quindi  non  patta  negli  umori 
la  bile,  ma  la  fua  refina,  o  V  ogfio  fuo  particolare  allora  forfè 
abbondante  nella  matta  fanguigna  .  Quando  però  l’ orine  hanno 
la  depofizione  di  colore  di  fiori  di  perlico,  allora  poco  di  quello 
eftratto  fi  ottiene  dall’ orine  ;  il  che  prova  effere  la  parte  colo¬ 
rante  della  bile  la  fletta  foftanza  di  quella  che  fi  depone  dall’ o~ 
rine  critiche. 

Pattando  all’ orine  il  Fourcroy  oflerva  che  il  fosfato  di  calce  è 
il  fale  che  più  o  meno  fi  depone  dall’ orine  pofte  a  fvaporare;  e 
che  quello  fale  forma  ancora  la  bafe  degli  otti,  la  renella,  i  cal¬ 
coli  di  vefcica  ,  le  concrezioni  tofacee  dell  articolazioni  dei  get- 
tofi  ,  le  concrezioni  irregolari  nelle  aponevrofi  ,  o  nei  mufcoli 
delle  perfone  Tormentate  da  reumatifmi .  Quello  fale  è  in  mag¬ 
gior  copia  nell’ orine  di  quelli  che  fono  nelf accetto  di  gotta,  o 
di  fciatica  ,  o  a’  quali  gli  otti  divengono  molli  -  Quefto  fosfato 
ha  però  fempre  un’acidità  quantunque  ella  fia  men  abbondante 
e  forte  nei  ragazzi  che  negli  acuiti,  al  contrario  delFacefcenza 
degli  altri  umori  -  Quell’acidità  effendo  tempre  proporzionata  al- 
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la  quantità  di  fosfato  fi  può.  facilmente  comprendere  perchè  trat¬ 
tenuto  quell’ acido  nel  corpo  podà  egli  cagionare  fi  ammollimen¬ 
to  degli  ofli.  Termina  quella  memoria  con  fi  efame  della  querc¬ 
ine  che  verfa  fulla  putrefazione  del  fangue  nei  corpo  umano  vi 
vente.  L’ A.,  .vuol  bene  che  durante  la  vita  gii  dementi  compo¬ 
nenti  la  mafia  fànguigna  acqui  (lino  una  difpofizione  o  unione 
tale  che  più  facilmente  abbandonati  a  loro  medefimi  fi  putrefareb¬ 
bero  :  ma  fe  mai  arrivailero  ad  effe-rio,  farebbe  ciò  cagione  di  mor¬ 
te  piuttofto  che  di  malattia  .  Egli  prova  la  (ua  aflerzione  con 
alcune  efperieoze  nelle  quali  iniettati  degli  umori  putrefati  nei 
vafi  groffi  di  alcuni  animali,  la  maggior  parte  di  qnedi  moriro¬ 
no  ,  mentre  guarirono  quelli  a  quali  iniettò  li  dedi  umori  Tet¬ 
to  la  pelle  dell’ edremità  .  Le  febbri  putride  perciò  non  pedono 
dipendere  da  putrefazione  di  fangue  :  e  nello  feorbuto  il  fangue 
è  viziato  piuttodo  per  non  edere  dato  lavorato  bene  dagli  orga¬ 
ni  i  quali  fono  indeboliti,  che  per  avere  oltrepadato  l’animaliz- 
zazione.  Didatti  efaminato  il  fangue  ufclto  delle  gengive  d’uno 
fcorbutico  in  luogo  di  materia  fibrefa  dà  dei  fiocchi  gelatinofi 
molli.. 


Sopra  la  natura  della  fibra  carmfa ,  e  fi opra  la  fede  dell'  uri- 
tabilità  .,  'memoria  dello  file  fio  .. 

Sono  noti  ai  fifiologi  tuttti  i  lavori  dell’  Mailer  circa  la  pro¬ 
prietà  che  hanno  le  fibre  mufcolari  di  contraerfi  ,  e  di  muovere 
le  parti  alle  quali  effi  muffo  li  fono  attaccati .  Egli  però  non  potè 
arrivare  a  conofcere  1’  intima  natura  di  quella  fibra  nella,  quale 
rifiede  la  forza  irritabile,  nè  le  didfezioni  anatomiche  ,  o  le  od 
fiervazioni  microfcopiche  poterono  fpargere  alcun  lume  diffiden¬ 
te  fu  quello  argomento  .  L’anatomia  la  più  fina  e  la  più  deli¬ 
cata  non  ha  riconoffiuto  alcuna  diderenza  di  teffitura  tra  la  fi¬ 
bra  oarnofa,  la  tendinofa,  la  nervea  e  la  membranacea,  e  quan¬ 
tunque  le  odervazioni  abbiano  fatto  giudicare  che  vi  fia  una  di¬ 
ve  rfa  difpofizione  di  fili  primitivi  in  quelle  parti,  pure  non  per 

quefto  fi  è  potuto  dedurre  la  ragione  per  cui  la  fola  fibra  car¬ 
ri  o- 
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nofa  forte  1  irritabile.  Ora  il  nortro  Autore  pretende  ,  che  fe  fi 
confiderà  bene  la  natura  intima  della  foftanza  animale  che  colli- 
tuifce  i  mufcoli ,  fi  troverà  benifliino  la  caufa  o  la  fede  di  que- 
(la  forza.  U  Mailer  per  altro  ha  conofciuto  bene  che  quella  fo¬ 
ftanza  doveva  eflere  diverfa  da  quelle  che  compongono  le  altre 
parti,  e  azzardò  di  dire  che  la  foftanza  mucofa  forte  la  fede  dell’ 
irritabilità.  Ma  le  ortervazioni  dei  recenti  chimici,  e  fopratutto 
del  Fourcroy  Jafciano  campo  di  dire  qualche  cofa  di  più  pred¬ 
io.  Il  nortro  Autore  perciò  comincia  dall’ indicarci  che  li  fluidi 
animali  portono  dirtingucrii  in  lei  darti ,  o  fia  in  falini  ,  in  in¬ 
fiammabili  o  oleofi  ,  in  faponacei  ,  in  muco  lì  o  gelatinofi  ,  in 
albuminofi  o  linfatici  ,  e  finalmente  i n  glutinofi  .  Si  arreda  poi 
a  confiderare  la  differenza  di  querte  ultime  darti  delle  quali  ci 
ha  parlato  in  un’altra  memoria  inferita  negli  annali  di  chimica 
e  da  noi  riferita  alla  pag.  124.  di  quello  volume  .  Per  non  ri¬ 
petere  quanto  abbiamo  già  riportato  in  querto  giornale  ,  mi  ri- 
(Iringerò  a  parlare  della  materia  glutinofa  che  più  appartiene  al¬ 
la  prefente  ricerca  .  Quella  fortanza  non  fi  difcioglie  nell’  acqua 
ina  divien  anzi  più  fecca  e  follda  a  mifura  che  f  acqua  è  cal¬ 
da.  Polla  poi  fopra  un  carbone  li  rirtringe ,  e  fi  ritira  avanti  di 
abbruciarli,  efala  in  feguito  un’odore  eflremamente  fetido:  mef- 
fa  a  dirtillàre  dà  un’alcali  ammoniaco  concreto,  e  un  oglio  pe- 
fante  d’un  odor  infopportabile .  Gli  alcali  non  l’attaccano,  glia- 
cidi  la  fciolgono  ma  facilmente  col  mezzo  degli  alcali  viene  pre¬ 
cipitata.  L’alkool  la  conferva  folida,  e  la  preferva  dalla  fua  flu¬ 
idità:  macerata  negli  acidi  nitrico  e  muriatico  diluti  forma  de 
fai i  ammoniacali  .  Ma  il  (ingoiare  di  quella  foftanza  è  la  con- 
crefeibilità  di  cui  gode  quando  diminuire  il  moto  che  f  agita  , 
o  il  calore  che  la  rende  fluida  .  Quella  concrezione  plaftica  è 
una  vera  proprietà  viva  col  mezzo  della  quale  la  materia  gluti¬ 
nofa  fi  difpone  in  un  teflùto  ordinato  .  Ora  la  malfa  mufcolare 
dopo  aver  perduto  la  linfa,  la  gelatina,  le  follarne  eftrattive,  e 

faline  con  l’acqua,  con  (a  macerazione,  con  la  decozione  e  con 
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la  forte  efprefiione ,  fe  fi  mette  alla  dilliilazione  dà  un’alcali  am¬ 
moniaco  concreto,  un’oglio  denfo,  e  una  flemma  bruna  eltrema- 
mente  fetida  .  Quella  foftanza  inoltre  raflomiglia  per  tutte  le  al¬ 
tre  proprietà  alla  foflanza  glutinofa  eftratta  dal  fangue  ;  e  però 
la  foflanza  glutinofa  ferve  di  nutrizione  ai  mufcoli  e  li  rende 
irritabili.  Quindi  quella  forza  legue  Ja  ragione  della  quantità  e 
qualità  di  materia  glutinofa  contenuta  nel  fangue  e  però  li  fan¬ 
ciulli  più  abbondanti  di  muco  o  di  albume  che  di  glutine  fo¬ 
no  ben  più  pronti  a  irritarfi  ,  ma  la  loro  irritabilità  ha  poca 
forza ,  nei  vecchi  al  contrario  troppo  abbondanti  di  glutine  que¬ 
llo  fi  porta  in  altri  organi  oltre  i  mufcoli  ,  ovvero  ottura  i  ca¬ 
nali  :  Nei  fcorbutici  ne’  quali  il  fangue  o  la  parte  fìbrofa  dello 
(ledo  non  acquifta  la  fua  concrefcibilità ,  li  mufcoli  fono  in  cat¬ 
tivo  flato,  quegl’ individui  al  menomo  moto  fi  fentono  ilanchi  , 
hanno  de  dolori  vaghi  ec. 

Ricerche  fi opra  i  diverfi  gradi  di  comprejfione  di  cui  la  tefia 
del  feto  è  fufcettibile  ,  o  fui  memoria  Jopra  i  mezzi  di  deter¬ 
minare  d' una  maniera  piu  precifa  di  quello  che  fi  è  fatto  fin 
orargli  avvantaggi  dei  differenti  metodi  fondati  fopra  quefta 
ri {f or  fa  della  natura  nei  parti  laboriofi  dipendenti  dallo  flato 
di  di f proporzione . 

Il  fanciullo  che  deve  nafcere  non  ha  fempre  un  paffaggio  pro¬ 
porzionato  al  fuo  volume  ,  fia  che  eh’  egli  abbia  acquiflato  un 
volume  troppo  grande  nell’ utero,  o  fia  che  i  diametri  del  baci¬ 
no  fiano  più  riflretti  del  dovere  per  una  cattiva  conformazione. 
La  teda  del  fanciullo  al  momento  che  deve  naturalmente  venire 
alla  luce  è  d’ un  diametro  di  3.  pollici  e  mezzo  da  un’eminenza 
parietale  all’altra.  Quello  diametro  però  può  diminuire  nel  paf- 
faggio  perchè  gli  olii  che  formano  la  volta  del  cranio  pofTono 
edere  compreflt.  Ma  la  bafe  del  cranio  edendo  incompredìbile  , 
la  compreflione  non  può  effer’  utile  che  fino  a  tanto  che  il  dia¬ 
metro  tra  un’eminenza  parietale  all’altra  fi  riduce  al  diametro 

delia  bafe  del  cranio.  Ora  quelli  due  diametri  differindo  di  fo¬ 
le 


le  fei  linee  fi  deve  conchiudere  che  l’avvantaggio  che  fi  può  ri¬ 
tirare  dalla  cornpreffione  del  cranio  per  facilitare  1’  ufcita  dai 
fanciullo  deve  limitarli  a  fei  linee.  Ognun  vede  intanto  che  po¬ 
tendo  la  forza  dell’  utero  produrre  una  taie  cornpreffione  fi  ajuto 
del  forcipe  non  è  certo  preferibile,  poiché  tifo  folo  occupa  4.  li* 
nee,  e  ridurrebbe  l’avvantaggio  della  cornpreffione  a  fole  due  li¬ 
nee.  Ma  l’ufo  del  forcipe  è  preferibile  ne’ cali  ne’ quali  conviene 
eflrarre  il  fanciullo  fcnza  gli  ajuti  della  madre  ,  e  nei  quali 
alcuni  fuggerifcono  di  eflrarre  il  bambino  per  i  piedi  .  Quello 
metodo  è  avvantaggioio  fe  alla  forza  dell5  operatore  fi  unifico, 
no  li  sforzi  della  madre  :  ma  (e  mancano  quelli;  fi  deve  tenta¬ 
re  il  parto  naturale  ajutato  dal  forcipe  perchè  fi  correrebbe  a  ri- 
fchio  di  lacerare  o  (laccare  la  teda  della  colonna  vertebrale  . 
In  tutte  però  quelle  operazioni  convien  fempre  oflervare  che  il 
diametro  del  bacino  fia  proporzionato  alla  baie  del  cranio  o  fia 
che  quel  diametro  abbia  all’incirca  tre  pollici  di  lunghezza  .  Se 
quello  non  ha  quella  lunghezza  è  inutile  di  aprire  il  cranio  per 
vuotarlo  come  fi  pratica  alle  volte  per  falvare  almeno  la  madre , 
e  come  conviene  fare  nei  cafi  che  il  cranio  fi  gonfiale  allorché 
è  ferrato  nel  fuo  paffaggio.  Quando  il  diametro  del  bacino  è  mi¬ 
nore  di  quello  della  bafe  del  cranio  allora  o  conviene  decorrere 
alla  operazione  cefarea,  e  alla  fezione  della  fimfifi  dei  pube.  La 
prima  è  la  più  efficace  e  più  poffente  riffòrfa,  fi  altra  è  limitata 
appunto  dall’  accrefcimento  che  può  acquillare  il  diametro  del 
bacino.  L’Autore  efamina  parimenti  i  metodi  che  poflbno  prati, 
carfi  5  di  accelerare  il  parto  nel  (ectima  mele*  d’impedire  fi  au¬ 
mento  del  feto  mediante  un  regime  prefcritto  alla  madre,  o  di 
dirado  lacerandolo  in  pezzi  .  Termina  poi  coll’  oflervare  che 
poflono  dividerfi  in  tre  claffi  li  proceffi  che  riguardano  la  di - 
minuzione  del  volume  del  cranio  .  La  prima  comprende  quelli 
ne’ quali  la  cornpreffione  non  fi  porta  fino  a  ridurre  la  volta  del 
cranio  al  diametro  della  bafe,  e  quelli  confervano  il  fanciullo  : 

la  feconda  abbraccia  quelli  ne  quali  la  cornpreffione  fi  porta  a 
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quel  regno,  e  quefli  fono  per  Io  più  mortali  per  il  feto.  La  ter¬ 
za  poi  contiene  quei  proceffi  nei  quali  la  diminuzione  nafce  dal¬ 
la  difarticolazione  degli  offi  componenti  la  bafe  del  cranio  ,  e 
quella  è  neceflariamente  mortale  al  feto. 

Memoria  fopra  gli  aborri  epizootici  contagiofi ,  dell'  sAbb.  Tef- 
fjer.  Si  oflerva  fpeflo  che  quando  una  vacca  abortifee  molte  al¬ 
tre  fanno  lo  Heflb.  L’  A.  ha  cercato  d’efaminare  fe  quello  effetto 
nafeeffe  da  qualche  vizio  delle  Halle  o  da  qualche  fmiflra  cir- 
cofianza  nel  regime  delle  beflie  :  ma  non  potendo  incolpar  nulla 
di  ciò  fofpetta  che  quelli  aborti  fuccedano  perchè  uno  eccita  f 
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altro  per  contagio  .  Ollerva  che  li  cotiledoni  nel  cafo  di  quelli 
aborti  divengono  fetidiffimi,  e  infettano  la  Halle  :  ora  quefli  pof- 
fono  produrre  nelle  vacche  gravide  la  difpofizione  all’  aborto.  I 
rimedj  che  configlia  eonfiflono  a  feparare  la  vacca  fubito  che  fi 
può  fofpettare  che  voglia  abortire  ,  e  a  non  rimetterla  fe  non 
farà  intieramente  riavuta.  Quando  ella  avrà  abortito  converrà, 
die’  egli ,  efirarre  i  cotelidoni ,  e  darle  delle  decozioni  emmenagoghe- 
In  feguito  le  fi  darà  della  teriaca  o  dell’ orvietano ,  o  della  con¬ 
fezione  di  iacinto  nel  vino  e  la  fi  Jafcierà  mangiare  perehè  ria- 
cquiHi  le  fue  forze  . 

Memoria  fopra  gli  avantaggi  delle  traf migrazioni  delle  grag. 
gie  per  perfervarle  dalle  malattie ,  dello  fiejfo .  Moflra  l’A.  con 
i  fatti  che  le  greggie  alle  quali  fi  fa  continuamente  variare  ter¬ 
reno  fono  più  efenti  dai  contagi  che  quelle  che  refiano  fempre 
nello  Hello  paefe.  Li  flelfi  luoghi  non  intieramente  fani  non  fan¬ 
no  alcun  male  fe  le  greggie  li  variano;  e  fe  mai  fono  attaccate 
da  qualche  contagio,  le  trafmigrazioni  le  liberano. 

Memoria  fopra  la  pietra  di  cui  fi  fa  ufo  per  dare  il  filo  al¬ 
le  lancette  del  Signor  Daubenton  .  E’  noto  che  fi  adoparano 
varie  fpezie  di  pietre  per  dar  il  filo  agli  firomenti  da  taglio  . 
Per  le  lancette  fi  adopera  una  pietra  affai  rara ,  di  cui  s  ignora 
la  natura.  Il  noflro  A.  ha  trovato  che  il  diafpro  verde  da  il  filo 
affai  bene  alle  lancette  .  Altre  trenta  pietre  hanno  un  qualche 


ufo  tra  le  quali  il  diafpro  rodo  ,  la  felce  roda  e  gialla  ,  la  fer- 
pentina  bruna  venata  di  rodo  :  ma  il  diafpro  rodo  le  vince  tut¬ 
te.  Quefta  notizia  renderà  più  communi  le  buone  pietre  per  af¬ 
filare  le  lancette. 


Memoria  [opra  le  alterazioni  che  arrivano  all ’  aria  in  molte 
circoflanze  nelle  quali  fi  trovano  gli  uomini  riuniti  in  Soc .  del 
Sig.  Lavoifier .  Prova  l’A.  coi  fatti  che  l’aria  atmosferica  per  la 
refpirazione  fi  altera ,  e  che  mentre  prima  è  comporta  di  g3s  of- 
figeno  e  di  azoto,  in  feguito  trovafi  comporta  di  gas  azoto,  di 
gas  offigeno,  di  gas  acido  carbonico.  Erto  poi  la  trova  accresciuta 
di  pefo,  e  quefto  Io  attribuisce  al  carbonico  Sviluppatoli  dal  Sangue 
col  quale  il  gas  offigeno  fi  combina  e  forma  il  gas  acido  carbo¬ 
nico.  Ma  ficcome  trova  mancare  più  gas  ortigeno  di  quello  che 
efigefi  per  il  gas  acido  carbonico  formato  r  così  fa  la  queftione 
fe  quefto  dipiù  di  gas  ortigeno  fia  entrata  nel  Sangue,  ovvero  fia¬ 
li  combinato  con  del  gas  idrogeno  per  formare  dell’acqua  .  In¬ 
clina  a  quell’ ultima  opinione .  L’aria  atmosferica  così  alterata  fi 
rende  inetta  alla  refpirazione  anzi  micidiale  a  quelli  che  ne  re¬ 
spirano  :  e  trova  che  le  Sale  di  Spettacolo,  o  di  ademblea  fareb¬ 
bero  di  una  maggior  mortalità-  Se  faria  non  forte  rioovata.  Sug¬ 
gerire  doverfi  prendere  molta  cura  nella  coftruzione  de’  luoghi 
ove  la  gente  deve  raccoglierli ,  foprattutto  perchè  l’aria  porta  ri- 
novarfi  fenza  nuocere  per  la,  correntia  o  immediata  rinovazione  «. 


Memorie  della  Società  Italiana  Vói.  iv.  Ultimo  Efiratto 


A  pubblicazione  verificatefi  in  quefti  ultimi  meli  del  Voi. 
v.  di  quelle  memorie  ne  richiama  ali’ obbligo  di  compiere 
il  tra  Sunto  già  per  noi  comminciato  dal  precedente  ,  cui  abbiati 
dovuto'  da.  qualche  tempo  lafciar  da  bandai  per  dar  luogo  ad  al¬ 
tri  importanti  articoli1,  che  in  gran  numero  efiggevano  di  avere 
un*  pollo  neif  òpera*  noltra  .  E  ridotti;  ornai’  al  termine:  del  Voi. 
vini,:  fei  affrettiamo- a  Soddisfare  alf  impegno  nortro  ,  ond’ertere  in 
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iffato  di  efibir  prontamente,  nei  primi  numeri  del  Voi.  viri,  an¬ 
che  l’eftratto  del  mentovato  Voi.  v.  di  quelle  Memorie.  Due  fo¬ 
le  diffrazioni  ne  reftano  ancora  ad  analizzare  ,  la  prima  delle 
quali  appartenente  al  Sig.  Dottor  Giufeppe  Baronio  porta  per  ti¬ 
tolo 

Ricerche  intorno  alenile  riproduzioni  che  fi  operano  negli  ani¬ 
mali  co  fi  detti  a  fangue  caldo  e  nell 1  uomo  + 

L ’  ingegnofo  A.  ne  offre  in  quella  memoria  una  ferie  di  utili 
oiTervazioniedi  ben  condotte  efperienze  fopra  un  argomento,  che 
ha  offerto  in  quelli  ultimi  tempi  ampia  materia  agii  ftudj  ed  agli 
efaroi  più  fottili  de  Fifiologi.  La  fua  memoria  è  divifa  in  varj 
articoli,  nel  primo  de' quali  fi  parla  della-  regenerazione  delle  of¬ 
fa.  Gli  annali  della  chirurgia  fomminiftrarono  luminofi  efempj 
della  mirabile  facoltà  che  hanno  le  offa  anche  più  fode  ed  effe* 
fe  di  rigenerarli  e  riprodurli ,  ove  per  qualche  morbofa  acciden¬ 
talità  vengano  alterate  e  dillrutte;  e  il  cel.  Sig.  Troja  in  quelli 
ultimi  tempi,  e  dietro  a  lui  il  Sig.  Koekler  con  una  ferie  d’in- 
v  gnofi  efperimenti  pofero  in  chiaro  il  regolato  andamento  col  qua¬ 
le  procede  la  natura  nell’  efeguimento  di  quella  maravigliofa  ope¬ 
razione  .  Le  offervazioni  del  nollro  Aut.  confermano  appuntino 
quelle  del  Sign.  Troja  :  comincia  a  comparire  nei  contorni  dell’ 
offò  fano  una  foltanza  molle ,  che  fi  produce  dal  perioftio  fotto 
le  fembianze  di  una  gelatina  condenfata ,  o  d’ una  fpugna  tinta 
all’intorno  di  roffo,  fcaccata  di  una  prodigiofa  quantità  di  vali. 
Nello  fpazio  di  alcuni  mefi  quella  gelatina  crefce  e  s  indura  *  fin» 
chè  a  poco  a  poco  arriva  a  riempire  tutta  la  cavità  lalciata  dall5 
offo  feparato,  ed  attaccandofi  alle  parti  fané  dell’ offe*  forma  con 
effo  un  tutto .  Non  è  poi  così  regolare ,  come  lo  era  innanzi',  la 
nuova  produzione  dell’ offo.  La  direzione  delle  fibre  componenti 
la  malfa  offea  varia  moltifllmo.  Ora  pare  che  feguano  1’  ordine 
con  cui  fono  difpofte  le  fibre  del  perioftio,  ora  un  altro  fafeetto 
ìe  attraverfa  ed  interrompe  il  corfò  loro  ;  e  una  tale  irregolarità 

nel  rigenerare  non  è  foltanto  limitata  alle  offa,  ma  ad  ella  fog- 
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giacciono  tutte  le  altre  parti  che  fi  riproducono  e  fembra  do¬ 
verli  ad  una  ineguale  diftribuzione  di  umori  ,  neceffaria  confeguen- 
za  deli’ edere  in  quelle  parti  il  meccanilmo  della  circolazione  al¬ 
quanto  alterato.  Segue  il  Sig.  Baronìa  a  parlare  nel  z.  art.  del¬ 
la  riproduzione  dei  tendini  e  dei  legamenti,  e  nedefcrive  dietro 
le  proprie  oflervazioni  il  meccanifino  del  maravigliofo  innefto 
dello  fperone  filila  creda  del  gallo,  donde  come  per  analogia  e 
colleganza  di  fenomeni  viene  a  rammentare  i  (uccelli  del  celebre 
Tagliacozio ,  il  quale  per  una  maniera  particolare  deli’ innefto  della 
pelle  (laccata  da  una  parte  Tana  del  corpo  umano  ed  applicata 
deliramente  lungo  la  fuperfizie  del  nafo  delle  orecchie  o  delle 
labbra  tagliate  ,  era  giunto  a  riparare  perfettamente  in  quanto 
alla  forma  le  più  fchifofe  demolizioni  .  Vorrebbe  il  Sig.  Baronia , 
ed  a  gran  ragione  ,  che  quell’  arte  riparatrice  praticata  con  sì 
buon  effetto  dei  mentovato  cel.  chirurgo  fofle  rimetta  in  fiore  e 
perfezionata  ulteriormente  dietro  ai  lumi  che  le  moltiplici  recenti 
ingegnofe  efperienze  inftituite  filila  facoltà  riproduttiva  nell’  uo¬ 
mo  e  negli  animali ,  potrebbero  agevolmente  fuggente  .  Il  terzo 
articolo  efpone  il  fucceflo  della  più  importante  fperienza  che  fia 
fiata  mai  tentata  permettere  in  chiaro  lume  l’ attività  delia  forza 
riproduttiva  negli  animali  a  fangue  caldo  .  E’  quello  il  celebre 
sperimento  del  Du-Hamel  ,  col  quale  fi  porta  via  un  anello  di 
carne  delia  gamba  di  un  pollo  tutt’ all’ intorno  fino  full’ olio,  che 
fi  rafchia  per  (pogliarlo  affatto  del  perioftio  ;  la  rigenerazione 
completa  di  quello  pezzo  di  carne  ne  offre  ad  un  tempo  fletto 
un  efempio  iuminofiffimo  delia  riproduzione  de’  mulcoli  >  dei  ner¬ 
vi,  delle  vene,  delle  arterie,  lì  Sig.  Baronia  ripetè  ben  due  vol¬ 
te  con  qualche  varietà  di  circoilanza  quella  bilia  elperienza  9 
e  ne  ebbe  lo  fteffo  edito,  vale  a  dire  la  perfetta  regenerazione  di 
tutte  le  parti  recife  rifeontrata  col  più  diligente  efarne  anatomi¬ 
co  delle  medefirne .  E’  cofa  offervabile  come  le  nuove  fibre  che 
fi  difpiegano  a  nfircir  le  diftrutte  fi  prolunghino  e  fi  divarichi¬ 
no  con  grandifiì ma  irregolarità  ,  e  non  meno  menta  attenzione 


ia  più?  viva  irritabilità  di  cui  fono  dotate  in  confronto  delie  ab 
tre,  le  fibre  mufcolari  nuovamente  riprodotte.  Anche  nell’uomo 
fi  preferita  per  occafione*  di  malattia:  non  di  rado  l*  efempio  di 
una  riproduzione  fimile  alla  teftè  mentovata  .  Il  Si g.  Baronio  ne 
fia  veduti  due  ;efempj  luminofi  in  quella  fpezie  dolorofifiima  di  pa« 
tarècchio  che  ha  la  fua  fede  tra ’I  perioftio  e  l’oflo,  e  nella  qua¬ 
le  il  progreflo  diftruttore  dell’ infiammazione  guada  e  confuma 
non  fole  gl’ integumenti  2  ma  sì  ancora  tutte  le  parti  molli  e  fin 
J’cflo  ftefìo E’coftume  nei  cafi  di  quefta  forte  di  condannar  f 
ammalato  all’ amputazione  del  dito  ,  o  per  lo  meno  della  terza 
falange,  niente,  confidando  il  chirurgo  nelle  forze  riparatrici  della 
natura-.  Il  §\g.  Baronìa  vorrebbe  con  buona  ragione  che  prima  dii 
venire  a  fiffktte  eftremità  fi  faceffe  un  po -più  conto  delle  riforfe 
della  natura .  Ed  infatti  egli  à  veduto  in  due  cafi  di  quefta  fpe¬ 
zie,  i  foggetti  dei  quali  malgrado  la  più  i dante  neceftità  ricufa- 
rono  di  fottoporfi  agli  eventi  di  fi  crudele  operazione,  fuecedere 
una  perfetta  guarigione  in  capo  a  quattro  mefi  mediante  la  ri- 
produzione  non  fo!o  dell’ offo  cariato,  ma  fi  ancora  de’tendini  5, 
de’mufcoli  e  delie  altre  parti  a  quelle  adiacenti  =>  Rimarca  peral¬ 
tro  non  dove-rfi  afpettare  un  efito  fi  fortunato  ,  ove  regni  negli 
umori  una  qualche  diferafia  rachitica  fcorbutica  o  venerea  :  avem 
do  coft a n temente  offervato  ,  che  tutte  le  diferafie  prefentano  un 
oftacolo  quafi  ihfuperabile  per  la  regenerazione ,  fe  anche  vengono 
combattute  colla  più  favia  amminiftrazione  degli  adattati  rime¬ 
di .  Nel  4»  articolo  F  ingegnofo  A.  fi  fa  ad  efaminare  la  queftio- 
ne  ancora  non  definita  tra  i  fifiologi  fe  i  nervi  fieno  dotate  del¬ 
la  facoltà  riproduttrice  Ei  non  adduce  a  fchiarimento  di  quefto 
articolo  alcuna;  nuova  efperienza  ch’  egli  abbia  a  tal  uopo  indi— 
tuita ,  ma  riportandofi  agli  efperimenti  prefir  prima  in  Inghilter¬ 
ra  dal  Sig.  Cruikfanh ,  e  riconfermati  in- Italia  dal  Nannont  fi>; 
limita  adifendergli  dai  dubbj  che  moffe.  incontra  loro  f  ingegnofifi 
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i>nio  Fontana  5>  il  quale  comunque  abbia  ripetute  col  medefimo* 
tvento;  le  fperienze  dell’ Anatomico  inglefe ,  pure  non  feppe  tro¬ 
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varie  abballanza  decìfive  per  mettere  fuor  di  queffione  il  ripro* 
ducimento  dei  nervi.  E  in  fatti  le  dobbiam  far  conto  de’  nume- 
rofi  ed  accurati  efperimenti  .  ultimamente,  intraprefi  fu  quello  ar¬ 
gomento  del  diligente  Signor  Arnemann  ci  farà  giuocaforza  il 
conchiudere,  che  la  rigenerazion  veraci,  nervi  è  ben  lungi  an¬ 
cora  dall’effere  comprovata  dimollrativamente.  Segue  nell’artico¬ 
lo  v.  il  Sig.  Baronio  a  riferire  J’efito  di  alcuni  fuoi  efperimenti 
fopra  la  riproduzione  di  alcune  porzioni  del  cervello  dei  gallina¬ 
cei  .  Noi  ci  limiteremo  ad  efporre  qui  dietro  la  fua  defcrizione 
li  rifultati  più  generali  .  i.  fi  poflòno  diftruggere  nei  gallinacei 
entrambi  gli  emisferi  del  cervello  impunemente,  e  con  ifperan- 
za  di  una  pronta  riparazione,  purché  non  fi  tocchi  il  corpo  cal- 
lofo  offia  quel  centro,  da  cui  partono  come  raggianti  molte  fi¬ 
bre  midollari  ;  che  anzi  in  fatto  di  tale  riproduzione  qualora  non 
fi  mantenga  una  certa  compreffione  dove  mancano  le  offa  del 
cranio  ,  il  cerebro  luilureggia  ,  e  crefce  nella  riproduzione  più 
del  bi fogno.  2.  La  ferita  penetrante  i  ventricoli  laterali  del  cer¬ 
vello  non  deftrauda  il  curiofo  offervatore  della  bramata  rigenera¬ 
zione  ,  ma  allora  quando  giunge  a  pregiudicare  il  terzo  e  quar¬ 
to  ventricolo,  reca  la  morte  all’animale.  3.  il  fangue  che  pene¬ 
tra  nel  cavo  della  ferita  ammazza  quafi  all5  iftante  il  pollo  ,  il 
che  non  fa  una  goccia  d’  acqua  o  d5  altro  licore  ,  campando 
in  quello  cafo  le  molte  ore  e  l5  intiere  giornate  con  un  movi* 
mento  ondulatorio  continuo  della  teda. 

OJfervazioni  e  riflcfltoni  intorno  alla  tonaca  vaginale  del  te* 
flicolo  del  Sig.  Michele  Girardi. 

In  quello  fcritto  il  cel.  Anatomico  Parmigiano  prendendo  ad 
efaminare  le  accuratifiime  offervazioni  ultimamente  pubblicate 
dal  cel.  Sig.  Brugnone  fopra  la  pofizion  dei  tellicoli  nel  feto ,  e 
alle  fue  proprie  rapportandole  già  pria  date  in  luce  nei  celebri 
comentarj  alle  tavole  del  Santorini ,  ne  rileva  alcune  differenze, 
quali  ei  fi  lludia  con  nuove  offervazioni  di  rettificare  onde  viep¬ 
più  fi  confermi  la  verità  dei  fatti  in  tal  propofito  efpofli  ne  com¬ 
metto 
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tnentarj  fudetti  ;  e  primieramente  quanto  alla  flruttura  e  alle  de- 
fincnze  de!  ligamento  ofia  conduttore  Hunteriano  chiamato  bafe 
dal  Sig.  Girardi  :  avendo  il  Sig  .Brugnone  infognato  che  la  eftre- 
mità  inferiore  di  quefto  ligamento  oltreacchè  s’attacca  con  varj 
prolungamenti  fibrofi  parte  alle  tendinofe  inferiori  fibre  dell5 obli¬ 
quo  efterno  ,  parte  al  lembo  inferiore  deifobbliquo  interno  ,  e 
parte  nei  lati  dell’ oflo  del  pube,  fi  difende  ancora  con  una  por¬ 
zione  di  fibre  fino  alPeftremità  dello  fcroto,  il  Sig.  Girardi  fui 
fondamento  delle  fue  antiche  e  recenti  difquifizioni  nega  f  efi- 


ftenza  di  quefte  fibre  difcendenti  fino  allo  fcroto;  quindi  adduce 
le  ragioni  per  le  quali  a  preferito  di  cambiare  la  denominazio¬ 
ne  Hunteriana  del  ligamento  in  quella  di  bafe  ;  perchè  il  tefti- 
colo  qualora  rifiede  nella  cavità  de!  ventre  ali5  efiremità  fua  fu- 
periore  fi  poggia  ed  unifce ,  come  fe  fu  di  una  bafe  folle  cofti- 
tuito;  indi  perchè  ivi  rifiede  e  difcende  fempre  a  mifura  della 
difcenfion  della  bafe,  come  è  proprio  di  un  corpo  il  feguir  fem¬ 
pre  le  mutazioni  del  fuo  fioftegno,  pofcia  perchè  alla  flruttura 
della  bafe  comporta  di  fibre  mufcolari  ,  di  cellulare  e  di  perito¬ 
neo,  mal  fi  conviene  il  nome  di  legamento;  e  per  ultimo  per¬ 
chè  il  fine  di  quella  eflendo  agl’  inguini  non  può  mai  preftare 
l’impoftole  uffizio  di  conduttor  nello  fcroto,  ov’egli  non  pervie¬ 
ne.  Altro  foggetto  di  difparere  tra  il  Sig .Brugnone  e  f  anatomi¬ 


co  Parmigiano  offre  la  fede  e  la  pofizion  della  bafe  ,  che  dal 
primo  fi  vuole  giacere  affolutamente  dietro  al  peritoneo,  in  quel¬ 
la  guifa  medefima  che  dietro  al  peritoneo  fteffo  fcorrono  i  vafi 
fpermatici  ,  e  ciò  perchè  fi  può  colla  punta  della  lancetta  age- 
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volmente  feparare  intero  tutto  il  peritoneo  che  copre  la  bafe,  re - 
liquo  ligamento  propria  in  fede  permanente  \  ma  la  verificazio¬ 
ne  di  limile  efperimento  non  pare  al  Signor  Girardi  che  baftar 
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poffa  a  provare  che  la  bafe  fia  fuori  del  peritoneo  ;  anche  dal 
tefticolo  e  dagl’inteftini  fterti  poterfi  feparare  intiero  il  peritoneo 
inveftiente  ,  e  non  per  quefto  poterfi  dire  che  non  fieno  detti 


vifceri  contenuti  nel  fiacco  del  peritoneo;  doverfi  dunque  dire  Iq 
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ftefio  anche  delia  bafe  ,  che  il  peritoneo  a  fotniglianza  degl’  inte¬ 
rini  ,  rivefte  tutt’  all’ intorno,  fuorché  pofteriormente  ove  della 
latamente  s’attacca  alla  cellulare  degli  pfoas.  Non  trova  poi  il 
Sig.  Girardi  molto  efatta  la  deferizione  che  ne  porge  il  Signor 
Brugnone  dei  così  detti  proceffi  cavi  del  peritoneo  difendenti 
verfo  Io  fcroto,  e  ne’ quali  il  tefticolo  fi  riduce  quando  dal  bado 
ventre  paffa  ad  occupare  il  defilatogli  luogo  dalla  natura.  I  detti 
proceffi  cavi  non  efiftono  propriamente  quando  i  tefticoli  giac¬ 
ciono  entro  l’addome,  e  v’è  folo  allora  una  rima  alla  parte  an¬ 
teriore  interiore  ed  edema  della  bafe,  la  quale  accenna  il  principio 
di  un  picciol  facce  il  quale  va  in  feguito  fviluppandofi  e  prolun¬ 
gandoci  a  mifura  che  il  teflicolo  difende  e  che  la  bafe  da  cui 
è  Torretta  fi  rovefe ia .  In  fatti  qualora  fi  tiri  fuperiormente  nella 
cavità  del  ventre  la  bafe,  il  foro  e  la  piegatura  fvanife e  ,  ed  ivi 
rimane  lifcio  e  diftefo  il  peritoneo,  come  offervò  pure  f Huntc- 
ro  ed  il  Sig.  Brugnone  ancora;  ricomparifce  poi  di  riuovo  e  mag¬ 
giore  fi  fà,  fe  fi  deprima  la  bafe  verfo  gl’inguini,  oppure  fi  ti¬ 
ri  inferiormente  verfo  lo  fcroto  quel  completo  di  fibre  che  per 
I  anello  inguinale  afcende  e  fi  unifce  alia  bafe  .  Palla  dipoi  il 
Sig.  Girardi  ad  efaminare  la  defrizione  che  delle  vaginali ,  del¬ 
la  loro  origine  e  numero  ci  ha  tramandata  nella  terza  edizione 
delle  fue  iftituzioni  Fifiologiche  il  chiarii!.  Sig.  Caldani  .  Ma  1 
efpofizione  di  quello  efame  è  concepita  con  tale  feverità  ed  af- 
prezza,  e  vi  trapela  per  entro  un  tal  defiderio  di  trovar  a  ridire 
e  di  torcere  in  mala  parte  gl’  inf  guarnenti  dell’iiluftre  anatomi¬ 
co  di  Padova,  che  veramente  a  noftro  credere  fa  torto  alla  ret¬ 
titudine  e  al  candido  amore  del  vero,  eh5  è  l’anima  della  critica 
gìuftaefilofofica.  Era  ooftra  intenzione  imprendere  ladifefa  delle 
dottrine  del  Fifiologo  Padovano,  e  di  inoltrare  con  quanta  poca 
giullizia  il  Sign.  Girardi  fi  ftud)  di  travifarne  la  vera  lignifica¬ 
zione,  ma  ci  troviam  prevenuti  dal  dott.  Sig.  Tumìati ,  ingegno- 
io  anatomico  Ferratele,  il  quale  in  una  bella  dilTertazione  ulti- 

mente  pubblicata  fopra  quello  argomento  ,  e  della  quale  noi  da- 
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remo  quantopprima  il  trafunto ,  à  pienamente  comprovate  le  dot¬ 
trine  e  vendicata  la  riputazione  del  cel. Prof. Padovano.  Profegue 
dipoi  il  Sig.  Girardi  nel  luo  efafne  comparativo  della  memoria 
del  Sig.  Brugnone  a  far  qualche  cenno  delle  caufe  che  dai  lom¬ 
bi  conducono  i  tefticoli  nello  fcroto,  e  crede  infiem  col  Brugno¬ 
ne,  che  per  molto  poffa  concorrervi  razione  delle  fibre  del  mu- 
fcolo  eremaftere;  ed  ulteriormente  conferma  la  propria  fentenza 
intorno  al  rovefciamento  della  bafe,  che  da  origine  alla  vagina¬ 
le,  coll’ deperimento  più  volte  ripetuto  ne’ feti,  ove  dopo  la  di- 
fcefa  de’ tefticoli  manteneanfi  ancor  aperti  gli  orifìz}  di  commu- 
nicazione  tra’l  baffoventre  e  lo  fcroto,  ne’ quali  feti  riufcl  facil¬ 
mente  a  far  rientrare  il  tefticolo  e  Ja  bafe  nella  cavità  del  ven¬ 
tre  ,  e  dal  ventre  rimettere  entrambi  nella  cavità  dello  fcroto  , 
ofTervandofi  collantemente  la  bafe  rovefciarfi  fucceflivamente  per 
penetrare  dalla  cavità  del  ventre  in  quella  dello  fcroto  ,  e  fare 
pure  lo  fteffo  per  ritornare  dallo  fcroto  in  quella  del  ventre  , 
fparendp  e  ricomparendo  a  vicenda  or  la  bafe  ed  ora  il  facco  del¬ 
la  vaginale,  fecondocchè  il  tefticolo  o  giaceva  nello  fcroto  o  ri- 
faliva  nel  baffoventre. 

1  k  f  *  '  ■  •  . 

Petri  Camper  Differtatio  de  frattura  patella  &  Ole  crani  1789. 

4.  Haga  r 

SOno  abbaftanza  note  le  diftinte  qualità  e  foprattutto  l’inftan- 
cabile  induftria  del  cel.  Anatomico  Camper  che  nell’  aprile 
del  1789.  abbiamo  difgraziatamente  perduto  .  Le  opere  poftume 
d’un  uomo  di  quello  merito  efigono  fenza  dubbio  P  attenzione 
dei  ftudenti  ,  e  dei  dotti  nelli  diverfi  rami  deli’ arte  medica.  Suo 
figlio  è  i’ editore  della  prefeote  diffrazione ,  ed  egli  ci  promet¬ 
te  di  communicare  con  le  (lampe  varie  altre  diffrazioni  di  que¬ 
llo  celebre  uomo  che  fono  reflate  in  manofcritto .  L’oggetto  del¬ 
la  prefente  intanto  è  di  efporre  tutte  le  circoftanze ,  che  accom¬ 
pagnano  i  cali  che  fi  conofcono  lotto  il  nome  di  frattura  della 
rotula.  Comincia  dal  darci  una  anatomica  definizione  del  fito  e 
delle  conneffioni  di  quell’ offo  aflìeme  con  gli  ufi  ,  e  con  le  in¬ 
tenzioni  della  natura  nel  coftruirlo  a  quello  modo.  Accenna  poi 
jl  pericolo  al  quale  fono  efpofte  le  parti  circonvicine  attefo  il 
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pefo  che  hanno  da  (ottenere  ,  gli  sforzi  che  continuamente  fi 
fanno  con  ette,  o  gli  efterni  accidenti  a9  quali  fono  fottopofte  . 
Da  quette  caufe  può  romperfi  il  tendine  del  crurale  o  del  ret¬ 
to  della  gamba  ,  o  il  ligamento  della  rotula  ,  o  può  fpezzarfi 
tranfverfalmente  la  rotula  fletta .  Quindi  avviene  più  commune- 
mente  che  in  luogo  di  romperfi  uno  la  rotula  per  cadére  ,  cada 
anzi  per  avere  la  rotula  fratturata  .  Ma  alle  volte  nafce  quella 
frattura  da  una  caufa  efterna  quando  il  ligamento  delia  rotula 
è  in  una  violenta  tendone.  L’A  riporta  il  calo  d’ un  foldato  che 
fu  colpito  da  una  corda  con  gran  forza  a  bordo  d’ un  vafcello .  Le* 
caufe  poi  efterne  in  generale  le  agifcono  immediaremente  fopra 
la  rotula  o  la  mettono  in  piccoli  pezzi  o  fanno  una  fola  fendi¬ 
tura  longitudinale  .  L’  A.  dà  un  cafo  di  quella  natura  del  Ven¬ 
der  Wiel ,  il  qual  cafo  è  il  folo  che  fra  caduto  folto  la  fua  otter- 
vazione.  In  quello  la  frattura  era  longitudinale  ed  a  quella  oc- 
cafione  efpone  la  fua  opinione  circa  Hildano  ed  Heiftero  i  quali 
feguendo  Ippocrafe  tengono  che  quell’  oliò ,  com7  ogni  altro  del 
corpo  umano  ,  polla  frangerli  indillintamente  per  ogni  direzione . 
Tal'  è  la  differenza  r  die7  egli  y  fra  gli  alni  off  e  la  rotula  che 
q  uè  fi  a  è  il  pii/;  delle  volte  rotta  tranfverfalmente  ,  gli  altri 
non  mai:  e  di  quefto  fi  può  dedurre  la  ragione  contemplando 
la  direzione  delle  fibre  degli  off  grandi .  lo  poffo  affi  curare  di 
non  aver  mai  veduta  una  frattura  d' ogni  altro  offio  in  una  di¬ 
rezione  immediatamente  tra?jfverfa  ,  abbenchè  io  abbia  offerva - 
fa  con  diligenza  la  collezione  del  mio  proprio  mujeo ,  c  molte 
altre  collezioni . 

I  pratici  fembrano  d’accordo  lui  diagnottico  delle diverle  fpe- 
zie  di  quella  malattia:  ma  non  vanno  così  circa  il  prognollico .• 
Hildano  ,  Petit  ,  pretendono  non  efiervi  mai  flato  efempio  nel 
quale  una  frattura  di  rotula  fia  fiata  perfettamente  curata  in 
modo  che  l’ammalato  non  lìa  rettalo  zoppo.  Van  Home  atticu- 
r»  che  una  rottura  del  ligamento  capfulare  può  curarli  dalla  ge¬ 
nerazione  del  callo  come  quelle  del  tendine  d’achilie  :  ma  egli 
penfa  che  una  rottura  del  fendine  del  retto  o  del  crurale  fi  a  in¬ 
curabile.  Pibrac  era  così  certo  che  le  parti  d7  una  rotula  in  una 
frattura  tranfverfale  non  potevano  edere  unite,  eh’  egli  offrì  ioo. 
luigi  d’oro  alla  perfona  che  ne  recatte  un  efempio.  L’ Aut.  Ila* 

•  bilifee  li  feguenti  affiorili  rifiatanti  dall7  ottervazioni  proprie  e  da 
quelle  degli  altri  anatomici .  i*  una  frattura  del  tendine  commu- 
ne*  crurale  o  del  retto  della  gamba  non  è  pericolofa  ,  finché  fi 
tendini  dei  vafii  che  fono  attaccati  ai  margini  fuperiori  e  late¬ 
rali  della  rotula  rimangono  intieri  .  Non  fuccede  in  quelli  cali 
che  una  debolezza  la  quale  celfa  col  tempo.  2.  Il  pronoflico  d" 
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una  rottura  del  ligamento  delia  rotula  non  è  così  facile  per  man¬ 
canza  d’efempj.  Egli  è  però  probabile  che  l’ammalato  pofla  cam¬ 
minare,  perchè  l’aponevrofi  dei  mufcoli  del  ginocchio  può  forti¬ 
ficare  la  parte,  e  abilitarlo  ad  alzar  la  gamba  .  3.  una  frattura 
tranfverfa  della  rotula  non  è  d’ una  conleguenza  perniciofa  fe  vien 
trattata  giudiziofamente .  I!  ginocchio  può  efler  debole  per  mol¬ 
to  tempo,  e  gli  ammalati  pedono  rimanere  più  o  meno  ftorpia- 
ti  per  un’anno  o  due  fecondo  le  circodanze  accidentali:  ma  in 
progreflo  ai  tempo  elfi  non  folamente  faranno  atti  a  camminare 
ma  anco  ad  afcender  le  fcaie  fenza  alcun’  inconveniente.  4.  una 
frattura  longitudinale  della  rotula  s’  è  femplice  può  eder  curata 
perfettamente,  5.  e  s  è  accompagnata  da  contufione,  e  da  dan¬ 
no  nell’ articolazione  ella  è  pericoiofa ,  e  può  produrre  un’anchd- 
lofi ,  o  una  carie,  fe  l’amputazione  non  è  fatta  a  tempo. 

Abbenchè  fia  ora  inContraftabile  per  felperienze  dei  Signori 
Hunter  e  Shddon  ed  altri  che  poda  fuccedere  una  perfetta  unio¬ 
ne  della  rotula  fratturata  ,  pure  quello  non  fempre  fuccede  nè' 
fempre  è  necedario.  E’  poi  provato  dal  fatto  ,  che  una  frattura 
dei  legamenti  e  tendini  connedì  a  quell’  offo  può  curarfi  per  cor> 
erezione  ,  e  molti  efempi  elidono  ne5  quali  gli  ammalati  fono* 
flati  perfettamente-  guariti ,  abbenchè  le  parti  feparate  non  fiano 
mai  fiate  al  contatto  .  Per  quelle  ragioni  il  N.  A.  appoggia  la? 
fua  generale  indicazione  curativa  nel  mitigare  la  infiammazione 
con  gli  ammollienti ,  neh  mettere  V  ammalato  in  una  pofizione 
commoda,  nel  porre  le  parti  fratturate  e  confinarle  per  quanto  è 
pofiibiJe  più  vicine  fune  all’ altre,  e  nel  non  ritenere  la  gamba 
aliai  lungamente  in  una  politura  determinata,  poiché  trova  fen¬ 
za  fondamento  che  li  tema  di  ritardare  la  cura  col  moto  .  Rac~ 
comanda  egli  anzi  un  movimento  moderato  ,  otto  o  dieci  gior¬ 
ni  dopo  l’accidente,  giudicandolo  non  folo  innocente,  ma  utile 
poiché  fi  fediva  la  rigidità  dell’  articolazione  .  Approva  poi  la* 
maniera  con  cui  fi  dirige  il  Sbeldon  circa  la  piegatura  deli7  ar¬ 
ticolazione  fuperiore  della  cofcia,  abbenchè  non  fia  perfualo  del¬ 
ia  grand’importanza  che  vi  mette  l’anatomico  inglefe. 

La  frattura  deli’Olecrano  o  la  rottura  dei  t#ndini  vicini  han¬ 
no  tal  radomiglianza  con  li  cafi  deferirti  fin  qui,  che  lo  deOo 
metodo  di  cura  è  indicato,  ed  il  frequente  movimento  dell’ulna 
è  raccomandato  per  prevenire  la  concrezione  degli  odi  .  Quello 
trattato  è  arrichito  di  molti  cafi  ,  e  di  molte  citazioni  dei  più 
celebri  Autori  fu  quello  argomento  .  Egli  à  due  tavole  non 
molto  bene  incife.  L’ultima  aeferive  una  rotula  fratturata  e  ri- 
flabilita  benché  la  parte  fuperiore  ,  ed  inferiore  dell’  odo  fiano 
rimalie  quattro  pollici  dilianti  !’  &na  dall'altra. 

IN- 
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zioni  anatomiche  intorno  agli  organi 
della  respirazione  degli  uccelli.  35. 
Esposizione  anatomica  delle  parti 
relative  all’  encefalo  degli  uccelli  .  39. 

Monge .  Memoria  sopra  alcuni  feno¬ 
meni  della  visione  .  27 <5. 

Monro  .  Descrizione  delle  borse  mu¬ 
cose  del  corpo  umano  ec.  49. 

Riccati .  Lettera  al  Sig*  Marzari  sul 
meccanismo  generale  dell’  udito.  2 1 6. 

Smith.  Dell’irritabilità  anche  ne’ ve¬ 
getabili .  515. 

Toffoli  .  "  Memoria  sulla  notomia  del 
cervello .  498. 

Vicq-ct ?  Azyr  .  Osservazione  sopra  un 
corno  umano.  425. 

PRATICA. 

Donner .  Della  espulsione  delle  secon'- 
de  .  495. 

Fanzago.  Delia  pellagra  .  46©. 

Frank.  Della  rachitide  acuta  e  degli 
adulti  .  73. 

Gattenhoff  .  Delle  infiammazioni  oc¬ 
culte  .  193. 

Géoffroy  .  Osservazione  sopra  una  rot¬ 
tura  dello  stomaco .  22 6. 

Geron  .  Osservazione  di  una  Iscuria 
verminosa.  144. 

Gl  and .  Effetti  dell’oppio  in  urta  feb¬ 
bre  maligna.  142. 

Gotte!.  Delia  natura  della  febbre  ner¬ 
vosa  .  68. 

Gruner .  Della  lue  venerea.  335. 

Halle  .  Osservazioni  sulla  paralisi  e 
sulla  febbre  puerperale  .  420. 

Herremschwarnd.  Trattato  delle  prin¬ 
cipali  malattie .  240. 

Huffelands  .  Osservazioni  sul  vajuolo  . 
488. 

lahn .  Retroversione  dell’  utero .  152.- 

lansen  .  Della  pellagra.  457. 

Imans  .  Della  idropisia.  527. 
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Iemois.  Febbre  remittente  singolare* 

, r4v* 

Koerber  .  Della  nausea  e  del  vomito* 
delle  gravide.  164. 

Kortum  .  Dell’  apoplessia  nervosa  .  145. 

Nevtnson  .  Del  mercurio  e.  dell’olio 
di  ricino  nella  coliche  .  288. 

Nolte.  Della  febbre  puerperale .  r. 

Pese  bel.  Della  cura  dei  convalescenti 
198. 

Pini  Ila.  Prolusione  sulle  febbri.  294. 

Plutot.  Osservazione  di  una  malattia, 
venerea  .  284. 


Pujol  «  Osservazione  di  una  singoiar 
febbre  puerperale.  154. 

Saillant .  Dell’epilessia.  518. 

Salvadori .  Sperienze  e  nuove  rifles¬ 
sioni  sul  morbo  tisico.  18. 

Scuville.  Osservazioni  sulle  malattie 
veneree  .  282.. 

Str ambio  .  Della  pellagra.  308.  412. 

Videmar  .  Della  pellagra  .  462. 

Z  evi  ani .  Guarigione  di  un  tisico  con: 
la  cicuta.-  11 5.' 

Z idi  ani  .  Dell’  Apoplessia  nervosa  .. 
25 6.  538. 


CHIRURGIA. 


AUmonier ..  Osservazione  di  un  o- 
vaja  scirrosa ..  425.. 

Arnemann  ...  Delle  afte  .-  97. 

Bell  ..  Sistemai  di  chirurgia,  volume 
quinto.,  299. 

Beauregard  ..  Rottura  dell’  utero  .  381., 
B  runner .  Della  catarrata.  334. 
Camper  ..  Della  frattura-  della  rotula. 

e  dell’ ofecrano ..  570.. 

Desault ...  Aneurisma  spurio  operato 
felicemente  -  190. 

Desgranges .  Operazione  di  un  ente- 
ro-epiplocele  .  382. 

Frank. .  Osservazioni  chirurgiche..  14., 

1  ?4" 

Gleize .  Vantaggi  del  setone  alla  nu¬ 
ca  nelle  oftalmie  inveterate.  232. 
Haas .,  Deglj  ascessi  del  fegato  .  8, 
Jeanroi  .  Spezie  particolare  di  gan- 
grena 5  2^. 

Marino  .  Osservazione  sopra  un  tu¬ 
more  singolare  cistico  interno.  39. 


—  -  Tumore,  steatomatico  singo’are 

4  3-:. . 

Nessi ..  Istituzioni  di  Chirurgia.  393. 

Percy .  Operazione  della  pietra  fatta 
in  due  tempi  .  184.* 

Piante  .  Colpo  d’ aria  susseguito  da 
una  carie  degli  ossi  della  testa  .  230.- 

Rigal  Osservazioni  chirurgiche  .  321. 

Roini .  Della  gonorrea  virulenta  .  191. 

Schoenmezel .  Osservazione  chirurgica 
singolare.  1 1. 

Tissier ..  Tre  fratture  della  mascella 
inferiore .  38i.,Erniasingolare  .420. 

V altolini ..  Della  fistola  dell’ano.  192. 

Viguerie .  Della  riducibilità  del  sacco 
erniario.  315.  Memoria  sulla  necro¬ 
si  321- 

Villete Estirpazione  felice  di  un  oc¬ 
chio  .-  189., 

Waltker.-  Della  scarificazione  dell’oc¬ 
cipite  nelle  malattie  della  testa  ...  3 1 6,- 


CHIMICA. 


A  De?.  Estratto  di  lettere  chimiche 
del  Proust  al  Darcet .  130.  Estrat¬ 
to  di  una  dissertazione  sulla  nuova 
nomenclatura  .  132.-  Estratto  di  unar. 
memoria  dei  Cavendish  sulla  conver¬ 
sione  del  gas  azoto  e  del  gas  oxi- 
geno  in  acido  nitroso  ec..  132.  Espe¬ 
rienze  dell1  Austin  sulla  formazione 
delP  ammoniaca  .•  ivi. 

Austin  »  Della  formazione  della  ammo¬ 


niaca  e  della  affinità  dell5  azoto  e  dell5 
idrogeno .  549.- 

Beckerhiem .  Saggio  sulla  luce  dei  ver¬ 
mi  lucenti .  375- 

Bertholet .  Considerazioni  sulle  espe¬ 
rienze  relative  alla  composizione 
dell’  acqua  .  2 36. 

Blagden .  Sperienze  sul  raffredamen- 
to  dell’  acqua  sotto  il  punto  di  con¬ 
gelazione  .  43.2.  Effetti  di  varie  so- 
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stanze  sulla  congelazione.  550. 

Bonvicino .  Analisi  de'  saii  marini  del¬ 
ia  Sardegna .  221. 

B  rez  .  Analisi  di  alcune  acque  del 
Piemonte.  219. 

Cavendish,  Della  conversione  del  gas 
azoto  e  dell’ ^ossigeno  in  acido  ni¬ 
trico  col  mezzo  della  scintilla  elet¬ 
trica  .  549. 

Ckaptal .  Effetti  del  gas  ossigeno  nel¬ 
la  tisi  .  37 6. 

Cornette  .  Nuova  preparazione  dell’ 
oppio .  468. 

Crei!,  Osservazioni  di  chimica.  428. 

Dorthes  .  Consideraz.  sopra  alcuni  ef¬ 
fetti  della  luce  su  i  diversi  corpi  .131. 

Fontana .  Preparazione  del  Kermes  mi¬ 
nerale  .  219.  Della  bile  bovina  .  220. 

Fourcroy  .  Ricerche  per  servire  alla 
storia  del  gas  azoto,  124.  Del  gas 
azoto  contenuto  nella  vescica  nuo¬ 
tatola  dei  carpioni .  12 6.  Singolare 
alterazione  del  sangue  per  effetto  di 
malattia.  127.  Estratto  sulla  natura 
del  vino  alterato  dal  piombo.  128. 
Dell’  azione  reciproca  degli  oxidi  me¬ 
tallici  e  dell’  alcali  ammoniaco  .  132. 
Cambiamento  singolare  di  un  fegato 
per  la  putrefazione  .  237.  Esame  chi¬ 
mico  della  sostanza  cristallina  dei  cal¬ 
coli .  278,  Dell’esistenza  della  ma¬ 
teria  albuminosa  nei  vegetabili .  279. 
Proprietà  mediche  del  gas  ossigeno  . 
376.  426.  Osservazioni  sul  muriato 
di  calce  .  423.  Memoria  sulla  com¬ 
bustione  di  molti  corpi  nel  gas  acido 
muriatico  ossigenato.  432.  Colora¬ 
zione  dei  vegetabili  col  gas  ossigeno . 
478.  Stato  chimico  di  alcuni  cadaveri, 
509.  Delle  alterazioni  degli  umori 
animali  morbosi  .  554.  Natura  della 
fibra  carnosa  e  sede  dell1  irritabilità  . 
558.  Precipitazione  del  solfato  .di  ma¬ 
gnesia  coi  carbonati  alcalini.  133. 

Gress.  Analisi  di  un  calcolo  biliare  .512. 

Gueret .  Ricerche  sulle  piante  crocifere  . 

M  I  S  C  E  L 

Accademie  .  Storia  e  memoria  dell’ A. 
R.  delle  Scienze  ec.  di  Tolosa.  314. 


Hassenfratz .  Due  memorie  sopra  le 
acque  gasose  del  Nivernese  .  129. 
Estratto  delle  esperienze  del  Sennebiev 
sull’  azione  della  luce  nella  vegeta¬ 
zione.  130.  Del  gas  idrogeno,  ivi . 
Estratto  delle  esperienze  su  i  vege¬ 
tabili  dell’  Ingenhousz  .  23  5.  28;.  Os¬ 
servazioni  sulla  memoria  del  Beri in- 
ghieri  sopra  il  calore.  280. 

Hiinter  ,  Sul  calore  di  alcuni  pozzi  ec* 

5  *4* 

Lassone .  Osservazioni  sulla  canfora  .. 
422.  Nuova  preparazione  dell’  oppio. 
468.  Preparazione  e  proprietà  dell’ 
etere  nitroso  e  del  liquore  anodi¬ 
no  .  4 69. 

Memoria  su  i  sali  magnesiani .  431. 

Monge  „.  Causa  chimica  de’  principa¬ 
li  fenomeni  meteorologici.  .477. 

Morozzo .  Del  color  nero  delle  foglie 
esposte  all’  aria  infiammabile  palu¬ 
dosa..  ;2  I  8. 

Ferolle ..  Esperienze  chimico-fisiche 
sulla  propagazione  del  suono  nei 
fluidi  aeriformi.  275. 

Priestley .  Osservazioni  sul  principio 
.dell’  acidità  ,  sul  flogisto  .  516.  547,. 

Proust  .  Sperienze  sulla  canfora  di 
,murcia.  429. 

P uymaurin .  Detagli  chimici  su  alcu¬ 
ni  cadaveri .  318.  Dell’  acido  fluo- 
rico  .  322. 

Ricbter  .  Esperienze  sulla  bile.  31. 

Saluzzo  .  Esame  de’  fenomeni  che  pre¬ 
senta  la  riduzione  di  alcune  calci 
mettaliche .  222. 

Seguin  .  Osservazioni  sul  calorico  .  27 7.. 
.5 1  > 

Tingry .  Analisi  di  alcune  piante  cro¬ 
cifere..  551. 

Van  -  Marum  *  Lettera  al  Bertholet 
sull’idrogeno  del  carbone.  133. 

Vauquélin  .  Analisi  del  Tamarindo .  479 

Walker  .  Sperienze  sulla  produzione 
di  un  freddo  artifiziale  .  550. 

L  A  N  E  A  . 

Sessione  pubblica  deli’Acc.  di  Chirur. 
di  Parigi.  323.  360.  369.  Problema 
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proposto  dall’ Acc.  di  Padova  .  551. 
Sessioni  pubbliche  della  S,  R.  di  med. 
di  Parigi .  969.  545.  544.  Transazioni 
filosofiche  della  R.  S.  di  Londra  .  4 79. 
514.  546.  Memorie  di  Matematica  e 
di  Fisica  della  Società  Italiana  .95.86 
1 1  5.  569.  Premj  della  S.  di  M.  di  Pa¬ 
rigi  .  89.  91.  99.  Atti  della  R.  A.  di 
Napoli .  370.  Memorie  dell’  A.  R.  di 
Torino  .  218.  2.68.  Storia  della  S.  R. 
di  Parigi .  226.  418.  467.  518.  551. 

Annali .  v.  Giornali . 

Bacher  .  Memoria  sopra  i  secreti  .  291. 

Blak  ,  Osservazioni  mediche  c  politi¬ 
che  sull’ innesto .  997. 

Bloch  .  Della  generazione  de’ vermi  e 
de’ vermifughi .  168. 

Bondt .  Della  Geoffraea  di  Surinam  *529 

Bongiovanni ,  Feto  mostruoso  .  102. 

Buttini .  Della  Tenia.  424. 

'Carminati .  Opuscoli  terapeutici .  205 
Del  sapon  acido  .  ivi.  Dei  zinco  e  dei 
bismuto .  248-  Effetti  del  sale  e  del 
zucchero  negli  animali.  259.  Delle 
lucertole  e  delle  vipere.  594.  Della 
valeriana  .  596.  Dell’  oppio  ne’  morbi 
venerei,  ivi»  Della  cafaguala .  5 

Chamseru  .  Osservazione  sopra  una  mu- 
tazion  di  colore  della  pelle.  228. 

Qhusius .  Della  concezione.  996. 

Coze.  Azione  del  sublimato  sul  cor¬ 
po  umano.  502. 

Cnllen .  Annunzio  della  materia  me¬ 
dica  .  528. 

Cusson  .  Delle  piante  ombellifere  .  424. 

Dana  .  Descrizione  di  una  creatura 
senza  parti  sessuali.  225.  Fetootti- 
mestre  mostruoso.  225. 

Daubenton .  Memoria  sopra  la  pietra 
atta  ad  aguzzar  le  lancette.  562. 

Danilewski .  Della  polizia  medica  .  4. 

Falconar  .  Deli’  acqua  mefitica  alcali¬ 
na .  158. 

Falconer.  Influenza  delle  passioni  nel¬ 
le  malattie .  46. 

Fordice .  Dei  movimento  muscol.  479. 

Frank .  Scelta  di  opuscoli  medici .  j,  69. 
97.  145.  199.  241. 

G ater au  .  Natura  ed  uso  del  tasso  .  50 6. 

Girtanner .  Memorie  sopra  Pirrirabi* 


lità  .  54^  385, 

Giornali  ,.  Di  medicina  e  di  chirurgia  di 
Parigi  .  77.  194.  184.  291.  282.  980. 
502.  Annalidi  Chimica.  129.  295, 

276-  37 5-  420*  477-  5°9- 
Goodwyn .  Del  male  e  della  morte  dei 

sommersi.  109. 

Gorcy  .  Memoria  e  nuovo  strumento 
per  l’asfissia.  294. 

Halle  .  Effetti  della  canfora  data  a 
gran  dosi .  471. 

Home  .  Dissertazione  sulle  proprietà 
della  marcia .  289. 

Howard .  Stato  delle  prigioni  e  degli 
ospitali  Europei .  2 1 1 . 

J ,eger  .  Esperienze  su  i  sommersi  .150. 
Kircfer .  Stato  de’ polmoni  de’ bambi¬ 
ni  soffocati .  48. 

Lavoisier  .  Alterazioni  dell’  aria  dove 
si  trovano  unite  molte  persone  .  569. 
Maincourt .  Dissertazione  fisico-medica 
su  i  polipi  impropriamente  detti  .112. 
Madhuyt  .  Effetti  dell’  elettricità  in 
alcune  malattie  .  524. 

Monteggia .  Fascicoli  patologici.  499. 
P enphienatt  .  Feto  settiniestre  mostruo¬ 
so  .  229.  Effetti  dell’ acqua  di  lauro¬ 
ceraso.  224. 

Reiss .  Patologia  dei  nervi.  999. 
Ricerche  relative  ai  parti  laboriosi.  560. 
Roini .  Della  semplicità  del  medicare  . 

192. 

S alva-C amplilo .  Osservazioni  sul  me¬ 
todo  antifebbrile  di  Masdevall .  190. 
Smith .  Del  vario  colore  e  della  varia 
figura  degli  uomini .  999. 

Stark  .  Osservazioni  cliniche  ed  ana¬ 
tomiche .  450. 

T aranget .  Delle  morti  repentine  .  77. 
Tessier  .  Aborti  epizootici  contagiosi . 
562.  Memoria  su  i  vantaggi  deliri 
trasmigrazion  dejle  greggie  ivi, 

T erra s  .  Dell’  uso  del  sublimato  .  504. 
Usteri .  Saggio  sul  magnetismo  anima¬ 
le  •  332i 

Vassali,  Esperienze  elettriche  sopra 
P  acqua  e  sopra  il  diaccio .  88. 
Vogclsang  .  Dell’  innesto  del  vajuolo 
jp  alcpne  malattia  croniche.  984. 
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